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DAL M EDITARE 

LA VITA, E PASSIONE 

DI CHRISTO SIGNOR NOSTRO 

n y 

che frutti /I raccolgono . 





Eggefì della Santi/fima Vergine CcciIia,cheporr 
tauafempre nafcofto nel petto fuorEuangdio 
di Chrifto . llche intende il diuotilTìino Dotto- 
re S. Boiuuentura della meditatione pura « c fcr- 
ucnte«ch ella continuamente fàceua, ruminando 
nel cuor filo con Ibau i/fimo gufto, la vira di No- 
f -• Il ,f^°^/^o*^GieruChrifto. Dal qual lanrilfimo 
eferctuo ella fece I acquifto di tutte le vinù ChriftiLe, talmente 
ApttdrgitmentoPiDeo de ferHÌeb4t^e«.cu^^ à IciiMiftcrii 
della vita di Cbrifto, come tanti h'ori,da‘quaIi ella a guifa di folle- 
cita Pecchia andaua/ucchiando materiadimieIe>cioc di continuo 
profitto fpirituale. 

Di S. Bernardo troulamo parimente, che confumaua la vira foa 
• in quello mcdelìmolodeuole , c Tanto efercitio^ e perquefto arriuò 
a tanta perfettioncr di quello raccomandaua celi àfiioi Monaci, 
quello lafciò pieni i Tuoi fcritti:Io preli per mio diletto Tdice il San- 
to;ilpcnfarelèmprcà quelli mifterij, e qui trouaila fo-iimadi rut- 
to qucllo.chcmi bifognaua rapere^quefti tengo io Tempre nella hoc 
ca predicandogli ,come voi altri Tapcte , & quelli ruminando Tem- 
pre dentro al mio cuore,corac Dio sà;di quelli Tcriue Icmpre la tnii 
penna,come vede cialcuno, & quella è, & Tari Tempre la mia alcifli- 
ma, & interna filofofia ,il laperc GieTu Chrillo CroetfilTo- 
D’qnde ncniiarno noidie tanto s’auanz;ilTc n . lla perfettione, 
e Cintiti della vici il Serafico Pi die S. i’;;uiccfco ? fie non dal lafTw 

a z dia 


- dua meditationc del Crocifillo j perilche meritò non folo dlmìtarè 
il fuo Signore nelle virtù deiramma , ma ancodi eflerenel proprio 
cdrpo fauorito con le gloriofe,& infigni Stimate del Figliuol di 
Dio; & efler fetto,come vn fecondo Crocififfo : ò amorofa, vtile, e 
fantaricordationedel Saluatore, che può tanto fìno ad innalzare 
l’humana creatura alla fimiglianza del dio Creatore, & iignarlq 

anco delle ftefle fue piaghe vifibili . 

Il diuotiffimo, e Serafico S.Bonauentirra dice, che fi*a tutti gU 
cfTerdtij della vita fpirituale,vno de'più vtili> & a che più alto gra- 
do di perfettione può alzare vn’anima, è laconfideratione della vi- 
Ta Mti. ta, & morte del noftro Saluatore. Super omm/t(à\zc quello Santo) 
vit.chri fpiritMdlis exercitij ìiudtMthoc magix 

”'* fcMum credo, &(]Hod ddcelfìorem gradum producere pefsit.NHpjudm 
tnim inuenies, vbi fu doceri pofsis, contru vanà bUndimentu , ejr cu- 
dù ca.con tra tribulatioues.S" aduerfa, centra hofitum tentamentaér 
vitia.Jicut invita Domini le fu, quafuit abfqueomnideft£luperfe- 
ihfsima : Et dalla frequente meditatione di quella acquifta più 
l'huomovna maniera di famigliarità, confidenza; & atttorecqa 
qucfto Signore , con la quale fi inoue facilmentcàdifprezzare tutte 
le altre cofe , & riccuc lume e forza per opdrare il bene , 5f fuggir il 
in Mid. male. Ex frequenti (àlee ilmcdcfimo Santo) ér affuetameditattone 
wt.chr, ip/tus adda ci tur anima in quandam familiaritat em , confiden- 

tiam, amorem ipfius, ita quod alia vilipendit centemnit . Infit- 
per fortifteatur, in fi ruttar , qutdfacere aut fugete dfbeat . 

Eroin e di queftojdoue fi trouano meglio, dice ilSanto, le vinù 
dell’altilfima pouertà , profondilfinia humiltà , perfettiflìma carità • 
vbbidienz j, patienza, manfuetudine, & oratlone con tutte le altre, 
chenella vita del Signor delle virtù. Pcrilchefcomedice S.Bcrnar- 
do) rhuomoaffatica in vano per le virtù , s'egli penfa d i acquiftarle 
$rr. »a. d’altri, che dal Signore delle virtù, ineaffum (dice il Santo)^*// 
in acquifìttone virtutum , fi aliunde cas fperandas putet» 
%K. tnfi. ^ Dgmwo virtutum ; cutus doEhina ftminartum prudentia , 

CHtusHiifericordiaopHs tu fi t ti. t , cutusvtta fpeculum temperantia$ 

cuius mors ìnfi^ne eli fortitudinis . _ 

La meditatione della Vita, e Paflione di Chrifto ,èrimedio cfn- 
Cacilfimocontraqualfi uogliatentatione : OndeS. Agoft. Cum me 
pulfit,à\cz egli, aliqua turpis cogttatto , recurro ad vulnera Chrifii* 
jQuum impremit caro mea , recerdatione vulnerum Domini mei re- 
furge. Cumdiabolusmihi parat inftdias ,fugto advifeera miferi- 
' f ordia Domini mei, &recedità me. Si ardor Itbidtnis moueat mem- 

bra mea,recordatione vulnerum Domini nofirifilij Deiextìnguitur. 


D i più, quefta fantà memòria della pa/Iìone di Chrifto dà grati» 
c forza nelle rribulationl,3cauucrfìtà. OndediceuaS.Agoitino. 
InomnthHS AdHerfitdtibus non inuent/im tfficax remedium ttjMdm 
vulnera Chrijlt . In illis dormto fecurus, ^ recjuiefco intrepidus. 

Quella caufacorapuntionede’ peccaci * e fperanza del perdono,' 
ancorché moiri, grani, & enormi foflfero: onde il medehmo S. Ago. 
ftino; Non pojfum t errori muUitudine peccai orum, fi mors Domini in 
mentem meamvexerit, qutniam peccata meaillum vincere non pofi 
Jùat claui,& lancea clamant mihi.quod ver} recottciliatus fum Chri 
fio , ft eum amauere . 

Hà virtù di fanare l’anima de i viti] , e purgarla dalle palTioni vi- 
tiofe , ancorché radicaceneiranima . 

Scaccia ogni pigrìtia dairanimo,e fa che feruiamo à Dio con fcr-i 
ttore . Illumina l'iaccllecto grandemente per conofeer fe,& Dio. 

Conllitui/cc l'anima in vna vera pace, e tranquilla di modo la 
confeienza , che prona qui vna vera felicità, prima che arnui all’al'. 
tra del Cielo. 

Niunapiùeihcaccmentc fà innamorare ranimenoftre di Dio,' 
& Diodiene,quanco la ferucntcmedicationc della vita, & palTionc 
di Chrido. 

Quefta riempie l’anima di tal confolatione , e l’innalza alla con- 
temanone di Dio, che non guda più alcun diletto terreno: anzi il 
voler entrare per altra porta farebbe errore,& crrarebbe il camino, 
comeceneaunisòildiuotiilimo S. Bonauenturain quelle parole, 
J^icunque ad contemplationis (fuìetem,(fr dulcedinem nifi per iti ud 
óftin m , hoc e fi., per pafinonem. C hrisH^ voluerit in trare , furem fe re- 
putet ^(jrlatronem . r • 

Oltre di ciò , quella contemplatione della paflione di Chrifto di- 
uotamente fatta èvniuerlàl fodisfattione della pena debita perii 
peccati . Onde à quello propofito viene allegato da Dottori quella 
notabile fentenzadi Alberto Magno, che vnalèmplice ricordatio- 
ne della paflione di Chrifto vagli aflai più , che fe per vn'anno intie- 
ro li digiunaflc in pane, & acqua, onero le ogni giorno fi rccitalTe. 
tutto il Salterio, ò purecotidianamentefi flagellaffecon alj)re difd- 
pline fino al langue . 

Quefta è quella , che apporta gran vigore , e dà forzi al rhuomo 
peradempirelaicggedi Dio, abbracciare i confeglidell'Euange-^ 
iio, le beatitudini , & porre in opera l’opere della miìbricordia vcrlb 
ilproflìinoi&efeguirein tutte le cofe prontamente la volótàdi Dio. 

Efla è aiuto efhcaciflìmo ad ogni fpirituale infermità , e maflìme 
Hctì'eftrcmo della vita, per far quel lo paftaggio in gratia di Dio. 

; « Parte Seconda^ * ^ S Gioua . 
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' Gloua à nrcferuarfi dalle pene del Purgitorb,8f ad impetrare la 
libcrarionca quclHjche in eflèfi trouano, otìercndofi per loro come 

Dipii'inucfta fanta mediratione della paflìoncdiChiilto, nefi’ 
guadagnar b gloria, onde quanto più vno hautra diuotamcntc 
frequentata la memoria della palfione, tanto maggior gloria hauc-f; 
fè-ncl Cielo , fecondo S.Tomafo : Onde leggiamo vn tal dlempio * 
Èntromocongran femore due Chierici a leruir Dio in vna fanta 
Religione , &toccò al maggior di etidi morir prima , & richiefto', 
dal compagno, otto giorni dopò apparendole , glt riuelò goderli in ' 
glòria Ufo(nma beatitudine, ma perche mentre parlauaiu quella 
vifionc col compagno tcneua fempre la mano dinanzi al cuorei,' 
qo^lto gli addimandó perche coli faceffe , & egli foggioofe; Sappi, 
che bora i 1 cuor mio c ornato di vna gemma pretiofa cotan;o rifpleit 
dente.chc V io non la coprini non potrefti fotferircil fuo Iplendore ; 
& quefto per premio lìngolare.d'haucr io vfato longo tempo lame-» 
ditatione della fantilfima PalTioncdelSaluatornoilro. 

* Starido in diuota contcmplatione vn fcruo di Dio , hebbe per ri- 
ùelationedaN.S. GicfuChrifto,cheli degnò con b propria vdcé’- 
parlargli, che ciafeuno huomo di buona volontà, che at rcndciLtgu 
*»erc , o meditare i Mifterij della lualànta Pallionc , riccucra pdida 
fui quelle particolari gratie, e fauori. /' ■ 

La prima è, che ottiene l’intiero perdono de'fuoi peccati , & rut- 
to ciò che ha lafciato per negligenza , gli è rdiituico per i mici mc^ 


riti. 

Seconda , che è coli confortato a relifterc a fuoi nemici, che non 
ne poffono riportare alcuna vittoria,perche fe benecgli alcune vob, 
te per fragilità cafea, nondimeno iogli lòctopongo la mia deftra 
mano , accioche ei non perifea . 

Terza ,chc riceue forza per ogni forte di buone opere , & perao 
quillar diuerfe virtù . 

Quarta, che pcrqualfi voglia mìnima mediratione,cheglifàc- 
ch ^la mia palTionc , fempre ranima fuaaumcnta in fe medclima 

ligradi della diuina mia gratia. > 

Quinta , che volontieri mi trattengo , c ftò con chi b medita db 

uotamente. .... 

Sefta,che tal volta gli darò altilfimacognitionedc diurni miftc- 
f ij, e gli riuebrò i fecrcti manifeftatimi dai Padre Eterno . 

Settima ,chcauanti b morte lua ,1olofaròmioamìco,cdoppa 
mortelo premiarò delb gloria con eli altri nrùercarì amici . 

Ottaua, ch’io non gli negaròqualunque gratia, ch'eimi diinann 
T - ' . . s'. da 


ii da doucro ;>igiorteuolm^te , & contieaientemente: ' '' 

Nona, ch'io farò prefentc alla fua morte lo difcridcrò da fuoi 

nemici ,& lo farò certo , e ficuro della vita etarna. 

Perciò defiderando noi, che ogni Chriftiano ad imitàtionedi 
S. Paolo, c di tutti i Santi , imprima , e ftampi nel cuor fuo Chrifto 
benedetto , habbiamoacommune beneficio mandato in luce tutta 
la viu fua fimtiflìma, ridotta in Punti , e Meditationi per tutto il 
corfo dell'Anno , & ordinatiflimamente raccolta dall’Euangelio 
Santo, e da Sacri Dottori. Noi habbiarao giudicato, che quella 
Opera debba elTerediletteuole a qualunque Chriftiano, quantun- 
que f^ran peccatore , profi tteuole poi fommamente a chi alla Icttiq- 
ne aSx)ppierà l’affettuofa Meditationc , eccitandoli alle virtù, imi- t 
tatione,& amore verfo di Chrifto, che'l Mifterio meditato feco por 
tatado'pcrando nella Meditatione le regole,& inftruttionc, che da- 
remo qui appreflb. 

In finedelle Meditationi non filiamo curati di metterci i docu- 
menti , che in limili Libri fi leggono , lafciando che 1 anima h caui 
lei fecondo k inipirationi , dcuiflullì che riccuerà da Dio nell ora- 

tionc» 
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A t C V N I AVVISI - 

Per far bene le Meditationi, fbpra la Vita, e 

Pafsionc del Signore • 

^imo,Bìfogna che fi iludij dì accender fi dì vn riuo , & ardentìlfimà' 
dcftderio di portare fcolpiti quesìi Sacri Mì^ìerij di Ila Vita^ e Taffio- 
ne di Chrì^io dentro del fuo cuorey tr qnefio defiderio non dee ejfere 
tepidoMme^ìo nel lento-» ma diligente > follecito, e collante . Terche 
(come d ce vn Dottore) la radice del li mah Spirituali^ e del poco prò- ' 
fitto nel bency nafte dalla negl igen^^a* e tepideXT^a ; però mai fi delie 
ripefare fin che non^ s'ottenghi perfettamente il guflo della meditatmnc » chiedendola 
con grande himìltà d Dio; ondepofia tartima vna volta dire quel de tto della Spofa^ 
jCanc.i Fafciculus myrrliardilcdius meus mihi intcr vbcra mea cominorabitiir, 

S econdoyjn tutte le Meditationi fi procuri fempre dimoucrc piutoflof affetto y che di 
eC ircitare l'intelletto» perche l'affetto fi riduce alla pr attica , della quale hdbiarno pili 
bifognoìche di fpcculationc . 

T er^Oy Colui che fa le Meditai ioni con gran liberalità y in quelle metta il fuo cuore 
nelle mani del SignorCyC dia luogo allo Spirito Santo» con rifolutione di fare tutto quclloy 
che d Signore in dette Meditationi gli moflrerà » che fia meglio per V anima fua » e per 
maggior gloria di S.D^M .ma non faccia dafecofa alcuna rf* mportan^ay e fpecìalmente 
yofi»fe prima non confefifce le infpirationi c'ha hauute col Tadre Spirituale . 

QuartOy Si cerchi più lofio di pafiar l'hora della M editatìoncyc he troncarla y e mafiì- 
me quando le parerà, che non gli riefca benCyC che farà defolatoy a ciò non poffi cofi f ac il- 
mente effere ingannato dal Demonio , cùr incerti tempi di fetìe principali farà buono 
dilatar fi più nell'or atione . 

QuintOy Donerà haueri fuoitcmpìordinatiper I or atione y maffìme lamattina, eia 
fcrayC chi non può due volte, vna; non posponendo mai l'hora» che fi haucrà determi- 
nata, effendo commune tentatione deltinìmicoy quando non può del tutto impedire f ope- 
re buoncydi farle differire in altro tempo, fperando poi cofii à poco , à poco di farcele del 

tutto tralafciare. •< • . 

’ / Sefloy “Plon folamente fi hà da eleggere il tempo opportuno , ma anco il luogo à quefio 

accommodatoicome leggiamo di Cbrifioy che fi ritiraua ne t Monti, e ne li Horti ad ora- 
, re. Il luogo fiayper quanto fia poffif^de, fuori dello fircpito»e delle occupationi , con pofi- 
turay che muoui à diuotione» c riucrl'nxa vcrfo del Signore , bora con le ginocchia in rer- 
ra»hora con le mani al Cteloy tal' bora con le braccia in croce» ò m altro modo , che più fili 
atto alla Meditatione» & non tornando bene per la dìSr anione » che apporta la incom- 
modità » & la flanchexx^ perfeucrare in quei modi»può la perfona accommodarfi in- 
quclfitOy nel quale penja» che potrà Sare più attentamente a contemplare'. 

Settimo y E bene à fi. rmarfi in ciafehedum ponto » quando che in efio fi trotta pafeoh 
fpìrituale pcrl'aiiima» ^ febcncinvn folos'impiegajfe iltempodclU Meditatione* 
cioè (è vna, ò due bore» e gli altri fi lafciafiero per vii altra volta» non importa : però ó 
bene, che in ogni cofa la perfona fi fermi quietamcntcy e Vadi con rìpofo , adagio, fin 

< he fenta guSo» fenxa pigliar fi anfietà, ò follecitudine di paffar alianti per com pire tut- 
ta la Meditationcyperche il fine (fogni Meditatione non è» che fi fornifea di meditare 
f lflQria,macbe CannmcMtiguSoy sfrutto fpìrituale daqjttalfi voglia parte di tei. 

Otta- 


i 
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OttMO^na delle frìvcìfalì mire ^ che fi hdà'hauere nella Meditationc i & il chuh 
do prpuipale, ntl({Hale s'ha da battere té il rifoluerfi di bene operare , '& imitar C bri- 
fio, & i Santi fkot . Et in quefto finalmente confìfle la foSìctr(a deU'orationc ; la ragio- 
ne poi, che ci Ipinge à doucrfar quefi'atto nelle nosìpe Meditationi, & metter qui tutto 
ilnoftro sformo è, che foratmenon hà per fine vna pura, efempliceconfidcratione 
delie cofe, eniifterif,che fi meditano •, né anco iguSli, e fent mieliti intcriori cagionati da 
qualfìvogliaaffett(r,mailvÌMere t & operare yirtuofamentc conforme allo flato di 
ciafcixduno : &• per qnefìo bifogna,che in quella {opra agni altra cofa prot urhmo di ri- 
J'oliierfii da donerò à f ar tutto CIÒ, dxncerca fobligo dello fiato nofiro, regotareU 

vita noftra, & attioni conforme alt in/piratiom, e propoftti , che da Dio habbiamo rice- 
Uuto nella Aleditatione,& a concipere viui,& efficaci di flderij d'imitar la vita di Chri 
fio Signor nofìro, della fica Madre Santiffma,cìr d' altri Santi, & à fuggire ogni pecca- 
to > benché mimmo , a mortificare tutte te paffiom, e male inclt/foiKni ,(jràn cttcr in 
pr attica quanto ci farà poffibtle,cón la ùiuinagratia tutte le virtù ^venendo a fuoi atti, 
& efercitij particolari ; EtfeciòfarcmoMllénqfired4editafioìiiifappiamocerto ,che 
ci faranno fruttuofilfime . 

Hono, Finita la Mcditatione deue la j/cr fona fedendo, ò paffeggiatido yfmci vn poto 
di refieffione , conflderando , come gli fia riufita : & fe bene, ne ringratij il Signoi e,fe 
tnale, ne dimandi perdono notando la forte de difetti commtfJì,pcr non incorrere in quel- 
livn'altravolta. 

Decimo, Tareendotidalla Meditatione procura di portare con effo teco quelferuor di 
deuotione,che iui hauerat concrputo,efludia di mantenerlo dentrodi te quanto puohper- 
che non foto tifirmrà di cufìodt. alla diurna gratta di già hceuiita, ma tifarà più facile 
il meditare, quando vn' altra volta vi totm^chefe tù potefft far qiieflo continuamente, 
ia tua Vita non fona altro,cbe vn contimfo fuoco if amore, & vna vera, e perpetua me- 
ditatione- 

yndecimo. Vero farà vtiliffinia cofa fpefìe volte fra ilgiotnd ricordar/}, eruniinaré 
gualche cornetto, che nella meditatione gli farà p aeciuto, e muffirne • idurfi à memoria 
le infpirattom hauute,li buoni propoflti,efamc rifolutiom fatte: cr pcrnondimenticar- 
fenc, le not/,e fcriui,acciòoccorrendole poffimeiteremefctutioue ,t2rm prattica , efe 
non le metterà, babbi almeno infcntto vn tefiimonio di fuamano , che gli moflri la fica 
tiegligerifa. 

Duodecimo , Si ricerca finalmente vna indefeffa, & infattìcabile continuetime , ^ 
perfeueratn'a in quefU eflcrcitù’ "Pcrche^chi interrompe l’vfodellc buone op^e,e parti- 
colarmente dcll'orjtionc, anco per poco tempore bene lo fà con animo di ripigliarlc,c or- 
re gran pencolo, come à molti éfucceffc,d' intermetterlo per tutto il tempo delf età fua: 
Laffa,cìr interrompi ogni altro ncgotio per importane :(fmo, e neceffano cht fii , più ra- 
fie, che intermettere^ tralafciarc f vfu del meditare la t'ita, e Ta/fìonc di Ci nsi o • 

Deemotero^o, Et eflendo due le parti della prefente Opera, potranno fcrmre mirabìl- 
menteperquellt,cheducvolteilgiornofannooratione~La prima parie,cbe contiene la 
t'ita di Chriflo Signor noflro, potrà feruire per f or atione della mattinai Lafecoiidapar- 
U, ebe contiene la Taffioneìferiurà per foratone delia fera . 
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nstrvttione per far bene 

le mcdicationi, /pcciaimciitc lòpra la Vita^, 
e PalsionediNoftro Signoro. 


Re fono le parti deH'oratio> 
ne mentale. Preparatione, 
Mediiationc, e Coilocjuio. 
Quanto alla Preparatione. 
Cinque fono le preparar jO' 
ni accelTaric auami l'Orationc.^ • 

TìttL» Prima prifar/uùnej • 

L a Primaè vndefiderioardeotiflìmo 
di fare oratione , ilquale fi fueglieri 
conconfìderare Teccellenza il’vtiliti ,e 
necefllti fua: e perciò (limarla molto. 

Prima , Quella illumina l’intelletto 
perpoter penetrare le Celefli , c Diuine 
vcriti :e(Ta è vn foriiflìmo riparo con- 
tra tutte letentationi,e pericoli; E’ re- 
gola, & indrizzoà tutte le attieni noQre 
pei farle bene. Purga l’anima ,accrefce 
Jacarità, aumenta la fede,rauuiuala_. 
.pranza, difcaccia la malinconia, con- 
forta, e rinuigotifee i fentimenti ,inga- 
gliardifce la virtù , infiamma ad opera- 
re, confuma la ruggine de’ viti;, appor- 
ta vera pace, fereniià,e allegrezza di có- 
fcienza,(labilifce la mente, & affetto no- 
li ro io Dio, ci vnifee con lui, c ci fà di va 
ipirito, e volere con fua Diuina Maeflà , 
che è la maggior petfetrionc , che fi pof- 
fa ottenere in quella vita, &allaquale 
afpiraiono i Santi,e tutti i feruidi Dio, 
c la confeguirono mediante lo fludio , & 
cfercitio dcH’orationc . 

Seconda, Gioua affai ad eccitare tut- 
tauiapiù il defiderio, vfarc fra'l giorno 
quelle forti d’orationi , chiamate lacula- 
, torie,quali erano quelle di Daut’dtSJ»*»'- 
lìtvr’tiam • «pptrtùt antt fmtitm Da t & 

, quelle altre. ^iidAtntmihiptnnaitvtto- 
lmmba,Ò‘VoUht,6ci\i^Ì fioiili- 

DtlU Sfrenila Preparatient. 

L a Seconda, è il raccoglimento, & 
atteniionc: sforzandoli di flarat- 
iciiti fopra di fé , mirando bene ciò che 
fi,nedandoluogoddi(lcattione alcuna: 
a|^ ciaiuteri. 


Primo , Confiderare l’oratione non_» 
effer altro, che vn ragionarecon Oioj. 
Orati» rum DitctUequiHmmtntisffl . Onde 
da qui cauiamo quanto fìa lafeliciii, e 
dignità di chi fà oratione,poiche gli vico 
data licenza di parlare, e trattar con Dio 
con tanta domeflichezza ,di poter (pen- 
dere il tempo in dolciflimi ragionamenti 
con Chrifto , e dimandar tu tto ciò che li 
piace-) . 

Secondo, Petfuaderfi che Dio nonag. 
gradi fee l’oraiione fafta con poco racco- 
glimentoe fenza attentione, ne tampo- 
co efaudifee colui, che ora con mente 
dillratta, come notò S. Gregorio in que. 
ile parole. DtatnenauditHlameratioafm, 
cui, qui er4t , n»n intindit . 

Terzo, Guardarli diligentemente d’o- 
gni minimo peccato, domando, e morti- 
ffeando ancora lepaffìoni vitiofe,e per- 
nerfe inclinationi. 

Quarto, Cullodire bene il cuor no- 
llro, i (entimemi, & la lingua fuori del- 
i'oraiione, perchedi qua uè fuolnafce- 
re,fe non vengono ben collodi ti, tafifred- 
damenco di Ipitiio, poca diuoiiooe, ari- 
dità, mille diti rattioni nell’oiatione,8c 
infiniti altri mali. 

Quinto, Procurar fra ilgiornodi qu5r 
do in quando raccoglierli in fe (lefTojCOit 
folleuarla menie/pelToinDio. 

Sello, Leggere qualche libro fpiritua'J 
le, poco, ma pefatamente,cauandone 
qualche frutto per fe : & tra i molti , lo- 
doalfai quel libro d’orodeirimitaiione 
di Chrilio di D. Tornalo de Chempis» 
volgarmente chiamato il Gerfone, per- 
che oltra l’illu mina re l’i n tellet to , accei^ 
de ancola volontà; ilche è di pochi libri. 

Settimo, Ruminar fra'! giorno quel- 
lo, che cièoccorfo la matrina nellora- 
rione, cioè i buoni deliderl;, proponi- 
menti, affetti, motiui, e limile cole fe- 
condo la piopria diuotione di ciafehe- 
duno. 

Ottano, La fera auanti d’andar à letto 
ouetodopòcllei in letto, ridurre a me- 
moria 



morii difUnrimonce i ponti dell'oratio^ 
Ite, che é per far la mattina fcguente,& 
occorreiiuo,chefcà la notte lì luegli, fu» 
bito fari qualche Oratione laculatoria 
i N'Sig.ouero alla Beatidìma Vergine, 
òalli Santi . 

Nono , La mattina poi fubito che fi 
fuegha per leuarfi dal letto, procureri 
cheti primo penfiero 6 a dell'ora rione, 
cercando mentre fi velie, di eccitate in fe 
qualche all'etto Tanto, fecondagli porge 
fa materia deiroratione , come lari di 
compafiione, d'allegrezsa, di timore , di 
fperanza , d'amore , d'odio, di confufio. 
ne, edolore de' peccati; onero in luogo 
di q nello fi poiri recifare qualche Ota- 
tione. Salmo, Hinno, come il Te Oeum 
laudamus, & il Mifererc , & limili • 
0^eó(hvò..neirauulcinarfì aU'horzdel- 
l'qratione,d:uepenfarbene i quelle co> 
fe; Diwe vi,&ichcfare ;cioò auantii 
Di» incompreniìbile, per trattar feco il 
maggiore, e più importante negotio,che 
polla giamii trattare nel mondo,chei la 
itiute deirani.ma fua.edi tutti: per ren. 
dcTgh il debito culto, adorarlo, taenedir* 
lo, lodarlo, magnificarlo, &elaltarela 
foprana bontà, c grandezzadel Signore, 
Hchcèla più degna, alta,& eminente 
attiene , che fi polTa fare in Cielo , & in 
terra: anzi quellachein tutta TEtecni- 
ti fi fari da ciaicheduno beato io Pata- 
difo. 

- 'DtlUTtr^ Prif*T»tÌMtjt 

L a Terza é vna profonda adoratione 
i quella gran Maellàd*Iddio;fi^cr 
elercìtar queiTatto lari vtil cofa ouer* 
Bare le cole feguenti. 

Primo, quanto t'accodi ali'oratioDC 
conliderare , che vai auaati a quello, che 
c iofiititamente grande, e poteteli quel» 
lo,che creò l'vniuerfo tutto, che si qnan 
tofi può fapere,che prouede,rcgge.ego 
ueriiaogni cofa, guida.giulltfica,g]otifi> 
cale creature ragioneuoli, che alla fua 
grafia obedifeono : In fomma inanzii 
quello fi và,ilqaulecon la fuaimmeofiti 
è prefente in ogni luogo , riempie il tut- 
to, elTendo per lui li retta la larghezza 
della terra , angudarampiezzade’ Cieli, 
balli la profonditi degli abifii Appreffo 

L. ~ ' ■ ' 


i quello aggiuogeti , che 'mentre di fo. 
cendo oratione, è rimirato da tuttala 
corte Celede. 

Quede , ò fimili cofe attentamente 
confi dorando , cercari di formare nella 
mente fua vn gran concetto della gran- 
dezza di quello Dio, alquale compari tee 
auanti • 

Secondo, Gioueri il conliderare quel- 
lo, che damo noi, cioè la nodra rilti, 
badezza, il nodro niente, podo alla pre- 
fenza di quel vado. Se infinito pelago 
d'ogni perfectione : la nodra ignoran- 
za, e miiitia .paragonata con quella-* 
infinita icienza , e boati , che in Dio lì 
ttoua-i . 

Terzo, Domandar aiuto à quei beatif- 
fim! fptritiiiqu ali come confapcuoK del- 
la qualità noltra, e dell'honore, e riuecé- 
zzchei Dio fi deue ,polTono aiutarci , e 
fupplire a'nodri difi^etci,e mancamen- 
ti: cofi có quedi mezzi,8e aiuti ti sforze- 
rai di adorare quedo immenfo Iddio con 
profonda fommillìone. anche del corpo* 
prodrato,ò inginocchiato . 

DiUéfiurts Pnf4r»timt . 

L a Oparta, cheé rorattoneprepara-' 
tona in quanto precedel'oratione, 6 
meditatione, che vogliamo fare, alla 
uale deue feruire per apparecchio, con- 
de in vna breue,numiie. Se efficace do. 
mandai Dio benedetto, con laquale lo 
preghiamo ci aiuti i ben orare , e ci infe- 
gni come habbfamoi domandargli cofe, 
che fi ano di fua gloria, Se inoiconuene- 
uoli, e (alutari. E per metter tutto ciò 
in practica,due cofefri l'altrefi poflbno 
fate. 

Primo, Conliderare bene per noi del*' 
fi , per cagione della nodra ignoranza, 
non Tappiamo quello , che ci conuenga 
domandare,non fappiamocomehabbia- 
mo i ringratiare, come habbiamo ad of- 
ferirci i Tua Diuina Maedi ncH'oratio. 
nc. Inolcrcconliderareleroolie lenta- 
tioot,e didratcioni,con che il Demonio 
rocura turbarci nell'oratione, Elade- 
oiezzanodra i refidergli: onde hab- 
biarho bi log no chieder il diuin aiu io C09 
molta indanza . 

. làccoodo, lUcorrere alla gloriofi IGm) 

Vergi- 


/ 


VeroJne.i Santi tuoi «fmoti , fc al fuo 
Angelocuftodcper J* medciima grana, 
acciò leCa da loro impetrata. 

VtUs Prtfsrtfhat, 

L a Qiiinta è gli PteluJij ,ò Pream- 
boli con liquati cihabbiamodapre- 
|/arare aitanti roratione,che è vn ridurli 
à mctnoria li punti della medicaiione, 
dicci habbianio propottòdt fare, & il 
filodeiriUoria, laquale vogliamo medi- 
rare facendo vnaconipolitioae di luogo 
per meao dell'imaginatione, cioè imagi- 
ira ndoci d i II are nel luogo douc li fece , ò 
palsò quello, che vogliamo meditare; & 
III tiò quello li fJ, acciò Tauima Ilia più 
raccoltalo fcllcITa nel tempo delfora- 
rione . 

Nò è però bene (vniuerfalmente par- 
lando) trattenerli troppo, ne fpender 
molto tempo in quelli preludi) , fe Dio 
non volelTe mò con fauor paiticolare_> 
darli i gullare allanima nel bel pria- 
cipio. 

Nelli mifterij della Vita , & Morte del 
Saluatore li polibno fare tre Prcrudi) . Il 
primo, che contenga Tllloria , che s'hà a 
meditare, acciò la memoria al tepodeh 
Toratione non vada vagando- li fecondo 
che contenga la compolicioncdel luogo, 
douefù celebrato li Millcrio, acciò l'in- 
telleito lliapiù raccolto, tmaginandofi , 
( per eflcmpio) di Ilare ncU'Horto, douc 
Chriflo orando con granfcninre al l’a^ 
drc, fudò langue, le quello è il Millerio, 
cheli medita, cori di gli aUn, conforme 
ùlla materia della me<Ìitarione. 

Oltre di ciò delie proporli lutto que- 
Ho come dinanzi al -Signore, nella cui 
prefenza lld , e dopò Tadorationc . deue 
femprc auuortirc , e riconofeere det ta-j 
prefenza diuina,. e dinanzi d quella con 
grandillima fommiRione, e riuerenza 
orare • 

li terzo, fatta tal rapprefeniationedel 
Mifterio alla memoria per TOZodeirima 
ginatione, deue con marau iglia gtandc,e 
^ riuerenza infieme conuertirli i Dio cow 
me prefeme, &: confefTirlo Aurroredi 
Tanto millerio, e dimoliratorc i noi , di- 
cendo con quella Tanta Donna : Vadthte 
fonmuwie riogratiandolo, 


dimandargli fupplicheuolmentè, cheef* 
fendo Ulto tanto benigno, e liberale in 
quello li degni anco di darci gratta di 
meditarlo con frutto à Tua maggior glo- 
ria. Ecquedoéil terzo preludio, qual 
prepara l'alFetto, lì comeil primo, & fe- 
condo l'intclletco. 

Et deue fubito imaginarfi di vedere la 
diuina Macdd prefente cópiacetli mol- 
to in quello noltro apparecchio, accet- 
tar il delìderio nollro, e prometterci gra- 
tia,& aiuto per tal meditatione : ilche 
tutto è vetil}imo,& di grand'aoimo,e 
difpolitione per la proflima medicaiio- 
ne. Et quello è quanto appartiene alla 
prima patte dell’Oraciouc,cipè aliaPre' 
paracione. r 

Della meditatione; 

Jl! 

D Opò li Preludi) fegue la fecontf» 
parte dell'ora tionc,chc.èla medita» 
none , laqualeC diuide in punti primo, 
fecondo, terzo, &c. pigliandone quanto 
ne piace. Douc in ciafeheduno fi efer- 
citanole potenze dell'anima , Memoria , 
Intelletto & Volouii in quello modo. 

L'vfiìcio della Memoria , e rapprefso-' 
tarefemplicemente niloria,comefuc» 
ceffo auanci rtncellecto. 

L’vfficio deirincclletto,c trouarecon 
l'aiuto Diuino ragioni, per mezzo delle 
quali la volontà dal medefìmo Dio aiu- 
tata polTa mouctd ad abbracciare gli at- 
ti vircuolì,& far intorno a quelliferuen- 
ti refolutioni .perquello anderà ponde- 
rando nel millerio, che medita, varie ci^ 
conltanze,cparricolarirà , inueltigando 
lecaufe, li Uni, i mezzi, e mociui di quel- 
le, e fopratutiodellecaufe; Perche, Da 
chi, A che line, &C. - 
: L'vilicio della volontà , è occuparli ita 
qualche alFctto fantQ, d'amore, dì fpe- 
ranza , di timore , compailione , dolore , 
allegrezza,&c. acciò per mezzo di quel- 
lo li refolua ad operare & imitac Chti- 
llo, & i Santi , emendar i viti j , & atten- 
deteali'acquiUo delle virtù, fare ogni al- 
tra cofa, che vcdeelTcrdi maggior Ictui- 
rìo, e gloria di Dio, nelche conlide tuir 
co il fruttodeH'oraiionc . 

Finito il primo punto,fc non faià pal^ 
Cltoii (cmpoprefiirp dcU'oritione,pa(« 

feti 


feti al fecondo,* tirto, uencodctl’iftef- 
fo modo ne gli altri pumi, che ikI pri- 
lli feconda modo di difoortcre nella 
meditatìone, è conlìderando le perfone, 
le parole . & le attioni di quelli , che iq- 
tcrucngdno nel mift€ria,chefi tnediu. 
Nelle perfone gli alfetci.le virtù intcrio- 
ri, li penfieri loro, infieme cori la com- 
pofitionc,c coftumi ertemi. Nellcpa- 
ro!e,ilfenfo&: ilfine.per ilqualefono 
dette . Nelle attioni , la fortanza , &cf- 
fenzi di quelle, come farebbcnelj'ope- 
>adeirincarriationc,che cofa lia incar- 
narli il diuin Verboi c cosi delle altre. 

S’hapno anco a conlìderarc ne’ rnirte- 
ri) della Viti’ic Paflìone di Chrilto w 
circoftanze del tempo i c del lut^o , il 
modo con che fi operò, il mezzo,con che 
fifccc,Iecaufe,che mortèro afarlo, pro- 
curando ’cau ar fruì to (fogni cofayfaccn- 
do.fempre reflefltòné ftHe.fteffo, dtfpo- 
ttendo in modo lècó'fcjfche fe^n palio fà 
l'intelletto, vn’altro ne f accia f aff<ttb. 

• Il terzo modo fi fi per applicatione de 
ftnfi, in quello modo, cioè imaginarfi di 
Vedere le perfone, che nel millerio ihter- 
uengono, notando tuttele circofianze, 
che intorno a quelle ci occorrcri vederci 
come la modelliadel voltò, li graniti, c 
roieftà deir afpei to , c’de' geli hladiuo- 
t ione , e fantit à dellof fpi rito . che (fogni 
jntorno fpirano : ifcoltare dò che pari 
iano ,c di che trattano-; guftare , &odo- 
rarccon interno fcrilbquanto fia dolcez- 
2 a,e fragrantia d'vn'ahima fanra: idiagi- 
narfi anco di toccare, e baciare con ri- 
uerenzali veftimentt ji luoghi, le velli- 
gia di tutte qticllc cofe, che appartengo- 
no a quelle perfone, Òca quelli millerij, 
cheu meditano, facendo leficinonCfo- 
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pra tutto, 8 fcauatne pcrnoiqualchc.* 
profitn. Euiuefiobaitiquantoalla me- 
ditationc, eoe la feconda parte dcil'o tar- 
tibneu.» • ; ' . 1.1 

DEL CO.LLOQ^VIO.^ 

D opò la meditatìone fegitiia il Col- 
loquio, che è l'vlttma parte dell’o- 
tatione,iIquale non è alito, che vn ragio- 
namcntofamigliare fatto non tanto con 
la bocca, quanto col cuore, ó col Padre 
Eterno , ocol Figliuolo , ocon lo Spirito 
Santo, o con tutte tre le perfone diurne 
tnficmcjouero conia Bcatifllma Vero- 
ne come noli raailuocata,o con qu alene 
Santo . A quelli Colloqdij più che alle 
altre parti della meditati<>ne fi conuiene 
ilnome dioraiione, polche ineffi la per-’ 
fona con quel moto di affotio,e defide- 
rio , che ha caufato dalle confiderattoni 
fatte, ora. e ragiona con Dio, o conia 
Vergine , ocon altri Santi. C^uiui fpat- 

f ;e, a gui fa d’acqua, tuttafamma, tutto 
òfpirito.e tuttoil fuocuOrc innanzi a 
fua Diuina Maortà. Efaraera innanzi a 
lui la fua neceflì ti , ttibulatione , c milc- 
ria . Accufa la prooiia infermiti, fragi- 

liti, ingratitudine, w^icti.c peccati, Se 

humilmcntc gliene dimanda perdono. 
Quiui loda, magnifica , predica , efalta , 
oìopraefalta la diuina bonti, benignità, 
dolcezaa.pie«i»ot>“ipote'’za,graiidez-' 
za, Maelli,8r gloria. Quiui le diman- 
da qUeiie gratie , di che fi lente bi fogno . 
Quiui lo ringratiaditucttibcneficii.co- 
me datore di tutti quanti i beni. ÒHo- 
rifee fe rteHo al diuin beneplacito; fi fan- 
no! buoni propofiti : prega per fe,& per 
altri; per ibi fogni di SamaChicla,SC 
pei tutto l'wiuctfo- 

ì\. ' 
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TAVQ. 


tavola DE' MISTER.1I, 

ET M E D I T A T I O N I, 

! 

Che nella Prima Parte delia prc/cnteOpcrafi 
contengono ► 


Delkcoreprecedeniiali'lRcarnationffdì 
ChrifloDoftro Signore. Miti- K car.i 

tTimmiufAbtnti d’l 4 di«, 
im titltr rimtdiArt à d«n~ 
ni di l'ifumi fAÀHt». Mi- 
ditAtiam j. ( 

Cam* mlCéAtuA liggt fìt 
framiffi^ ftidutada- 
mir vtMirt il Mijp* pir 
/Aiuti dilmmda.Midit.if, ■ 

StU’ArdntìJlìmadtfidiriA, chi di futlla frutt 
M'ffÌAh.tuiUAna i Padri Antichi, Mtd.iij. % 
"Dtlumpc tnuAntà l’iACAmAtioni di Chrilia 
ualhe Stf.Midit iv. % 

Vkz , & coftaoitdi Marta Vergine (ìn'al- 
la fua AunonrTatione.Mift. IL % 
Ihli ImmucalAtA Canament dilla B. V ir fina 
Maria.Midit.v, » 

Si quanta eafia/agratia fìt arritchita la Sia- 
taV‘irpuentllA/uapiir»,ó'SantA Cancct- 
tiani.Midit.vj. f 

StlUgaudia/a NatiuitidillA B. Virg/uiMit- 
ria.Mtdtt.vif. f 

StUa Prt/tntatimt di Maria VirgMtalTittP- 
pia,Madtt niij- <4 

Sigli t/ircitif wtuafi dilla Santa Virgmtntl 
Ttmfta, MidH.iick 4 

StlPorAttanr.ó’ cmtrmfdailmt di MarùVftam 
trifreidimaranilTimpia, Midit.x. 4 
Stila /panfalitia dall A B, yirgóf ero CÙaJ^t, 
Medit.xf. 5Ì 

CLftt/a facrfiila Verginiiiaqmiquanrame- 
fi del /ut /pan/thtia, aitanti chi di Iti il y ar- 
ia Eetma s’ meamafft. Mtdit. xi/. f 

Comefù fahttata la Santiflìma Vergine 
dall'Angelo Gabriele.MiU. III. 6 

Chi ra/a faciffe la B-Virgint, quanda dall'jtm- 
gtltfù /aiutata. Med't.xtq. A 

tidiamandat .Angela Gabritle i Maria Ver-- 
» Midifaxiv* 6 

f/itrartryin^tlo diJitro U CAmcrAÀi M/i- 
rÌ4» M.tdii,xvm 7 


Sigli hmtri , é" Bfithiti , chi diedi tAngtla 
d Maria, /aliaaitdala. Mtdit. xo), 7 

zi Angela itilfrui/ir la Virg/nt dtlCaltt Mifiim 
riidtil'lncarn.ttimt , Mtdit.xvq. 7 
Sii cin/tn/a,cht diadi la B, Vtrgmt aW Ange- 
le Medit.xviif, i 

Oeirincarnatione di ChriAo noAro Sn 
gnore.MillIV. B 

Cimi tintarnaj/i il Vaia Zttmain Mari* 
Vergina. Mtdit.xix^ B 

Stifriuiligi, f^gratit cantefit à Maria ntt, 
rimtamatimtdiChrifta.Mcdit.xx, ft 
Sii gaudio inefiaiilt, yhtUi la Vtrg.ntirtn- 
tarmarfi il V aria Dittine , Mtdit. xxj, ' 9 - 
Cemufidifortìla £. yirgintdafihautr conct^ 
paté r l Hcamata Verbo. Mtdit. xxij, 9 
Della vili tattone della Madonna à San» 

' ta Elifabecca . MiA. V. io 

Pttqualcagianela B.Vtrgintfimtfieà vi/t ta- 
ri S, £li/aiettaMtdit.xxiq. l o 

Dii viaggia , chi feci la B, Vergine per It men- 
tagne dilla Giudea. Mtdit.xxiv. t O 

Maria /aiuta Eltfabttta con infinita (lupai t de 
qutlla.Medtt.xxv, li 

SiUa/antificatieui,^ allegrtixa di Ciò. Bat- 
ttdantl vintrintattrne . Midit.xxvj. i I 
Stiralhgreiyjit, c’hibie la B. Vergini nilla Vt- 
fitatianedtS.£li/a 6 ttta.Mtda.xxvij. ii 
C imi fi dipertarana h^mt tfidle due Sanft 
, Danni,. Maria.ó, EliJaitita.Biid.xxv!Ìf . iji 
r^.S/i dhtttftilti, chifa^uaja Btaiji 

Virgin! incaja dt Blt/eiitta.Mid xxtx ‘'t e 
Stila /aauijfinta eratiene,(j,emtemplattant di 
Maria tn quii tienpe, che ditti in ca/a di 
BlifitSitta. Miditjexx, 1 g 

Cerna la B. Vergini fi ritrauòpri/tati al ne/ci. 

mmtedi S, G>e. Battifla. Medit. xxxj, if 
Carne lieti: tiatuLfi la Verg dalla /ua parmta 
Eli/aSilla,rtiima in Haxjnet.Sle.xxxq.M^ 
Comel’AngcrotiucIòa San GiofclFo la 
diuinagrauidanzadt Maria.Mif.VI.i4. 
Qna-fnjlt Vetnitua dt Uia/efii: cireala fiaui- 
dj.r.sjtdtUAfte/HXSpi/t.Sieiit.xx.t:ij 14 

Cline 



T A V O L A. 

timtTAntA* imùsì Cùfifi à tm Ufcimr* mntàdiChrìfttfiufigUMtU, ittJ.lv. »f 
UtriM/tMSft/».mtdU.>:ìexiv. 14 PttthtClntfi»vtlffiip*rtiitBt*htltmntt~ 
Delle Grandeize di S. Giofefib . Mille- fi cutiu» ft^gicmt, &ìu vUggt» ,fHtri di 
rioVtl. iJ **/•“ Mtdit.lvi. tj 

JDilU fitgoUrt fiutiitJ di Sm» Gitfifft , mtdt. In qunntn ftunn» Jt fnfiidij httmnni nnftt il 
tdtiontxxxv. *f FiglintUdi Dit. Mid$i.tvi/. 14 

HiU'nlt» prtrtgMiuM di Gitftfft , rfitrifnt- Btreht ctst et^trte di tmtt vtiftrit , £»• dtjngi 

ttSftfi dtUnSMcrMifiìm* Dtnitlht Mnrin. tUpemrtà CbrifioìviitHStnlmmdt, Me. 

‘ tnedit.xxxvi. If dttttuntlviij. 14 

ftrcbt hi veinte il Signori, ehi MnrU fiu M» Utili pttdtgufi ftgni jumenuti mI nn/eimnia 
drtfnfiiff^MniGitfefft.mtdit.xxxvif.xO^ diChriilt. Medit.lix. t4 

jfmu Cuftfifn tlutt tn Utegeii Pndrt dtl Della fluoua da(a à Pallori del nafei" 
tMneinilt.mtJit.xxxviii. tt meato del Signore . Alili. X- af 

^HAiUt rintrtntemtntt fi difertnun Gitfifft Ddt*ff*rirtt Anplt,ÀPt/ltri,eht finuntt 
vtrfiUfitndUtttiffmsfitfaliMriMttdu»- vtggbinndtfifiraigrttgiltrt, Ued.tx. »y 
titnt xxxix, 1 7 ttrchtvtUt ChriÙt ^eranntntUtt i Pailf 


3 )iUn paté, 0 ‘ttnetrdiM, chi fri Marin, 0 >Qit 
fifftntrtumafi.mtditjcl. 17 

3 )iUti dintin,t delti ftmiglinrili, i'btiht Oi*- 
fifftttnUsrin.midit xij. 17 

Dell'andare in Bechcletue Giokffo, & 
Maria.Mill.VIll. 18 

fffutl fufftU vita dtlla B, Vergini affreffimta 
defi al parti, mtdit.xli/. 18 

JPtlfarfi dtftriMtTt tutu il tnende, per etmmaa 
damttidiAaianttinfiratiri,mid.xliif.l% 
Jhtla melilliaxii fintinat Gitfifft, Maria 

dtatndt andari in Btthiltm. midnxliv. 19 
Cimi fi mt/ttni in viaggia, di gli/eemmt- 

• di,cbtdiati*anipaiin.midit.xlv. 19 

CtnHgimnti in Stibilim Gitfifft, Maria 
'' mtm ritreumm a, ibi li valifiiaUtrgare. mt- 

ditat.xlvj, 19 

Carni Maria , Giififfi fi ritirarana fitti la 

capanna detta Prtfipia . midit. xlvij, l o 
Del oafeimento di Chrilio aoitro Signo» 

' re Miil. 1 X> IO 

HtUa dtleijfms araiiani di Maria , ó> Ciafiffi 

* allanafeitadttSaiuateri,medii. xlviij IO 

J>il na/etri CbriiiadalT intatta ventri di Ma- 
ria Vergine, midit. xlix, a o 

Ctmtfi diptrtafftlaS.Virgiaay iJ m d fiCbri 
fit nata . Mtdit.l, tl 

Carni la B. Madre rimlgi ne’ panni il fan. 

tiaUeGiiti , Midit.tj, al 

TimeaBeeatedaàa Madri il Dinin Bamiint 
ntl Prtfipia, Midit.lif, aa 

Carni Maria, 1 Gitfifft , (y-gUanimali antera 
aderaraniChriHtmtl Pnfipit, Mtd.li^.ix 
Canugli Angeli Santi, piinidigitUetli/it vi- 
nera ad adtrariil fanttuUi Qiiiìi . Medila, 
tiene liv- ■ aa 

Vtf aStgrtxji*gradi,tbtiii la Verg.al nnfep 


ri, Midit Ixj. xs 

DilPalligrixxe grande data dalT Angele À Pa. 

fieri. Mtdit.lxij. a 6 

JUlglaritfi Càtita , Gloria io exceISs Deo 
lantarada gli Angeli aSa pri/tax.adi' Pa, 
Beri. MtdtlAxiij, x6 

Dii metterfi in ardimi dineti P^iri,per veni. 

re al fuui Prtfipia . Mrdit.lxiv. x6 
Cernei Saniiffeii Pafitri ader arimi il BamU. 

niGiun pafte nel Prifipia. midit, Ixv, xj 
^nal /affili fintimialideUa B. Vergimi alla 
vmatade PaSleri. mtdu lxv\. xj 

Cerne i Paileri diatlgartna il mafeimtmte di 
CbriBa. midit. Ixvì/, at 

Della Circonciiìone del SaIu.Mill.XI. 18 

Deir effir CirtenòfT il Signore nel Prefipit di 
Bithiltmmt. mrdit. Ixvi^. a 8 

Deir amar grande, che ti mtfirl U Signeri nilim 
fitaCireancifiim.ioedii.lxix. xg 

Delle tanfi per legnali hi velata il Signera na- 
fin effir Cireeneifi.mtdit.lxx. xg 

Delfiinptfiiieni del naoii Ginn, mtd.lxxj, xg 
DeU'Adorationcde’ Mìbi. Miil. XII. ;o 
Di thè patfi,tfi di qual etnditiani fafftra i Ma- 
gi , thè adtrarena ChriUt B irnhine , medi, 
tat.lxxq. gm 

Cerni pirmexxa ditta Stilla fi manifinatij 
Magi il aafeimìtt di Chnfii.med.txxiq.J o 
Del gran Jappartetbia.cht fauna i tre Sertniffm 
mi Regi per perfi al lunga viaggia vtrft U 
Cimdia, medit.lxxiv. J I 

DU felice viaggia, thè fteerai Magi ,finehi 
gimnfirain Gurn/alimmi. midit.lxxv, Jf 
Dette belle qualità della Stilla , data per guida 
à Magi, midit. Ixxvj, J f 

Dtlfamuarin Oiira/alimmiiflliliffimiMà- 
ti, nuda, lxx%m, ia 

Del 
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J)ti tttrhMTp il Ri Hirtdi con tmuUCati 
mtdit Ixxviij- ' ' 3 *■ 

JDiirtgtTÌHdn{xAtit M»gi in BtiMtm.m*- 
dif.lxxix. ^ ìì 

C»m* i Mngindernron» il BnmlintGitta. ni- 
dit.lxxx. . 3J 


titntxfviij, ;n •• ^ì-, 

Htll» mi/trxndnjlrxgt^t gli Innittnti , fxttn 
in HeTadt,m$iit,3(fix, 

Della dimora che fece il Sig'nore nell’B- 
gUto. Mili.XV. . 

IhU nrriunrt ntU’Egittt. midlt. t. 4 1 


Cimi i Magi cffari/ccn» iChriflo pritupfimi Dtlln jra» fenHria diUt et/i ntctgarU, tht 


darti, tmdit.lxxx). J } 

C#w*« lini Magi auuifati dalli Angilarùar- 
nararia far altra via aO» Patria tara • nidi- 
tat-lxxxij. 34 

Della Punficatioilc della Madonna» Mi- 
(ler.XIlI* r 

Come^itrttrtqnnrania di la B. V argina ntìlM 
ffalnaca dt Bethalam. madit.lxxxiij. } 4 

D» flintommtdi, cha daitaua fatira la B. V ar- 
gina col pigliuolo ntllamadafima ffalnnca, 
mtdtt.lxisxiv. 3? 

Coma Maria. & Cioftfft oortarono il dinin 
'< Batniina al Tamfia. mtdit Ixxxv. J I 

DiU’ardaattdffyUrio, ch'haueMa il SantoSi- 

■ meonadivadera ilSalualtrtdilmondt.me- 

dit.lxxxvj. . . . 

Coma Simatna ricini nella braccia il fantiiiilo 
Giefìi. madtt. Ixxxxàj. }6 

T> i Anna Profitijfa^hiftana aal Timfio. ma- 
dit.lxxxviif- . . ^ * 

7 >tltoffaTta, che fan Maria del fno Piglinola 


Mana,& Giofigofatirana mi bando deltE- 
gìtto.midit.c]. 4 « 

Can franta dihgtnXa, ó‘alligritui.«,di cuora 
la B.V-argina a/eqni [ vgìcio di vara itadro 
circa il fu» caro FigUnalo,iniÀttj,cg , , 41^ 

JìtlC amore inegaiili,ehi la B. l'irg fortaua M 
/no dolca Gietn.medit.cig 4 f, 

Con quanta d^iliganxala S. Giniirice Marta 
maniggiana dfuo dinin Piglinoliao . mt4i- 
tat.ctv. ^ 

DaWandar cra/cando il ficcilloGìatìa conift^ 
finito f tacere dalla Madri . madit, cv-S.Ait. 
Che cofa facega lipanciifllo Gitek farteenutt 
all età di cutquag^, Jàtt’aiuH, ptcfliia^iz 
ntcvj. . »/. 44 

Come fi difortago da Gentiligrna Verdina no-, 
quei otto anni, ebidimorònell’Egiiia, me-' 
ditat.cvq. ». 4<Jl 

Della fantigima cenu*e/$tiam , diftafrà Mn- 
ria , cJ* Giofago infiema col PancMla C?Wi^ 
nell Egitto, midit, cviq. 


Al 

mlTimfio. midil.lxxxix. 37 Dal Umruio manuali ooncheGio/igo, Ma* 

Dildoghofotollillo . chefrofattjfà Simaonaà ria gùadagnauaafiil vitto nelt Egitta , ma. 

Maria Vergini, mtdit. xc. }7 dtt.ciae, » . rt»W 

Della f^uga del Fanciullo Giesù nell'E- Comeil Piglinolo dt Die finti otto anni nalCE- 
Pitto. Mill.XIV. 38 gittecomabandito.é'fuggitiuo.mtd.cx.^S 

Dall anni fa, che dà [ Angolo ÙGiofego, àfug- Del ritorno che fece il Fanciullo Giesù 


dell’Egitto alla Patria. Mill-XV 1 . 46 
Coma C Angelo annifa Giffego à rtiornarfarm 
■pilla terra dlfratle.mcdtt.fx). ,,4tf 

Coma fi dtfort aitano per il viaggi» Maria ^ fja 
Giofago col Paocinilor ritornando alla Pa^ 
tria . medie, ad). 4 6 

CimiCiofigo.datiuouo timore of frego, viea aie 
uifatedalP Angelo'à ri! ornar fi in Naxarot 
. Città della Calitea. ntedit. txig 


,47 


ghfini nell Egitto col Paneiulio Citiù , & 
con Maria di lui Madri . medit.xc) . } 8 

Del dolora, cha finii la Vergini in vdira vna co- 
fi tri fia nouella . mtdit, xeij. 38 

Coma Maria,ó'Giofigo don ordina fermetter- 
fi in viaggio, madre. xe'tq. 38 

Della conditimi , chi rendanani molto calami- 
tifa laudata in Egitto, medit. Merv. yj 9 

DiUailanchetxjo.thiMaria, t^Giofegò fi. ■ . t , 

. fienniroftrtutioUviaggtidall£gitto, me- CoentGioftfii, & Maria col paiiemuGitifi 
dit.xcv. S9 . iginnferoinHazvft.lde.ip.exiv.,. ,,47 

Dei molli dgagi, che Maria, érGóofigoidfic- yiU&xoftumldella Beata Vcrginencl- 

me col Fanciullo fatiuano far il viMggii dal- . tla Città di Naaaret .Mill»X VII. 47 
PEgitto'.madit. xcvi. ’ 40 Dalla fantigima coniiirfatiotu di Maria ntUa 

Della eompagma, c’bauaua la fiaMadreal Città di Naxarit.midit.rxv. . 47 

faodelcePigliiiilo.vedindoloiotaMo fatira. Dalla btlli{fa carforalo di Maria Virgina- 
madit.xevq, 4 ° madii.ixv], • 4 ® 

pomifidifotianam Maria, (g Ciefigo farti filila gratii/amodelUa di Maria VergioOffne-. 
i ffMggiotirugUcgtrtifiiffirttiiaiume^ta^..- ^rtdt^r ■ 


T A V 

Offfthi » (J* cntinwi etntim^tient di Ma' 
ria Ver^iat.Meaìt.rxvii/’ <19 

Della diuotima di Maria Verg. Med.txix. <19 
QaaHta humili.Ó' aiitita fi tinta la Madri di 
Dii mi mex^ di tanti fm grandil^i . 
Midit.rxx. _ ^49 

Della perdita del Fanciullo Giesù. 

Mifterio XVIII. ^ yo 

Cimi Maria , 1 Ctififiì eil Fanciulli OUsh an* 
dauani Igni anni in Giiru/altmmi à v>fi- 
tareilTemfia . Mtdit. txx\. jo 

Cimi il Fanciulli Oiiiìi rimaji in Girrufahm- 
me finta fatata dt fini drenti. Mtditatii- 
nirxxif. • yo 

Dilli fiart di Chrilit in meta di' Dittirì.vdin 
di.Ó' intirregandi quelli . Medii, exxiif.J l 
C*m« Maria, ty Giifijfi ctr canna tan datari il 
Fanciulli Cium rimafii in Gicrufalimmi. 
Midit.cxxiv. yi 

Cimi la y l'gini Madririlriui il ftrduta Fan- 
tiulli mi T tmfie . Midit. cxxv- f t 

Cimi il Fanciulla Gitsu ritirnì tan i parinti 
fini in Natane. Medii.cxxvi- ya 

Che cola facelTe il Signore dalli anni do- 
dici fin’alli jo. della fuaetd. MiUerio 
XIX. y» 

Ditto [fan il Fanciulla Ginìt figgnnd 
ria,(fi‘ÀGiififfo.Midit,cxxvij, yi 

Cirmil Fanciulla Oiiiùfaeiuavffici/ di malta 
hlfettain cafa di fua Madri. Miditatie- 
m cxxviij. y j 

Carne canutrfauani inficmt quelle tri santiffì- 
me Ptrfim nella ea/a di Natarct . Medita, 
tiene c XXIX. yj 

In quanta peuertà viuefii quefiapictiala fami. 

glia in Nat tret. Midit.exxx. y 4 

CimeilSantiJfìma Giauinitti Chrifta l’impii. 

gaua in arari,(^ lagrimare. Mcd. exxxj- Jq 
Carni il dolci Giitù in cafa di fina Madri af. 
fiiggiua fi Ihjlfa cen la mtrmria della fua 
PafiÌ3m.Stedit.cxxxij. y 4 

Come Chrtfla andaua enfetndo in iti, in fa. 

pienti . Midit.exxxtq. y y 

Carne tra diligenti il Signori in effiruart la 
Mafaiea leggi. Medie, cxxxiv, 1 1 

Della Celtfit dentina, chi infegnaua ChriHa 


OLA. 


Diluvila , typridieaii'anidì GleuMnni Manli 
fta.Medit.cxxxv'ìj. yy 

Dtlpailirfiil Signori da Na^arit , tacimi fi 
ni viene al fiumi Giardam, Miditatiani 
cxxxix, 5 y 

Dlll'humtiti di ChriHa in miltirfi fri U iur- 
ta di' pittatati tal fiumi Giardam, Midi, 
tat.exl, yy 

ChriHo è ia/teteate da Giinanni Baltifia. 

Midit,ex!j. y t 

Dilli marauiglii, chi nel Battifima di Chrifta 
eectrfira. Midie. exiij. yS 

Del Digiuno, & tentaiionidi Chriilonel 
deferto. Miti. XXI. 19 

Delf tneran mi difirea il Saluaeari.Midieaeia. 

mtxltij. )9 

Degl'ineeminadi , ehi palina il Signori mi di- 
firle.Mcdie.exliv- 59 

Dill'arari,che faceua ChriHa mi difirto , Mi- 
die.cx'v. ' 40 

DÌI digiune,!^ delta fame, che pati ChriHa nel 
dtfirta.Midil.exlvj. 60 

DiUi grandi tentatiani , ehi hitti Chrifta da 
Satanafia mi deferto. Medie, cxlvij. 40 
Cerne gli Angeli Santi vtnniro i minifirari, 
(fi. firuiri Chrifta Principi , Ó" Sigiar lari , 
Midit.cxlviq, 6t 

Del feendirigiù dal minti il Sig. ritumar- 
fint i fua Madri in Natine, Mediialii' 
nirxiix. 4t 

Dii teftimanie , chi dauaCieuanni di ChriHa 
Mejlìa. Medit.el. 6% 

DtUi duiDifiipiU di Già. 3 ittifta , ehiftgui- 
taraneChriHa.Mtdit.el\, 6t 

Delle fatiche, &difagi, che foflenne il 
Signore nella fua Predicatione. Mifte- 
rio XX IL 63 

Dilla patterei di ChriHa m' tn anni dilla fra 
priJieatiim.Mtdit.elq. 63 

Cerni il Sig». palina fami, ^fiti. Medita. 

tieni eltij. 63 

Dilla feammo diti grandi , thi'lSigneri pati. 
Ita del mangiare , (fi dormiri , infiimi cen i 
fuat Oiftepali.Mtdit.cliv, 63 

Cime il Sign. vtniuai fentin F afpnxxadtl 
fredda,^ gli tcetjfiui calori. Med clv. 6 4 


alla fra òintdttia Madn.Medit cxxxv. y 6 Digli difrgi, che patina il Sig. in trauari fi al. 

. o-n' f Jf! § . . f i A.. l 


Dilla felici morti di S, Giafifia. Meditatie- 
mcxxxvj. y4 

Della Han di Chrifta eeculta mi manda per la 
fiati! di trend anni. Medie, txxxvq. ' ì 6 
Come fi fece barterzareil Sign. da Gio. 
Battilla.Mift.XX. jy 

Parte Seconda. 


btrgan per fi, (fi per i fuei Difcipili. MedU 
■ tat.clv). 44 

DeirafTabile conuerfaiione di Chrifto 
NoftroSig.Mift.XXIIl. 6g 

Quanto ira eafr eenueniinti , chi ChriHa con- 
ttirfafitfca liginti , Medie, elvif, 6% 
h Cima 




r 
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C«meil Pl§lff/ot di Dio andaua m conciti d$ 
glt hfiomini . Medit. clviij> 65 

btnigno fi moUtnu* tl Signore coìiHer» 
fitndo con $ fitoi Dìfiepolim Medit- clix- 6ó 
Come fino coni fancmllt mofìrauafi benigno» 
(^f.imtgUtire il Signore. Medie, tlx. 66 
Del conuerfare di Chrifto fra /noi nemici . Me- 
■ df.dxj. 

DcH’ardwnte 2eIo, chaueua il Signore 
circa U faluie delle anime . Mille- 
rio X X I V. 67 

Del gran dtfiderio.c'htHtua Chrifto dtUafalu- 
ttnosira , Medit.clxij, 6j 

Della predieatione'di Chrifto. Medit.clxip. 6 7 
Delle fatiche» che per cagione dellapredicatione 
fofteneua tl Signore . Medie. clxiv» 68 
Come nell' tmprtje grandt aftendeu* ilmontetl 
r f signore ad orare Mcdit.clxv, 68 

Come tl Signore ne’ luoghi foUtarij , con hgri, 

' me,orariòni»& con la Tttemoria de' fuoi dolo- 

ripajjìonaua/efitjfo. Medie. eUvj- 69 

Della dolce pietà di Chrifto verfo de 
peccatori. MifterioXXV. 69 

■Della vocatione di Matteo Publicano. Mi- 
, die. clxv '^ • ^9 

Deli' albergar c Chrifto in (afa di Zacheo, Pren, 
ciptdo Publicani. Medie, elxviìj. 69 

Della eonuer(ione dell* donna Samaritana^» 
Medit. clxix. 70 

DeSa penitene di Maddalena. Med.elxx.70 


o L V Ar 

Della manfuetudine di Chriflovtrfo la donn'*, 
adultera. Mtdit. clxxj. 71 

Come fouueniuaj&confolaua le perfo* 
oe affi ittC)& tribolate . Milt. XXVI* 
71 

Del paralitico calato giù dal tetto della cafa. 

Medie, dxxìf. 71 

Della donna Cananea. Medit clxx-fi. • 7» 
Come il Signore con fola lavedoua di Uaim»ri- 
fufcitandogli l’vnico Juo figliuolo , Medi- 
tar ione clxxiv. 71 

Come il Signore fouuenne.f^/atiò cinque mila 
huomini . Medit. clxxv. 7 x 

Come Chrifto con/olò te due foretle, in rifitfcita- 
re il loro fratello Laxiro. Medit.clxxv]. 7J, 

Delle grandi perfecutioni>chepati il Sù 
gnore nella fua predicatione . Mifte« 
rio XXVII. 7 S 

Dell' odio crudele , chei Giudei portauano à 
chrifto noftro Signore . Medie, clxxvif 7 J 
Dell' ingiurie fatte al Stgnore da fuoi inimici . 

Medie. cLxxviq, 74 

Come in più modtt Giudei dhhonorarono Chri 
fto . Mèdie, clxxìx. •' 7 4 

Come fiftuiiarona gli empi/ Giudei di render 
vile , infime il Signore appcejfo il popolo . 
Medie . clxxx» 75 

Come più volte tentarono i Giudei di dare la 
morte à Chrifto noftro signore. Medie atto- 
rie elxxxj, 75 
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tavola DE’ MISTER. Il, 

et M e D I T a T I O N I, 

, che nella Seconda Parte della Corona Cclcfie 
.= (1 contengono . 

I '• * ‘ 


Delmjluatjio Concilio de* Giudei eo^ 

irodiChrifto. Milleno I- 76 



I Ere** ì Gmd*i i ftn 

(fMttt* Ceneilh cantre Mtl Si- 
seri. Mtdit. Prime. 76 
Di cht cefi confultiuane i One- 
innrlCencil.lere. MiJ ij.76 
DJuti.i'/i che fi Chrifie cen i fnei D,/c,p^i 

nrlCefirltediElfrem. Medie, nt. . 77 

Ceni fitta al Signore io Betinia . Mi- 
lle no II. . .A 

Dilli Ceni fitti il Sipiertin BetiniiilSih- 

titedeUe Filmi. Midit. IV 77 

Cernì in ifUiftiCini Mirii MiJdilinivnfi 
ipudiàSS-i.MlilitM. 78 

T»el Trionfo delle Pilrae. Mift. HI. 7* 
Dill-inireli. chi fi S. Sig. U DemimadcUe 

Filmi in Giim/ihmmi. Midit. vy 78 

Dii fidirt. chi feci il Sig»erife{ri ÀM Afim , 
f^ditPelidre. Medit.vtj. 79 

CeZini,ncnetrienfeiUUiPilm.^ig.m^ 

4-- 

Ceti fili Signeri incenerite ditti ti'ti.&ri 
etuiitehmercuelmmlt. Medi!. ut. 

Archi vitti S Sig. in ind $ieme.&cen tM 

irienfe mirar in GiirHfihm'ni. Mcd *. 80 
Dii pimgiri . chi flit Chrifie/ipn U Citta ^ 
Gii'iìfilimmt. Midit.xj. . ^ 

Dillmimri chi fin XSig.nlli diti . 

mi Tempie. Medit.xif. »« 

Chi eefificiui N. Sig.ne' ìtetlre vltimign'- 
nifinilaimiiriiiite. Midit.xy 
Della vendita di Chnilo da Guida tra- 
ditore. Mift- IV* \ 

Cimi fi cengngirenei Gmdn nil (^"liti 
Mireerlt Sante ì iraturidtl mede di pren- 
dere Chrifie. Midit.Xiv. . 

Dii traiimrnte che feci (ìndi centra ii Ckiu 


nefneUxtfire'. Midit.xv 
Dill'^igrilx. 1 , ehi htiiire i Giudei diU if- 
ferti , & tridiminte di Giuda centra di 
Chrifie. Medit.xvj- 

DrlCinpitiludini di Giudi invmdire Chn- 
fie.&digh Giuda in cemperarle . Midi- 

tittene xvij. . . ** 

Della Ceni Pafquale.che fece il Signore 
co’Aioi Dilcepoli.&come lauò loto 
ipiedi. Miftctio V. . 

CimiPiitre.&ChUinniindirenein Cier^ 

fahmme ìprcpanri U Cine. Mid xvty 8 4 

Dilmingiiril‘AgnillePifyuili.Med.xix.»d 

Dii difierfiil Signen pn latur'i piedi a /nei 
Difitpeli. Mtdit.xx. »> 

Detttfiuperidì Pietre, vtdmde eheilSignere 
al, veituiliuari piedi . Midit-xx]. 

CemiilSiluiteri feguiUUuinde i 

Meri Difeipeli - SUdu.xxif. »0 

Dtl ngieiiaminte, ehi firn il Signiri depili 
huiri di’ piedi . Medit.xxiif. 

Detti prelifii.chifieiil Signore .tmtandefi 
fepn il triditere . Midii . xxiv. 87 

Deirinllituire il Santifs. Sacramento. 
Mifterio VI. *7 

Deir ardente defidirie , ch-tun Chrifie di d.i- 
ri fifl‘f» ptt fatui idei Mende . Medili- 

tiene xXv. • 

Dilcemmaniearigli Apffi. Mid.xxv]. 88 
Del grand' tmeee, ehi cim'flrb Chrifie nel Sa- 
cramente ditC Altare. Mtd.xxvfi. 88 

Cemj il Sifneri riuil* ì Gi-nianni ^ual pijf* 
il tridiren . Midii xxviif. *9 

Ditta dun^t,! di Giud.t , O* cerni lulrajfnn 
lutti DÓnenie. Medir.xxix. i9 

DelCvlàma parientai.ehtfà il Signerl,dAfti.n 
DtftepeU.&dallifui Madre Santi/f ma. 

Medit.xxx. . r. 

Dilla fcandile, che pridifii il Signore a Oifci- 

beli. Mtdit.xxxi. _ . ^ 


J 
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DetrOratione di Chrillò neU*Horto'. 
MiAerio VII. 

DtW/indart altHtno il Sìgnort.mti.xxxij 
Della n»n trijleìjia, (^faara, c’hebbe Chrifia 
Itti? Hnt » . miiit. xxxiif. 9 1 

Delle Jceprire la fua trifleljuiilslpiereà Di' 
feepeli.med.xxxiv> 

Delle eagieni, che aggratuuane la trifle\jia di 
Cbnfte. medie.xxxv- pt 

Del gran timere , che pati I anima di Chrifle . 
medit,xxxv). 

Cerne Chrtjle temette la Jenera giufìitiit-j . 

medie. xxxvif- pj 

Del tediethe pati C anima di Chrijle N.Sig. 

medie, xxxvii/. P 4 

Del cadere di Chrifle innanxJ al Padre nel- 
l’ Orai iene, medie. xxxix. j )4 

DclPOratiene, che fece Chrifle nelPHerte. me- 
ditatiene xL 

Del pregare che ftrea Chrifle, che gli pajfaffe il 
Calice di fua Paflieae. med.xlj. py 

Del vifitare i Dt/cepeli , chedermtuane . me- 
ditaticnexlif, ^6 

Del cen forte, thè l' Angele diede à Chrifle no- 
ftre Signore . medie xhij. p5 

Come ludo (angue il Sig. MÌA. V 1 1 1. P 7 
DtlP.tgpnia che patì ChntlenelPUerte , me- 
ditaiieeexliv. p7 

Del fadartilfeugite , medie. xlv. P7 

Del dolere di ChnfJein Judare il Jangne . mt- 
ditatienexlv}. pg 

Scila prefa di ChriAo aoAro Signore. 

MiAerio IX. ps 

pel venire Giuda ccn la Certe à prendere Chri- 
fle. medie. xlvj. p 3 

Del leuarp Chrifle dall Oratione, órandare in 
tenere àfuei nemici, med.xlviif. 99 
Del tradimento fatto da Giuda col hacie , mc- 
ditatiene xltx. pp 

Del tagliar thè fece Pietre Perecclria à Malte , 
dptOTitpiripriJo dal Signore, medi, ioa 
Della riprenfiane fatta da Chrifle à principi 
de' Sacerdoti, jj. à gli altri, chi erano venm- 
tiàfrendetle medie. Ij. ico 

Della pri fi del Signere . medit.lij. j ol 

Dell' ijfcr legatoti Signore een oleraggte , ò^. 

medit.lij. ICl 

Dilla figadi' Difiepeli . mt.dit.liv lOi 
Selle pene , che pali il Signore in cafa-.^ 
de'PontcAci. MiAerio X. io> 
DtlCeJfcr eendette il Signore, an^i flrafeinato 
date fierié alla t*fa ài Anna Peuteflctj . 
tnedit.lv. ■ tea 
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Dell' rjfer eendette il Signere i Caifai Penttjtà 
te. medit.lvj. 

Della guanciata data al Sig.med.lv9 . lof 
Deiftlfi teflimen'^ centra di Chrifle . medita' 
tiene Iviy. 104 

Del^e/ceoigiuro che fece Cai fai à Chrifle, e’ egli 
tra Piglinole di Dio, mtdiUix. 104 
De dileggiamenti fatti al Signore in taja di 
Ctifit Pontefice . mtdit.lx. I o S 

Della tttgattono di Pietre, ó>dtl fuo piante, 
mtdit Ix). ]Of 

D'altri oltraggi , che patì il Signere nel rima- 
nente della notte, mtd.lxij. ic5 

ChriAoè dato nelle mam di Filato. Mi* 
Aerio X I. , 106 

DtU'eJftr condotto il Signore la mattina per ti- 
po nel Coite dio de' Giudei . med. Ixiij, 1 o6 
Del pentimento fé* meri e di Giuda l/carittf 
medtt.Lxiv. 107 

Comefi dipertafielapieiefa Madre di Gittuire 
amila notte chefi pre/e . mcdit.hev. 107 
Deil’effcr emdetto , (jp prefentato il Signore al 
trffunale di Pilato, mtd.lxvj. I08 
DtlCefime del Signore fatto da Piloto . mtdi- 
tauene Ixvf 108 

DtUvfcir fuori vn’ altra volta Filate ù Prtn- 
cipi de' Sacerileli - medie, txviij. top 
Giesù è Icberoito da Herode. MiAe* 
rio XII. icp 

Filate mandò Chrifle da Herode Ri . 
mtdit.lxix. icp 

Dtlf rjfer prefentato il Signore al TriianaU di 
Herode. medie, Ixx. Jio 

Dello fcherne fatto à Chriflo daHtrode tonta 
vtfltlrinnea. mtd.lxxj. 1 io 

Dtlfefler menate Chriflo da Htrode k Pilate 
cen grandijpma eonfuJSone. mtd.lxxij. 1 1 1 
Dilla eemfat.it ione fatta fri Chriflo, t tara- 
ha , m1d1e.lx.n19. 

Del fógne c'hoibe la Moglie di Pilau circAu 
(ianoeenxadilSaluatort, med.lxxiv. ir» 
Come le turbe dimandarono Baraia , ó» chea 
Oictu f.ijfe crcc’fijfo . mtdit.lx.xv. Il» 
D^lia flagcliacione di ChriAo. MiAc^ 
rio X 1 1 1 . 1 1 j 

Come Filato fi riduce à far fiagtUare Chriflo ' 
mcdit.lxxvj. tl} 

Dell ijfcr /pagliaio ignudo il Signore , legaff 
alla tolennt. med.lxxvij, IIJ 

Del temine Lire k flagellare tl Signore , medita- 
tionelxxvf J14 

Quinto offra, crudilt fi^fe qurfla flageUa- 

lieae, mtdit. ixxix. 114 

Del 
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"Otlfi/tt dtU» fitgettirticnt di Cfnifio . mtdita- 
tto^t !xxx> > • J 

DcH’efser incoronato drfpine il Signore. 
Mifl.XIV. iiy 

Carne fi rifolfero i Soldratì di Pilxto infilarne con 
i G:ndei di trattar e Chrifio dn Ròvxnot & 
di barla^ mtdtt ixxx ] . 1 1 J 

Vallo feorno fatto à Chrtfiocontre infignara- 
gaìi.meditjxrexij . Ii6 

VaU'accommodar al cafodi Chrifio U corona 
di fpine.medit.lxxxiij, 1 1 6 

Vi guanto gran dolora fufiaa Chrifio (juefiaco 
ronatione.medit.lxxxiv* 1 1 7 

Valle lUufioui, che factMHO à Chrifioypiegaado 
la ginocchia t & fpntandogH inftccia.mtdt. 
tat.lxxxv» * * 7 

Vii percuoterà il Signore con guanciate» &fuel- 
largii U barba» Ó* dal capo i capelli . medi- 

^ • o 

tat.lxxxv')% l’f 

Come Filato fi mojfe à campa fione di Gitthi & 
mofiroUo al pepalo. medtt.Uxxvij. 1 1 8 
DcircCccHomo Mill.XV. 119 

Come Filatolo moilra al pepalo, med. Ixxxviij* 

Vtl gridare, crucìfigtx erucifige» meditatio^ 


ne.lxxxix. 
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V\n' altra accufitiche ditrono d Filatogli Ha- 
breit che Chrtfio sera fatto Figliuolo di Dio» 
medit.xc, 1 to 

VtU'tftmt fatto /opra di Chrifio, t' era Figlino» 
la di Dio » medit.xrj. i lO 

Come Filato, conofciut* l'innocenx.tdi Chri- 
fio.cercoHX di liberarlo . mdit.xcij. 1 li 

Ddia fentcnaa dati coatra di Chfifto, 
Mjfl.XV^I. I»* 

Come Filato fi pofe à fedire nel tribunale per 
con dannar e Chrifio alla morte della Croce, 
meiit.xciif. *** 

Come Filato di nttouo mfirande Chrifio al Po- 
polo, lo chiama Ri de' Giudei, meditatione 
XClV. 

Vtl Uftirfile mani Filato al condannare Chri 

fio. lUa morte. medit.Xcv. Ita 

■fi'.. 7 te dà la fantenui contta di Chrifio , medi- 
ta t.xcv']. 

Veli' allegrala, t , é*procUm uione , che fecero 
i Giudei alla fentFdza data contro di Chri- 
fio » medit.xevif, * 

Vtll'tjfer uuefiito il Signore delie fite visti . 
medit.xcvij’ 

Vali*. apparecchio, che (tetro i Giudei per con- 
durre Chrifio al Caluario » med».xctx, ia4 


i 1 
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Del portare la Croce al monte Caluariow 

Mift.XVlI. 1J4 

Della lagrlmofa procefflone in aeeompagnart 
chrifio al monte Caluario, rnedit. e. 1 14 
Dell* andare perla Città il Saluatore • rntdita- 
tionc fj, it9 

Del con cor fi delle genti à qieefie Jpett asolo» me- 
dit.cij. ns 

Delie grandi confifioni fatte fipra di Chrifio 
nel viaggio del Caluario . m edit^ciq. i \6 
Delle molte afftittioni , che dalle turbe fcfitnno 
il Sign. nella propria vita.medit.eiv» 1 x 6 
Della gran fatica di Chrislo in portare la Cro- 
ce. medit.cv» ii7 

Del cadere di Chrifio fitto ìlpefo della Croce. 

medit.cvj. 1 x 7 

Come lìTÈ^ V ergine inccntr}) il ftto care Figlio 
conlaCrocetnfpalU.med.evi/. u 3 

Come Sianone Cireneo aiuto à portare la Croce 
di chrtfio, medtt.cviij. 1 1 8 

Del /angue che tuttauia dalla piagata vita del 
Signore vfiiua. med.cix. 1 z 9 

Di quelle donne di Gieruftlemme , che piange- 
uano dopò chrifio nel viaggio del Caluario» 
med.cx. 119 

Delta penefa debolts.zadi Chrifio in fare la fa^ 
Uta del mone Caluario. medit. cxj. 1 j o 
che cof* fece Chrifio arriuato fui monte Cai- 
uario . rnedit. cxq. Jj O 

Detfiili,chegli Giudei diedero à Chrifio innata 
xJ chefajfe erocififfo. medie, cxiij. 1 1 i 

Della crocifì Alone di Chritlo. Mille- 
rio X Vili. 15 t 

DelCrfier/pogliato ignudo il Signora fui monta 
Caluario.medit.cxtv» 1 3 C 

Dell'tjJare inchiodato in Croce il Saluatore » 
medit.cxv» I3i> 

Q^nio crudelmente fujfe fiirata il Corpo del 
Sig. in Croco. med.cx vi. 1 3 z 

Detf tjfer afpofìo ignudo il S'g. alla prefinza di 
tutto il popolo.med.rxvif. 1 3 3 

DaU‘abiondan{jt di fingue , che vfiiua dalla 
piaghe di chrifio trafitto in Croce, medita- 
tione cxvii/. 1 3i 

Dell* inchiedare in Croce idue ladroni, rnedit a- 
tionecKfX. > 3 ^ 

Del titolo tfpotio fipra la Croce di Chr/fì o. me- 
di tat ex X. * 3'4 

Della diutjton delle vefii del Sig med.cxxj 1 1 y 
Come il tempof il luogo, & le genti agg^stiara» 
noia Pajfione di Chrifio ncflro Sign. mtdi- 

tatiane cxxq» >35 

^ Co- 
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Ctmt '»• 

féimtf 0 ttfrifii tHttt ‘1 mindo . UtéitMio- 
mcxxi^. _ 

Delle parolcjCheChrillodjfse inCro- 
ce. Mirterio XIX. ijtf 

VtSi/fhtnii fAtti * ChrisUtriifitt» i» Cute . 
Midit.ixxivi 

VtBA frimt fATot» , thtChriJltiifftin Crea 
Pater, ignofee illis,quìa nefciunt,qtiid 
faciunt. MtJit.exxv. )j 7 

IÌìUa conuffim* del iuen hnium. Mtdna- 
tionttxxv). Ij7 

ch'ile pJt'U al iue>> Ladune.Mrd.fxxvij.t} S 
V.Of fiate la B. VergiiH vicina alla Cuce di 
Cieti. Mtdit.exxviif. ij8 

TU'Sellrtme deltre, e'hebbe la B. ergine fian- 
ij Off refi» la Crete di desìi • ideditatit- 
■ uè exxix, if 9 

desù dallaCrece parla alla Madre, (f< <ì Cia. 

nonni . Medie, cxxx- I } 9 

Di/ dtgliefo Lsmente , che fece desìi in Crete 
dlefier abbandenatedal Padre. Meditatie- 
necxxxj. I.fi> 

DiDagran fete.ehe pati il Signore in Crete. 

Medie. escxrij. 140 

J>tlli acerbi dolori , thè per ogni parte del corpo 
patina il Signore . Medie, cxxxiij. 1 4 1 

Diffi dolori mentali di Giesn trafitte in Crete . 

Medit.txxxiv. 141 

Della morte del Signore in Croce . Mi- 
(lerio XX. i 4 t 

Drffe Bare il Signore tre horeviuo, d* penden- 
te trafitte in Croce. Mrdit.cxxxv. 141 
Della fella parola , che Chriflodjfe in Crete j 
Confummatumelt. A/fi/.i'Arx'.vt;i. 

Del grido, che diede ChrtBe in Croce, racce- 
tnanda ndo t anima nelle mani di fuo Padre , 
Medie, cxxsrvj. 1 4 j 

Della morte di ChriBe. Medie exxxviif. I 4 J 
Dtir efeura-fi il Sole alla merle di ChriBe. Me- 
ditjtiout cxxxix. 144 

D’altri fi pii , che fi viddero nella merte di ne- 
fire Signore. Medie, cxl. 144 

Della eor.nerfienedt’ SoldatiaUa merte di Chri 
fio. Medie cxlf. 14 f 

Della Sepohura di Chrillo N. Signore. 

Mitierio XXI. 145 

Del eeiilemplare il corpomorto di aiesu in Cle- 
ti. Medie cxlf . 14 { 

Del rompere le gambe olii due Ladreni , Medt- 
tafione exliif. ' 146 

Della laneiata nel celiale di ChriBe • Medita- 
tiene txliv. 14 < 
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Della dimanda thè feti C'ufeffb del tarpo di 
’ CieiìiÀ Pilato. Medie. txlv. 147 

Cerne Giefefie , Hicedemo depefero il corpo di 

Chrifio dalla Croce . Medie cxlvj. 147 

DeBl ejftfnie (fi- fepoltura di ChriBe . Medi. 

tatienetxlvf. ' 14 g 

Della guardia de' Soldati poBa al Sepolere del 
Signore. Mrdtl.cxlvii/. 14$ 

Dellagloriofa Refurrcttionedi ChriHo 
N.Sig. Miiterio X X 1 1 . 149 

Del gran drfiderie , c‘h.rueuano i Santi Padri 
nel Limbo, thè vtnifieil Salesatonà lilt^ 
tarli. Medie, cxlix. 

Come il Signore v'fit'o le anime de’ Santi Pa- 
drift^beatifieelli . Medit.cL 149 

Che cofa fectjfe Chrifieinquei tre giorni thè 
ri fi ette nelle inferiori parti della terrete. 
Medie. d]. 150 

Dell’vfciri C anima di Chrifio dal Limbo, 
numrfi alfine corpo. Medtt.clq. 150 

Della nusna data da gli Angtltalle Donntj 
dtlla Refurrittione di ChriBo . Medita^ 
tiene cltij.' 151 

Delle apparitioni fatte dal Signore , do- 
pò la lua Refurret.Milh X X 1 1 1 . 1 
Come il Signore apporne primieramente edlct-i 
fnabtnedetta Madre . Medie, tliv. IM 
Del terremctoehe fi fitte al riforgere di Ciri, 
fio, & dello fipauente chtbbero i Soldati. 
Aiedit clv. * Ila 

Ginn appare alla Maddalena in ferma di Hor. 

telano. Alcdit.clvj. 154 

Come il Signore apparne alle Marie ,d>à San 
Pietro. Medit. eli if. 

Della quarta apparitioni fatta alti due Dificf 
poli.theandouaniin Lmaiei . Meditati»^ 
nethiif. 15 j 

Come il Signore tntr\ à Dificcpoli nel Cenatolo, 
fiondile piarle ehiufii . Medtt.tlix. 154 
DtlCapparttion* fatta à S.Tunafionel Cenace- 
le. Medie, clx. 15 4 

Dilla fiettima apparitiene di Chrifio fatta a Di 
fictpoli al mare di Tiberiade. Med.ctx). 1 5 5 
Come apporne il Signore olii Dijcipolt ficprail 
monte di Galilea. Medie ctxf. 15 f 

DeH'Alcenfìonedi Cbrjllo al Cielo. Mi- 
nerioXXIV. 15« 

Come il Signore condujfe fuori li fiuti Dificepoli 
in Bttania fini min Oliueio. Med. clxnj . 1 5 ò 
Dtlfaficenderi Chrifio al Culo. Meditatio- 
neetxiv. i5ò 

Dell’entrata ehi fece il Signore nel Gloriefio 
Regni. Mtd.iUu. >5 7 

De 
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»; ftulli dutiAngtli, th* difi /* /sliì» di 
Ch'ifi» il Ciili iffirutr» «ili Aftlhli. 
fSida tlxV], 1 J 7 

Della venuta dello Spirito Santo foprai 
Oifcepolidi Chrifto. Milt.XXV. j5 8 
Cimi di^ l'Afttxfiint di ChrtlU fi ridijfir» 
li Dtfcifiii mi Cmmili in Gùrn/iltmmi . 

. Mcdtt.clxvij- l$8 

T 3 il difitndiTi loSfiriieSinte fifrnli Difct- 
fati di ChrOU . iUdit.tlxviif- I { 8 

Dilli citcìnlimixi , can tht vinni h Sf triti 
SmIi. hUdit. elxìx. lì 9 

Di gii ijfilti miriiili > chili Spiriti Smtiiff 
Tonigli A fifiiti. Midit.elxx. i)p 

Vita che tenne la Madonna fopra la ter- 
ra «dopò rArccufione del Signore.». 
Mifterto XXVI. leo 

Qvrtti viurfft li B Vergini dopi l’Afiinm 
fimi di Chri/li /mi FigiiMili , i deut illn hn~ 
lit.ifi'i , Midit.tlxxj. 160 

Dell» dimt» iinMit/tlimi di Miri» fri quii 
Chrifltnni dilU primitin» Chiif» dt Curii- 
fnlemmi , SUdit.elxxij. 1 60 

Cimili B. Virgiatinfiimieon gli Afi/lili fi 
iffiticifii circi il rigimtnli dell» frimiti, 
u* Chitf». Midit.cUxiq. j 6 t 

Di qMiuti frifitti » Ó* eanfihtiini fnj/t la fri. 
ftUM Min Madri di Dii i qnilli primi 
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Chriitiani . Mrdit, tlxxiv- itfi 

Dili'iratimi , ^ cintimf'atiiMi dilla Beati/. 

fimi Madre di Dii . Midit.elxxv. I6t 
Cernei» queiii tempo la fnctefifpma Signor» 
itCMfauafi in v fitart i luighi Santi . Me- 
ditatimi elxxvj. I k 

Del tranfìtOjSi; AfaoDtione della B. Ver- 
gine Maria al Cielo. Mill. XX VII. i 6 t 
Dilli ardintijpmi defidirq dilla B. Verginidì 
gir/eni in Ciili al fm taro Figlimi» . Medi, 
tatiore tlxxvif. 16% 

Dii ftlicifiimi tranfiti dell» Madonna . Mt- 
ditatieiieelxxviq. 16J 

DiU'efiiqnii fatti al Sarratijf! mo Corpi di Ma. 

ria Virg. Medit.elxxtx, i6f 

Dilgliriefitriinfi fattoi Maria Virg.afcin. 

dendoin Cieli . Mtdit. clxxx. I $4 
Dell" entrata ehi nei/iil» Fmfirii fiei la gli. 

rieJàVirg.Maria .Midit.clxxxj. tCq 
Cimifìi incormata, ^ fiiilimaia in alte treni 
di gloriala Biatiftima Vergini . Medita, 
tieni clxxxip. 

'Come fp cenflitiiita Regina , vniuirfali Si- 
gnora del Cicli , della terra la Beatijjìm» 
Vergini. Midit.elxxxiq. i 6 f 

B' fatta mitra mediatrice , Auuitata , {j* fi», 
tifijfima Madre la Rigin» de Ckli . Medi, 
tatiint clxxxiv. i6g 


T' 

i 

. I 

il ' 

r- 

i 

i 

1 

J 

f 

), 

•V 




Il fine della T auola della Seconda Parte . 







CORONA CELESTE 

DI PRETIOSISSIME 

MEDITATIONI. 

ACCOMMODATE PER TVITI GIORNI DELL’ANNO 
per contemplare la vitJ,idifagi,Ic fatiche, & J’opcre marauigliofc.chc 
Ch A 1 s T o Noftro Signore hi operato per noRra faluto ; 

£T LE Q^yULlT^', 1 CELESTI COSTyMll 

& Uhcroichc virtù , che rifplendettero nella Glorw/a Vergine^ 
t-5W ARIA noflra auuocattLj . 


PARTE PRIMA. 



IL PRIMO DI GENARO. 

Inette cofh precedenti all' Incarmtione di Christo N. 3*. 
MZSTERIO PRIMO. 


DelC immtnja bontà d'iddh, in voler ri- gine tnHndi ; perche fino dal principiò 
mediare a’dannidelTbuomo ad mondo > per vini del Sangue di 
caduto. Chtillo rimcttcuanfi i peccaci de gli 

Antichi Padri }& in ibmma dA 

MEDITATIONE PRIMA, »«*»'i»;pcrchcfin’airhora fi cominciò 

adombrare il facrorantofacrifkio del. 
Ofib da paterna pietà l’Agnello immaculato Ghrifto, vcci- 
il Cicmcntifiìmo Id. fo,c facrificato si Taltarc della Croce 
diot difpofc ab cter- per faluce del mondo, 
no ( preuedcndola_ z Amore troppo grande moftrocci 
caduta de’ primi pa, quello nofiro Dioinpriuarfi,perdic 
renti) di fahiar l’hu. cofi.del luocaro FigliOjC mandarlo in 
mano genere , con la morte dell’ Vni. terra à cònuerfare con tanca famiglia- 
genico fup Figliuolo humanato , coli rità con noi huomini , à patire, à ften- 
japee. 8. conobbe l’alto Mifterio Giouàni Apo tare fcmpre,e fuenandofi finalmente, 
ftolo in queir Agnello, che fi vide ve. & dare là vita,e’l proprio fanguc,mo. 
cifo ab erig/ne tfiuad/, cioè Gn dal prin* rendo per nollro amore, epernoflra 
cipiodcl mondo..^li er/g)ne falutcìql legno della crocc.Pre^/ernw 
prtrtif celi P.Pietro Trigorojppfciachcpcll.) calata la Chicù,cr preptern». 

Tri-;, ni mentcdiuinaftaua decretato nopdOT l'alutem dtfettifhtàe ceetiStCT hr. 
j. uerfifaluarl’huomorfenóconlamor piifaéìusefl . Coli parimente s’hanno 
z>. Bw. ic di ChriGo. -A bf rignit trmndi’, per- d-i intendere quelle fucdolcifiìmepa- 
q. che fin dal principio nc’ fuoi eletti co. rolc: Sic Dtusàdexnmuniutfi, i/t/iliùio, 
i-w./. ipinciòàpatire.&cllcr vccifo..^tf^r/. fitHni yaigenitiim daret.ìAon ti parca. 

Carena Cclejle di Meditafunt. Tarte Seconda, A ma 



Geiiaro. Meditationi ytilifTimc 


riti infinita, inenarrabile, incomprcn- 
fibile quefla del noftro Dio , in man- 
dare da quelle beate fedie del Paradi- 
fo in qucfto mifero mondo il fuo Fi. 
glio(nonadottiuo)naturale,primo^ 
nito,vnigenito,vero Dio, vguale al Pa 
drc,à veftì tfi di carne, à farli verame- 
tc huorao, fragile, infermo, debole di 
Carne, ^ di fangue,fi come gli altri 
huomini ? E ben dice,chc ce l’hà dato 
in dono ; pcrciochc da quell'hora che 
cclodicdc,fù,è .& farà Tempre no- 
ftro , fenza paura , che cc Phabbia à 
tuorregià mai. 

) Contcplarai, llupendoti dell’im- 
menfa bontà d’iddio, che volcdo egli 
follcuarcrhuomo caduco, non man. 
s. loitn. da ( dice Gio.Grifoftomo) alcuno de] 
chripfi. Patriarchi, ò Profeti, nè alcuno de gli 
tnho, 7 . Angeli, degli Arcangeli, ò de’ Serali. 
»(t fef. ni-,ma( oh canti troppo grande,) egli 
Aattsc. liclTo calla giù dal Cielo, entrain pro- 
pria perfona in quella valle di lagri- 
nie,fi vede di nollra carne mortalo , 
per darci , com’egli dice , la vita della 
gratia in quello mondo , iS: nell'altro 
l’eterna gloria. Ecco le fuc parole . Eg» 
"vr mtam hubcunt, (y" dbHnJuni/Hs 
hdbeant. 

IL SECONDO DI GENARO. 

Come neì£ antica legge fù promeffa , e 
predetto doner venire il Meffia per 
filate del mondo, 

MEDITATIONE II. 

I Ql compiacque il gran Padre delle 
mifericordic,c Dio di ogni c6fo. 
latione di far fapcre con cclelii riuela. 
tinnii giiantichi Padri,epromifclo. 
ro «ccertificolli , di mandano terrai 
vcdirlì della loro carne il fuo proprio 
figliuolo, c’hauerebbe al mondo por- 
tato confolatione, Sperpetua falute. 
Qu^ da promefla fingolarmcte fù fat- 
Ct*te. Padre Abraam «come quello che 
fra tutti i Patriarchi è il primo , & Pa. 


dfc di molte genti : Così cantò in fpi. 
titola Beatiluina Vergine. Lw.u 

rmfertctrdix fux . Su al Uattas efl ad 
"Patres n»firiSy,^l>rah<tm,0'fcmini am 
infecnU. Quindi aUueniua , che con 
tanto delio bramalfero quedo gran^ 

Media , & à lui lempreafpiradero 
fofpiradcro , come à feopo d’ogni loro 
bene; & perciò l’addimandauano il 
defideratoda tutte le ^emi: f^raiet de. 
fìderatuì cunéhs gentibus, perche fenza 
di eiro,rhuomononlipotcu3 faluare, 
nè entrare nell’eterna Beatitudino» 
che pure à quedo fine dairOnnipotcn 
te Dio fù creato , coli parimente con- 
ucniu3,che dall’idedb Signore fulTe 
redento , & faluato . 

1 I molti facrificij,& obIationi,che 
conl’vccifione,efparglmento di fan- 
glie di tanti , e diuerli animali, li face, 
uain quei primi tempi, figurauano 
(come à pieno ne parla il diuoto Vber rier. in 
tino da Cafale) la redentione huma- U.i.mì- 
na,laquals‘haueuaàfareconlamor. t* Ou- 
te , c fpargimento del fangue , non di 
capri,ò di vitelli, ma fi bene dell' A. . 
gnello di Dio , Chrido Giesù , fopra^ 
l'Altare della Croce , aprendoci con.» 
tal redentione le porte dell’eterna vi. 
ta. £ ciò con parole mideriofe tocca 
S. Paolo, dicendo: T^qiie perfangm- . 
nem htrctrHm ,aut ~)iitiUtTiitn , fed per 
prtpriut» fungmnem inttnmt femtl in 
Sandd , xterna redemptttne inuenU . 

3 Le fchierc de fantidimi Profeti, 
per la bocca de quali parlaua lo Spiri, 
to Tanto j SicMtheMtHsejl pera fandt. 
rmmifm dftrultfunt, Vrcphitjrnmrikt 
dice il Cantico di Zaccaria Profeta.. , 
hanno predetto tutto il fuccefib della 
vita di Chrido, doucr’cgli venire co. 
perto delle nodre miferie, e di fiac. 
chezza mortale ,accioche apparendo 
poi , come accenna Sant Agodino ,in s A rtg. 
tata badezza,& viltà di pouertà edre- trar. j i . 
ma , gli haueffimo à dar maggior ere- fa i»». 
dito,&apprezzarIoperquellò,ch’eg'i 
era in verità, veto Dio;é noi fimilmé- 
tchaucllìmoà confermarli più nelle 

diui 


Gcnaro . Per tute i giorni dcJr Anno . 


diuine lettere, che di Chrifto parlaua- 
no: Come egli fteiTovoa volta didei 
fuoi Djfcepoli. Queniitm necrjfe tftim- 
iJic.n. pifff tmni 4 ,fUét fcr/pta funi in lege Mij- 
fi, CT* Trtphetij , "fifulmis dente, 

IL TERZO DI GENARO. 

DeWurdentiJfimo deftderio , che diquc' 
fio gran Meffia haueuano i Fa- 
drt antichi , 

MEDITATIONE III. 

I JL primo huomoi ch’arpiradeie fo- 
i. rpirafle al futuro Media , corno 
vuole il diuoto Ybertino, fiiilnoftro 
jtrè.v - Padre Adamo t come quello i cui Id- 
tftrunf- dio riuelò il millerio dell’Iacarnatio- 
«.j. ne. maHìmedoppo la longa peniten- 
za I & amaro pianto del fuo peccato > 
come haueua i venire in carne mor- 
tale» & in quella patire per la di lui fa- 
lute , & della Aia poderiti : Perilche i 
quello fuo dolce Saluatorcfoucnto 
lorpiraua,e coli à Tuoi dcfcendenci in. 
« fegnò à fofpirarc . ,/ÌdlefHm in carne 
, coli dice Vbcrtino » £>*pr» 
falute /ita »itritHTUm,4rdentilJìm, /iijpi. 
rautt djfiEhi ; (y ahu docHit fefptrare . 
0 1, chi può fenza cópuntione di cuo- 
re onlìdcrare quante lagrime fpar- 
gelTc quell’huomo pcnitente,conlidc- 
randola Tua (lealtà » l’ingratitudino 
verfo d’vn tanto fuo benefattore, tc 
più jfouuencndogli alla mente il gra- 
ne peccato, che per fua cagione doue- 
, ^ ua paflare, A: defeendere in tutti i fuoi 
. Egliuoli ; Ma ben poi potcua rcfpira- 
re, A: rafdugarfcgliquelleiagrime,& 
innalzar^ in fperanza fìcura di otte- 
nere reterna fallite per mezzo di que- 
llo diuino Confolatore, promelTogli 
coli benignamcntcdal Sommo Dio. 
eS/rm Sì grand'era il dcfidcrioc’hauc- 
1 àt. ftT. uanoi Santi Padri antichi della venu- 
x.Jiinr. Media , che già mai cedauano 
C.MÌJÌI. dimandaral Ciclo gridori , e geme- 
bondi fofpiri: Ycditinlin bramauano. 


ch’c|li roi^ede , e fpezzadc i Cieli , 

edilccndedc i^OMam,diceuanoedI, £/<4. 

diTHniperej ccelei,(y defeenderes . Et al. 
tre volte rinforzando le voci,con pian 
ti gridauano . Mutequem ntifiurui et. 
yem Dimine,(y neh tardare . Oilende •^**-^* 
facttm tHam,iy film erintut . E vurge, P/. 79 . 
qnare ebdormis Domine } Exurge (y ne & 41 * 
repeliasinfinem . Et erano da coli lun- ^ "* 

gaafpcttationc molto afflitti, de an- 
gullia ti. 

3 I Beatidìmi fpiriti ancora , come 
quelli, ch’erano li tibondi della noflra 
(alme, fommaraente bramauano , co- 
me diuoumente và meditandoli Se. 
laflco Dottore S.Bonauentura, c hor- 
mai li dede principio à rellaurarfì le., 
fedie loro . c rapendo edì,com’eraua- 
monoi preordinati ad cdcrcompagni 
con edb loro nella Beata Patria, ben 
fpedbprefcntauanli auanti al Trono 
del Sommo Dio , c fimpiicandolo di- 
ceuanojDch benignimmo Iddio,ven. 
gaui pietà di tante nobili creaturo, 
quali fono l'animerationali : fono pur 
create 4 vodraimagine? e per l’eterna 
Beatitudine ; c pcrrillorare lenoflre 
rouinc> Ncpuralcunad’edepcrtanti 
migliaia d'anni evenuta in Cielo? N 6 
vedete, Clementidimo Padre, come i 
nollri nemici trionfano di cofì ricche 
fpoglie, e di dfe lì empionolefpclon- 
chc infernali ì Tali,òflmili potcuano 
edere le preghiere, che alla prrfenza 
di Diofaccuanoiglonolidimi Spinti. 

IL QVARTO DI GENARO. 

Del tempo Fincarnatione di 

Cbniìo T^piìro Signore^ . 

MEDITATIONE lY. 

1 QTauanoqualì luttele geti di quei 

calamitoll tempi inuolti nelle te- 
nebre dei peccati , dell ignoranza ,e 
d’iiiflniti errori j Ac Iddio in guifa di 
adirato, sfogaua fopra d’cllì il furore 
della fua diuinagiuditin -, pcrciòera_> 

^ A a ad- 


Genaro . 


Meditationi nilifllrru 


addimandato Dio delle vcndeico j 
fi* DtH! "^iluanum D*mmus: Deut ’iltitnu . 
'Di più >il gran Lucifero» comepren- 
eipe del mondo maligno faceuan nel. 
le ftarue di pietra, e di metallo per tut. 
co adorare come Dio: la porta dei Pa. 
radifollauaal tutto chiufa , c quella^ 
dcll’infernoapetta; perilche vna infi- 
niti di anime ; come fiume corrente , 
cntraua nell'eterna dannatione. Oh 
ftragc miferanda . Altro non vi era di 
bene, che afpettare queftogran Mef- 
fia,che veniiTe i rimediare à tanti dati 
ni ; ma pochi erano quelli,che viafpi. 
ra(rcro»& quelli, benché ne haueifero 
qualche defiderio , erano nondimeno 
afflitti , & in gran cordoglio , perche,, 

frtitjj, Spes tjH* deffcrtHr , a ammani ; & 

quello differire andaua pur affai in^ 
lungo . 

a Ellendcuafi parimente quella po- 
lellà di SatanalTo fopra l’anime de'Sl. 
ti Padri, che nel Limbo giaceuano, in 
quanto che le tencua prigionere , nò 
d'indi poteuano vfeire , fin tanto non 
veniife il Saluatore del mondo à rifcac 
carie col prezzo del Tuo Sangue diui. 
no : però ancor effe non ceirauano,co- 
me vuole il P.Soarez,anzi per dir mc- 
S.Anr> P* Sant’Agoftino , di orare in 

iHfir.dt tenebrofo luogo , c di mandaro 
rtfHmt. gemebondi fofpirial Ciclo, defidetà- 
M. dod’efierc liberate da coli lunga, £c 
tirannica prigionia. Sipuò ben crede- 
re, che tal volta venifiero gli Angeli 
Santi.àvifitarcqucllc afflitte anime. 
Se racconfolauanle, con metter loro 
innanzi il rifeatto, & la loro liberati o- 
nc, che s'haucua 1 fare dal futuro Mef 
fia, raafflmc nei giorni più profiàmi 
alla venutadiquello. 

3 Nelli vltimi tempi piofflmiall’- 
Incarnationc , benché più infclicifuf. 
fero , ritrouauanu però alcune perfo. 
ne grandi amici di Dio.comcSimron. 
giudo. Se Anna ProfctclTa , Zaccaria, 
Se Elifabetta,Padri del gran Precurfo- 
re Gio. Bittilla , ma fingolarmentc di 
• '^■lairabilclaiuiUtepatici^rifplc. 


deuano i Genitori della Madonna» 
i quali (come rifcrifcc S.Epifanio,con 
altri Dottori antichi ) per lo fpatio di 
molti anni,con digiuni,vigilie,oratio. 
ni. Se clcmofine impetrarono la bene, 
detta fanciulla Maria, & apprefib heb 
bero per diuina riuclationc, fatta loro 
dall’Angelo, ch'ella farebbe llatarù 
piena di ogni grada, priuiicgiacade’ 
ccledi doni , Se più Tanta, più illudrc , 
e più felice di ogn’altra donna, ebo 
mai al mondo folfc data . 


IL QVINTO DI GENARO. 

Vita ,&codumi di Maria Vergine 
fin’alla Tua Annontiatione . 

MISTER IO SECONDO. 

^ell’lmmacoUta Concettione delltLj- 
£, Vergine Maria. 

MEDITATIONE V; 


SpipBl 
trat. d* 
laudm n. 
Viri. 
Kictf.Um. 
!• c* 7» 
Gregm 

ìTyjr. de 
Satin. 
ChnRi • 


o 


Rganiz.ito, chefù nel ven ... 
tre di S.Anna il corpiccio- 
lo della Beata Fanciulla., ■ 

Maria , Iddio di fubito 
creando l’ Anima , che di beltà , & ec- 
cellenza gratuita auanzaua ogni bel. 
lezza angelica , l’infufe , & vni à quel 
picciol corpo : poiché in quei primo 
idantc , come vogliono molti Tcolo- TrantZ. 
gi, fii fantincata , Se dal peccato erigi- i» 
naie preferuata ■, Cofi riuclòanch’dTa 
Vergine àS.Brigida, dicendole , 

anima cnm cirpirt fancltjicata , ijitam 
.Anerlicufhduùant , eT feruabantdif,_^^ ' * 
ae n'.tìe: Se aggiunge, che in quel mcn- ^ 

tre fi faccua la Santificatione,vnendo- 
fi l'anima al corpo , S.Anna Tenti tan- 
ta confolatione, ch’c impoffibileà po. 
terlo con lingua humana raccontare .. 
Ocuifapere,chcncl medefimo punto,, 
che Iddio creò quella benedettaani. 
ma della Vergine, Se la infufe nel cor- 
po, formato nel ventre di S.Anna fui; 
Aladrciin quel mcdcfiiuo idanie,'’aTa. 

ucchL», 


Gcnaro. Per giorni dell'Anno . ) th-; 


ricchi >&abbclli con la Aia grafia Co. , 
praoa > & la trattenne > che non incor* 
reiTe nel peccato originale > come di 
faa natura vi doueua incorrere: &|a^ 
fccegratiofa ne gli occhi Tuoi in ma. 
nicra , che in lei non hebbe mai parte 
il Demonio ^ nc fi puot<} glotiare> che 
fufTc fiata Aia fchiaua già mai> la Ma. 

- . , Signore, la Spola del Padre 

. Eterno, c’I.TcQipio dcilo.'Spirito 
Santo. 

a Et ben di corpo,c di rpkito( dice 
jpialbcrto Cattonenrc) donea eficro 
ratta pura > ranta., &iinmacalaula.< 

Vcrgip(llaGa.dal puocipio della.# 
faacccauune,porciachehflUc:iia à par. 

' ^ torire il Creatore di tutu la Santità . 
A quefta purità di Maria non.fi dcuo 
paragonate quella de gli Angeli , do 
gli Arcangeli, ne de’ Cherubini, ò Se. 
rafini ,"pcfcioche dia fola di gran lun- 
ga gli àuanza miti, J (/*/•/. i (dice l’an- 
Thnd. V*® Douorc Tcòdprc«t)j«f« Chrtfium. 
lih.i, t» 

Csnt. fumate pi tfeiìe (ihetubin , (r frraflttn 
4 nrr'r//ir . Se noi miriamo.la Vergine 
coraefigliuolad’Adamo,douruacon- 
tralicre il peccato originale,come tut- 
ti gli altri figliuoli} nondimeno non ci 
Ì 0 COTfc,& Ài prcreruata,& preuenura 
con la gratia fopranaturaje del Signo. 
ce , che ab eterno l’bauea per Tua Ma. 
dre predefiinau , & con fingolar pri. 
uilegio la fece dente da quella gene, 
ral legge , che conipcendeua tutto il 
genere humano. 

5 Petefiercofichiara,eAibliraein 
purità la Conceuione della diuota par^ 
goletta Maria, vicn ad cflcrc moitci 
gioconda , & amabile à puriflìmi fpù 
fili idei Cielo;, pcrcioche ogni limile 
ama il Aio Amile -, Elli rannuniiatono 
Grtgir, j^Aioi parenti, Anna, &Gioachino,ti. 
T^f-era ucjandoloroaaqo ildi lei nome, co- 
raeafictmano gji Autoii:In tanto che 
^ grannumerp ^Serafini titrouatodfi. 
s. Hyn. pfdTenfiiàfiiKftji.SàhtifiinEiaiS: iiTimia.. 

tra. fioMuCoDcettiane,&^tutttiàceuafia 
T'Àx- dolce melodia . „ „ 

CtrtaaCtlefie di Meditatttni. 


il SESTO DI GENÀrÒ. . 

* * t 

Di quanta copiojk gratia fì arricchii 
la B.yergtnt nella fua furale [an- 
ta Conccttione.j, 

MEDiTATIONE VI. 

», • 

I /^ileau,c prodotta in, eflcre nel 
V— » ventre materno la benedetta 
Fanciulla , Ai Aiblto nobilitata , & ar. 
rjcchiUtdice ilgrand'Atharafio,di Str.ia 
tutte le bdlc,e rare virtù, e doni cele- 
fiiali,che fico potrà la gratia dello Spi 
rito Santo , come anco il P-Francefeo I' 
Soarcz và prouando, edia* ^maggior 
gratia erter data alta picciola Vergi- /■'%' 
nella, che ad alcun Santo, ò Angelo''^ 
bc3to,come quella ch’era deftinauad^j^ 
cifirc Madre d’iddio : Pcnlchc dice s*tLa. 
S't Gio. Oamaficnocon S. Bernardo» Arane, 
ch’ella fola ancora tenera lànciulla, di 
virtù, di gratia,di carirà,e d’ogni altra 
grandezza trafccndeua nate lo Gie. 
rarchic Celefii , non che gli huominl 
mortali.O grandezze inaudite di Ma. 
ria Vergine. EtfeilCieloEmpircoé 
Igneo, nl'plendentc, & di altra fofian. 
za,& quali fpiniualc, perche inclToli 
hàdaeircrciurevn’aitionesì nobile » 
come è il vedere Dio } Qual conueni- 
ua , che fulfc la Vergine » nella quale 
più pcrfettamrnte,chenel Ciel Empi. 
rcn,haueua à dimorare Dio , Sz vnirfi 
il Verbo Eterno con la nofira fofiàzar 
X Da quefia prima gratia fantifi. 
cante,indi come daTontcorigiaale.ne 
riAiltò nella picciola Verginella l’vfo 
del libero arbitrio , come ad aiouni 
Dottori piace,adopc*rando ella fin nel CMÌtt.im 
ventre materno tutte raitioni digitu 
dicio,dicorio(cimcrito,daquello prò. 
cedenti . Se tal priuil^io , come vo- 
gliono i Santi Dottori ,fù conccllb à 
Gio.Battifia,chc ancora non nato, di- 
ce S- Ambrogio , conobbe il fuo Dio » 
c Creacotc,& adotollo : quanto mag. 
gioimenccfi deuc quefto alto piiuile. 

Tartt Steanda .A3 gio 


Gcnaro. Mcditarionivtili/Tune 


gio alla Saptidìtna Fanciulla Maria : 
poiché dal Verbo Eteri», diceif Sani 
tmjli». tiifimo Lorenzo Patriarca, era amata 
/»r. dt più, che tatti i Santi , & gli An|di in- 
Néttiut. fìeme,corae quella c’bauetu ad eflcte 
BM», Tua Madre diiettiflìma . 

i Polla in quella bella luce la San* 
ta Verginella, digratia ,c diconofei 
mento,t tntollo voltoHi al fuo Dio, da 
coi dipetidcua ogni fuo bene , 3c prò. 
ducendo dalla volontà ani nobHrdì* 
Stur. vt raijd'humitià , di fede, di fpcranza , c 
‘ dicatità.tutunfrerendoliairuodiuin 
^ volere, Sfamando quello fopia ogni 
colà creata , onde anco con (imiti atti 
%.ft.De. venne à memare la beata gloria . Et 
Otm, dando ancora rincbiafa nel venero 
materno , dice S. Bernardino , era in. 
naizata à più alcacontemplatione di 
qualonqne pura creatura in età petfet. 
ra,che fìa Tempre viatricc. Non lì può 
. da noi fapere quanta abbondanza di 
gratia,& di ccledi doni riceuelTe que* 
Ita fannilìma Fanciulla , quando fù 
concetta nel ventre di Anna Tua Ma* 
dre,e che l'anima Tua 6 vni col fuo pu. 
tHTìmo corpo, perche il Signore la., 
mirò , non come figliuola di Adamo -, 
ma come quella, laqualecgli haueua 
eletta per uia dilettilfìina Midre, per 
riparo de* peccaton,illc per qaella,chc 
doiieiia fchiacciateil capo dei Serpen 
te infernale . 

IL SETTIMO DI GENARO. 

DelU Caudioft T^atiuiti itila B:ata 
y ergine MaritUr. 

MEDITATIONE VII. 

f*. 

1 T^On fi può fapere da noi l’vni- 
IN uerfate allegrezza , ch’appor. 
tò al mondo il nafeimento della San. 
cadf Dio Genitrice Maria Vergine-, 
chepureinfua lode canta la Chiefa; 
'UnttHtttj tua Det Grnttnx y&gtgéttt.. 
itum dnnmtc/auit 'intmerjè tnnné». Tur 
ce le creature Angeliche >& humane 


in quello felice giorno (èmìronoalle'. 
grezzafplritualc, fuori chegii fpiriti* 
maligni ,i quali, come fù tiuelato à' 

S- Brigida , vedendo nata quella Fan* g 
ciulla , pieni di turbatione , fra di loro 
fecero querele grandi, temendo per r jtf. 
mezzo di lei la rouina del regno loro ; 
poiCMche fapeuano, dice S Antonino, s.Avi. 
il Media doucr nafeere di vrta Vergi.' 4 - p- tit. 
ne , per falute dcll'humano Genero , 
c però oficruauano il tempo per porol 
impedimento. B.An. 

l ' Confiderà va poco il gaudio gri. 
dee hebbero Anna, Se G.-oachino, ef* 
feodoli coti gtoriofa mente ademprurf 
i defidenj loro: veniamo gli amici,^^ 
i parenti a congratnlarfi con elli loro»^ 

& à vedere la felice Fanciulla Maria , 
che al mondo la più bella,c vaga cret.^ 
tura non fi poteua vedere: Oh, Tela, 
nafein di Gio.Battilla apportò per tue 
tiicontomi delia Giudea allegrézza, 
c feda coli grande, che dobbiamo pen 
lar noi,dicc il P.Canilio, del felice na- ^ 

tale di Maria Vergine ? Poiché Gio. 

Danni veniua, come precurfore del Si. 
gnore,e Maria ad effere Madre, e Ge- 
nitricedell'illcflb Dio, e Signore.Ecfe 
gli huomini vedendo, vdendotan. 
te cofe marauigliofe fnpra del Fao. 
ciullo Ciouaoni,diccuanogli vni à gli 
altri pieni di fluporc : iiuu pntarfaee 
tjieeritr Con maggior marauiglia,mf- 
rande fin dal Ciclo,! Beatifiìmi Spiri, 
ti fopra della Fanciulla Maria, & con- 
templando in lei le fiupende preroga. 
tiue,i foprani doni , Se qualmente era 
dedinau ad efier Madre del fommo 
Rè della gloria , dicrnano fra di loro : 
i^uttputas ; putita $Sht erti f 

f Innalzaci hora in l^iriio foprttY 
cieli,e contempla i gloriofi trionn,che 
ne fecero tutti i Superni Ckiadinr. Se 
fin dal prindpio della creatiune loro , 
conobtKcoqueda Vergrne,comedalU 1 . 
l'Angelico Dottore caua il DotVor Soa 
t«z,leidouerefier Madre' défPEtériìoi «■s. 
VetiK) , tantodo le feeéro allegtttÉ** 
gran dc}hor che doucuanoArhogglv 
' che 


Gcnaro . Per tutt'i giorni dell 'Anno . 


ebete viddera nata , de ^ineomin* 
eterei il teinpo d'oro ddl'eremaraiu. 

Credo ben io con i diuott contem- 
^ ^ lobjcrci ì fchiere veniflc- 

Miui^ i»in rem i ticoBofccrla per Kegina 
frMc‘.to. tu /uffero gl'iacemi 

pixerti della glorioià Vcrgincila>nirn 
fre Aida rdendo i doldditni canti t 
che d’intorno eli fàceuano quei Bea. 
tidlmi Spiriti del Paradifoi Élla par . 
mente giubilando dentro alfuocuo. 
re,lodauatbcDediceaaidc magnificaua 
il fuo Signore» &dauagli inaiti rin. 
grattamenti» peri tanti »& coli iìngo. 
^ priuilcgi » che ben fin all'ilota po. 
tciudire. Mtma m:A D$. 

^ifetensfil . 

L’OTTAVO DI GENAaO. 

DiBé TrefcMuatoiK di MaìiaVergine 
al Tempio . 

MEDITATIONE Vili. 

I '’l'iRc anni la diuotaBambineJia 

1 . fteuc rotto reducadone de' 
fupi Genitoct » i quali non come Fi. 
gliuola terrena la tcncuaao».n)a come 
Anglica diuina» e dau loto dal Cic. 
-V . io. Entra per conieropiatione in qucL 
la fclicccaradiNazarcr»cpcnra»leiui 
bauclìi ‘Veduto il più alto Scradao 
Beila Tua bellezza naturale» qual pen- 
ero» che riuerenza » e Arnia farebbe 
io u vctCo di lui ? Non altri menci 
maggior concaio deai Predella pie. 
cióla Verginella , che di beiti » e per. 
fettiooe gpatoaaaoanzaua » dice il di. 
s. Bua. uoto Bernardo» tutti gli altri Serafini 
str. dtJÌ€l Pacadifo : & alte guardia di lei , 
Hatiuit. dice anco il gran Gtomnol bocca^ 
ji. U 4 r. d’oro » Aauan deputate gli migliaia 
de’ Spiritrtjcati . 

a In quel tempo attereroconfom. 
ma diligenza i parenti della Vergine 
i farla atnmaeftrate nella legge di 
.Mosé,c nelle Imete Hebraichei ben- 
ella poco» ò auUa baucBie bifogao 


d’clTet in Brutta da buomoalcuno»pec 
hauerin lei iefeienze infulìe > &anco 
della Tacca Teolagia>eomc vogliono i 
celebri Dottori » Alberto Migao»& jflltr, 
Francefeo Soarez : Onde con tale co. 
gniitone^elumediuino»vciiiua la di. 1 

uota Donzellai penctrarci& intende. 
re gli occulti fenfi delia Scrittura» &: o. rA<i. 
erainalzata all’intelligenza de’ Mille. j. 

tidiuini. Oh mence puriflìma . 

3 Com putti i tre an n 1 nei la ca fa pa. ftH. %• 
temala tenera Fanciulla» la ptefenca. ^3. 
tono al Tempio > douc con (lupore.& Anum. 
allegrezza de’drconBanti dafcBelTa t 
fèccia falica sù per i quindcci gradi r.tf. 

del Tépio • Dal che S.An renino vuo. 
le » ch’ella hauelTe l’vfodclla ragione» 
non altrimenri > che fé fulTc (lata don. 
lu matura » cdiaà perfetta . Ouerolì 
può dire > che l’ardente amore» c deli, 
derio » cii’clJa haucua di accópagnatC 
con quelle facrc Verginelle «accrebbe 
le forae al Tuo picdol corpo . Credo 
bcne»chci queBo fpacacolo BeBcro 
mirando Sodai Cielo gli Angeli »Bu> 
pendoli del tanto fciurmcfpi rito del. 
la fama Verginella» c potendo dite: 

Sijfa tfl itLt , njernait fii ut hirgnla 

forni ex artmatiiot myrrha ,‘cr thuru, 
ty~>imiitrR fmlueru figmentarif. La pre. 
fc poi il sacerdote deputato à tal oiB. 
do * il quale Iblamentc iq vederla n. 
male Bupteo percoli Bagolar grafia » 

& bellezza » clic nella benedetta Fan. 
dulia nfplcndcua » Se più del contco- 
(o » Se delia prontezza > con la quale li 
Jiceotiaua da Tuoi Padri «deli dedica. 
iUal Signore» raccogliendo da quei 
piccioli inditi) » l’operc marauigliofc . 
chedoucua operare ineda» iIm diti 
teneracti l’haucua cJetea «accioche lo 
fctuillè nel Tk'inpio.Et cetra coli con. 
ueaiua>cbcqaclia Vergine» la qua le.» 
baucuaadcllèr Madie di Dio»nódff> 
.ferilTetOé indugiane à con là crarc Pani 
. tna»e’l corpo al Tuo cele Bc Spofo ■» ma 
chepiù toBoiafciatc ò pena lemam. 
mclle della Madre^ gli facrlTe lolcnnc 
factiÙCio di fa mcdcli ma . , 

A4 IL 
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IL NONO DI GENARO. 

Deglieffercitij virtmfi detta S^ntiffma 
Vergine nel Temino . 

MEDITATIONE IX. 

I ^ n aggregatila diuonFancial. 

la m quel facro CoUcgio di 
Vergini pure.tflncodocominciòi sfa» 
oilUre ardentiilìmi dedderij di quel 
diuino fuoco > che dentro al Tuo cado 
petto bolliua , c con ogni ftudio (i dic> 
de airelVcrcitio d’ogni virtù Tanta >c 
buon codume. Era la prima nei di. 
SjHytr. giuni, e nelle vigilie, coll fi legge nel. 
S Mv ^*''*^* di lei, dagraui Dottori ferir- 
li.t.rr». ^ > nciroratione la più afiìdua , al fai. 
tù/firi. ™cggiare la più feruente , all’opere di 
cariti la più follecita , ma fingolar. 
mente neirhumiltà trapafiaua tutte, 
qucdacla prima virtù.come fùriue- 
lato alla Beata Mettilde, nella quale 
lìefierdtò Tempre da* Tuoi tcnerian. 
ni , & in lei andò Tempre crefeendo, 
finche gionfc al Tuo colmo, quando 
con si profondo fcntimento di fc def- 
. . fa, profcii quella parola ; 

Dcmtm . Si prendeua ancora cura.. 
( dice l'Autore del Trattato della Na. 
fiuitd della Vergine) delle Tue com> 
pagnc,chc^ncfrunadicefic parola, la 
qual non Tulle da dirfi , che non ridef. 
le immodedatnentc, & che nondi. 
cefie parola, ò ingiuriofa ,ò fuperba.* 
alla Tua compagna. Benediccua con. 
tinuamente Oio} & per non cefiate.» 
di far ciòancora,quando era falutata, 
rifpondcua al faluto, DeagrétuastCioè» 
gratic à D;o. Et S. Ambrogio dice 
cofij Non defideraua la conuerfaiione 
di altre Donzelle quella che haueua.» 
sì buona compagnia di fanti penfieri 
anzi all'hota era manco fola , quando 
era fola^. perche, come fi può dire* 
che fulTe fola quella , che haueua (eco 
untihbri diuoti»c tanti Angeli, 
iVrcangeli. 

a Fra quelle auucntaiate Vergini 


dimodrauafi la grattofa Gioutnetta^ 

Maria tuna affabile, e benigna: gii 
maialcuno, dice S. Girolamo , la vi:- DiS.ht^ 
de fcorucciau, ò turbata in vifo,né/^"* 
mcn dir parola alcuna di malcuolen- 
za : in fomma ,di commun confenfo 
de’ Dottori , dicono che mai fi vede 
in lei alcun gedo di leggierezaa , nd 
motoalcuno difordinaro, nd cofaaU 
cuna, che non dede bene . In oltre 
queda timorofa Donzella , dice il 
P. Canifio, guardofiì Tempre di non i.c.ij. 
parlare,vedere,ò afcoltarc cofa, c’ha, 
uede à offendere i puridimi occhi di 
Iddio, Spofo dell'anima Tua. Onde 
poi hebbe à riuclate, che in tutto il 
tempo di Tua vita già mai dicofa , che 
dicclfe, ò fucclTe , hebbe rimorfo di 
confeienza. 

f Staua l'vbbidiente Giouinetta_> f '-Ca h»- 
fotto il gouerno,e tutela di Anna Sin. .•®* 
tilTìma vedooa , della quale parla l’E. 
uangelio,che in continue vigilie, ora- * * ' 
tioni,econtemplationi occupauafi il 
giorno, e la notte; Queda conofeen- 
do in fpirito la dignità delia Vergine , 
portauale rlfpctto , e riuerenza , e co. 
me Tua gouernatrice , l’infcgnaua i 
lauorare, ecucire difeta perictuigio 
del Tempio, &anco à filare, e tede, 
re lana -, Onde poi la B. Vergine per * 
tediiBonio di cutimio , te?sé coitj 
grand'arte la tonica non cucita dd 
fnofiglioolo, la quale indolTo crefcc>. 
uagli , fecondo ch’egli in età andaua.» 
ctcfccndo: e queda hoggi fi modra in 
Treueri,^ iui órcligioiamctefcrbauv 

W. X. DI GENARO. 

I, ■ < 

Deli' or at ione-, e contemplatione di 
ria f méntre fece dimora nel 

Tempio^ ’ 

MEDITATIONE X. 

I L più conrìnuo cflcrcitio , che i» 
quel facro luogo faceffe la B- Vet.. 
ginc».cra l’ocatioae»cotae quella ia 

cui 
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* cui trooauai dolci godimenti del Tuo 
n»n*.in CclefteiSpoib * e tutta in Dio-viuo 
Ub. mt- transformauaiì . Hiucuapetconfuc- 
Ridine »com’eIla riuclòiÌElifabctta 
Chri.c.} , di leuarfi citea la mezza not- 

te innanti all'altre > & inginocchiata , 
^ceua con gemebondi forpiri le fue^ 
peti(ioni>fralequali vna eraiCh’ad. 
dimàdauagratia diritrouarfì in quel 
tcmpotquando quella Vcrg'ne hauef. 
fei panarireil Figliuolo di Dio,rChc 
felice il terrebbe , in qualche modo 
poterla fcruire . Ohumilt;^ profonda. 
Anendeuaparìmentc in iludiarele^ 
lettere Hebree,& leggeua fpeiTo,&: au 
tentamentc le diuinc Scritture» de le 
mediuua, e l'intendetu perfettamen- 
te per la fottiglicxza dell’ingegno Tuo» 
de perla foprana lucc»che gl'infonde- 
ua il Signore > digiunaua aifai» de co'l 
ri tiramento» con la folitudine >co*i fi- 
lentio»decon laquietc Adifponeua.^ 
alla contemplatione,de all’vnione con 
Dio «nella quale ilauadimanieraaf- 
forti» de era si viikata dal Signore > de 
da gli Angcli»che più pareua vna Fan- 
ciulla venuta dal Ciclo > che alleuau 
qua giù in terra . 

' a In queùi vndeci anni»che la Bea. 
ta Vergine ftettc nel Tempio , ben 
j ipcifo, dice S. Ambrogio, era folita-. 
Viriìa* nelle lue alte contcmplationieirerra- 
* ’ pira in eftaii » oue gli erano fatte dal 
Cielo riuelationi di Miseri diurni , 
quali come humiliilìma dentro al Aio 
cuore tencua fccreti . Se l’ApoAolo 
S. Paolo pcrliauerà portate il nome 
di Dio alla prefenza delle genti » de’ 
Rcgi»de de’ Agliuoli d’Ifracle, fu rapi- 
to fin al terzo Ciclo »chc mcrauiglia » 
fc vn tal dono fulfe dato à quella pu ra 
creatura c’laaucua àvellire della fua^ 
carne Iddio AciTo ì portarlo none me. 
fi nel Aio ventre ì miniArargli trenta- 
tre anni continui »e proporlo adeiTcr 
adorato da tutto’l mondo? 

) Per ciTcc di tanta purità » e quali 
autu Angelica , ccclcAc la vita dclla^ 
fewi lfim a Doazeila J^iia » i Bcaulfi. 


mi fpiriu.dice il B.Gregotio Nicome. 
dienfe » gli erano famigliati , la vilita. »*"•■ it 
uano fpclfo » de ella con ciTo loro face, cbl-virg 
ua dolcinimi ragionamenti . O purità 
delParadifonn tanta famigliarità con 
gl’iAelIì Angeli era venuta,chc tal’ho. 
ra, dicono alcuni Dottori,gli portaua- ^ 
noilcibo,concuicllaAnodriua^ Se 
qucAopriuilcgioidiccil P.Soarez, fu tt-t, di' 
concclFo àS. Paolo primo Eremita.^ fp^t. 7. 
persilungo tempo, pare non lì debba 1» 3. 
denegare alia Vcrgiae,chc (opra ogni D. Th», 
altro Santo , Aaua Icuàca , d< alTotca.» 
nella diuinacontcmplatione. 

L’VNDECIMO DI CENAR O. 

Dello Spofaluio della R ^ergine ‘ 

con S. Giofeffo . j 

MEDITATIONE XI. Ì, 

I TT N dei nobili , e Aabili propo. 

V nimeini » c’hauclTc la purilA- 
ma Gioiiinciia Maria , era di feruatA 
in pura,C^ illibata caAità Qmui,dice inUb.i» 
S.Anrclmo,poncui tutto’l Aio amore, txctlltn. 
ogni Tuo Audio » diligenza, de follcc'. 
vxéiattht itrpHs,0" murìUtmjHjm D(t SaMr.f.i 
'^ngtnitai* ptrfetHd ciupccrarti , O.nìe f* 

per piacer più al Aio eterno Spofo,Aa 
dalli teneri anni dcdicollicon 'Votp -*■ 

perpetuo la Aia Virginità, hauendone 
già'hauutadal Ciclo la diurna lincia. C'igar. 
tionc. Alcifola,ilgIorioroS.Amlrro. H^/p. 
eio , e tutti di mano m mano gii 9ltti Ha’», da 
Doiiotì, danno la palma,comc prima Ndriuit. 
inuentriccdcHiiicaAità virginale. chr. 

X Già pcrucniHa la Vergine all’età Oam.lU 
di quattordcciaoni,di poter cirer ma. 
ricata, c già incendendo i Sacerdoti 
del Tempio il Aio ptoponimcqto ài 
Aarfeneiui in perpetua virginità ,cf. y. ' 
firadoA^ic di ciò conlìgiiata con Id- 
dio, per cclcAc riuelationc gliprouid- Teae tS 
dcro per Spofo vn’huomo giuAo»gra- ,v, \fMt. 
ue , e dì matura età , detto per nome Tiaa. 
Giofeffo. Fra rantola femplicc Vcrgi.fi/. 
aclia non cellàua giorno, c notte di. 
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mandar al Cielo mille preghiere, lagri 
mc»efofpiri raccommaodando la ver 
ginità Tua airOanipotcntc Iddio, oue 
poi dall Angelo fù ccrcilìcata delia fó. 
deità,imcgrità dello Spofo Tuo. Tucto 
ciò vien raccontato da molli grani, e 
Sa nii filmi Dottori . 

3 fù data per Spofa la Santa Ver- 

t inc come racconta ranticliiflìuio 

uodio,per mano dc’Sacerdoti a Gio- 
fcffb , & egli la pigliò per Aia Spofa , c 
legmma moglie , con animo di tener- 
la , e conferuarla inutta . Aggiunge 
poi,come la prudente Vergine parian 
do con Giorèffc*,|li erpofe in fccreto il 
voto , c Tanimo mo di ferbare la Ver- 
ginità,&cfroriollo a voler efTer fìmiU 
mcntecaflo. Et egli veramente huo- 
mo giuAo , perfuaio dal feruente par- 
lardi Maria, confacrò, dice S.Antoni. 
no, a Dio la Tua verginità, ch'egli ha. 
ueua fin a qucli'hora confcruata intat- 
u. Parlando più particolarmente i fa- 
pra nominati Dottori delio Spofalitio 
delta Vergine, dicono per antica, 
probabile rcia(ione,che faputo da i Sa 
cerdoti del Tempio il fermo propoli- 
co di Maria , fecero ricotfoall Oraco. 
lo diuinoj^ rirpofcil Signore,che tue 
ti quelli , che alPhora fi trouauanom 
Gicrufalem me della famiglia di Da- 
ni d fi ragunaffero infìeme, & fopra 
chi di loro cadcfTc la forte , quello 
prendeffe per Spofa j la Vergine 
hebbe riuelatione da Dmdi vbbidire 
a Sacerdoti , ^ di non temere, perche 
cfTo la guardare bbc. Toccò làfdtìce 
forte a Giofcdb della Tribù di Giuda, 
naturale di tictlecm, huomo di matu. 
ra età, & Santo, de che confccuaua la 
caflità,& in fomina tale,quaieConue- 
ntua, che fuflc Io Spofo di tale Spofa. 
Si rpofarono,efTendo la Sacra ttflìma 
Vergine di tredici anni, de tre me(ì, 

• ’ de fù con figna la a I fuvo Spofo , * '< 
- ' perche la cuftodifTc, de - 

- • - n'ha uelfc la- prò- > “ '' 
^ - . - tcttionc, ^ 

, ..oei r;.... 


IL XII. DI GENARO. 

Che cefi faceffie U Vergine in rpuei quat^ 
tro mefid^lfHO fpofilitio auantiebe 
di lei U Verhotterno s’tnearnajje, 

MEDITATIONE XII. 

I Elcbraco in Gierufalcmme il 
O ptmaioSpofalitio de iCelcfti 
5poh , Giofdfj ntoroofTenc in Bethlé 
patria fua , per porte in ordine le cofe 
lue, c far l'apparecchio per la fcfta 
delle nozze : È Maria,fecondo il Car- 
dinal Gaetano^ fc ne ritornò allapa^ 
terna cafa^ che digià erano morti i 
fuo4 cari genitori . i^tra ancora tùin 
quella felice Aanza, che vederaiJano- 
uciia Spofa,aon fra le fueca re, c dol- 
ci compagne , ma tutta fblicaria , rin- 
chiura,comcgcincbonda Colomba, fe 
oc (la ua,preparàdoA in ciò per le noz. 
ze-y non già terrene, ma ccicAi, diuinc 
del foptano Rè del Cielo , Figlio Vni- 
genito dcirEtcrno Padre . C^ui rin- 
chiufà ella fc oe fUua, tacendo, de tut- 
ca folitaria , Icuando il fuo fpiritodtu 
ogni cola terrena alle cofe celcdiali » 
fecondo quel detto : S^debttfoUtarBHs » 

esrtAcebityqmAUuduitftjHperfe. Q^ì- 

ui vegghiando padaua le notti intie- 
re, godendo della roauiflìraacoiKcm- 
piaoooc, né’rnen fra'l giorno teaU- 
iciauai fuoi cfTercitij rpimuali , per- 
che eficndo fotio il gouerno aitrui,C0b 
Jàal Tempio veniaano àieuarle ogni 
cura , & penlierodtprouodcxfi. dello 
cofe neccflàricalia vita . 

a Quattro mefi,fecondo che fcriiie 
S-Igoauorccondo Vefcouo d’Antio- 
chu dopò S. Pietro Apoftolo,ftettc la 
iàcra Vergine , dopò lo Spofalirio , 
■auanti che dalTAngelo fuflc annuu- 
Jtiata- .£ quanto più s’approirimaiu it 
quel fclicc:giorno , Che di lei il Verb^ 
£ternodoueua bumannrfi canto mag 
giormcntc , hoinie,che in cfTa crrfee- 
-4uno,gii4r4ori,i dcAdcrij, IcBamme 
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deH’aroor di 0iO}onde in quel rem)»a4 
còmcriaelÀà SantaBdgMi» era più 
continua neU'orationet e nel (ilemio 
delia notte faceuadc'fuo» occhi fopd 
di lagrime > pregando il Signore^ che 
in lei, di lei > c fopra di lei dilj^mneift'li 
fon fantoc diuino volere; 

f Stauirtò d*itxorn<o a^juclla bea 
nedetea cafa vna fquSidri d' A'FigirH 
glorioCiChe pcrparticolarepriuilegio 
erano deputati alla guardia- delta. Re-i 
gina loro > tenendo di loofanogti 1^». 
riti infernattiócciochc non poMdèfO 
conofeerc l’alto miftero, chU in' Me ria 
s’haucua ad opera4r.SapeUaiM)c«fl<^ 
niotcomeaifermano i>SinftiiR«m Dot. 
n5ri>Griibftomo>Da<narceno,e Teoii i 
tato , che Chrido hatieiia a narceredl 
Vergine-, e perù ftpea delle Verini 
ftauj molto vigilàt*. Hordonqeìe-vv*' 
dendoegH ta Vergine data ìA maritii^ 
gio , ooA dalli dltrihs rópic^ia ingan;: 
nato \ non p«(c conoAfere rój^era dèli.' 
i’IncaÀiaQotie,né menodabitarc dd;^ 
ta perdita del Tuo regno. Che pur qoe. 
fta è la cagione fccondoS.rgTvitio per 
laqualcla Vcrgine-iù data inmatrù 
monio à Giofetfo « acciootie il facro 
mMeviofteirecotam at Dàmonk».; 
fnr'iu*à\Qejtiné<miUr*Uiri »,0*in,iUm 
tmmp0tntHim>40frtnginetful dt ~fxi'rt 
gnurdtum. 


IL XIII. DI GENARO. 

Come fùralutacala Saqcidàma Ver- 
gine daH’Angclo ^^bricllc. 

. viSTERiq'T'E;R;?:Ci'‘;!; 

Che enfi fice^ là ’B.f'erghe quandi 
datr./iàgelo fMfitii7acà , .. ^ 

M^pìTATIÓg$'>fì|L^^ 

I -'O Enipfti anartiodòii d^ardentitlÌL; 
mi deSdfcriyttBÌi«% V.rrg<««» 
Id > chfc'daKIitlb per faluic dtf 
mondo (diiòcndelfo il^dcTtderato'da 


tane le' genh . Quiui, dice il diuoto 
Vberrino.poneua ella ogni fuoaino- i.r. 
rc,dc(ideno, &t intcntionc, e tutte lo ^ 

Tue Ugrimr,j<c orationi,ch’clla faceua. 
a.quc(lo feopo erano indtizzate^ Si 
dhetu puoi ben penfarcichc in tanto 
di maggior eriì.acia de dcfidcriovcnif * 

fe ella a l'upcfan- tutti i Patriarchi» dei 
Santi Profeti ,dtcc San Bonauentura, i„ 
quanto che dia era di maggior gt«- 4 . ,n 4 . 
tin,mcrito,& fantiti; c però (opra tut- j.x, 
li vennea meritare» che il Verbo etcr- 
noaiccelerafieii tempo dell’ Incarna., 
rione. O gran forza della pura» cfct> 
uonteoratrone^Pehfatquantoclla do- 
ueùa.o<rcróih'fopTcmo grado di fan- 
ricàtpuritài de d’agni eccellente virtù» 
effendo eletta at> eterno da Oio per , 

prùder carne di-lei; Perche feoza dub- 
bin» E come qoeùa Vergine fù eletta 
perla maggior dignità» che polTa in ■ \ ^ 
cveaiora pura capice » che d cilcre Ma> 
dre'diDio«an» l»fù conceda tutta.* 
quella grana» che era ncccfsiria per 
eCset* Madre »ddGeakrioe deU’eterno 
Verbo . 

X Venuta quellafclicc hora»cho 
della facra Vergine» il Verbo eterno nitabU, 
di'uca incarnarli, ella fe ne fljua,dice yj, feti, 

S AgolV<no»rindiiura orando nd li- 
Icntio della notte.Ripprcfcntati Ilota 
in fpirìtonclia cameretta di Mirra ;c 
vedala come ftà con le ginocchia pie- 
gate» con le mani fpante » e con gli oc- 
chi leuatt al Ciclo» impionodo » con 
lagrime»e grandi fofpiri il Padre del. 
le miièricordic»ad bauercoinpallione 
dei genere humano» c6 mandar il Tuo 
Figliuolo'io tema»ad'operar l’vniucr- 
fall fatate. Non ir può da noi fapere 
grincendij» le Samme» gli odori, & le 
doidezze ^Ifamor diuino » che in.» 
quella felice boxa ftaua ingombrati»e 
ripiena Panipisdt Micia-. 

- f Voghenoialcuai Dottori » che in 
quelftaorali B.Vergmc fufse Icuata^ jfmi.lì. 
rn ahaicomctnpUtione.cchcpcnfafsc 
fopradi quet detto di Ifaia,£tee/'<r^» gi„, 
féttpitt patiti Filinm , po&iachc 

ella 
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V. 


Genaro . 

ella nc’ facri Profeti era vcrfatiflìma j 
cfapcua, chcd’vna Vergine doueiu 
narceril Mcflìaiondc dcfidcrauafoni- 
tnamentedipotcr feruircad vnaun» 
to auaenturaca Madre ^ c di ciò corL< 
feruétiffimc preghiere inftauaappMf. 
forAttiliìniOiCbc degna lafaccdédi 
rittouarli in vnacosì felice ctà>ech< 
giàaccelerafTc il tempo della Ditlina 
Ina rnatione. Hai à crcdere,chc quan 
to più ella s'auuicinaua À quella beata 
Iiora , d'aprìrlì i Cieli Copta di lci>& 
ticeueré in /e qaell'inefaàfto fonte di 
^ita eterna» tanto maggio^tdente ve» 
niua ad accenderli d'vn'ardentilitmo 
dclìdetio di quello grah‘McICa»ak la 
fuaoratione parimcntepiù infocata} 
Onde languendo l’anima faà ben edet» 
ta di dolcezza diuina » non celTaua di 
gridareal fuo Dio >& Creatore» rad» 
doppiando quelle parole. Àdutf^mem 
mijjuruirs. ytm Domite^ nth tArd4~ 
«r#. Oiìide faacm thamtCT' JàimeriiMMs, 

< IL XIV. DI GENARO. ' 

' * 1 - V' 

Iddio manda ftyfngeh (jabrieUe alla 
Tfeaiiffima Vergine, i 

MEDlTATIONE XIV. 


' Meditationi vriliffiitle 


oir.fi: 


I là venuta la pienezza del tem. 

' posclie il Clementillimo Iddio 
doueua mandar al mondo rVnigeni- 
co Tuo Figliuolo per folleaar l’huumo 
caduco.rece fapcr l’alto midcroà ifu- 
perni Cittadini del Cielo : Chiamai 
fe l’Angelo Gabrielle»co8Ì vi contcni» 
piando il gloriofo S. AgoftinO» gl’inU 
pone » che rantolio debba andarc-alla 
- . Benedetu Vergine Marù » e farli fa- 

Aanic. com’egli l’hà eletta per fua dileu 
B.Al, • taSpofa»e Madre vnicadeifuopro. 
-• ^ prio figliuolo. Horpéft, qual fuHd'al- 


.*t.K «I 


Ambalcia.torei Maria VetgiuCffùuP^. ^ ’ 
tnotien S Gregorio Papa,vno;dic’prin,G'’<«.P^ 
cipalidcl Clxprodc’.Serafini. Era v^io 
dell! fette» che allìllonoallaprcftnza 
d’iddio» vie» immediataméte da Dio 
pi Wda<(o ì Mtjptf xfì H/dpgdiit Cabrili 
4 oet, Aggiungcpoi«el)r viop icgatpi. 

«UBciarqla piùrecccllcnt(iopcra»;Cbc- 
niu habbia fatto Iddio» ncehefia P.<fi 
face, Et i.chi yifin njindato } à Apatia 
Verginc»chc4u ogni grandezza di €1* 
tu^tuaniatiAgl’iltein Aog«Ud>'l C'ic-. 

lo» eiotifl di tutti-lorodou.(Hta<qller Kc., 

...3lRic«uuta2i|rCrie®<hPaEaninfo. 
rambafciatadilSaBlunoDio^iiòpro.» * . 
fonda rmeteosa licciuiandol]» tutto * 
lieto calla giù daU’Erapireo > yicn aCf 
cotnpagnato * .-dice il P.- NatalcaeUc> /« bici. 
(ucEuangeliche Mcdi^iiQoi*<ia gran 
naoltitudine di Spiriti Dean ,e pene. '”®*'"'* 
traodo i Cieli» de l’aria, indrizza il vo^ 
loallafciice cala di Nazaret.. Da qui 
puoi fate alto concetto della fubljmo 
dignità di Macia>poichc gli vico fatto 
vna legatione con tanta Macllà , Se 
Angelica porapa}Qui lì dcucconlìdc» 
rate»dicc il Cardinale Toledo» la per» p, 
fona,chc è mandata» da chi>à chi»& à r*/. 
che fine d mandata. La più folenne»& Ou-' 
piualta imbardata , che mailìallaui 
fatta al mondo» ò che fia per farli già. 
mai»fù quella } Perche»chi la manda» 
è Dio» S( niuno altro fuori oh’cITo po. 
tcua mandarla . Il mdraggicto,c l’ Ar. 
cangcio Gabriello» vno de’ ma^iorì 
Prcncipi , comes’é deno , della Corte 
del Ciclo. La^tlbna à cuifì^ manda, 
to» era Marta verdine’» iàqualeonle 
Aie virtù haucua innamorato» c ruba, 
to il cuore di Dio; II negotiq » che A 
trattauà in quella imbafciaca’, fù il più 
alto» il più uit^ip^e »& maraqigliofo 


TrMne. 


I» 




1 Icgrczza di quéi Beaullimi Spiriti,chc che già mai fulTc.o pòlTa circrc}Petche 
fin dal principiate pdrbcnclìao loto, fùaaiiqiitocIddi^ftfrceirphMOtnpocl 
e del mondo tatto, ftauano ad. afpou vcotre4iqiMft*J[^zqlia qaAilIìiTia,c 
are vna cosi hiiona » cgioiolà.huoua . fi/poCàlTc con U;oaiur.ahuniaBa có Vn 
- a- Quello Glbriolb Angelp, fletto vjocoio d’aiupr f(}nc,òf ifld 4 l(qlubilc. 

. IL 


Geiiaro . Per giorni dell'Anno . 
IL XV. DI GENARO. 


^ell' entrar i' «Angelo dentro la Ca^ 

, meradi L^ari/Ut 

MEDITATIONE XV. 

I fy Erfcucrando la facta Verginella 
1 ncll’oratione fecondo il fuoco- 
ftume, quando più che mai il Aio cuo- 
re Virginale auampaua d’amorOiui. 
no: É;co,chc fe le prcfencainnanti 
N. l’Arcangelo Gabriello in forma d'ele- 
Tftfi.ai gante giouinetto> come tiene S.Giro- 
lamotcon la faccia allegra > adornato 
dibianchiAime vcfti> c tutto di Cele. 
Re lume lampeggiante, come i tal’An 
gelo gloriofo conueniua , all’hora ve- 
nutodal Paradifo. Miralo attentarne- 
tc. Vedi quei occhi coli rifplendcnti.la 
faccia tanto fcrena » i veAimcnti fom- 
mamente candidi > & l’afpctto tutto 
gratiofo » e riucrcnte . Dà dell’occhio 
parimente alla SacratiifìmaDonzella 
Maria.comc fc ne Aà tutu dinota, mo 
della alla prefenza dcll’Angelo.che nc 
ancoofa alzare gii occhi à mirarlo m 
faccia, tanto c l’humiUà profonda di 
fc AclTa.Tuttoquel felice camerino di 
Alaria altro non fpiraua , che vaghez. 
za, fragranza ,& odore di foauità per 
la prefenza di tali perfonaggi , & da 
unti raggi da che veniua allumato. 

z E ben dice I Euangelilla S.Luca: 
£ f / ngrrjpis >A ngflnt ad t.tm , cioè, che 
l’Angelo entrò à porte ferrate alla Ver 
gine.per farci faperc, comeauertono i 
Sufi.z- S- Dottori , che la cada Verginella in 
mtjf in queli’hora ritrouauaA non nella piaz- 
za,sù la ilrada,òalla feacAra,ma rin- 
Annùt. chiuu nella parte più fecreta della Aia 
cafa.coincquella, che fuggiua,dice 
um'-/: D conuerfatione degli 

huommi ,i ragionamenti inutili» 8c 
' ogni altra cofa,chcpotcircAurbarcTS 
impedire la fua dinota oratione. Qui 
cóAdera.come l’Angelo faluta la Ver- 
guie ritirata, ^afcoìUtiicciochctUJió 


7 

penA.che per afcondertidaglihuo.' 
mini nó ti &ppia Iddio ritrouare: per- 
che tanto meglio titrouarà, quanto 
più afeofto farai . Et credi certo » che 
quelli fono viAtati da gli Angeli , che 
per amor di Dio fuggono le viAte im- 
pertinenti de gl’huomini,& falA falu- 
tidel mondo . 

j Che pcnA tu, qual foAc il piacere 
della Sacra Vergine, come accenna^ «r.j. 

S. Tomafo, in mirar, e rimirar quel- 
l'Angelico Noncio.che có tanta Mac- 
Aà , fplendore ,& apparato di pompa 
celcAc,alla fua prefenza Aaua ì E non 
foto nella viAa cAcrna.ma più nell’in- 
terna,& mentale dilcttauaA ella ■, E (e 
queAo Angelo fuAe il primo , come-» 
vogliono alcuni, bifogna dire, ch’egli rrane* 
folo , di bellezza , di gratia , & d'ogni Mayr.fit 
altra perfettione auanza tutti gli altri /*" 
Spiriti Beati.à fc inferioti della Patria 'fi t 
CelcAc. O grandezza marauigliofa 
dello Spirito Angelico .. 

IL XVI. DI GENARO. 

Degli bonorati EpitetUche diede l'^n^ 
gelo d Maria , [Aiutandola 

MEDITATIONE XVL 

I Eniua l’Angelico Paraninfo i 

V chiederli confenfo della Vergi- 
ne Ma ria, per Madre,c fpofa deH’Etcr 
no Monarca del Cielo , e per renderla 
attcnu ,coAèpcnAcro dell’Angelico 
Dottore , all’altezza del miAerio,gll 
dà trénubilidìmi Epiteti : Vedilo tut- 
to riuerentc , in fembiante lieto, piega, 
i fuoi Angelici ginocchi , c dice , falit- 
tandola: %Aue gratta piena, Demmus it^ j.TA ìm- 
cutn : BenedtQa tuin tKulttnkkt ; Nella j. 
cuiorationc gli attribuifee lapienez- ar,^ 
za della grana, la prefenza del Signo> 
re, eia chiama benedetta fra tutte le 
Donne. 

1 Quìpuoi diAcnderti.cconAdc- 
rare l'altezza , la profondità , c la lar- 
ghezza di qiicAo gran. Mare di gra- 

de a. 


Genaro. Mcditationi vtililiìme 


cie>di vircuic doni Cele(liali> de’ quali 
ripiena ilaua l’anima della benedetta 
Vcrgincie tutte fono rinchiufe in que- 
ft’Angclica parola . Gratin flen* . Hot 
tùvà confìderando gli alti priuilegi > 
le hcrotche virtù, e le iìngolati gratici 
dilìribuite per tutte le fchicte de' San. 
ti, come anco le diUribuifce S. Paolo 
I.O.ii dicendo, ^lifs datmr fertm ftpienlt^ , 
e coli dell’altrc. Tutte, tutte in mag- 
Str. it giorccccllenza, diceS.Girolamojfti- 
Afiump. no raccolte nella Santilfima Madre di 
Dio Vergine Maria.Piena di grana la 
chiama l’Angelo , non come di molti 
Santi, che ne furono pieni : ma par!^ 
d'vn'altra pienezza più auuantaggia. 
ta , Se più eccellente, &c più fingolare. 
Si la maggiore , che alcuna pura crea, 
tara potelfcriceueregià mai. Perche, 
come diceil gran Dottore delia Chic, 
a fa Girolamo Santo: A gli altri lìdi 
vna parte di grana : ma à Maria s’in- 
fufe inlìemc tutu la pienezza della-, 
gratia , perche l’Autore , & il fonte di 
clfa habitò nel fuo puriilìmo ventre . 

5 Degne di alta coniìderationefo. 
no anco le due altre feguenti parole, 
come parimente con alto itile le 'Và 
coniìderando il Dotto Toledo, dette 
Tot. in dall’Angelo à MariaiOi/*wn«a /«*»»•, 
Btnedtlhi tHinm»lieul>m'. Ouc le vicn 
à prononciare, che hor’hora con vn 
modolìngolarc doucuacifcrc fecola 
Santiilìma Triniti, il Padre ombreg- 
giandola con la fuadiuina virtù , lo 
Spiritofanto, venendo fopra di lei,& 
il Figliuolo pigliando le fue Vergina. 
li carni,c che pcrciò,douendo ella có- 
ccpire,c partorire il Figliuolo dcll’Al- 
tiilìmo , farebbe (lata fra tutte le don- 
ne ella fola bcncdctta,rimancndo Ver 
ginc intatta,c Madre feconda. Et ben 
dice, che farebbe benedetta fra tutte 
le donne: perche l’altre donne,ò fono 
iterili, ò conccpifcono con peccato , ò 
ftanno grauidc con dolore:Ma tu,vo- 
Icua dire l’Angelo, concepirai Dio per 
opera dello Spirito Santo,& loporta- 
tai con allegtczza,& lo partorirai eoa 


giubilo,di maniera tale, chend il par. 
todiminuifea la gloria della tuaVir. 
ginità, né la dignità di clfer Madre, 
che c priuilcgio fra tutte le donne.^ 
conceduto ite fola. . 

IL XVII. DI GENARO. 

L’angelo inflruifie la Vergine deU’allo 
milìeriodclTlncarnatione, 

MEDITATIONE XVII. 

I Vrboill la Santa Verginella , no 

A per la prefenza dcli'Angelo,ch’ 
era folita di vedere fpeifo Angcli,e par 
lare con loro:ma fi turbò, dice Orige- /» Lue» 
ne, vedédolì falutare có vn modo coli hìto. 6» 
eccellente di lodi magnitìchc , Si altri 
Epiteti , di ch'ella humilidima , inde- 
gna li teneua . Vedendola l’Angelo 
ftarc tutta penfofa , c timida,foggion. 
ge,c dicc,confortandola:Non temere 
Maria , anzi più tolto rallegrati , per- 
che ti faccio lapere: Tanto lei piaccia, 
ta à gli occhi di Dio, che tu farai quel, 
la tanto auentutata Vergine, che con- 
cepirai, & partorirai il Figliuolo del. 
rÀltilfimo ,cl)c tanto brami per lai u. 
te del mondo. Et lo chiamarai per no. 
me Giesù . Qucito fari grande, & fa. 
ri chiamato Figliuolo delPAItiiIìmo » 

& il Signore gli darà la fedia, & il tro. 
no di Dauid fuo Padre, Si regnerà 
eternamente nella cafadiGiacob,& 
il fuo Regno non haueri line. 

1 Benché non dubitalTe punto la_> 

B. Vergine,dice S. Ambrogio di quan- Ami.U. 
to gli diceua l’AngcIo.rimalc però al x.dtA. 
quanto perplefla nell’animo,fentendo l>r»ham^ 
dire , ch’ella doueua concepire, e par- 8. 

torire*, perche haneua i Dio confacra- 
ta la fua verginità. £ però addimanda 
il modo di quclto fatto . fjet 

tffudtqMtnidm nin A cui 

fodisfcce l’Angelo , con dire , che ciò 
farebbe fucceflb fenza detriméto del- 
la fua verginità •, perche non per hu. 
raana operatione , ma per virtù dell* 
AluiUmo 


i 

Genaro . Per tutt’i giorni dcirAnno . 8 


AlnTfìino ella hauerebbe generato, di. 
fccndendo fopra di lei Io Spirito San. 
to. Et per quello il fuo Figliuolo fareb 
be anco Figliuolo di Dio . Et accioche 
la Vergine maggiormente fi confcr- 
mafie,e(rcndo le cofe detteli fopra tut. 
te le forze della natura, le adduffe l’ An 
gelo fefiempio di Elifabetta parente 
fua, dicendole, ch’ella ancora haucua 
conceputo vn figliuolo nella fua vec. 
chiezza,con tutto chefufic fterilejper- 
che à Dio non c imponìbile alcuna^ 
<ofa . 

ì Qui puoi ftupirti dell’amore, c 
del prcgio,che la Santa Donzella Ma> 
ria faceua della callità Verginale. Ve. 
di,ella fi curba^ péra,ripenfa,e fà nuo. 
ue dimandeall’Angelo, dubitando di 
eflcr difpenfata d’vn coli nobil voto : 
JnJpoc. In tanto che il Padre Blafio Viegas hà 
c.ii. à dire, che fc l’Angelo non Thauefit./ 
certificata della fua callità , è dubbio , 
c’haucfic accettato d’clTcr Madre di 
Dio , Nè prima volfc dare il Aio con- 
jg fenfo,dice S.Bcrnardino,finche l’An. 
Concepì, gelo non gli hebbe detto; Sptruusf 'an- 
S. V, fuperuemet inte,tST InrtHS bluffi 

tm obumbrabtt ubt. Confiderà poi di 
quanto gaudio, &confolationc fufic 
. - all’hora ripiena la Santifiiraa Donzcl. 
' la , vedendo, che il Signore haueua_i 
coli abondantemente adempiuti i Aioi 
^ ' dcfiderij,«Sc infieme il nuouo gaudio , 

che fc Taggionfe, intendendo, che an. 
.! • cora la Aia Cognata Aerile haueua., 

■ nella Aia vecchiezza conceputo vn fi. 
gliuolo. 

IL XVIII. DI GENARO. 

Del confenfo t che diede U*Beata 
yetgine aW Angelo • 

MEDITATIONE XVIII. 

l 'pvlrnorò l’Angelo nella Sacratili 

•L' lima camera della Vergine per 
buon fpicio di tempo, e più lunghi 
ugionamenri potiamo pcrfiiadcrfi, 


dice il Padre Canifio nel Aio Manale» 
pafiarono fra di loro di quello , cho ^ttrm 
l’EuangeliAa S.Luca racconta . Staua ’ 

il CeleAe Ambafeiatore con tuttala.» 
fua Angelica compagnia ad afpctta- 
re,c’hormai laVergine defic il confen- 
fo, d’eficr fpofa dell'eterno Dio : Coli 
tutti i fuperni cittadini Aauano miran 
do fin dal Ciclo, tenuti da qucAo fom- 
mo delio; coli le anime de’ Santi Pa- 
dri, ch’erano nel Limbo, con tutti i fi. 
gliuoli viuentidi Adamo, pofciache 
da qucAo benedetto confcnlb, Aando 
il decreto Diuino,dependcua la falutc 
di tutto il mondo. 

1 Hor fatta chiara dcH’alto MiAc- 
rio dell'Incarnationc la felice Maria » 

& allìcurata dall’Angelo della fua pu- 
dicitia Vcrginale,tantoAo ( tienla be» 
à mente, come fc fuAl prefentc) piega 
i fuoi ginocchi,incroccia le mani,e le- 
uati gli occhi al Ciclo , da* quali feor- ^ 

renano dolciffimc lagrime, tutta 
ferifccal Di uin volere, pronontiando 
quella Tanta parola da tutte le creatu. 
re afpcttata . Ecco la ferua del Signo- 
tc,fia adempiuto in meciò,chcmì hai 
detto, ò Angelo di Dio. Piacque tanto 
à Dio queAa humiltà , qucAo con* 
fenfo della Vcrginc,chcS.Bcrnardino Seritar, ^ 

da Siena dice, che più meritò in quel- fer, i. \ 

l’atto fole, che tutti gli Angeli,^ tutti 
gli huomini infieme ; perche con ellb 
meritò di efier Madre di Dio. Et quel 
sì , Se con fen ti mento , & oblatione di \ 

fc AclTa alla volontà del Signore fu » 
come vn’vltima difpofitione,pcr ricc. 
uerc quella foprana ,(?: altilfima gra- 
da , per laqiialc Iddio ab eterno l'ha- 
ueua predellinata, & eletta . 

5 In c[uc{Ì2 Ecf e Anelila Dù 2 

w/«/;rifplendc mirabilmente Thumil. 
tà della Vergine infieme con vna prò. 
la vbbedienza . Vedi, dice Sant’Am.’ Àmh.lu 
brogio,vien’cIctta per Madre di Dio, x-ìnLn^ 
c Regina de gli Angeli, & fi chiama., 
fua ferua . Dà il Tuo confenfo Iibcro,c 
con prontezza d’animo , non allcttata 
dalle grandi promclTe,chegIi fà l’An- 
gelo, 


Dlgltized by Google 


Gcnaro. 


Mcditatiofti vtili/Timc 


gelo , c*hauerebbe conceputo il Figli- 
uol dì Dioi & che fopra di lei lo Spiri- 
to Santo farebbe vcnuto,& adombra- 
la dalla virtù del Padre } ma fì beno 
•• per vbbedire al fuo Signore , e fare la 
fua volontà > di cui ella era ferua > Se k 
cui ogni creatura deueferuire . Que- 
2rr». parola, ila fatto, dice S.Bcrnardo»c 

parola fignificante il dcfio.chcla Ver- 
/tr Mtf. gine haueua di quefto miilcrio: òè 
fustft, parola d'orationcjchedomanda quel- 
lo, che le c ftato promeiTo ; Da quello 
delìderio, da quella humiltà,& vbbi- 
dìenzadi Maria , impara ancora tuà 
defìderare, & domandare che in teli 
faccia la volontà di Djo,&adhumi- 
liatti,& vbbidire . 


IL XIX. DI GEN ARO. 

DcH’Iiicarnatione di Chrillo N, S. 

M I S T E R I O III. 

Qtme s'mcarnafk il Verbo Eterno ìil. 
Maria y ergine^, 

MEDITATIONE XIX. 


s 


Vbito, che la B. Vergine hebbe 
fornico il fuo ragionamento 
con quella parola , Ecce in- 
aila Dtwtut fiat tKthi fecundum 
licrLnm tu.im, rantolio per virtù dello 
Spirito Santo in vn momento del fuo 
ventre fù organizato vn piccini cor- 
po, Se in elfo creata, Se infufagli l'ani- 
ma racionale, e nel medelìmo illante , 
S. jfug. dice S. Agollino , fù vnito per vnionc 
di fidcj bipoftatica alla perfona dd Verbo; fi 
adpttrù (jy-i punto , Iddio fù fatto vc- 

t. i8./«. r3nictchuomo,&:rhuomo vero Dio. 
pondera ben quelle due parole, che ti 
cagiooaranno diuerlì effctci, di llupo- 
re,d’amore,di dolcezza, & d’alta con. 
templationc. Ma qua rintcllccto,fuor 
quello di Dio , farà giamai ballante à 
intendere le ricchczze,& le gracic,cbe 
Furono concede à quella S^craiiffiraa 


humanità di Chrillol Perche oltre al- 
la prima, & fomma grada dell’vnione 
di clfa col Verbo diuino,gli fu concet 
fa la gratia d’vniuerfal capo di tutto il 
hgnaggio humano ,accioche da efia.» 
deriualTcogni giullitia. Se fantità in 
tutta lapollerità di Adamo. Parimen. 
te in quell’Anima Santillìma furono 
depofitaci tutti i diuim tefori della fa- 
pienza, Se della feienza dì Dio , come 
alia dignità deH'anima vnica petfo- 
nalmenceconluifi richiedeua. 

i Hor entra ncll’infinite maraui- 
glicdi Chrillo bambinello.c confide, 
ra come il Creator del Cielo , Se della 
terra Uà rinchiufo in forma di piccio- 

10 bambino'hei ventre di Marta: L’on 
nipoccntc Dio è facto debole; Quello* 
che dà la vita à vìuenti , é mortale.^ * 
L’eterno temporale. Se l’im menfo pie 
ciolo.Parimente riuolgi il penfiero,& 
và contcplando,comcquel medelìmo 
Fanciullino , Se Signore tfe gli Ange- 
li,cdcglihuomini, iVèdal Padrege. 
nerato eternamente, rcgge,c goucrna 

11 mondo tutco,c Bcato,& infieme pa. 

tìfee , gode ,& vede Iddio à faccia , à 
faccia : cosi s’hanno da incendere, co- 
me l'cfplicavn graue Autore, quelle 
parole: ajeendit m ceeÌHitì,nifi ani BUfi 

defeendit de (ceU filnts biminis ijm eli in m 

(aeli. Erafalitoal Cielo per beatifica -dpic-i, 
vifione in quanto huomo, ma non.già à* 
in corpo ancora era afccfo in Ciclo. 

j Vattene bora in fpiritoà quel Di- . * 
uin Bambino, e conlìdcra.che per ha- 
uer l'vfo della ragione , come bora hà 
nel Cielo,fapcua,& vedeua ogni cofa. 

Vedea tutte le fatiche, alfannudolori, 
infin’ad vna percolTa , vn fchiaflb,chc 
da fuoi nemici haueua à patire, le qua 
li penalità llauangli fempre affiflc nel- 
la mente per continuo dolore,che pur’ 
anco , come nota il diuotilUmo Vber- 
tino,incarnollirVnigenito Figliuolo "■'- 

in quel medelìmo giorno, c’iiauciia à *’ 
morire, per farci fapcre có quello cir. 
coiodi anni , tuttala vita fua haueua 
y*'* continua croce, comin. 

ciando 


1 


Genaro. Pcrtutt'igiomideir Anno. ^ 

dando dal primo iftante della Aiiw Dignid taDca^^ta^>dice S. Anrelmo» 
Conccmonc.fin’ali’vltimofpirardcl- che dopò Iddio, non fi può dire, nc 
Tanima fiw benedetta . Qh amor in- penfare la maggiore. C^efta dignj- 
finito del Noftro Signore, che non ià,diccS. Agoftino, tranfccndeogni 
può fiat vn momento lenza patito altezza de’ mortali, & trapafia ^ni 
pernofirafalute. celfitudine di tutti gli Angeli del Oc. 

lo. Quefta in fuo genere, dice S.To» • * 

IL XX. DI GENARO. roafo,hàdeirinfinito,haucdofupre- 

ma congiuntionc con la perfona , che 
I>tifrlMÌUgi% e gratie C0netfie à Maria ò infinita; & per ragione di quefia di> 
ne[nncarnau»ntdiChrifl$ . gnità, dice il medefimo Dottore , A 

deue alla Beata Vergine più j^ccllcn. 

MEDITATIONE XX. te adotatione, che à gli altri Santi: i 

Sìuia fna tptraticne finti diHinttatuprt^ 
l'Xyr Entre t che dalla puridìmo pinquim attigit . 

IVI Donzella Maria, il Verbo in. } Ma quanti, e quali furono gli aU' 
creato pigliaua le Tue carni Vcrgina. tri Priuilegi , i doni (ingoiati , dati 
li, tantodopcr patticolar Priuilcgio aliaB. Vergine neirhora ch'ella con. 
fu dalle dolcifiìme onde dello Spiri, cepi l’Eterno Verbo ? non «ièintcL 
to Tanto rapita l’anima Tua benedet- letto creato, che lo po(Ta comprendo. ' 

ta,&leuata, come piamente tengo- re. Tu puoi penfare con (Santi Dot. Atfrm! 

Kup.jit. no molti Dottori fin’al terzo Ciclo, tori, che difeendendo fopra di lei lo fn.dtS, 
iib.}. in ouevide Iddio i faccia ì faccia , Spirito fanto,parimcnteinc(ra difee. Diìp. 
c»nt. altifiìmimificrijicheairhuomomor feto, tutte le bcllc,e preclare virtù cf. Tht.j.p,' 

■^nt.a. tale non è lecito parlarne. Sel’Apo- fentialmente, e tant’abbondanzadi 
e *17 Paolo rapito in Paradifò , vide , gratia , che con vn modo ineffabile-) 1 * 

J9. dt ^ S. Agoftinotl’cflcnza di- venne di nuouo ad effere fantifìcata , 

jjidtnd. Ulna, e vide l'ordine, c la mirabile-» gli fù efiinto il fomite del peccato , ^ 

Henml difpofitionc de gli Angelici Choti,<Sc purgau d’ogn’ignoranza , fù in ^a. ^ 

altri profondi mifieri , com’egli iflcf- tia confermata, e fatta impeccabile : 

/opoi riuclò i S. Dionigi fuo difee. & in fomma , fecondo Dionifio Car. ' 

polo: Parimente fi deue piamente .tunano,&aItri, giunfcin alcunecofe 1 

credere, che la Santifiìma Genitrice allo fiato deH’innocenza , &giufiitia 

di Dio vcdelTe ncll’hora dell’lncar- originale; Et venne àtanutranquil. 

natione cofe maggiori di Paolo, lità, ch’ella haucua in tuttelepoten- 
xheanco àgli fietìi Angeli fono na. zefucapprcnfiue,& appetitiuc, che 
feofie. Ma tucon rificlfa Vergine-, tutte fiauano quiete nei termini Tuoi, 
rapita fopra i Cicli, affermati, con- & la inferiore non fi tibellauaaiJa., 
templando l’ineffabile Mifictio del fuperiore, la fup’criore tcneua iii 
Veibo Incarnato, bora fatto fuo fi. 
gliuolonelledi lei purifiìmc vifccro. 

2 L'alta, e foprana dignità, che in 
ogni grandezza auanza tutte l’altre,- . 
conceffa alla B. Vergine nella Con. 
cettione di Ch rifio ò, ch’ella fù fatta 
vcra,e naturai Madre , cGcnitticcdi 
Dib : cosi tieneia Chiefa Cattolica- , 
così la dimanda; SaniìaMana M<tter 
Ott ; arn prenaits f»n(la Da genilrtx, 

• . Catana Celefie di MtdiUf/anr, 


vbbidienza, pacifica la in- 
feriore , contanti aio. 
ti diuini , che è 
impoffibilc 
à poter. 

Te- 
lo ìmnginar 

re. ■ -‘i 

* « ' ^ i 

Tdrte Secanda , B IL 
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TL XXK DI GENARO. 

JitlgdMdit inijf*hilet'’htblft U tergine 
' neltmarnarfiil ytrhc Dmin» . 

MEDITATI ONE XXI. 

I xr Bramente ineffabileiincompté- 
* V fìbile,epetco(ìdice, immenfo 
fu il gaudio della B. Verginei quando 
(opra di lei, Città di Dio vino, innon- 
fj. dò queil’impciuofo fiume dello Spi- 
rito fàntorinebtiandoia tuteadentro, 
X fuori di cnnfblaiìone diurna . Quali 
mouimcnti,pcnn tu,&affetti interio- 
4i feniì in quel punnvil putifTìmocuo- 
xcdiquella Regina degl'Angeli?Che 
lumifChc fpicodori illoftrarcnoii fìio 
•ÌDtcllctcot Chcardorì,& inccndtj in- 
fìammarono la fua volontà : CheaU 
Icgcezzc , & che giubili occuparono 
quell'anima fantimma,qiùdoloSpù 
■rito Santo le foptauenne , «V il Verbo 
dmino fi vedi della carne Tua, Oc le 
diede la nuoua dignità , e gloria di 
• Madre,fcoptròsigTandi»&mara. 
^uigliofc operi.', conic iui furono rcue. 
late ,& operate nella Aia perfona per 
rimedio, & beneficio del mondolCo- 
me ardente Serafinoera accefa,&: in- 
focata dal fuoco ddl'amor di Dio, di- 
ce S. Girolamo ,c tutta fatta ebria di 
cclcfte allegrezza. E ben marauiglia, 
che fra le fiamme di tanta carità non 
* ’ rimanefTedefirutta} mala virtù det- 

J’AItiflìraoiCome dirtc l'Angelo, le fe- 
ce ombra . acciò alla prefenaadiquci 
dinin calore rxinfulTe al tutto coomn- 
U , de afTorta . 

1 Rallcgroflì la Vergine Santa, & 
eflultòil di lei fpirito,com’ella difTe, 
in Dio Aio Saluatorc , per vederfi à 
tante fopranaturali dignità fublima- 
ta ; come l'clTcr giunw al colmodella 
gratia,cdi tutte l’eccelfe virtù. Ralle- 
groflì ancora.peri tanti Mifteri,ch’cA 
u vide, non foloperdiuina riuelatio- 
ne, dice S. Bernardino, tnaperefpc- 
rienza coQobbcj come l'baucr conc^ 


puro per opera di Spirito Tanto : 'Ag- 
giunge S. Anfcliuo, che alla Vergine dt txtdk 
in quella felice bora dcJi'Incarnatio. • 
negli fùriuclato la prcdeAinationo 
della Aia gloria , c che anco farebbe 
Aaufublimata (opra tutti i choride 
gli AngeliiCome quella, ch'era Madre 
di Dio, c Signora dclIVniuerro . 

j Per ogni canto era grande, & in- 
comparabile railegrez'za della fanta 
di Dio Genitrice Maria : Che penfì 
tu qual fofTe il piacere di lei in vcdjc- 
rc , & vdirc l’Angelichc (chiere de* 
Bcatillìmifpiriti, che d'ogn’incorno 
(diceil Padre Dioitifìo) IcAauanoce. 

Icbrando oon cclcfte armonia l’hono- *'** 
ratiflìmc nozze dell'bumanato Ver- 
bo 2 Sealla Conccttionc d’efTa Ver- 
gine,comc à Aio luogo fi ó dctto,ritto- 
uaronlì tantcmigliaia d' Angeli Gio- " 

riofi,che penfì, quanttali’lncarnatio. 
ne dd Saluntor del Mondo; andana, 
ooicveuiuano tutti fcfiiuiqucAi Ai- 
.perni Ctuadini del Cielo in terra nel- 
la felice cameretta di Maria,come al. 
la B. Mctiidc nelle Aie Cclcfii vifioni • 
fu oiofttato . 

Sfir. 

IL XXII. DI GBNARO. 

CttMt fi dt f orti LtB.F ergine dfp^ htu 

mer ceneepHt* i Jncdruat» feerie . 

MEDITATIONE XXII. 

ilj Itornato l’Angelico NuntioaU 
la celrflc Patria, c là ancori., 
fatti nuoui trionfi, la Beata Vergine 
già conofccndo i mirabili effetti , che 
in lei lo Spirito fanto haueua opera- 
to , come affermano i Santi Dottori » 

• untoflofi pofe à ringratiar'Iddiocon 
tanta forza del Aio fpirito , ch’é itn- 
poflibilcipenfàrlo. Vedila tutta in- ^ 
fiammau ftar inginocchiata, 
mani, e con gli occhi Icuati al Cielo, 
oucinuitaua gli Angeli,! Cieliila’fcr- jìf., 
ra » e urne le creature à lodare , òc be- ssai/s, 
.nedire Iddio di unte ara tic à lei con. Dh^ 

cefle, • 


Genaro. Pcrrutt'igiorni<fcllrAnno. 


S- Btn* 
•« mti‘ 
B. virt 


celTc * e pec^auer mandato «I mondo 
quel Omin Figliuolo > datanti Regi > 
e Profeti dcfiaco > per falute dei gene, 
rchutnano. 

1 li diuocilTTnio Dottore S. Bona- 
nenturavà meditando iconif dando 
così inginocchiata l’infcruorata Ver- 
ginella rupplicheuolmcnu: pregtua.. 
ji Padre Eterno > che degna la facète 
di diportarli m tal nianicracirca il Tuo 
benedetto Figlio» che non bauelTe-* 
pure à commettere vn minimo difèt- 
to. Dipoi fc fi moueua» òandaua»io 
faccua con tanta riuerenza > & diuo. 
tionc > che non sò fc alcimo de’ Cbc- 
tjibini » ò Serafini in corpo huraano 
rhaudTc potuta nella modclliarìue. 
rentialc pareggiare: penetra col pcn- 
\ fiero fin dentro àquel cuore Vergi, 
nalcieconlidetai quali eranoi pro^ 
di fentimenti , ch’ella haucua cicca il 
fuo diuino Figlio» che in ic humil- 
mente doiciiilinamcntc poctaua » 
che ancora tu t’empirai d'vna dolce» 
c faporofa coiifulationc . 

; Parcua in quello tempo la Saru 
tiflìma Genitrice di Dio più Angeli- 
ca , che terrena > più Diuma» chchu- 
fnana,& vna 0.inna venuta dal Oc. 
lo. Staua Tempre (così fcntcVbei^ 
"VlttrM- tino)a(lòrta»eleaua in Dio»con con- 
Jhs tnuf tinaogufto»cdaicczza- della Diurna 
Jm celi- coatcmplatione» che nc alcuna cofa 
I. cllcriorchauca forza d'impedire Ia.» 
niente fua dalla conlidciationc dcL 
riuimanatu Verbo» che dentro il fuo 
ventre daua rinchiufo. Oli«oh»COQ. 
fiderà vn poco ad vna ad vna *lc fue_> 
•( aKiom>comedaua»andaua.»man- 

giaua » dotmiua : VccH i gedi » & i. 
roouimeQtididiuDtiane»fcntiigLU- 
bili » mirale dolci lagrime » de odi gli 
^ infocati fufpici »che fin al Ciclo an- 

dauano . Spirana per ogni canto la^ 
iàeca Donzella fbauiflìaii odori di 
, Saautà»didiuotione»dcdimotnoia 
giocaocrcfceua queda fuaf^utàie. 
scado Ctui do »tcnendo Dio nel fuo 
cafbfCoiovauie none meli- Ets’cM 


IO 

tanto Santa innanzi», che diuentaflc.» 

Madre di Dio » che nò poteua dar oc. 
cafionc di peccato alcuno à chi la ri. 
guardaua,che{bntità bebbe poi» quà- 
dofii fitu degna d’efTcrr Genitrice 
del fuo Oio>iSc Creatore ? Non fi poli la 
fono da noi comptendere quede ar. 
tioni»quefti fcnnmonti cosigrandi di 
Matta>meglio è lafciarli»! finche da- , 
felino li confidcri dentro di fé» & cdi. 
fichi la fua anima con la contempla, 
rione di cofe canto mclFabili» Se tanto 
fegrotc » Se diuinc . 


IL XXUI. DI GENARO. 

Della VifitanoDc della Bcatillimx* 

Vergine à S. Elifàbetta . 

M I S T E a 1 O V. 

T^fr qi$4lfMgt»HcÌ4 B. tergine 
yt^tiure S. Elifttbetté . 

MEOITATIONE XX;III. 

X '^T Oli haurua. cofa più d cuore 14 ^ 
i. V. Sacratillìma Vergine» che fe- 
guitaie i uarti dello Spinto Santo « Se 
adempir porfectamentc la volontà di 
Dio fuo Signore. HOrcon aitaaticn- 
tionc{diceil SeralìcoS.Banauemuta)' ^ . 

CÓfidccaodo ella le parole dettele dall' 
Angelo»come la fua parente Elifabet. ' 
U » baucua conceputo nella fua vec- 
chiauic già clferc grauida di fei incili» 
coaobbcfcomcqucilacheera illudra. 
ta dalia, diurna luce ) elfere volontà di 
Dio» ch’ella andalicà vifitare la fama 
vecchia.» c cofi dallo Spirito S .mo 
fpmta » Icuofli dalla Aia dolcequicte» 
coma vuol inferire l’EuaogcIitU in 
quella parola.£xMrj^fiu tuuem At-erié, 
ere. Pecche alle volte fi deue lafciare 
Iddio per Dio»<!le roratione per l'au 
tioae»òc per l'aiuto denoAri profiìini» . 
febene Iz Sannfiima Vergine era tan- 
to afibrea in Oio»che con grande emi- 
nenza accompagna ua gli vf&ci di Ma- 
fi » *i»v 


^ Zlh.l. 
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Gcnaro. . f Medicadoni vtiliffimc 


ria>& di Marta,nèl’a(}ionc impediua 
in lei la contcmplationc . 

2 Tupuoiinnalzarciàpìùaltacó* 
’ fiderationc di quella miftcriofaviliu 
. 'della Madre di Dio > contemplando» 
ch’ella principalmente fùrpinta>fc- 
condo Vbertiooda Cafale ,à vifiurc 
la Santa Vecchia^perfpedalcinllinto 
d’iddio» qual volcuarantidcarcGio. 
uaoni Battiila»tiempirlo della diuina 


IL XXIV. DI GENARO. 

DtL^idggh , chtftcf U B. Vergine pef 
le montagne della Giudea . . 

MEDITATIONE XXIV; 


l'T' Vtta piena di Oiola Sacratillì. ■ 
A ma Vergine» la mattina per té. 
po pu re della mcdelìina notte, ch’ella 
gratia»mondarlo dal peccato origina. concepì»come vuole S.Bonauentura» 
le , c darfcgli finalmente à conofeere » fìmifein viaggio » accompagnata » ò/- •• 
elTcr già à lui prefenrein carne huraa. Ibticanco fola» come piace'a Pietro /» Mar^ 
na i accioche fin dal ventre materno » Canifio,pet andare à vificare S.EIifa. h.4.r.}» 
tome Profeta detl'Altifiìmo» poteife betta j Ponti ancora tu in fuacompa. 
cominciare l’otfido fuo» predicando, gnia » c non fenza lluporc và confide, 
c manifeilandopcr bocca d’Elifabct- rando.com'ella delicata Donzella, và 
u^ua Madre la prefenza dell’incar- à piedi» fià vn viaggio pei montagne ^ 
nato Verbo.fuo Dio» e Signore. Vili, ben lungo di tre giornate,ecaminaua 
rolla ancora per raHegra rii lèco della conprc^czza» ^hijtin montana eum- 

fejlinaiionr , dice rEuagelilla»perche» 
come amatrice della folitudine » c del 
fìientio» non voleua eficre vedutain 
publico. Et come dice S. Ambrogio», 
andana in fretta » per la modellia vir. 
ginalc, per arriuarprelloalla cafadi- 
S. Elifabetta,doue llaua ritirata »i*iir 
raccolraife bene quella fretta non era- 
fmoderata» ne tale, che cagionane » ò- 
turbatione nella Vergine » ò maraui. 
glia in queiti»che la vedeuano:ma ero., 
priua percoli dire » del fuo dolcillìmo diligente in non trattenerli» modella», 
lilentio, (coli và dicendo il Padre Ca. & virginale » ch’edificaua , Se faceua 
nifio) percirità li caua fuori della fua rollare fufpcfo chi la miraua . Noti 
cameretta , e per carità li mette in pu- pcnfarc » che la grauidanza del Figli- 
bticocaminando per alte montagne, uolo-gii folTedì aggrauio , perche ha. 

Non fece già quella vili» per fuo pia. uendolo^con modo ineifabileconcc- 
cere»òdiporto»non per vna certa ami puto,lo poriaua anco(come riuelò eU 
citia di parentela, non perche fulTo- l 3 ^àS.Brigida)fenzagrauezza»fenza 
chiamata , ò ricercata dalla parente » dolore » e fenza làllidio alcuno . riutUe^. 
clic forfeanco di faccia non la cono. 2 Andauafi lie» » e gioiofa quella 
fceua: Ma folo dalla carità fpinta,an. felice Verginella » che quali» come lì 
doìlaà vilitare » come dicono i San. fuol dice » non coccaua.con piedi ter. 
tiHimi Dottori » Ambrogio» & Ago. ra,pofciacheera portata da colui» cho.- 
Bino » per rallegrarli iniieme» per ha. ella nei fuo Virginale Cbiollro porta- 
uerla à fcruire nd fuo parto », e leuare xu:portataà^H* par taùatur, dice S.Ago. /• y«r ». 
dalla conca il dllci fàntiiIimoBambi- Rino. Andana foIa»si»di creature t’er. Serm,ù» 
no . Oh. liogolar pciuilegio di Gio- rene » ma accompagnata» dice Grifo, juejor.. 
lUoni.. Rodio Santo »,da vna infinità di-Glo.- 


merce» che Iddio N-S-lchaucua fat- 
to , con hauere adempiuto i fuoi deli, 
derij» Se concedutogli grada» elTendo 
vecchia » Se llerilc di concepire vn F|. 
gliuolo, die haneua da elTere sì gran. 
de,iSc si ammirabile, & caufMii tanto 
gaudio nel mondo. 

5 L’ardente carità »ch’ardeua nel 
cuore della diuotilTìma Vergine la-, 
fpinfe parimente à vilìtarc la fua Cu- 
gina» gtauida . Vedi,per carità ella lì 


Gcnaro. Per tuct*i giorni delPAnno. <;f 

rlolUTìmi Spinti «che d’ogni incorno Giouanni > conofeen doti > e parlando 
gli fàccuano corte. Oh fcliciflìma in Spirito dell’eterna falutc del mon- 
Vergine } valli dietro conliderando , do . Et benché il Saluatorc forte fan- 
che ella d la Madre di D.o,Reginade dolio quancoalcorpo,& ali’età,men- 
el'Angelj,& Imperatrice dell'vniuer- tre ftettenel ventre difua Madre, nó 
io,& che quel Figlio , che dentroalle iuperoquanto alla prudenza nel 
fue facratirtìme viiccre rtà rinchiufò giudicio; ma huomo perfètto, coma 
regge, & goucrna il Mondo tutto, o fù detto da Gicrtmia ; & dall’iftanto 
beatifica le Celcfli Gierarchic. della fua Conccttione coli Iàuio,co- 
j Dilettati per quello vi«gpodi vi. me i bora nel Cielo . E Giouanni, fo 
lìtareil cuore della Santifliraa Geni, ben’era fanciullo di fei mert , con la 
Dice di Dio Maria. O quali fenti. viiita del fuo Signore hcbbel’vfo del. 
mend erano i fuoi ; Oh quali giubili? la ragione, & fecondo alcuni non lo 
Oh quali dolci làg'rime,c/ofpiri vfd. perdette già mai . 

«ano da quel Paradifo Verginale? a Tanta fù la virtù del faluro di 
Ella andana per quei luoghi tooncuo. Maria nell'orecchie della Sanu Vec- 
lìcon gli occhi, e con la mente leuata chia,cbedifubitofi riempì dello Spi. 
al Cielo, e tutta in Dio rapita . Non d rito fanco,bcbbeil dono di Proietta, 
marauigliadunquofècofifolaandafl e conobbe per diurna riuelaiionCidi- 
fe,e con tanta prerttzza*, poiché in ce il P. Granata, che la Vergine era 
tnolii Santi fi feno veduti limili effet. Madre di Dio . c’haueua conceputo wfit, 9%. 
d tPamor cflatico ; talltfrttri benché di Spirito famo,e che l'Eccrno Verbo M. 
nella Vergine d’altra maniera più flauaiinchiufo nelle fue facrarifiìme 
graui , de eccellenti fi ricrcuartero . vifccre*,e però alla prefenza della fan. 

ta Dorella efclama, f'nde htc miht/yt 
IL XXV. DI GENARO. he>iutM*ter D>mi>u»)etttd>»e;^icila 

quali parole vico’à magnificare la Ai- 
14 ftlut4 Ehfalffit4 ren inflmt» blitre dignità di Maria, e àconfcrtarfi 
' ffHptretitjHtUa. indegna d'clfere vifìtata da quella , 

ch’era fatta Madre di Dio.Rcgina de 
MEDITATIONE XXV. gli Angeli ,eSignoradell'Vniuerfo. 

3 Loda magnificamente S Ehfa. 
iT T Orconrtdera.comcentrar.dola betta la fede della Vergine Bcata,chc 
in Beata Vergine nella cafa di Zac haicrcduto,dic’clla,poicbe$’adenipi. 
caria , rantolio faluralafoa parente*, ranno tutte quelle cofe, che da parte 
Dio ti falui , dice , forella Elifabctta, del Signore, per mezzo dell’Angelo 
alla cui voce fù dal Cielo ripiena di ci fono fiate dette . Come vera Profe- 
Sptrite fanto la Santa Donna , c tutta tcrt’a quella S.Donna(dicc S Gregor.) r* 
faitainflupore,con voce grande prò. profècizza Iccofc prefenti, partite, & 
ruppe nelle laudi della Vetginc,dicen futurc:Icpicfcnti,diccdo*,Ondcà me 
do,B. nederu feifra tuite!edonn< ,& qcefto,chc la Madre del mio Signore 
Benedetto il frutto del tuo ventre. At. mi vóga à ritrouarciPerchc iui conob 
tendi > come anco gliiflcilì Angeli flà. bc, che quella Donzella era Madre di 
nomirandodal Cielo ,i lieti abbrac- -Dio, &chenel ventre di lei llaua riti* * 
ciatncnti,le gratlofe parolc,chc iPfie. xliiufoil Sign. del mondo.Profctizzò 
mefanno quelle due Santo donne, c S. Elifabctta medefimaméte delle co. 
fìngolarmentc ( dice S.MartìmoH’e^ fèpartatcrfquando dirtc ;Tufci beau , 
fultarc d'allegrezza, che lannof figli, perche hai creduco*, Signiiic3ndo,co. 
volioi nc’ ventri Materni, Giesù , e .roediceS.Grcgorio,chelcfu(rcro{la. 

CirintCttifitfU AJcdstnUom. Tartt Seconda , B 3 te 
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tcriuclate le pacolcjchc l'Angelo Ga- Sj^nufllmo Pontefice Leone i voielTe 
bxicllo hau.ua detto alla Vi.tg»ne, & giÀ4atc,cdrrc» Str.^ia 

ch’ella gli hauefle preftato fcdc>& da- ttlUi p/i C4,u muitdi . Et opu.è ma^ 
toiiconlcnfo. Conobbe panmpntc, rauiglja ,choS- Giouanm prtuenuto 
loagfc i vcóirciquando aggiuufe j Efi «UquiilU CopiftlCa graua , vedendo 
idcmpiradl in te quello . cheti Wi c(>ifi:4fappt:elt>,:il dcfidcrato.da tutte 
piotnciro il Signore. , i|.. legeott,.<?i qu«Hlo»pcra:ui forpiraHano 

ttitti iSanu.PatciatchbeProfiiti, non 
IL XXVL DI GENARO.', capilTciafc d’allegrezza: Porciachc 

^ : UPaviaicaAbraamo» per vedere da 
Delia fantifiratioite , Cr afiegref.i.^t!i, lopwnp l’ombra di quello giornorfo- 

. y-t . . ranco ^ rrvTiirr retili* r*hri(lo 


Giumhm nel >e»rrf materne . / 

M E D I T A T I O N E XX ? I. 

1 r No de gii altri ptiuilegi con? 

V celli à Giouanni fiattlfta t d 
rclTcrc (lato ùntihcatoaliaprcfcnza 
del Signore & della Mature Aw fan- 
zpi.jul ti(Iìmà>cuc tantoflo • dice S. Cipria, 
no-, tù ripieno della danna grana- 1 
mondato dal peccato originale, infu. 
fiigli’l dono della Profetia con tutte 
l’eccellenti virtù ; Chiaro anco è il 
teftimonio dell’Angelo , quando an- 
nunciando l’illcllofigliuolino à Zac- 

li i.M. caria Tuo padre» dille, £t i'piri/wyin* 
IO /</• rrpl'.btiur auhuc ex yter* raattis 
U. int. jna. Etciòlù fatto nel vifitare , che 
fece Maria Sanu Elifabetta, accio- 
chc lappiamo , dice il diuoto Vbcrti- 
no,chc lutcclcgraticCeleftì, cheil 
Signore dà a’ fuoi Eletti , tutte parta- 
no per mezzo di Maria, de’ quali ella 
èDilpcnfatrice. 

a Conofccndo il fantiffimo Fan- 
ciullo Giouannipcr virtù dello Spi- 
nto Tanto, di cui era già ripieno, et 
fcrgli prefente il Tuo Signore , con la 
Aia^Beata Madre,fccc gran fella den- 
tro il ventre materno, come gli canta 
la Chiefa.r#a/rM«tBri»yi recttianscu. 
I» Hym, bili.Jenferat I{egtm thalam» mantntem. 
Penfa qual furte il fentimento di que- 
Ho benedetto Bambinello, che non 
potendo contenere dentro all’anima 
Tua la grandezza di quel Tuo gaudio, 
lo dimollra anco fuori , con^ falci del 
fuo Corpicciolo, come fe già, dice il 


tanto fiiiailegcò , come dirti; Chridq 
àGiudeik .. 1' . . . 

j Iv.qufiU'a mcdcfimahora,chc fà 
fiiouficatO/Giouanai , paiijmcqteglii, 
fu accelerato l’ vfodclla ragione . Re.) 

(lò mondato dal peccato originale, 

& confermato in gratta , la quale egli, 
non perdd già mai , né cQiumifc iru 
fua vita peccato mortalcanzicql me. 
delimo vfo della ragione , cheiuigit 
diede il Signore, & gli durò Tempre , 
meritò molto, i.''c crebbe nella gratta, 

& nella virtù ancora dando ntl ven- 
tre della Madre , & conobbe quel Fi- 
gliuolino,chc dentro alle vifceredi 
Maria daua rinchiufo,ertVr vero Dio, 
e Creator del Mondo *, onde ta modo 
à lui riuolto , dice Giacobo di Valcn- 
za , piegando le ginocchia nel ventre M„g. 
della Madre ,adorolio humilirtìtna. 
mente, & fece riucrenza alla facratif- 
fima Genitrice Maria. E può clfcr 
ancora, che di fimili arti facclTe egli , 
mentre iui ere mefila Beata Vergine 
fece dimora. 

IL XXVII. DI GENARO. 

s 

Dell'allegre^f.4 e'hehbe la B, Vergine 
alla yijita dt S. Eltfaietta . 

MEDITATIONE XXVW. 

I Tw T On fu ertente la Beatirtìma^ 

IN Vergine di grand'abbond>9 
za di gaudio incrtabilc, fpaigcodf^ 
quiui copiofamete ja grana dellfl>$pi 
uto Tanto . Ailegrolfi col FanciMÌHho 
.... 
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Gfou&ai^ per vedere già quello arric- 
chito d’altiffimi priuilcgi,c fapeua cf- 
fcreil Precurfoi’edoll’hunianato Ver 
7» ^r. bQ, Allegroni coh S-EIiflìbctta ved.cn- 
dola gioire, e d’vn tanto Figliuolo pri 
iTìo ui1cgiati,qualcra Gihuahi. All.egrof- 
' fi nel Tuo Gicsù, fonte d’ogni allegrez 
za , che pur anch’egli , còme vùòTe il 
diuotifiimo Vbcrtino, fece fcftc nelle 
benedette vifccrc della Madre. Alle- 
groni finalmente peri tanti mifterij, 
che quiui fi celebrarono , tutti chiari 
teftimonij della Diulriità delThuma- 
* nato Verbo, di Dia, c di lei vero, & 
vnico Figliuolo . 

X Tanto,etaIc fu l’immcnfogaa- 
dio di noftra Signora, che non poten- 
dolo dentro all’anima fua contenere, 
manifcftollo anco fuori con gefli giu- 
bilofi del corpo,e della vocetonde far- 
la in eftafi, come piace al fudetto Au- 
tore , c gndando. meglio di Pietro fui 
monte TabOr , di quella infinita dol- 
cezza del Paradifo , pròrumpc la fua 
voce, dicendo; Et rxnfunu SptntHs 
ffi.’ustn Deofalurart w7Ctf,Nota,ch’cful- 
tare, non caliro, che manifenarecon 
legni efteriori del corpo l’allcjgrezza 
del cuore. Et ella,dicc,n6 i-xw/M^ma 
^XHluHttt perche la fua allegrezza pri- 
ma fi formò nello Spirfto,che nel cor 
po, ^ auanrifChc prononciafic la pa- 
loln tMaghtficatò'c. 

j Vdendo l’humilifiima Maria sì 
magnifiche laudi, che gli daua S. Eli- 
_ fabetta,econofcendo,dicc il Vcncra- 
Beda ,gl’immenfi benefici) , e le 
* fublimi dignità,a’ quali Iddio l’haue- 
ua fublimata,non fi gloria in fé fiefia» 

. _ né in quelli vànamente fi compiace , 
ma tutta di fé ftefia, e d’ogni cofa ter- 
rena feordarafi rìuolta à Dio,à I ui fo- 
lo atrribUifce ogni fuo bene, e ringra- 
rialo infinitamente con ogni pofiibile 
forza del l’anima fua . Vedila (dice vn 
di lei dinoto Scrittore) con Iemani,c 
còl volto riuo'to al Ciclo , e per la fo- 
uerchia allegrezza , feorrendo anco 
lagrime da gl’occhi,profcrifce,e cara. 


M4gmfic4t antntu tnftt DetntnttWt^^e, 

Come fedir vol«fic:Tu Elifabctta,mi 
chiami bcnedetca,e beata perii doni, 
che Iddio hà in me collocatitma io ré 
-do lodi à lui,&la mia anima liquefat 
•ta ne] fuo amore , Se aObrea nella fua 
contemplarionc,lo magnifica,&cfaU 
ta,come Autore di macauiglic sì grà. 
di . Et fe il tuo figliuolo fi c rallegrato ^ 
nel tuo ventre , vdendo la voce mia; 
molto più deue rallégrarfi il mio Spi- 
rito in Dio : pcrciocheiolotcngonel . 
mio ventre.Er và feguendo la Saniif- 
fima Vergine le lodi, & Icgrandczzc 
di Dio,fondandolenell’infinita mil'c- 
ricordia dcll’iltcfib Signore, & nella 
viltà , Se bafiezza di fe ficifa . 

IL XXVIII. DI GENARO. 

Come fi diportattitno tnfieme tjuelle due 
S/Donney Marta, Ehfaùettu» 

^MEDITATIONE XXVIII. 

I, /^EJebrati in Spirito i diuinilfi- 
rni Mifteri, fra Maria, & Eli- 
fabctta,rÌTÌra ronfi più à dentro in vna 
Ranza della caia, e fi pofero à federe . 
Accodati ancora tu , mira i diuoti ge- 
fti,c la modefiia loro; séti ì doldfiimi 
ragionamenti , e come ambedue fra 
loro efpongonoi Cacti concerti de* io* 
roFigliuolinìjCofi vi mcditàdo il Se- 
rafico Dottore S.B^nauentura, c cofi c^r/7^i 
riuclò la Madre di Dio àS. Brigida, c.j. 
ch’ella venne à vifitare Elifabetia, e inlii.6» 
riuelollc le cofe che detto le haueua.^ rtutlat. 
l’Angelo, quando fù falutata . Srupi. 
uanfi delia gran bontà di Dio quelie 
due famiflime Donne , mentre fra di 
loro cofe tali parlauano . GtoiUano,e 
bagnauanfi di lagrime per Ik gran di. 
uorione,chc dentro à i cuori loro fen- 
riuano, nècefiauaoodi benedire, Io. 
dare, c magnificare la D.M.per i tan. 
ti benefìci) à loro, &à turto Ù mondo 
conceffi . Felice per certo, &: beata fà 
quella vifiia,doue fi rìtrouan’infìcme 
due Madri si miracolofe ; l’vna era la 
Vergine diurna della cala di Dauid^ 

B 4 BcTaU 
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IL XXIX. DI GENARO; 


& Talrra Elifabetta degna di riucrcn- 
sa fra le figliuole di Aron; la Vergine 
haucua nel fuo ventre il Creatore di 
tutte le cofe » & Elifabetta il fuo Prc- 
curforc : & bauendo amendue mira- 
colofamente conceputo > confcrifeo- 
nofradi lorolegratic ,&i benefieij* 
che haueuano riceuuti dal Cielo . 

*■ Grand’era il rifpetto. eia riue. 
ni/ in renza(diccrEcccllentcfcrittorcdella 
hurial. Madonna ) ch’Elifabetta portaua i 
<]uclla facra Donzella > che fapeua ef. 
fere Madre di Dio,echedétroal fuo 
vérre ftaua l’humanato Verbo, di lei, 
c di rutto il mondo Sigoore,né minor 
era il conto riuercotiale , che Maria^ 
faccua della fua parente , come queU 
la,ch’era Matrona ricca , honoratilfì- 
ma, e della ftirpe Sacerdotale d’Aron, 
emogliedel venerabile Zaccariagra 
Sacerdote dell Altilfimo. Qui puoi 
confiderare ancora, quanto modella, 
humile, e riuerente fi mollraua verfo 
quel Santiflìmo Vecchio , & eflb pa- 
rimente verfo la Vergine, e quello, 
che con parole, per edere ancora mu- 
^ tolo,non poteua dire,faceualo có cen- 
Ili efteriori,raolto gratiofi,& humili. 
j Non ti fermare folo ne’ ragiona. 
j . menti elleriori, che infiemefaceuano 

quelle due auuentiirate Madri: ma 
vattene, e penetra fini figliuoli loro , 
e confiderà quali erano i fentimenti , 
i penfieri , i ragionamenti, e le opera- 
doni , che dentro à i ventri materni 
faceuano,come fi mirauano in Spiri- 
to,& amauanfi fcambieuolmente,co> 
me quelli c’haueuano l’vfo perfetto 
• della ragione,c conofceuanfi infieme 
l’vn l’altro. Oh famiglia Ccle(le,oh 
cafadel Paradifo. Credo bcn’io, che 
gli Angeli gloriofi fin dal Cielo mi- 
' zando,con gran piacer loro, tenelTcro 
^ gli occhi fiffifopra di quella feliciUì- 
macafa,ouchabitauano Madri tali, 
«con tali Figliuoli , quali erano. Ma. 
xia,& Elifabetta,Gic$ù,& Giouanni, 
maggiori petLmaggi del Odo, e del- 
jLLircua^. 


De gU tjfercutj eC hHmilti,che fa<tU4 U ^ 

B .yergine$m téfitdi S^Ufabetta. 

MEDITATIONE XXIX. 

I •’T' Rè meli fece dimora la Bea. 

JL tifiìma Vergine in cafa di Zac- 
caria, oue col fuo mirabil’cfsepioedi. 

Ecò tutti , e lafciolli pieni d'vna llra- 
na, e fama marauiglia . Seall’cnttar 
falò della Vergine, dice il gran Padre 
Origene , in quella benedeua cafa , vi 
apportò tanto profitto , che alla pre. 
fenza di lei fantificoilì Giouanni , di 
Spirito fanto fi riempi la Santa Vec- 
chia , c profettizzò unte cole miran- 
de;che penfi tu di quanu gioia, & ac. 
crcfdmeato di fpirito foffeà quelli p. 
per lo fpaiio di tre meli. Fatti bora pre 
séte là in fpinto,e vcdi,com’ella s’im- 
piega ne’ più badi feruigi di cafa, che 
dalle ferue fi fcgliono elTetcitarc , co- 
me quella che fi teneua inferiore à tut 
ti,fcruiua con ogni carità, & riueten- 
za alla fua Cugina . Oh quanto con- 
fufa,& ammirata doucua vederli la. 

Sanu Vecchia,conofcendo,che quel- 
la tenera, & putilfima Donzella era. 

Madre di Dio, & Regina d’ogni cofa 
creata. E benché fulfe vietata , ella- 
nondimeno pcrfeucrante,tcllauadcU 
i’heroica virtù vincitrice.. 

1 Attendi, e llupifci d’vna tanta 
mofondahumiltà; ella Nobilillìma 
Donzella della llirpc di Dauid , e di 
progenie regale,non fi contenta d’ha. 
ucce prefo per fpofo , non vn Prenci- 
pe,ò gran Signore, cosi dice S.Anto- - 
nino , ma vn poucro Marangone; ma 
ancora fatta Madre di Dio , c Regina 
da* Cieli, vài vifitarcla Vccchiatclla 
Elifabctu , ella ch’era degna d’clTere Alar, 
vifitata da tutt’i CclcAi Baroni, fili, 
fua fcrua,.e come tale le vuole mini- 
llTaxe,c nella grauidanza,c nel parto. 
Ohhumiltànonmaipiùvdita. Ben 
doucua cflccc humile, dice Pietro Ca.. 

nifio,. 
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nitro .quella c’haoeua à partorire il 
Macero dcirhumiItà.chcpoi egli do- 
ueua dire: Io fon venucoioon ad cHe. 
icferuitotraanbcnàrctuire. £ccf> 
là come Madre Tua .prima lo mette 
in efecutioDe . 

} Bcebe quella nodra Signora fat» 
a volontariamente pouera > fulTe in 
vna coli opulenta, e ricca cafa. non ti 
penfare. ch'ella lìdene allecommo» 
ditàcorporali.chc Hclfeà v^heggia- 
te alle fenedre > ò confumadc il tcm. 
po in ciancie , & in altre parole inuti- 
li} non haueuano luogo quede vanità 

10 lei. che Tempre fu modedillìma.e 
cosi ben morigerata nella cudodia.^ 
de’ renfì>che come li legge nelle reue- 
lationi di S.Origida. già mai rdolfc la 
lingua io dire parole inutili, mai Icuò 
gli occhi à guardare cofa. che lecita 
non fulTe . né mai i Tuoi piedi fecero 
va padb . che prima non hauelTc ben 
penfato.che vtilità indi n’haucdc à ri. 
Alitare. Pcrilche tutti l'ammitauano 
come vna Donna venuta dal Cielo. 

IL XXX. DI GENARO. 

DtlU fedHiJJìtti.t erétstiu tt etntempU^ 
fteiteJeluB.yergtnein^Htltem- 
fetcheiìette incafitdi Eli- 
jahelt* . 

MEDITATIONE XXX. 

iTT.^ueua la dinota Donzella Ma- 
X~1 ria vna camcrctu appartata^ > 
douc à certe bore del giorno ritiraua. 
fi à fare le Aie Tolitc orationi.mallime 

11 tepo della notte . Poco bifogno ha- 
ueuadi dormire.diccil Teologo Sua- 
rez. per elTer d'ottima complelOone . 
tem pera ti dima nel vitio.e già ben ha- 
bituata nelle vigilie.orationi.e mace. 
catione della carne} la onde quali tut- 
te le notti .come da molte riuelationi 
A può vedere .ella vegghiaua in ora- 
lionc .lagrime . Si dolci fofpiri . Oh 
quante volte ponendoli la fera ingi- 
Anemoni, intuì zaoduA alla conlide- 


ratione del Tuo dolce Dio. che dentro 
al Aio ventre tenea humanato.tanto. 
doera fatta immobile . e cosi meglio 
del gràd'Antonio Abbate. cógiTigeua 
la fera con la mattina fcgucntc, fenza 
punto auuederfcne. Oh mente felice. 

a Di continuo queda Santidima 
di Dio genitrice gudaua della diuina 
contem platione.né cofa alcuna haue- 
lU forza d interrompere la mente Tua 
felice da coA nobilidimi atti . In que. 
do tempo della diurna grani danza . 
come aifermano molti graui Dotto, 
ri > è cofa probabile . che Tanima Aia 
adrana da ogni coft terrena . fodc al 
tutto rapita in Paradifo à vedere Id. 
dio.acciò anco meglio di S. Paolo po. 
tcircdilC} Sa* homtnrmtfitie m cerptre, l.Ctf.li» 
fine extra e*rpus,nf/aoi Deus fa! : jutniX 
rapta eSl in'P.tradifum . Sequedo fin- 
golar priuiicgio.dicc Rupcrto Abba. 
re. di veder Iddio in quella vita nior. 
taIc.fù.concciToairApodolo. che pii. ■•j 

ma fù bcdemmiatorc > c petfecutorc 
del nome di Dio.pate.cbe non A deb. 
banegarealla Madre dt Dio.cbesc* 
pre fù ranca.pura.immacolata>& alla 
SS.Tsinità molto cara. & amabile . 

} Non folo vegghiando la fclicif. 

Ama Verg. fruiua della foprana con. 
tcmplatione. ma ancora dormendo <• 

perparticolarpriuiIcgio}Noncraim. 
pedua. che non s impirgalTe talThora 
nelle conAdcrationi de’ Mideti diui. 
ni : imperciochcl’vfo del libero arbi. 
trio non glicra molte volte impedito 
dal fonno.comc ne anco.fccódo alcu. 
nt.ncllodatodeirinnocenza, fc Ada. ' 
mo nò peccauajOnde tutt’i Tuoi ngli- 
uoli hauerebbono potuco darfencin' 
continuo atto di contcmplare:hor Aa 
come A vuole . Di quedo nobili dimo 
dononófùcfentel’innocciidìmaMa . . 

ria. In tato che S.Bernardino bà à dj- 
te. ch’ella daua io più alta . c fapuro- 
fa contcmplationc dorracdo.ch’egnL 
altra pura creatura vegghiàdo. L’ha- ’ 
ucredi veduta in quei giorni andarle, 
oc tutt’adòiu >e Icuau nel Aio Dio^ ^ 

Ani.. - 


Genaro. 'Klcdkationi vtiliflìmc 


femprc auuampaua d'amor fcrafico, 
& vfciuagli dalla fua Verginea faccia 
raggi, c Ipicndori, cosi riuerberanti , 
che percotfuan ogni villa di chi la ri. 
guardaua. Se MosèdairdTcrllatoin 
famigliarcolloquio co Iddioquaran- 
ta giorni fu’l monte , era così rtfplen. 
dente ne! volto a’rigliuoli d’IfracUchc 
non ardiuano pure di mirarlo nfo. 
Cheli dcacpoi penfarc della Vergi- 
ne, c'Iiaucua continua conuerfationc 
con Iddio, che dentro al fuo ventre 
portaua huitianato ? 

IL XXXI. DI GENARO. 

C$mf /a B.ytrgme p ritrcuofrefente al 
*' nalamrnti dt S.Git. Batttfla. 

MEDITATIONE XXXI. 

. I T^Oiicui ritrouarli la pictolillìma 
On[.k». Vergine, com'éopinionecom- 
Ir Dottori, al parto di S.EIifa- 

iBed fu ’ perciochc a quello fine craan- 
UT ùtc. venuta, per rallegrarli con dia 
^ " lei,per l'eruirla nel parto,e per vedere 

co’propri) occhi quello, che doueuief 
fere ftccurfore di Chrillo fuo Figli- 
uolo . E ciò pare, che voglia inferirti 
B»n. ia l’Euangelilli, dicendo , Manplauttm 
tmd. diaria cnm c.i , '[nap-rri-nfibnt trikus , e 

queija parola, /va;; , nella Sacra fcrit- 
tura,dice il Cardinal Toledo, nò fem- 
prcfminuifccil numero, ma ancora 
lignifica il compimento del tempo: 
afn.f.4. Epuàcircre,chcla Santa Vecchia par 
torilFc «innanzi chefuITcro compiti i 
36. in noue meli. Aggiunge poi,chc farebbe 
€.L»t.c. Hata inciuilcà della Vergine, parten- 
I. Ann. doli da lei già tanto vidna al parto,da 
*i4- vni parente così II retta, ch’era fua Cu 

gina. Figliuola d’vnafordla di S. An- 
na, M idre delliftcìra Vergine, 
i Era pure dolce piacere il vedere 
^ quel benedetto Figiidolino Giouanni 
. già n.rtn, mentre dalla Sanrillìma Ver 
ginccra laim i.^larfcnc femprc verfo 
4i lei, cosi dicci! Scratipo DottorSin 


Bonaueiitura, cónta faccia rìaolcoo» intntit- 
mollrando, e nel volto,c ne i gelli del tu. vira 
corpo allegrezza grande. Scncivcn- Chrifi. 
tre materno fece tanta fella alla prc*<^ l* 
fenza di Maria, che deue far hora.che 
co’propri) occhi la vedo, la conofee, c 
sà.chcc Madre di Dio per l’vfo della ^ 
ragione, come dice S.Àmbrogio, che ^ 
perfeucròinlui,ruttOil tempo della 
Aia fanciullezza ? Oli gran priuilegio 
di Giouanni , dTer lauaio da quella.. 

Donna, che è Regina de gli Angeli, e 
con quelle mani, che maneggiarono 
l’humanato Verbo j c però conclTaj 
più volonticn llaua , dice Vberrlno, 
che con la propria Madre . 

3 Volft- rimanere la B. Vergine có 
la parente, come piaceal Padre Giro- 
lamo Natale, fin allacirciincilionc di 
Giouanni , fapendo in fpirito le cofe 
marauigiiofe , che in quella dotieuan’ 
occorrere. QnsI penfi iiì, fulTe ia fua b..m, 
allegrezza , quandocon si gran min- 
colo vide rcAituirlì la loquela al mu- 
to Zacaria» £p,ù , quando fatto in 
ertali, cominciò a Profcttizarc attilli, 
mi M rtcri del Mcllìa, profctcdocon 
voce alta,R'»fi/f7«/ Dtmtnus Dcui Ij- 
ratlty‘r. H iiierclli veduto airiiorij 
quel S:nto Vecchio , pieno di fpirito, 
riuolgcrc il parlar al Aio Figliuolo 
Giouanni t Et tu puer , così diccua, in 
fpirito , V'ophetu .Alti pimi ‘yt- aberu , 
ere. Et erto Figìiuolino rtarcattento, 
a quanto gli diccua il Padre-, con ftu- 
porc,& allegrezza grande di tutti icir 
coftantl.Grand’allevrczza veramente 
apportò la nafeita di Giouanni a pa- 
renti ,& vicini, Ettn natiHiUtefius.diC 
fc l’Angelo, Allegtof- 
fi il Vecchio Zacaria , vedendoli adé- 
piurìcosi felicemente i fuoi voti,& 
defidcrij. Allegroni la Acrile Elifabet- 
ti , per clTcrle nato vn niafchio nel 
mondo: ma (ingolarmcntc li rallegrò 
la SacratiUìma Vergine, fapendo in 
fpirito, che quel bambino nuouamen 
te naiodoueua elTcrc PrecutAorc del- 
l’Etctno Figlio, ttombctu del Cielo» 

fiac. 
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Fcbraro . Per tuct'i giorni dclPAnno 


fiaccola del mondo>al Erro del fop|c* 
mo Ré, & Profeta dell’Altiflìmo. 

IL PRIMO DI FEBRARO. 

Cerne UcentunJefi U y traine dulUfeM 
pdrente Eliptbeltu utern* ih 
7^AX,,iret. 

MEDITATIONE XXXII. 

I r Sfendo dimorata la Beata Vergi- 
ne per lo fpatio di tre mefi >n ca. 
fa di Zacatia, con gioia, &'CdiBcatio- 
nc di tutti*, non può clTera, che alla 
Oia partita, dice Eufebie CofaticnCc» 
non fentiflcro doglia,c gramezza . Si 
perche vedcuanfi puuare di <}udliu 
fuadolccconuerfatione, tutta humi. 
le, amabile, c modcfb,chc fé fulTe Ea. 
to vn’Aogelo del Paradifo, maggior 
piacere non hauerebbeio pigliato*, sì 
anco periAioi buoni coBumi,c fante 
virtù, che vedeuano rirplenderc in lei 
tnaflìmedei dolcifTìiui ragionamen- 
ti, che face ua loro, peci quali veniua. 
no ad accenderli i cuori loro nella di. 
uoiione , &amordi D o . Attendile 
grattofe parole, & i iui>iui inulti , che 
gli fanno} Vedi Iclagrimc.thedagli 
occhi loro fcorrono, come fc gl'ingi- 
nocchiano tutti, perla già di lei fanti, 
tà imprclTa ne gli animi luro,mallimc 
Elifabctta , che più d’ogni altra l'ape, 
ua quella elTctc vera Gctiittice di O.o: 
AH’vIti mo,acconiin)aundcE ella, pi. 
glia nelle mani il Fi|>liuolino Gi<'uan 
ni , lo bacia fcdalli la bcncdiitic-nc e 
partiflì . 

a PuòeiTercjchela factfltr.o , per 
creanza, accompagnare da modeflif. 
lime Donne En'alJa fui> P..tria , Ac> 
compagnati ancora tà con eifa per 
quello viaggio, & attendile parole, 
che ella diceua,i profondi fcniiinenti 
del Aio cuore,! giubili, che al difora 
alcuna volta mofti.iaa,<ome và ijutta 
raccolta, Iruata in Dio, ruminando e 
córemplando. idolcifTìmi Mifleti co- 
Jebrati , cebe v.cduy , 5ty.ditthaui.Jij 


>4 

alla fantihcatioDC , e nafeimento di 
Giouanni , che quello, come dice Be. . 
da SantiUlmo Dottore, era (ùocoHu. "*•*'• 
me,di tener tìlTe al cuorc,e con la me- 
tc ruminare quelle cofc,chc circa al 
Aio Diuino Figliuolo lì làcciiano. 

3 Giunta, che ella lu alla propria 
cab,molto giatiofamcntc fù rictuuta 
da GiofclFo fuo Spofo , che né anco» **' 
come nota il Padre Toledo , fenza di 
luiGputas'cra partita. Horconlidcra 
la poucrtà della benedetta Vergine; 

Già tre racA era dimorata apprelTo 
Zacaria,& £lirabetia,perronaggi no- 
bili, c ricchi>& bora ritornata alla Aia 
cafctca , dice S.Bonaucntura, non ri. 
rroua oro, né argento, né poflcllìoni , ^it.cbr". 
né prctiofi cibi*, onde é bifogno,che 
chaconlaindullria delle fuemani A 
guadagni il vitto quotidiano } pure in 
unta penuria fc nc Ai lieta ,c godc»co 
me quella, ch’era amatricc della vir. 
tù,cfrcndolì fpontancamcntc fitta^ 
poucra. Vedila però mettere in alletto 
le Àie cofclinc > Se acconciare quelle./ 
poucrc Aanzette della fua cafa . Senti 
anco quei diuoii ragionamenti ,chc.> 
doucua farccon GiofcAb Aio Spolò, 
5ccomcvicn da parenti vi Aiata con 
gratiofe accoglienze , non lafciando 
peròclla i funi folm ctTerclii) fpiritua. 
li , mallimc la foauillìma contemplai 
none del Aio caro Saiu. core, che dcn. 
tro alle Aie vifccrc tencua rinchiufo. ■ 

IL SECONDO DI FEBKARO. 

Come l’Angelo reuclò à S. GioAlfo 

lagrauidanza di Maria . • 

M ISTERIO SESTO. 

t jtiime dt artA l* 

fraMiiianXa é’.i Mun-t fua Speft, ■ ' 

MEDITATIONE XXXlir." 

làeracrcftiut.i.etutMuiaan- . , » 
£t‘TT daua crefecndo la grauidan- 
. Vw* za della B Vergine. Hordò 
ve<Dndq il buon QiofviF, da legni 
cRcrioti4clvcoVOnu}Sfe tutto pica é- ; 

diftu. 


Febrn ro . Mcditationi vtiliiTime 


di ftuporc : Con tutto ciò, come copi- 
lo. Ori/, ninne di Grifoftomo , Bernardo , ^ 
/}». I. ili Origene, non fofpettò cofa fìniilra^ 
Matfh. jgiia fna fpofa, fapendoquanta Tanta, 
r pura,c cafta ella fu(Tc ; ma più 

*■'" torto fi diede à crcdcrc,che, per qual- 
Orii ho. chcti'Uin.iopcrationcfufre grauida, 
i.txvM- come quello, che per lediuine Scrir. 
ry» iart turcfapeuadoucrnarcereil Mcrtìadi 
liti. li. 7 . Vergine: cofi fi legge in vna riticlatio- 
r-ap. ne fatta dalla Madonna à Santa Bri- 
gida. Oh fantità rtupenda di quell' 
Irtiomo ; più torto vuole tenere , cho 
porta concepire la Tua fpofa Vergine, 
che contaminare la fuacartiti . Altri 
Dottori penfano, chcGiofefib fofpcr. 
tafsc finirtrameme della Aia SpofiL. 
per alcune ragk>ni,che gli offeriuano, 
& cócurbauanoafsaiilfuocuore: ma 
dall’altra parte feorgendo in lei vna 
fintità coll mirabile,^ lodcuoli cortu 
mi,faceua altri penlìernonde non vo- 
lendola publicarc , Sedarla, fecondo 
la legge,ingiudido,fi rifoluepiù to- 
rto di lafciarla fccrecamcntc : cofi lì 
pofsnno intendere quelle parole i Et 
noilei eaiM trudiicere f/'olutt occulte dU 
miitcTt eam. Benchecome ragioneuo. 
le fi .immetti quella opinione ,à me 
piace piu l'altra già addotta di fopra » 
come più pia, Se dinota. 

1 Non mancano Dottori Santi ,i 
y quali fentono, che non foto Giofelfo 

non hcbbcpcnlierocattiuo della gra- 
uidanza di Maria : ma che conobbe 
hauer conceppto per virtù dello Spi- 
rito fantovcofi il giS Bafilio,i5e Theo- 
filato efpongono quella pacola:i/iMrir. 
■ j L~ t4e(hn Itero haheni deSpiritu /ànf7* : 
Et altri piu piamente penfano, che 
chrilii. (ìitiTelfo dalla Aia catilfìma fpofa fuA 
f,tn. c. I*. inrtrutto di tutto il Mirterio della 
Thtoply. Diuina Iocarnatione,auanti,chedal- 
in Mail. l’Angelo fufseauuifato. Etinconfcr- 
fnf. t.in mattone fi legge in S. Brigida, che ap- 
reu. li.6. parendo l’Angelo à GiofofFo,gli difse, 
r. jp. in che douefse credere quanto glihXjic- 
^.D.Tb. Qj detto Maria . 7^»/i recediti df^irgu 
5 .ap.a.a , ^oli diccuagU l’Angelo , ftu4 ptut 


andijfi ab ea,pe Herijprrttm tft. 

} Ritrouauafi in quello tempo la 
Vergine in cafa di Anna , che per hc- 
tediti l’era toccata, come piace al Car 
dinale Gaetano, e locaua da quello, 
che dice S. Luca, che partendoli ella 
da Elifabctta , rcutrja tfl m dcir.um 
fuamì cioè nella cafa paterna . Hora 
Giofelfo cognofccdofi indegno d'hai 
bitarecon vna Vergine di tanta fan- 
tità, non la volle condurre alla pro- 
pria cafa . Et noluit eam traducerey cofi 
efpone il fadetto Dottore , oucro , co- 
me all’ Arciuefeouo -Fiorentino più 
piace, che cfsendo in cafa di Giofelfo, 
noluit eam traducete iti celebrare Ita ”* 
nozze publicamente' , come di quel 
tempo era cortumc , che quantunque 
fufscfpofatalaDonna,Sc data inle- 
gitimo matrimonio ,s’afpcttaua però 
vn puoco di tempo in far l’apparec- 
chio delle nozze con fella, & allegrez 
za di tutti] parenti. 

IL III. DI FEBRARO. 

Cerne tiyfngeli aMMÌsò Giofeffik nenld- 
[tiare Marta fua Sfofa . 

MEDITATIONE XXXIV. 

iXrEdendo il buon Giofelfo nella 

V fua fpofa vna fantità tale , che 
parca più Angelica , che terrena , più 
diuina , che humana , Se hauendo in- 
tefo efser grauida per qualche diuina 
operatione: Aggiunge anco,come di- _ 
ce la Glofa , che dalla fua faccia vede- 
uaegli vfcirevn fpicndorein guifadi 
Sole , come da lanterna di Chriftallo 
trafparente ; tuttocome vn’altro Pie- 
tro pieno di llnpore, giudicollì inde- 
gno di Ilare alla prefenza d’vna tanca 
Vergine. Onde lì propcfe,non come In mar. 
dice il Tortadojdi andare per il mon- 'ra- 
do pellegrino, ma di làr il diuonio, gn/’.à». 
fecondo Grìfollonio, con darle occul 
taraente il libello del rifiuto , fecondo 
^ndeo cortumc di quel tempo. Od 

bumiltà 

t 


Fcbraro.' Per tutti giorni dell *A «no. ir 


hamiltà profonda di qneft’buomoivc 
tamemc gioftoicom’anch’cgli volede 
dire. Ext i me Domina, quia fccca. 
ter Jhm . 

a Mentre riiuomo di Dio andana 
penfando di affentarii dalla Tua cara,e 
diletta Spofa: Ecco.che la notte feguc 
tegliapparuerAngelo di Dio;in fo> 
gno. Se difTegli > Giofcffo Figliuolo di 
Daaid>non ti fpaucntarei non temete 
la cópagnia di Maria tua Spofa , pe(. 
che quello>che è nel Tuo vctte>é di Spi 
rito-Sàto: e partorirà vn iì^liuoiojC lo 
chiamerai per nome Gicsu , che vuol 
dire Saluatorc» perche farà làluo il po 
-polo fuo da Tuoi peccaci. Vedi quaati> 
6^ che profondi mifterij cqmprefc^ 
l’Angelo in quelle breui parole. Ri. 
uela l'Angelo à Giofclfoidice il Padre 
Luigi di Granatati gli fà fapcreiedcr 
già venuto quel Saluatore» tanto deli, 
dcrato da tutte le genci>& che già era. 
noadepiutetutte IcpromclTc di Dio> 
le Tperanze & i defideti j degli antichi 
Padri>le voci dc’Profcti, & il rimedio 
di tutti i fecoli , gli fd anco fapcte , co. 
rae la falute > che lì doueua fpcrare da 
quello Saluatorc > non era carnale, nè 
temporale, ma fpiritualc,& eterna. Se 
che il niedelìmo Saluatorc era vero 
Iddio , perciie ninno può faluare da.i 
peccati.fe non Iddio iblo. 

j QuìalFermatiiii confiderarcre- 
flrema allegrezza di quello Santo Pa. 
triarca, si per edere certi lì cato, e con. 
fermato della buonaopinione, ch'egli 
hauea della Tua fpofa , tome anco per 
clTergli riuelatodal Cielo tanti inelTa. 
bili/^dcri. O quanto (lupefatto, &- 
attonito lì doueua ritrouare frà tante 
grandezze,c matauiglie. Se di quanto 
giubilo lì riempii! fuocuore^cheef. . 
£-ndo egli vn poucro legnaiuolo,]! Si- 
gnore rhaueua tato eiTaltato,chc l’ha- 
ueua eletto per cullnde della fua San. 
<iinmaMadre,& pergoucrno del fuo 
Vnigentto Figliuolo. Aadqirenefubi- 
n alla Vergine, che ancora li trouaua 
iaouÙQoc,.& la fsec coAfàpeuolc, 


le efpofe La riuelatione fattale dall’An 
volo . Quante lagrime di allegrezza-, 
rparfero quiui: Che lodi, che benedir. 
Cloni, &chegratiedoucuaiio ambe, 
due dareal Sommo Dio per coli fé. 
gnalatibencficiji&iìnalmcntcrinef. 
fabilc confolacione,^ contento con 
che recarono quei due Samillimi , Se 
Cadillìmi Spolì . 


IL qvarto di febraro. 

Delle grandezze di S.GiofelTo. 

MISTEKIO SETTIMO. 

De//a fingelarfuntità dt San G'offff», 

MEDITATIONE XX.XV. 

I w"! Ra S.GiofelTo, huomo giu. 
■ a do, callo, & perfetto , Se a. 
I '* domato d'ogni bclia , & ra- 
^ i ra virtù ,comcacccnna l’E. 
uangclioin quella parola: Itfiph^n. 
ttm cHm ejjet iuUhs, peicioclic l.i giu. 
dicia, fecondo il Filofofa.che c virtù 
generale, ogni bene comprende . Di., 
chiaralì la .fui Santità perle reucla- 
rioni Angeliche, che gli lì faceuano' 
cicca il Fanciullino Gicsù; Et egli con 
vna fcdqmitabile, vbbidiua fenza pù 
to lamentarli a quanto gl'imponeua 
l’Angelo . Vedi la bontà,dc patiéza di- 
quedo Santo, perciochc vedendo nel. 
la Aia Spofa , fecondo l’opinione di 
S.Bonauentura , fegni tanto euidentt 
della Tua granidanza.con tutto ciò nò. 
sàfolpcttar male , non s'adira con lei, 
non n lamenta con parenti , non l’ac- 
cufa in giudicio. Se meno ricerca, che 
di lei lì pigli pena alcuna ,-ma tutta., 
quella pamone , cordoglio che-, 
lentiua dentro di fé, lo tiene rinchiu. 
fo nel fuo petto, nel fecretO' 

del fuo penderò , dt^libera di ciò che-, 
hauelTe a fare. Et é da crcdcrc,che fuf 
£e 4 ’ vna purità Angolare , e che fulTe ,, 

fenon. 
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Febraro . 


MeiJifationi vtili/fimc 


fc non nel ventre materno rantilica. 
to,& rcpreffogli il fomite carnile>co> 
me vuole Gtouanni Getfon « almeno 
alla prcfrnza dcll’hnmanato Verbo 
in Maria.come anco Giouanni Batri- 
(la fantiUcato fù jaccioche con vna^ 
Vergine di si eftrcma bellezza potef. 
fe (icuramente habitare > fenza alcuna 
fofpitione . 

a Hai da tenere férmamente > che 
ogni dì più il Beato GiofefTo andalTe 
crefcendo in fantità> e perfettione > si 
per habitare tanti anni con vna fpofa 
tale » quale era Matiai come anco per 
la dolce famigliarità, ch’egli hebbe 
col Figliuol di Oio.che fempre fono i 
fuoi occhi (lana . Penfa quali cITcmpi 
poteùa egli vedere, e quali parole (a- 
iutah potcua vdire da perfone tali , 
ch’eran norma deiriftelTa fantità. E fe 
la B.'atidìma Verginecsì polTcntc ap- 
preffo Dio, dice il Cardinal Toledo, 
che con le fue orationi può impetrare 
a Tuoi dinoti gratie,e fauori (ingolari, 
che penfi tù ,qual fantità doueffe ot- 
tenere per ilfuofpofo Giofeffb, alci 
cosi dinoto, & cosi famigliare 3 
3 E cosi grande, & (iiblimHadi. 
gnità di quc(l'huomodiuino,che do- 
pò quella d elTer Madre di Dio, ne in 
Cielo, nò in terra ve n*é vn’al tra (ìrtii- 
le: anzi probabilmente fi puòdirecol 
Teologo Saarcz , che per l’vfficio , al 
qual fu aifonto Giofeno,tranfcende 
ad vn certo modo di dignità gli Apo- 
doli , e riftefTo Precurfore Gio. Batti- 
(la . Conlidcra di egli c vero fpofo 
della Madre di' Dio-, diceDamafcc- 
no , & ò dato in luogo di Padre del- 
l’illeiro Chriito, vero Dio,chcqua(rè 
maggior dignità, che dfere fuo 
ApoHolOié Prccurforc-Oh 
fubhme dignità , à cui 
ò innalzato vnpo. 

■ - uerolegaa- 

juol^ 


IL V. DI FEBRARO. 

Dtltalu frerigatiua di Gttftffitper ejjir 
fatti Jptfa itila S atratiffima ùtn- 
zjtlla Marta. 

MEDITATIONE XXXVI. 

I "p Dono di Diojdice Salomone,ha- 
■H. uerper moglie vna buona Don- Pnm.t9 
na.Ma quali fblTcco l'eccellenti quali- 
tà di Maria,fpo(li,emogliedi Giofef- 
fo,tu confìderale : Santa fù, dice San 
Bernardo, auanri che ciia nafeefre, 
adomata d’ogni gratia,ecclelli virtù, ' 
molto famigliare a gli Angeli, che có 
elfo loro fouente padana : fù di tanta 
nobiltà,che il ceppo di lei hebbe prin- 
cipio da Abraam, c difcefeper paren- 
tela da molti Regf)Patriarchi,& Pro- 
feti, fù poi di»ixÀema bellezza, che tnWJh 
folo il riguardada,rendea ammira- da Cre- 
tionc gran de, come accade al gran^ 
Dionigio Areopagita,che per lo fplèn 
dorè, che vide in lei, rimale come at- 
tonito,c fuori di fc. Di quefta Celefte 
fpofa ne fu fatto degno il Santifllmo 
Giofclfo . 

z Se à maggior altezza della di. 
gnità di quello pouerO legnaiuolo 
vuoi innalzarn,conlidcra, che la fpo- 
fa conregnatagli t Madre di Dio, di- 
gnità ,c’hà dell’Infinito, che ne doppo 
Iddio, dice Sant’Anfelmo, nè in Cie- ***■• 
lo,né in terra maggiore fenc può tro- “ 
uareiEllaé Regina de’Ciélf, Signóra 
degli Angeli, & foprana Imperatrice 
dcirVniuerfo,chcancoaJ nome fuo 
s’inchinano le Gierarchiedcl Pandi. 
fo,eg1i fanno ri uerenza, adorandola 
huinilmente, penichcii buon Giofefl 
fo,diccil Dottidlmo Toledo, per e& ; 
fcr fatto vero fpofo della Madre di - 
Dio,vien a trifccndere in dignità tut- 
ti i Santi Patriarchi, e Profeti , che^ 
anami di lui fono dati. Quindi puoi * 
confiderarc, di quanto merito fufTc.» 

'^ttcfto glonofo Patriarca, prrciocae- 

pet 
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tebbe potuto pervinìi della Aia nata- 
ra conofccrcjChrilto cAcrcnato di \à 

l& 


per bauerlo Iddio eletto per fpofo 
delia SacratilTìma Vergine fua Ma» 
drc( acciò la potefle trattare con quel- 
ia purità» & riucrenza » che ella mcri- 
laua , ò da credere, che fuflc dotato 
d*vna pudicitia, & GaAiti Angelica- . 
Pariiiientc per haucrio Iddio eletto 
.per Bailo^A: nutricio del Aio Vnigeni. 
to Figliuolo, è anco da credere, che 
fra tutti glialtri huontini fulTe d'vna 
lantità,)^ giuAitia multo Angolare. 

j Vaa Ipofa di cosi eccellenti prc- 
toganuc dotata, era conucnicnte,ctie 
adaltrphuomo non fiirtc data cheà 


Vergine inutu , con tutto ciò , gli 
ptohibito dalla diulna virtù : Ne me« 
noqueifpiriti maligni , dite H Padre 
Bernardino di BuAo, por uanAacco» 
ftare all^. Vergine, si, per la lua mira, 
bile lantità,come anco per le /quadre 
de BeatiAìmi Angeli, che alla guardia 
della Kegina loro ,c che d intorno a 
quella felice cafa Aauano , tcneuaogli 
tutu di lontano. 

Secondariamente fu Spofata a 


Suftr 

iMUum. 


— * GioA ffo, acciodie, dice S AmbtoAo, 

Giofetfo,chcdilantita ,cdipudicitu appreffo del popolo non fuffe tenuta 
verginale piamente creder potiamo infame, oueto lapidata da Gmdei. 

chLTn nir '<=« haucrconceputo.non da- 

aS- . c Vcrgine,comc ta ancora in Icgitimo matrimonio,fe. 

afllimano i Santiflìmi Dottori,Giro. condochecommandaua la legge. Pa. 

riméte , acciochc per la gcnea iogia di 
Giofeffb ( come aliri Dottori dicono ) 
r ^^,‘c ‘ ^ ^««Quandofi iJqflalc difeendeua dalla cafadiDa- 

“‘‘l>s''ntcndefre , che ancora Maria 
l-hn« '1“ Madrcal. era della medeAma ftirpe.poiche nif. 

I liou quando tra in età prouttta , a funo potala pigliar moglie fe nò del. 
Giouaniii,chc era Vergine; magoior- la nelfa lùa Tribù , & cosi fuAc ma- 

nifcfto, che Cluifto,rccon lo.che da i 

Kltfò t*‘," V prcdctto,era Agliuo- 

Gioftlfo, quando gliela fpofaua in le- lodi Damd,dclla fuacafa.e famiglia. 

Vn altra bella ragione aggiùgc Ori. 
gene. Se é, accioche Giofeiro rhauclTe 
ad aiutare, & cAcrIe di cófolatione 
nelle fatiche , ne i viaggi , nelle pt rfe- 
cutioni.chc col Aio benedetto Fi'giuo 
imo haueua a patire . Et elTcndo U 
Vergine fola,e dilicata Donzella .dice 

il D.uino Bernardo, cralc bisogno di in mu. 

vna compagnia tale , che le hautlfc scrm. 
ancora a pioucderc delle cofe neccCi 
i''^Na delle principali caufe,dico- larie,e con l'arte Aia guadagnarle il 
* no i lanti Dottori , per la quale vitto, 
hà voluto lddio,chc la B Vergine fuf 3 Non fenza gran mirtei io volle 
fcdatainlegiciniomammonio,c,ae. Iddio, che la Aia BcatilAma Madre 
ODchcil Demonio non potefle .veni. fulTc ifpofjta ad vn’liuomo, celie full 
tc in cognitioncjchc Chrifto fuITcjl Icmaeftro di legname. Attendi i fe. 
McHia,chcAn da fanciullo gli haurcb guenti tre monili: primo, per mag. 
oc procurata la morte, & Impcdita-la gior humiltà.dclla. Virginc,come di. 
rcdcntionciEben che il Demonio ac. ce Alberto Magno .erta, che era Ma. » 
ewandoA alla cala di Maria , hauc* drc di Dio, dignità fuprema, fuITcac* fut tfi. 

cotn. 


iuaiiiuiunio >COClid ll|9 

la iocoartitmua fcdcl curtode . 

IL VI. DI FEBRARO. 

Ttrthfhk y»Intf tl Si^nf re ,thf Marta 
f»a Madre fife SpeJaU kGttftffi . 

MEDI TATI ONE XXX.V1I. 


S»f liif 


Suftr 

Mah. 


Meciitatioiii vtiliflìmc 

infiemc con la fui diletta Spofa.in 
ftirlo,c in difueftirlo.fcaldarc tal uol- • 
ta i panicelli» apparecchiargli da man 
giare, c con le lue proprie mani por- 
gerli rt cibo in bocca. Che péli tu.qual 
fulle la fua confolatione, dice Vbctti- g- 
no,quàdo fc lopigliauiin bracco, & 
accarezzandolo > chiamaualo G\csù /efits in» 
mioj & clTofiglio porgedo i fuoi brac yà»/ fi*- 
ciolini al collo del buon Vecchio, bai- gAt. 
buzzàdo loaccarezzaua.Puoi ben ere 
derc , che quella benedetta anima per 
la fouerchia cófolatione .tutta intcne- 
rcndofi,& liquefacendoli damore,& 
di dolcezza diuina,fcorrcuangli per le 
guancic dolci lagrime-, Stf alcuni San- 

f p IT cK!: 


Febraro. 

compagnata con lì eftrcma balTczza , 
clTcr moglie d’vn legnaiuolo . Secon- 
do . perche foggiogandofi Chtifto ad 
vn ùbro di legname, veniua a fignifi- 
•enre , che era quel Signore c'haueua.» 

fabrtc:.to,»/il«’»r4»j ,c7'5'»ltw,e tutta 
la machina del Mondo} vltimamen- 
te.vollc che fuflc Marangone, perche 
fecondo S.Giouan Grifoftomo, celi 
fàbricatore del inondp era quello, cnc 
doutua fabric.ire lo Strumento della 
Croce, e con cllb drizzare in piedi mi 
ta l’opera della redentione. 

IL SETTIMO DI FEBRARO. 


V 


utl FanciHllf Gitsù, 
MEDITATIONE XXXVIII. 
I T)lù volte l’Angelo di Dio a|5pa- 

X rendo a Gioreffo,gli diede l’vffi- 

cio di Curatore del Figliuolo di Dio, 


no in vifione fatta loro dal Cielo , ri- 
maneuano,come alTorti, & ebbrij , 8c 
ripieni di foromo contento -, che fi de- 
lie poi penfare di quello buon Vcc. 
chiOjChe coli Ibucntc lo teneua appref 
fo di fe } Lo guardaua, nutricaua,ac- 
carczzaua,lVringcuafelo al petto, 6C' 


ciò di Curatore del Figliuolo di Uio , 
cchecircaeirccomebuó Padre s’ha- 
utile a diportate. Communemente ^ 

dal popolkcra tenuto per Padre di fcoppialTe il cuore, &1 anima al tutto 


rmt. > . 


U.J. dt 
c.iS. 


Chrifto; l^rpufaÙAtu -jilius Itfrph. Co 
si anco la Madre non ftnza illinto 
dello Spiiiro fanto,lodimandaua Pi- 
dre dello ftclfo Clirillo : FueTattr 
Vih:,cF dille ella, 'olentts 
$} II) fr. Confiderà l.i grandezza dique 
ffo huomo, che non luucndo Chrifto 


rcHailc fciolta dal corpo . 

3 E vlBciodi Padfc diligctc,di met 
torli pcramor del figliuolo ad imprc- 
fc ardue,& anco.quando è il bifogno, 
a pencoli della vita,e foftenere dilagi, 
c graui fatiche. Che cofa non hà fatto 

tto huomo, che non luucndo cnrmo buon 
in terra Padre.dicc Rupcrtein luogo lo Gicsu ì QSJ" " 
fuo elelTe Giofclfo , & a lui volle farfi <gh 
foegetto . Quanto diligente,equanto to, malamente 

foflecito di^ftrcfii l’iuiomo di Dio;, fuga, e P“ff /» //. 

circa la cura di Chrifto fanciulIo,non rode, cofi và dicedo i Padre Cantilo 
fi può con parole dcfcriucrc a baftan- come intrepido cITequi quato dilTeg i ^ 
za^ Era troppo grande l’amore che gli l’Angc o.lafciando la patria,i parenti, 
portaua,piùchefefuflcftatoproprio ^ ^ 

L„„o,o r c„ f„„ Dio . c d, .U..O i. 

rE°da fanti Dottori dim'adato Nu re per tati faftidiofi ''•“gg' '> 
tritio,Dalio,per la dolce,e patema cu- con la diluì Madre . In og^coAdL 
ra , che egli teneua in nutricare quel moftrofli forte, pallente, intrcpid » e 
diuino Figliuolino. L’hauerefti vedu- <!• quella perf«tione, della quale gli . 
to beo fpclloydicc va diuoto Dottore, beo adornato uaua . ^ ^ 


f 
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li v i i I. di' t B,B R A R O . 

QuÀntt rtutrenUmente fi Jtp>rtau4 Cit- 
frfi 'yerji lu fu* dtUltiJfma 
Spift Maria, 

MEDITATIONE XXXIX. 

I ^ 1 ^ Anta era rcftmjationr, & l’alto 
A concetto ,che Giofeffo faccua 
di Matta , perla Tua mirabil fantitii 
ch’in lei feorgeoa : che anco fatta gra- 
uida dello Spinto Santo > ne fapendo 
à pieno l’alto miilerio, dice Origene > 
laM.e. nputoflì indegno della fuacópagnia. 
i.h). I. pfojchcpcnn tù»qual fuiFela riueren 
za >&il rifpetto grande, che di lei fa* 
ccua, quando dall’Angelo feppe ha* 
uere per virtù diuina concepuco, A: ef 
fere fatta vera Madre deironnipoten 
td Dio ? Non fi può fpiegarc con pa- 
tolc,nia fi ben con affetto di cuore có. 
templare; Da quel giorno in poi, co* 
me a S.Brigidafù nudato, egli late» 
ncua, c tiuetiua,come Tua Signora^, 

. che anco con quella intentionc fe la 
tanto,comc fua Spofa,quà* 
toper fua Padrona, eSignora ,eco- 
X j. ^ nic tale, humilmente la nueriua , 6^ 
honoraua . 

z La dignità accompagnata con la 
fantità della vita, apporta vn non fo 
che di diuino nella perfona, che la ren 
dcdegnadogni honore,etiuerenza. 
Sapcua il buó Giofeffo, che la fua Spo 
fa era fatta vera Madre deirVnigcni- 
to Figliuolo di Dio , Si in effa ogni di 
piùfcorgcua vna fantità piu chehu- 
Kiana . Vedeuain lei vn’humiltà pro- 
fonda , vna inodcflia incomparabile, 
A: vna carità , con vna mortitìcationc 
di tutta la perfona fi bc compofia,che 
lo rcndeuan tutto attonito, ite ammi- 
rato. Poi ,1 mirabili eflempi , che in 
quel fuo fembiantc Vergineo feorge- 
na , & i foauiilìmi ragionamenti , che 
dalla fua bocca vdiua,rapiuanloquafi 
fuori di fc fieil'o*, perilche la riuerenza 
verfo d’eifa era gtande , c rifpcttauaU 
1 Ctnna CtUft At . 


fopra modo- Che pcfiidice vn diunto. 
Scrittore della Madonna, qual folfe dt 
l'animo dinoto di Giofeffo, quàdo ve- 
dea la fua fantiflìma Spofa metterli in- 
ginocchioni, mandar lagrimofi fofpi- 
ri al Cielo, e tal volta reflarr.ipita,im- 
mobile, e forfè circondata da fplcn- 
doticcldli,cd’Angeliglonofi> Ondo 
auueniua,dicc il diuoto Eernardo.chc 
egli à faccia à faccia non ofaua mirar, 
la, fatta tutta radiante, per la fami. 
giiarcconuerfatione,chccon Iddio, 
ella quali femprc haueua . 

i Noncra minorl’honore, &ÌI ri. 
fpetto , che la B. Vergine portaua à 
Giofeffo, fapendo ciTergliclo dato dal 
Cielo , per diuina tiuelatione, per Tuo 
legitimo Spofo. Per la fantità (ingoia. ** 
re ancora , c per le viriù heroichc^ , 
ch’ella vedeua in effo , era fpinta a ri. 
uerirlo più -, egli era pallente nei difa. 
gi della poucrtàjcome ella riuelò à 
S.Brigida : Manlueto con quelli che lai'» 6. 
lo moleftauano, huraile, vbbidicntcx 
diligente nell’vfBcio fuo: fuggi ua |q 
pratiche de gli altri huomini,c tutto U 
fuo defidetio era d’adempire petfcù 
tamentc la volontà di Dio , & in fiam- 
ma , come quello, che era morto al 
mondo, & alla carne , pareua vn huo- 
mo dell’altra vita , per il che ella hu. 
miliflìma rifpettaualo molto, e come 
Spofo,lo riucriua,A: amaua. 

IL IX. DI FEBRARO. 

DtUa pace , t ttnctrdia , che fra Marta, 
eCitfefft ritrmaiiaf . 

MEDITATIONE XL. 
r "TNA queftohonore tiuercntiale» 

l~y chelicclefii Spofi portauanfi, 
fcamhicuoimcnte ne forgeua ne gli 
animi loro vna mirabile unione di pa 
cc,d’amore,di concordia, ch’é impot 
fibilcàpoterlocfprimcreiOhcafabe- 
nedciU) oh famiglia del Paradifo . 

Quiui non fi vdiuano mormoratio. de dijp, 
ni,nemaip.irolaaIcunaotiofai Non b.m. 
hlfc,non turbationi,nc animi difeor. 

Tarte Stceada • G di. 
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Hi, tnacarità,iillegrez«a,cpacc delio) 
Spintofamo.Oadc liai à tcocr per ter 
rooidicc il diuotiiGmo Hciigiolo £cf- 
’ nardinodi Bafto,chc mai huomoal. 
cuno amò tanto la fua Spofa, quanto 
GiofetTo la Ina. Similmente non lù 
giamai moglie alcuna , che di lì puro 
amore amaìic il Tuo Manto, quanto 
ella Vergine amaua CiofLtib Aiolcgi. 
limo Spofo. 

1 Nonhebbemai forzai! nemico 
dcll’humana natura di feminarein.. 
quella benedetta Famiglia difcordie, 
nefuggcrirui diabolica tcntationttpo 
feiache per lìngolar priuilcgio , dice il 
inUti Padre Collerojllaua coli ben circon- 
L dilì. «l^tada molti Angeli, che nefluno l'pi- 
b yi'^. ritomaligoo fe le poKua accodare. E 
‘ fcsKi Elileo Profeta (lauano d’intor 
noie migliaia di fpirin Angelici >the 
Ihaucdcroà difendere dalhnfultodi 
rutti gl’inimici, quanti Angeli, penlì , 
che fulTerq deputati alla guardia di 
quella famiglia' yChe la ditlndtlfcro 
^ da ogni irKontto,& in(ìdic,chc le ha- 
oclTero potuto dare coli potenti ini- 
mici, quali lonoi Prencipi delle tene, 
bre infernali. Fuggiu ino dalla prefen 
za loro, piu che non fuggono vn gran 
fuoco le mofchc , più che non- fuggo- 
nol'odore del Cedro i Serpenti . Se 
Sant’Antonio Abbate, S.B.rnaido,et 
altri Santi Padri erano lì fornvidabill 
f ìi Dianoli , che debbiamo pcnfarc di 

quelli due Santillìrtit SpoHi dingo- 
larmenie della B. Vergine, che nella 
virtù,nel(a sacità della vita, & in ogni 
perfettionc fupcrò tutti gli huomini , 
per fami, & perfetti che folTero . 

} Vedeuali rifpicndcre frà di cllì 
quclFa bella armonia di concordia, c 
di pace , perche erano vnBnimi , con. 
cordi, d’vn fteflb fpirito, d’vna mede, 
lima volontà, quello che volcua vno , 
lo voleua ancora l’altro patimento, 
j,. Ambedue haucuanodi'cómunc con- 
• fttifokdicc Vbertinoda G^faiCiConfa- 

; crato a Dio con voto perpetuo la Vir- 
' ginidi lotOf& volonuriamcnte s’era- 


noivr-poucriii j Oode,& i beni Pater- 
ni, che per hrerédltà rimaferó alla'Vct 
Bine .( tolte le cofe nccefl'aric) difpen- 
laronoà poucri per amor di Dio , co- 
me dilla Madonna fù riuelatoàfan- 
ta Brigida , contentandoli del vitto, 
clic faci ualoto d^bifogno. 

IL DECIMO DI FEBRAftO. 

DelLtdiuot4,edeUffamigUATttàt t'fubo 
he Gfrji fft ftn Marta . 

MEDITATIONE X LI. 

I T A famigliarità o’hebbc il budii 
Giofctlbcon Marta Tua Spofa » 
tanto (u cara, egioconda,qu.intocho 
fù fanta,c diurna . Ni n per vna fitria 
mana fola,vn niefc.vn’anno ma tren- 
t’anni continuó,percht Gioftlfo fetóa 
do Sant'Epifanio , vilTe fin al Batte li- 
mo di ChtillTi,c moti dell’età fua ana 
m nonanta. Vamnc bota mquella fca 
lice coretta,ccófidera, quali erano gii 
eficremj , Icatrmni ,cla prattica della 
loro conucrfationc. Afcolia i fami- 
gliati ragionamenti, come quàdo (la. 
nano à quel poco fogarclto fcaldan- 
doli-, Puonti con iHì loro alla pouera 
minia , e vedili «conche modtflia,c 
temperanza mangiano. Mi triti anco- 
ra m loro compagnia , quando vnita. 
mente.O quanto diuotopottuafi ferii 
tire II finto Vccchiarello , llando coli 
da vicino à Dio humanaio , & alla di 
lui Madre, piena d’ogni viitù,cgra. 
tia diurna . 

z Grande, A: ineffabile veniuaad 
cfferc la confolationc di quello felice 
hiiomo,per la coli Uretra , e lunga» 
famigliarita , c'hebbe col Figliiiol di 
Dio Se Gio.Battilla alla fu-i prefenza 
fere canta allegrezza; Sdì Difccpolo 
dell’illcfio Signore appoggiandoli al 
Tuo fanto porto fù ripieno di corrfolai 
tionc,e vide altilfimi milleri.parimò 
tc.fe tanti Regi, e Profeti dcfidcra to- 
no vcdcrc,& vdirc quello grà Mi lira, 
• & non 


/ 
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Lic t.i. òi ht>n poteVóyHora al noRro Giofci- 
jinn.\S fo.diccil Catdioal Toledo> gli dcon- 
•n illud ceffo» c di vederlo» c di vdirlo» c di tc. 
€m no. nello a'ppoggiato al petto»abbracciar- 
lo» bacia rlo»e veftirio» & anco fin con 
■ le proprie mani darli in bocca il cibo. 
Oh fingolar priciiegio.'cóceffbncan. 
coi gli Angeli del Paradifo. E da cre- 
dere, che quando qucRo Sanciirimo 
Vecchio in vncantoncino della cafa , 
onel filentio della notte fi metteuaà 
cólìdecarclelbmme giàdezzcdi qud 
Figlio, che nella Macffi,& diuina efi. 
fcnzacvgualeal Padie Etrrnotcofi pa 
rimente confidcrando» che egli ftclfo 
era còftituito per Spofodi quella Ver- 
gine» della CUI beltà rcRanoatiimirati 
gli Angeli » & che era fatto Goucrna- 
tore di quel Figliuolo, che regge, ò<c go 
uerna tutto il creato » rimancua affor- 
to in quella luce innacceinbile. 
t w- j NoniipenfarcjChela lungafav. 
fnigliarità veniffe i diminuire in Glo. 
foffb, òin Maria la riuerenea» che alla 
perfona di ChriRo fi doucua » anzi 
ogni giorno piti in loro andana crefee 
do, quanto più chiari tcftimoni; della 
Aia Deità imniefa vedcuano.Tal voi-* 
U vcdeuanlo»come efia Vergine tiue. 
Sri.li <s lò à S.Brigida , cinto di rifplcndentl 
jttttl. c rdggi, ittllcrglifattifopradagìi An. 

) 8. geli Glonoli ((lauiliìmi canti. Oh fcli- 
ciliimi Spofi . Ben poteuatedire con_l 
5. Pietro . BonufuiH nitktcrjfi. 


L’VNDEChVIO DI FEBRARO. 

- DelPandarc in Bctheicmnié Giòlito» 
e Maria . 

MISTERIO OTTAVO. 

QjtttlfnJpt olfltu Be4f4 f^er^h* 

4ppr,^'<mandoj' di pnrtt. 

MEblTATION.E.X LU. • 

I Q Empre fu amatricc la Biatifsl- 
O ma Vergine del Sil6tio,della fo 
litudin;,c della quiete j ma maggior- 


mente nel tempo, che nel venire Aio 
lencua l'humanato Verbo; Cofiella 
nudò i S.Bngida»cparlando concA 
fa tci.diceuaglHchedopò daebbe coki 
reputo, fi fottracua quanto piu pore- 
ua dalla conuerfationc delie perfonh » 
e fuggiua ogni ragionamento degli 
amici , c parenti, c Aauafi ritirata, cò. 
me infaffidita di vedere, & vdire cola 
alcuna del mondo:c più del foltto an- 
co era più feruente, e continua ncl- 
l'orationc . Oh quali fofpiri Aiitiuail- 
fi rompere dal profondo del Aio pet- 
to ? Oh, comefpiraua dcntr*c fuori 
amore , dolcezza , e diuocionc , c me- 
glio della diuota Verginella Cecilia , 
diebm, ntfut noihbut à etllt. 

^Hijs diuiniStfX 0T4ttene tfjfdbat ? 

1 Confiderà gli Aupori» & le aitò 

confidcrarioni, che fopra dcirHuma. •' 
nato Verbo ella faccua : Comeanam- " ;• 
paua d’amore? Comcandaui turca in 
Dio rapita? Comcilfuocuoreinnoti- 
dana di cclcftc confolationc ? fa che_, 
Panimajdice Sant’ Ambrogio, vna voi 
ta dentro di fcliabbia riceuiito il Aio 
ChtiRo,la gtatia dello Spirito Santo, 

Ohimè , rimane d’amore diuinoferi- 
ca,il^ ebbra di gaudio cclcRc. Ma,chc 
penfi della innamorata di Dio Genf- 
tricc, che dentro alle Ale vifccrcrtaua 
il Signor del Paradifo , c l’anima Aia.» 
piena dello Spirito Santo? ch’é ben 
marauiglia , dice l'eccellente fcritcore 
dc^a Madonna, ch’in tante viue fiani 
rfic (fambirc-, cHa non rcfta'ffc aUffitò 
auuoTca »&ànilHcà invìi cofi ^rbfop- 
do pelago di diuiiìe cd^nfolarioiìi . 

^ Hai da credei^ i che qiramo' pili 
cllaàndauaal Aio partoanuidnandoa 
fi;tanro maggiormchtegiuan ctefeeti 
do in lei ardcntiilimi dcfidcri) di vea 
dercnatóincarricil Alo Diuin Figli- , .j 
aolino. O.i,oh,fe fino dalh" ktheri art- , .» .-.i , 
ni ardeoa di defidcrio di Vedere oilé- . •» 
Ro'Figlio.c quella Madrc,che l'IiaucA X 
fca partorire , chepfut ih ciò vcnne'l 
paffàrc tutti gli Antichi Padri ,hora 
Che fc lo vede nel ventre , ciTa Ai nà 
C a Aia 


Cmt. 
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Tua Mi<lrci<iuilipcnfìeri><]uali fetui- 
nicncLc deliilcri} penfi tìi, ctic fuifeco 
I Tuoi 2 Andaui tal volta fofpinu dal- 
l’amore per quella fuacafetea dicen- 
do ( coG anco dal Tonno quando (i dc- 
ftaita.) Oh Figliuol.mio do!cc>oh Gic 
sù mio caro* oh Dio vita dell’anima 
mia» quando mai*quandomi faràcó. 
ceiro di vederti nato ì E quei pochi 
giorni le parcuano mille anni ,attcfo 
raedente defìderio, ch’ella haueua-. . 
Poco mangiaua la benedetta Vergine 
in quelli giornijinanco donniua,S^ 
quali niente di ripolò corporale pi. 
gliaua . Ogni enfa terrena le era à no* 
ia*& di faliidio. Ad altro nò penfaua* 
arpiraua*e forpiraua,cheal Tuo Gicsù» 
Si taluolia dciramoredi quelloal tut- 
to rinaancua languida* diccndo*co(ne 
innamorataiquellc parole: FuUtte me 
JiniL:is, ilipau me mjlis.tjuia amtrt Ida 
gate . Oh buon Giortho * che diceui* 
vedendo à languite d'amor diuino la 
tua diletta Spofa> iSe che conTortolc 
daui ? Oline, che ancor tù Icfaccui 
compagnia . 

IL XII. DI FEBRARO. 

lìti farji Jtfer/uert tutte dmtniotfer ce. 
t/idndamrnte dt ^aguìle 
Imperuter* . 

AI ED ITATI ONE XLIII. 

1 TJ IttouàdoG.^ito l’Imperio Ro. 

mano tutto il mondo in pace» 
cóiriandòl’Iinpt^amre Augullo »c|iq 
tutii^^upmmi , t)done. & FarKiuffi 
fulTcxo deferitti* có dare ciafeuno vna 
fetta moneta per cenfb. Et ciò fece 
per faper il numctodclic pcrfqnc fog 
gcttcairlmperio , onero, come dico 
Giolcdb biftorico * per cagione di tri. 
butOiC pagare il cenfo* c pero fu bifo- 

f no*.come vuole làrcnin,chcctafcun* 
Inomo ,è Donna G ricronalFe nella.» 
Citta* dalla quale liaueua hauuto oru 
giuc la Tua famiglia ^coG anco fùcU 


bifogho à GiofelFjjCdn Maria girrctie 
per tal cagione in Bccbdcm. Perche 
difcrndeiu egli dalla cafat&.ramiglia 
dei Re Dauid*che nacque in Bcthcló 
douccrailcapo di turra la Tua fami. 
gli|i. TuifoqucGo difpofcla diuiqa.» 
prouidcnza,!^ clelfc il tempo, de iUuò 
go*ncl qualcl’Vhlgienito Figliuolodt 
Dio*& di Mina doucua nafcercjde or 
dinòtchc 1 Imperador di Roma,c tur- 
tele creature fcriiiiTcro alla Natiuità 
del Tuo Rè* (k Signore , Si che tcGìG. 
caffero clferc, Di i quello, che nafceua. 

a Contomplarai , non elTerc fenza 
gran muìcrio*chc Cimilo voglia na. 
fcerc in tempo di pace: Et ciò per farti 
fapcrc, che egli Rè pacifico veniua à 
pacificarG có noi.comc canta la Chic* 
Ìa*òca riconciliarci cui fuo eterno Pa* 
dte . Parimente vuol efler defcritto* c 
dare il nome fuo in fenico fulctanole 
Imperiali^ perche veniua dice S.Gre* 
gono Papa,! pigliare i noGri noaii,& 
ad aiTcgnarci al libro dell’eterna vita . 
Oh amor incomparabile dell’eterno 
Chrifto. Njii vuol perdere della ni>. 
Gra falute pur vn’oncia di tempo . Và 
in Bechekm non ancora nato * accio* 
che iui taiuoGo nato , lubbiaà dite il 
Aio nome, . < 

} Vuol nifccre ancora in qucfto 
tempo *cheilfaceua l'vniuerlaic de* 
fcrictione di tutti gli huoinim* per di* 
raoGraredi eUcrecgli veramete huo* 
mo*mcntrcfi fa fcriuerccon Maria,c 
GióA(Ió,c con gii altri huomini.Con* 
fiderà ancóra piu ulramcritt r'chc ve- 
niua,diceil Vencrabik Bcda.l libera* 
rcnoi altri dalla Tir.mnica"rcruitù di 
SatanalTo, &i trasferirci nello Gato 
di vera libertà Je'Fiqli itoli di Dio, co- 
meheredi del gran Reame del Ciclo. 
Oh humiiià profonda del Figliuol dt 
Dio', che non contento d’eireifi in pic- 
ciol Bunbmo neilc vifccr. i^i vua Ver 
gine riivchiufo,c1vc anco per noGro 
maggior bene vn.nc à mqllratfi fog^ 
getto adalui fin alla morte . 

IL 


; .» a.ir 


Gr.PafM 


Super 

Luftu 


Febraro. Per tutt'i giorni dell 'Alino. . 


II! 

. IL XIII. DI FEBRARO. 

I 

DtlU che finlirnu, Guftj}», 

, fAidna, dtutndt anJdr tn 

, ■ , ; lii 

.i M ED I TATI O N E X LI V. 

# t f] i 

i ijrAiifndo già i iicti Spofi fiuto 
l’apparecchio di celebrare la 
nafeua del Figliuolo Giesù > e farno 
allegrezza con parenti > & amici > fc. 
condo l’antica. Vfahza . Et ecco i che 
odono farli vnpublico bando per la 
tetra > che ogni buomo > e donna per 
còmniandamento deir Imperatore > 
babbia a ritrouarli alla natiua Città , 
con dare in fcrittoil proprio nome» 
e pagare anco il cenfo . Di quanto do- 
lore fulTe a Giofelfo>&à Maria que- 
fta trilla nouella» lo puoi penCufij, 
già di giornoin giorno per par. 
totire, la Beata Vergine : la ftagionc 
età pelEma al pollibiie : le Brade ma- 
la^euoli Bctbclcm alTai lontana.^ . 
Ph.PQbcrclli > opute fà.bifogno an- 

>* confiderà qual fuflc l’ani. 
n^.d>. Maria circa quello nego tio; cl. 

Cubito, come quelia> ch’era illullra- 
la, «^guidata dèlio Spinto Canto pi. 
giip ogni coCa con animo tranquillo 
d^la dmina prouuknza : E pollali in 
graupne, raccommamiò il cafoal Pa- 
dre Eterno, e perche haucua il lume > 
p ia .vera intelligenza delle diurno 
Ccr.t;ufe , e nicg4ode.g!i ftelTi ProCc- 
tiiràpeua,che Clinlto baueua a naCcc- 
ro in Bethdcm* E vedendo horacom 
mqucrlì i Ciqli ,anzi gli.BclIi Augcli» 
(he di lasù li preparaoano per lana- 
fcitadel gran Figlinolo di Dio;6^!" 

la tetra per la (OoUitudino.del- 
Icgcnti , che d’ogni parte concotrcua 
a quella dcCcrittionc, conobbe verifi. 
card quella ProCcua di Aggco,che di- 
ce.*-^ <^hvr-~tnH»n tnoditmm) diett Dtvti- 
hMs^ e^$ iy tttrdtn , 

Ccltfle di \leditatitni , 


CT" andatrty td tr.tufin »mnttgtnttt,tT 
"ytnitt defidrratM) tHuRisgtnubtts, 

Perche in ogni colà era prudentif. 
lima la Beata Vergine, già haucua, co 
me ella riuclòa Sa/rta Brigida,prrpa. 
rato le fiiCcie, iSci paniccJli per il Figli- 
uolino, comcfannoancolcaltrc Ma- 
dri .'iuuicinandofi.il parto. Vcdila,coi. 
me II accomoda per portarceli Ceco , 
cofiil velo, & il manto k&alttccofc- 
linc; Vedi anco farii limile GioCcBb, 
piglia alcuni dc'Brumenti più necef- 
fahj al vfHcio Cuo , fc bifognalTc lauo.. 
rate . Poucrcllo , troppo fi tammati- 
caua,doueado condurre la foa diletta 
Spofa peli roalagcuoli tempi , e fri 
tanta moltitudine degenti. Sidole- 
ua anco la pictclillirua Vergine di gta 
compallioncfopra del fuoamanulli- 
mo Spofo Giofcfib, vedendo , che per 
cagiono di lei fi pigliaua cotanto af- 
fanno, & che eflendo egli inctàpro- 
uetta,a|men (come vogliono gli anti- 
chi Dottori) di fclTaota anni,haucua a 
fplleoetefatica, &non pochi difagi 
in vn coli longo viaggioipcrò nó man 
cauadiconiólarlocon dolciflìmi ra. 
gionamci ti , facendogli Capere, che-, 
quella commotione di popoli era or- 
dinata dai fommo Dio,& doueua Ccr- 
uircalla naCciu dcU'Vuigcnito Cuo fi- 
gliuolo. 

IL XIV. DI Febraro. 

C*me fi mettcno in 'ymggro ,• è' de gli 
fc$nmi'rdtf^he dineiunt patire. 

meditatione xlv. 

1 ^Ol.cuorc pieno di compalliono 
di quelli Santillimi Peliegrt. 
ni, può mcditarc,conic GioCclTo ritro- 
ua vn’A(incllo,acciochc Maria hab- 
bia a fcdcrui Copra. Benché alcuni ere 
dnno,& non fenza fondamcto,che la ‘ 
Verg. facciTc a piedi tutto quello lun- carTil. 
gp viaggio ; perche la fua pouct.tà era ‘ 

grandcjÒC la fua grauidanza non l’im i„ U,l, 
ppdiua, ne il figliuolo che haucua.,. 

"Parte Seemia. C 3 nel 


Ftbraro. . MeditationtnìlifTime’ ‘ 


nel fuo fante rcntte gli era di pefe » 
ma più tofto diallrgrnmcnrotn^gli 
(o|licuaic forze , anzi gliele daua per 
rcùUcTc alle fatiche di quel viaggio. 
La verità è , che l'EuangcIifta non lo 
dice ;decherelTerandata fopraquaU 
chegiumcnto>comed communemen 
to dipinta «non repugna alla fuapo. 
ucnà I Se molti Autori fono di quefto 
parete. Coodoconofecovn vitello ò 
bone che fulic, che forfè haucuano 
preparato perfarne feda co'parenti al 
Nafcimcnto dei Figliuolo Girsù, 6^ 
hora>come piamente contempla S. Vi' 
cenzo. fe lo menano dietro per cauar. 
nc danari >e con tal prezzo poterne.» 
pagare per tutti tre la gabella Impc. 
riale . Hora la B. Vergine a fcendefu'l 
raanfueto giumenta > e Giofdfo pi- 
gliandolì in fpalla le (uc bifaccic» pon 
gonlì in viaggio . Accompagnati con 
dii ancora là > e contidcra il modo 
dell'andare loro. 

a Andaoanofoii volontierij,si>per 
(lite attenti à i tor enèrciti) fpi rituali» 
$ianco»pernon intronietterlì fri tan- 
ta turba di gente» che andaua perclTc» 
quire il commandamento dcH’Iinpe. 
rotore. 1 ragionamenti loro erano di 
l'ho.àchc Bauanoinfìlenrìo: Mala 
Santini ma Genitrice andaua fecondo 
i! fuocoBumc tutta alTottain Dio>c 
tali bpc^parlaua nel fuocuorc alPj- 
gliabfinojchc puoi ben piamente pcr- 
fuadctti»cbeefroBambino dentro al 
vcfnrc materno facelTc tal hor feda. » 
dando mori » e falci d’allegrezza , ap- 
proflìmaadofì giil*hOra d’vfcire in.» 
Iucc»c inoltrare all’huomo Icgran- 
dezze dcli'amor fuo Infinito . 

j Gl’incòmodi» che patiuano, era. 
nograndi» percflcreglino poucri»e 
mal prouiib » la ftagionc contraria al 
cani ma re» freddo ecceflìuo, per efler 
fiel cuore delhnuernata, e può cfTere» 
thè riralTc vento, piouefTc.e neuicalfe, 
comein tempi tali vedefi ordinaria- 
mente. Aggiungi poi.che la Broda era 
molto rcabrofa,& bifognaua fàlirc-» 


per luoghi montno(i,come fi caua dal 
Saefò le&OyAijitndH^Hli Ihj'i^h^e. 
Et per efferc qucBo viaggio quafi di 
quatcro^iomate»comc afferma 11 Car 
dinal Toledo» bifognaua, chef poue- 
rellt albergafTcrOffe non fu le hofletic» 
almcn à qualche Hofpitale» oucro fot 
to «(miche portico, e forfi bagnati»Bi- 
chi» & afflitti dalla fatica,dalla fame» 
dal freddo » e da mille ingiurie dcU’a- 
riacattiua. Oh poHcrelh»piangi,5^ 
babbi di lorocompafEone. 

IL XV. DI FEBRARO. 

>■ ..j 

Ctw! gUMO itt Btthtlem Gttfrfji 
Marut . ntn ritruunén» ti» (i '>«- 
/ lefe tlktrgare . 

MED ITATI ONE XLVIL 

I 'jk -1 On dei paffare fenza hgtlmt 
rN del tuo cuore quefla raedite* 
rione, tutta compafTìoneuole . Confi* 
dera , come giunti in Bcrbclcm f poa 
uecini» fianchi dal lungo viaggio, e 
cercando per tutta la Città *, non ri- 
trouaronoperfona alcuna» ch’alniett 
per quella notte voleflfc dar locealtog 
giamento.E quello, come dice il Ooc- 
iiflìmo Toledo » per oflcf occupate le 
terra, & ogni danza da gran molti tiN 
dine di gente iurconcorfaidcancopec 
cffereglinocosl poueri , mal prouidi» 
& malamente vcflitl. Ocafocompad 
fioneuolc. Oh pouertà cflrema delle 
Madre di Dio, che in quella terra da 
cui ha hauuco origine » e prima di lei 
tanti anteceffori » Regi » ^ Patriarchi 
non v’habbia vna cadtta , né mcn vi 
ritroui pur vn fol amico»ò parente, né 
alcun nobile » che in vn cantone delle 
cafa la voglie riccucrc . 

a Qui San Vieenzo Dominicano 
và meditando, come Giofeffo con^ 
Maria fua Spofa , mentre cosi fui tar- 
di andaua a cafa per cafa dimandan- 
do d’edere alloggiato, vcniuagli dìu 
ciafeuno dato ripalfà»dc da mold im. 

prò. 


Dte.c.x. 
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pcopcnto. Vno dimabdanaglf» che 
seiKe»ecauuiàiCura egli haann: rì> 
fponde non haucr aitcù » che vn bue • 
Se vn'Afìnello con la moglie ■, Và^vù» 
dilTegli >tunonrciperme: Vn’altro 
borpite vedendo la moglie giauida « 
Se elTo cosi mal veftiio> dicetUiqneih 
pouerì» vna camera occuparanoo>fc 
tnandollt via. Vn’aliro gli hrpofc,che 
già in quella fera afpetuua alenai no. 
bili t & che non v’era laogo per lui . 
Tali > ò limili parole diceuangli i fuoi 
compateioni . 

) Perfidi» e molto crudeli limo. 
Arano quefti Giudei di Bethelemin 
non hceuere il loro Mcflia » & Signo. 
tevTraheuapuri’originedaelfi} Era 
pure egli «come dice rEuangcIiAx. > 
d* fémiU* T)Mud? l^ra veg 

gonfi bene verificare quelle parole. 
l»prtfn>t "iemttt CT fut rum no» rrcepr. 
rtutt. Viene per rderriccuuroncllaj 
propria cara»rttrra>d*parentcla di Be. 
cbeleni » Cleti di Daoid «nella quale 
efib IXiirid «e foo Padre Icfiicv’etaa 
naTcinti» Et efii BrtMemi hou lo fcac 
ciano non ancora nato fuori di B;> 
tbclem ad vna Balla. Poi «di qui i 
trentatreanni lo cacciaranno fuori di 
Gictnlàleiilihcnclli Gol^ti del Cai 
uario» Se iui làranlo vitupc rofamente 
raotirc.Ohimpietidcfii emp)j,e cru 
deli Giudei vc^otUoro buon Media. 

IL XVI. DLFIBR ARO. 

CnmAiMTiit, t Gtnftjfitfi utir4otnpfH'^ 
t$UC»pmni»4eU<tTT^tfu..y 

MEDITATION-E XLVil. 

I- ' Il ' ■ 

RandcfiiiltrauagliodiGiorcL 
fo»e pur troppo grandemente fi 
cnicciaua«noa hauendo potuto ritto, 
uacc tanto di I uogo per alloggiarui la 
fila cara fpofa» e riporui quctl’iinmcn 
fo Teforo » che nei ventre di lei tenc- 
aa. £ compatiualc molto « fapendo 
di quanto bonorr >c riucrenza era de. 


Cnitr, 


gna,per eie r vera Madre>diDio. Nó 
cefiaua però efla Vergine, dice il San- dnta. t 
tidimo Arciuefcouo di Fiorenza «di 
racconfolare con dolddime parole il 
fuo fpofo , Et come quella ch’era prò. 
faga del fuo diuino parco«didc à Gio- ‘ 
fedù» fpofo mio» andiaanct fuori della 
Città « e cerchiamo qualche luogo fc. 
parato dalle genti, fpero» che queda 
notte habbiamo à vedere quel Figlio 
dell* Alti IIimo«tanto da noi, e da tutte 
le genti dcfiato.E cosi vfcici fuori,tro. 
uatonovna vile capanna di Padorì .l 

I Q^cft’era vn luogo disliabitato, Orig.he. 
douc i Padtori « Se altra gmEiniem. fj. 
po di pioggia vi ncorreuano à coper. Amb.in 
torbcnchc alcuni Dottori antichi ten. Lue. 
gano«chcfude vna Balla, nella quale 
1 paiTaggieti « c mercanti venendo à 
metearovi riponciunn llioio anima, 
li. A tri più moderni vogliono, che 
rude la caù propria di GJofiufia.oDinc ^ q 
huorno Bcthlcmitav ma non puòftar J 
qucBo, chiamandola rEuangcIifia-. chr. 
Prefvpia. San Girolamo la duuanda Zfi.6. 
Sprtu*. *m S>tùi.U»at , CT puruum terv rut.. ^ 
r» forum n: cosi aifcrina Niccfoto; Xli.i., 
QucBo Ptefepio edere vna grotta fi, fnft r», 
tuaufuotidiBetht;|em;epiùciua(Q'l- 
viCnè conlcrmarfipec quollq, dica» 
S.Bcigida fù riiKr4to,chc in detta fpc., ^ 
ionca Gb >fHib vi legò il Bue , & l’ Aii.^ ‘ 
nello , l'Im fcco menati haueua . ‘ 

) Eatra dunqucla BeatilEma. Ver. 
gi«e folcali coperto di quella disila., 
buta fpaionca , quella doueua edene 
camera adornat i , & il ripofo del fuo 
Dioino parto . Oh > chi non fi Bupirà. 
à qucBo padbt Chi, di marauiglta 
non vfeicà ftioii di fcBedb , confide. 
rando à quanta badèzza c ridotta., 
quella foprana Signota . c'haueua à 
partoriteli Signor del Cielo, e della 
terra} Oh poucrtà cBrema,non più 
vdicaintuttiifccoli . Horatupien di 
Buporc , attendi come Giofedo le- . , 
gnaiuolo ch’egli era , accommoda.^ 
quella Balletu al meglio che puoto : 

£ forfè fc ne và alla Ciità,cotncalcu. . 
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aj-r.,u ni :cont>!inplano i douc procacciai» 
Bua. in paglia, ò.fieno> partó nc dì i mangia- 
Atmalt jg j j[g |}g(iig , c del rcftantc nc fa voj 
fir.j.dt ictticiiiolo à Maria , accioclie ftcfle 
commoda predo àgli animali per i*ai 
fptezza deifrcdda>parcli’cta da me. 
zoiniierno.. Compatidì loro io cosi 
eftremo difaggio .. ^ ti . , 

.u;> •>: ■ V 

■ • — : 

IL XVII. DI F£BR ARO, 
Dei nafeimento di Chrìdo N. Sign. 

'IJ?' . i; / . ■ ' ‘ 

Il M l S T E R I O IX. 

IW . ’ 

. , Della dttciffìms troLtiioJt Maria ytdt 

Cit/eJJij alia nafcita del Saluotere. 

MEDITATIONE XLVIIL 

Opò che Giofedb licbbc» 

■ I nicglio che puotè da. 

■ M to ordine à quella ftan«~ 

zctta,vrci fuòri,comcin 
Nrm. vna riuelatione di S. Brigida iì può 
S.BrUi. vedere , e poftofi in orauonc pregaua 
7. e. ìli il Sommo Dioiche volelTefauorirei» 
Aia cara Spofa in'Vna imprefa così 
grande, di partonre felicemente l'V- 
nigenito Figliuolo.E io Spiriro Santa 
pian piano innalza Ja mence dcU’boo 
‘ mo Santo alla cócemptationedique. 
fto gran misero, facendogli guitarc 
rimporcanza di quello con tanca con- 
folacione , che inebriaua il fuocuore*. 
e rapiualo fuori di fé. Oh mente feti, 
ce, che anco in mczzbld’edremi difa.i 
gì , guAa dolcezza incfTabiie ; 

a Oeui contemplare porimento 
i’oracioDC di Maria, che fù la più doU 
c«, e la piò fcruencc, che mai alcun 
Santo facelTe in terra . Ma prima hai 
da fapere,fecoDdo Icriuclationiiàcte 
Brig.Hl. ^ S. Brigida ,ch'cniraodo la Vergine 
7.t. ai. Amo quella grotta , Teppe per diuina 
riueiarione hauariui à parttorire il Tuo ' 
Benedenn Figliuolo . Onde tamoAo 
uaiTc fuoca li panni di lanà,e di lino ^ 


Dopòljft pofeinginnoclfionc con l»j 
f accia liacrfta iijcrfòd I €i efo:& fli za n- 
doje manne gli dcdual'Parad/ro,co. 
iiùncf^, comedainincggianteScrafi. 
nula fik dolcidìnpxorenDne-.' _ ill> 

. t j 'Menale eon dolcdEine^lagiy^ 
Rasa orandb. fa Braca Genimcb di 
Dio nei Aicntio' delia notte; vodcuani 
Alfe non con gli oòrbìdocporalih ooiS 
li fpihtuali almcnp« come piamente 
Apuòimaginace ,à tra tra pcM tatto 
fccndcrc dal Cielofplendidiflìmi ra’^ 
gi fopra di quella fel!ccAallotca,dcm< 
quelli auuoIrcbclliiiìmerchicrdid'An 
geli Giociofì » che già cominciainniS 
ad intonate iCdIèiìtcanrì; Ferii che 
la mente di Maria tanrofto fà:7idb» 
increata lucealTarta, clcuata^ dioo 
Rtipctto Abbate, lìn'al terzo Odo, 
ou’ccofa probabile, che vcdelTe ida.-^'- i- 
dio,corocegli ètepccò'VidequcI 
gJio , ch'ella ftaua per partorire, efTer 
veto Iddio, vgualc al Padre in ognr 
grandezza, c MacRà Et vidcquciiai 
inAnita Cat ita, coh che egli veniua al 
mondo, veAito di carne monalc,à; 
portare gioia,amorc, & eterna faluto 
àgiihuomini. ; 

IL XVIII. DI FEBRARO.:.» 

.■ :• V .1 i. U 

Dei aa/cerrjCkriffeijUil'iwtaM.yeMtrti 
' de Maria Feraiiu.. 

o 

MEDITATIONE XLIX; 

Vi con i Beattiltmi Spiriti sfor.à 

V^zati di fiate quanto puoi atten. 
coad VII coli gran Miftero, 
cconfldcjra^IChrgià àuuitiiiahddA 
la mezza nocce,parìmctc faida, c per- 
icucrame nella Aia alta dontdnpla- 
tionc fiaua la Beatillìma Vergino. 

E mentre tutte le cofr,Oh gr.mdczza. ' 
de’ Mifteri Di uini,fiau a no in vn poo. 
fondo nicDtio:^«OM medium jiUiuinm 
tenerenttmma : già iT'fiarobino , dice 
vn dinoto Autore, cominciò .dentro- 
ai venere materno à moutf A, ihindo- 

di 


! 
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di punto in punto per vrdcc alladefì* 
dcrauiuce*ilcheall« Beata Madro 
apportaua gioia incomparabile: (la* 
uano ancora i fupcrni Cittadini , tutti 
riuercnti, afpcttando quello» che già 
per unti fccoli bumauano inlìcmc 
con tutte le genti del mòdo di vedere. 

I X Mentrcichc la Sacra tidìma Don 

i > zclla Maria llaua in dolciflìma con* 

tcniplationc rapiu» c guBando del 
piaceri del Paradifo -, mentre ancora 
che d’intorno à lei gli Angeli Gloriofì 
(lauaoo riuercnti » Ecco» che dal Tuo 
' intatto Ventre la luce increata efeo 
fuori alla luce del mondo , Bando pc* 
• lò chiufa Tempre la porta del Chio. 

(Ito Verginale» Tenza ch’ella paufee 
punto, e lenza dolore alcuno, anzi có 
gaudio incBàbilc partorì il Tuo beue- 
, detto Figliuolo . 

3 Horacol cuore pictofo, e pieno 
d’amorc,miraqucl Bambincllo,ignu 
' do.TopralaicrraTràBrani,epongio 

t ni di paglia, che per gran freddo,c do 

( glia vagilTc . Oh Gicsù dolce . E (i co- 
me egli con la Tua patenre virtù hà in- 
nalzato Copra > Cidi la niente della-. 
Madre , bora con l.i Tua infermità la 
riduce in Tc BciTa . Onde , eccitaudal 
piangere del Figlio , Cubito (i vede in. 
nanti quello, che con untodeBderio 
ella afpcttaua . Oh felice Vergine, oh 
Madre benedetta, di quanto gaudio , 
& fpiritual Ictitta fuBi all'hora ripie- 
na, quando vedeBi innanzi à tuoi oc- 
chi giacere in corra colui, il quale fa* 
pcuipcrceru fede, che ripoTaua nel 
feno del Padre in Ciclo ì quando ve- 
dcBicongli occhi corporali Bare in 
forma di huomocon tanta hutniltàa 
^ piedi tuoi queilo,il quale collume del 

luofpiricovedcui federe in forma di 
Dio vgualc al Padre , & allo Spirito 
Santo nella SantiBìma Trinità. Oim* 
mi,ò Madre Santa,chc cuore,chc ani 
nio,&che mente in quel punto era la 
tua; Ob,comedoucua all’hora la tua 
anima magnificare il Signore,veden* 
do già nato delie tue vifccrc il Figli* 


uolo deirAltiBìmo, il quale doueua 
federe fopea il Rogai Trono di Da- 
uid,& regnare nella cafa di Giacob. 

IL XIX. DI EEBRARO. 

♦A 

Cerne fi difertajfe U Beata Vergine , 
’^eiendtfi dmamj Chrifl» 
nate . 

MEDITATIONE L. 

I TT Attene bora in fpirito folto 
V quel Beato Tugurio , e tien à 
mente , come Maria vedendoli il 
Tuo Figliuolino dinanzi , in terra., 
giacendo , tantoBo, diccil pietolìlll- 
rao Dottore Antonino Santo, chc-, . 
piamente potiamo pcrfuaderlì,cdi- , j.' dò 
re,checon profsndo fcntimcnto,e ri- parntB. 
ucrenza corporale, chinando il capo» virg. <•.. 
c crocciando le mani,adotollo,diccn- j i. 
do: Salne m HtltSt FtU: ^4*ro te 
iJeuw itifiini , ijui dignatHies pre Jalutt 
meat'S" emniHM ijiminurn hanc "rallem 
lachrjmarHm latrare . Non lì può di- 
ce, qunntogran diletto ell.i hcbbciQ 
vagheggiare quel beliiBimo Bambi- 
no , d'ogni intorno cinto di Angeli» c 
di raggi, coli rifplendenti. 

.X Quantunque li dilctwlR lai Bea- 
ta Madre in vedere nato il Saluuore 
del mondo, però, glipremeuaalTaj il 
cuore, di vederlo patire cownto, 6^ 
vdirc li Tuoi dogliolì vagiti: Ma tanto 
è il timor r(uercntiale,chc non bfa pur 
toccarlo, haucndolo poco fà veduto 
nella Tua MaeBà infinita, nondimeno 
lo fuifccrato amore iniìeme con II, 
cocnpallìon aggiunta , non permcttc- 
u.i indugio, di pigliarfolo nelle brac. 
eia . Contempla bene qucBacontefa 
nel petto di Maria, come fc iui foBi 
pccicncc. Airvlrimo preualfc l’amo, 
re per vederlo in qucll.a guifa pian, 
gendo -, Onde non puotc cBcr dime, 
no, chc ella ancora non piangclfc con . 
lui» ma però lagrime dolci , con infini-^ 
u allegrezza mefcolacc .. 

3 Tan* 
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5 T into maggiormente fi nioffc à 
conipalIì''De del piangente tìgliuoii- 
no la pu M idre»quando,ch‘c<To ver- 
fo di lei ficndeua le braccin> come vi- 
j I . de S.Brigida Icuata in fpirito,c pare- 
rL»/' s. voltoi c de’ me- 

JBri.e,xt bri ad Jimandafic rifugio. Vedila con 
quanta riucreoaa lo pigliaichc vn'An 
gelo in fembianie humano maggio, 
re non n’hauercbbe moftrato. Subito 
fe lo llriogeal petto ^ cr f tn*xtlU, 
(yf elitre, dice la tiuelatione , ralefa. 

tam (Hm m tgixx létttUa,Sc tenera 
compafiìone materna. Qojui non fu- 
rono necertari) nè bagni » ne lauatoi > 
elice S. Cipriano «che foglioooappa. 
recchiarfialle donne di parto, perche 
niuna ingiuria haueua riceuuta la_> 
Madre del Salnatorc: laquale partorì 
fenza dolore, come haueua concepu. 
.. IO fenza fenfual diletto. Il frutto già 
maturo, & Cagionato cadde dall’ar* 
bore , che io portaua •, Se non haueua 
bifogno di fiaccar per forza quello, 
che volontariamente ci prefentaua-i . 
Niun tributo fi pagò in qucfto parto ; 
né il precedente diletto fcnfualc , che 
non vi fù , chiefe vfura alcuna di do- 
loro . 

IL XX. DI FEBR ARO. 

CtmeU Brut* Ma ire inutlge nt i fAMÌ 
$lFamcinUt Gir IH , 

MEDITATIONE LI. 

in Itrouati bora per contempla- 
la. none alla prelenza della Ma. 
dre,e dilettati di darle aiuto in cosi 
dolce, e caro ofTequio. Hiueuagià 
preparate le fafcie,dc i pannicelli, non 
di feta , ò ricamati d’:>ro, ma poucri , 
come allo fiato de' poucti conueni. 
ua : poueri si, dice il Cardinale Tole- 
Tr/. in do, ina mondi, c netti, come quella, 
UK.C.X. ch’era tutta monda, c diligente. Ve- 
dila , come fi mette à ièdere fopra il 
' bafto dell' Alinello, come in fpirito la 


vide S Brigida; dipoi piglia i bianchi 
pani, fc gli ftende fopra le ginocchia t 
e cosi pian piano, c riuerentemenre 
v’inuolgeil caro Bambinello-, Etfan~ 
nts mm inHnÌHir , dice l’Euangelifta_> s 
Haimc,chcpurc d’amor,e di dolctz. 
za doueua liquefarli tutta,mentreft- 
retandolo fifiaua in cflb lefuebellelu- 
ci , che anco dolcifiìme lagrime feor- 
reuàlegiù per le fue Verginee guide-. 

1 In quelli Sacrati Mifteri, nó del 
folo fiate all’cftrcmo , ma piò dentro 
à profondi fecrcti deui penetra rc;pc- 
tò confiderà ,che qucfto Figliuolino 
bora dalla Midre legato confafeie, 
per effere collocato in vn prefepio fra 
dueanimali, diquà à trentatreanni » 
con funi, c catene da fuoi nemici farà 
legato , & inchiodato fra due ladroni 
vituperofamentc in vna Croce.-Onde 
^na volta riuclò il Signore alla Beata exv/ìo- 
Mettilde , ch’entrando egli nel mon- nitm 3 . 
do volle ellfcr cosi legato jaccioche in t. 
poccftà nofira fuOTc di toglic^i,e per i o. 
così dire,rubargli le prcctofiflìmc ric- 
chczze,che dal Cielo ci portaua; per. 
che, chi ili legato, diceua egli, moue- 
renon fi può,nè difenderfi; Cosi pz- 
rimcntcaH’vfcir fuori del mondo, fil 
con duri chiodi alla Croce legato, M 
trafitto, acdochei tanti meriti, che 
egli ci haueua acqaiftati,glieii haucfl 
fimo a torre , die quello era il fao 
fommo piacere . 

) D >pò , che la Beata Genitrìco 
hebbe ne* panni alTett.no il benedet- 
to Figlio,fc lo pofe alle poppe per dar* 
gli il latte, ouctantofio furono mira, 
coloramcntc piene; come in quelle 
belle parole la Chiefa canta: IefnM io agir. 

T^rgrm M ngtlerHtn f»ÌA f'trgt Ctre.Rr- 

-\^ernifC^tplrnt. Miralo bene, CO. /**■, s. 
mefaporofamctcfucchtauaquel Cc- 
lefte liquore ,& inficme fiupifeirì, 
ch’egli e Signore,& fatietà de gli An- 
geli , dice vn Dottore , bora famelico 
lìia pendente dal collo d’vna Donzei-» 
la con vn poco di latte ricreandoli. Et 
come dice S. Cipriano: li Bambino 
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Utundo ncl!c braccia della Madri > 
godcua il latte peoueduto dal Cic.o-, 
& la fonte del (acro petto infondi ua 
nella bocca del Fanciallo punllìmo 
licore. Il Figliuolodauaaila Madre 
qucllo.chedaua la Madre al Figliuo- 
lo: Egli cmpiua le mammelle della 
Madre > Se ciTa folkntiua il Figliuolo 
col diurno lattc.clregli (telTo le haue. 
uaptoueduco . 

IL XXI. DI FEBK, ARO. 

Ftem ttUttti» d4Ìl* t^tddretlDtmn 
Bambino nel Vreftfio . 

MEDITATIONE LII. 

I r\ Oue jpenfi tu > che l’alta Reioa 
de’ Cieli riponeJc il fuo tene- 
ro Figlio, nato in cosi fredda ftagio- 
ne ) Non fra pelli, e delitiofe piume , 
non lotto coltre,ò drappi di feta rica- 
mati>non in leito>ò culla dorata-, Nó 
fouo padiglioni fregiati di perle, e 
diamanti-, perche lapoucra Vergine . 
/y.i.f.» dice il diuoto Vbettino. T^on habuu 
It '/HsM» ftioUti cnUitrai , noe filUstaUdas , ntt 
riM no- cortìnar ftiiasimoi oue lo cipofe ? fenti 
tuf . l’Euàgelifta : rrdinatut cum in fut. 

Irfto . Io vna mangiatoia di beftic , c 
fra li ftrami d’vna ftalla immonda^ . 
piangendo. & tremando di freddo. 
jnHy’n- come anco la Chiela canta. Fagitm 
no. hjf. infant inttr arda i ódilnt prjifffia, tT'r. 
a4 Si»t. 2 . Innalzati quanto più puoi à con- 
templare l’infinita gtàdtzza, la Mac 
ftà iiumenfa .elafomma gloria, che 
Iddio sù nel Ciclo tiene. Dipoi ab- 
balfaUiC vedilo in quanta bafTczza. Se 
viltà per tuo amore c tidotto.giacen- 
doinformadiBimbiooinvnaflal- 
lo} E cesi tu pieno di Buporc,và fra te 
p/al. 70 . dicendo; Quel Dio.che ftà à fe- 
■' dcre fopra i Cherubini . e camina fa- 
pra le peone de’ venti, bora fra Beno. 
, fic paglia ftà coricato: Quel Dio,chc 
^ chiudela tetra. c’I mondo in pugno; 
bota è tiflteico io vna tnaogiatoia di 

w 


animali : Quel Dio, che nel Cielo Bà 
tonando. e balenando , bora lo vedo 
piangendo, c tictnando di freddo in 
vna dalla: Oó beato prcftpio, cosi 
cfclama picn di dupotc il gran Ci- 
priano , Oh ftalla piu glorioU di tutti Cjpr.or. 
i palazzi regali , doue Dio collocò la de Noti. 
cttlicdta della celcftc filoJi fìa ;doae o***- 
il Vetbodi Dio ammutolito tato più 
chiaramente parla , quanto più taci- 
umentc ci auuifa . Oh Signore Dio 
noftro, quanto c ammirabiic il voftro 
nome in cuiu la tetta? Veramente 
voi fete Dio operatore di niarauiglic. 

Quelle . & altre limili conliderationt 
liaoo fatte con grande fcniimcnto : 

& ticn l’occhio hlib fempte in quel 
dmino pargoletto . che c Iddio onni- 
potente. 

f Vuol elTer ripofto neU’angufto 
prcfepioil Signore. Oh granraille- 
rio.dice il Venerabile Beda -, per farci 
fapcrerfh’egli pane de gli Angeli li fa- 
ccua anco pane de gli huoinini ; T’u- ^7* 77» 
nrm ^ngtìorum manducamt /;*m«.da. 
doci à mangiare la fua carne . comeà 
ùioi mondi, c fanti animali. Laviltl 
poi del luogouau’egli nafee fra grani- 
mali, ci dice , ebe veniua à prepararci 
in Cielo glotioliinme ftanze ; In demo 

"Patritmetmanfionfi multa Jitn! . Ac- 

ciocheinelTc felici , e fra i Choride 
gli Angeli haueflìmo à godere lèm- 
ptesómo piacere di perpetua gloria. 

IL XXII. DI FEBR ARO. 

Come Maria , t Ctof'jfo . (T glt animali 
an n a adorarono ChrtTlo nel 
"Brefefto . 

MEDITATIONE UH. 

. .1 

1 P Ra pur dolce, c diuoto fpettaco- 
C lo. il vedere quella BcncdcttJL. 
Vergine, dopò c’hebbc fra il Beno. e 
la paglia accommodato il Figlio, in- 
ioocchiarfegli dinanzi . Se adorarlo 
umililTìmamcnte . fapcndo edere.; 

>fcro 
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vero Dio:cof: ticnCiC canta fa Chiefà. 
Tie. Ut i!jti m grnmt adtramt . Non folo Ma- 
lefrfh rujdicc Sant’Ambtogio,ma Giofrffb 
iair.t.x ancora adorò Chn(to>adempicndofì 
quello che didcGiacobal Fanciullo 
'C«.j7. Giofcffo. m,iterlHa.,(T 

* ft utrts tHi adtriiùimustejuper terram J 
*■ Hora mira i gefti denoti d'ambedue, 
c come riuercoci danno prodrau in_> 
terra . Ancora tù accodati, e come fc 
realmente fuib prcfcntc falli col cuo- 
rc»e col corpo riuercze profonde , che 
quello cnercitio gli e molto grato, & 
■Verrai ad iinitareifuperni Cirtadini , 
li quali non lì dancano già mai di 
■adorare quedo gran Signore , quale 
' bora tu vedi in forma di picciol Bam- 
bino nel Prefepio per tuo amore cori- 
cato. 

^ 2 Quando gli animali li videro 

por’ innanzi il Sauro Bambinello, 
-tantodo burnii mente Tadoraronoan. 
•cor ediicosi efpnngono alcuni il detto 
l}». I. '<1^* Profeta Hata , qual dice : Ctgmnit 
bis ptjpjiirem fitum , ^ 7 * tAfinus pntftpe 
AIm. j. Dimmi fut : Abacuc : In medi» duirmm 
iuxtt fu %Anim<ilmm cignifctris. La Chiefa pa- 
pt.iHur. rimentc piena di Tanto dupore,efcla- 
prts. ' inatO m.ignn myjierÌHrn,&’ admirabile 
t SacramentHw, ^nsmnUn "udertnt 
■ Dfinimim natiim,iaceHtnthitVrnfrpii. 
7» ijfu.: altróuc: bimme , andini audttum 

rtlì 6 tinnir. Linfìdtrani iperataai 

^ " '(TfKpan : Inmedit diiiruui .Amma- 
hum lacetat in Vrafni* , C7" fulg. l-at m 
Carli. ' 

) Stanano Malia, e Giodffo a riiu- 
‘pctto del facrato Prefepio , inginoc- 
chioni , tenendo gli occhi diti in Oio 
. humanato,c pieni di marauigliafo- 
prale dupende cofe » cb’edì vedeua- 
no: Erant lojrph,0~ Matta materlefu, 
tr.nantfs Juper hu, dice l’Euangelio. 
OR quali penfieri pafTauano in quell’ 
'^lòra per il petto della Vergine. Oh 
quante alte cófìderitioni faceua ella , 
•yededo vniilT inlìeme due cdremi 
'tanto didauti , c dilfcrenti . II Cielo 
■con la Stalla , la carne con Dio .'tanta 


•miferia con tanta gloria: L'vnigenfto 
Figliuolo, /ìiM'Parrtt,zlli cui 

prefenza adìdonoi centenara,c mi- 
gliaia de millioni di Spiriti Angelici , 
dare io vnavilidlma greppia, io mez- 
zo delle bedie . 

IL XXIII. DI FEBRARO. 

Cime gli xAngeli Santi fpiamfntf fi err. 

dejptem dtgina, Ctlefle •ptnner* ari 
adirare il fantiuUi Gieii . ^ 

MEDITATIONE LIV. 

I r Euati hora con la mente sù nell’ 

X-, Alto Empireo, e ponti a cótem- 

plare igloriolì trionfi, che là sù da tur 
ta quella Beata Corte fi fecero pefla 
nafeita di Chrido , commune Salua. 
rote di tutti : Sraua il dolce fiàbinelio 
piangendo nella dalla , dice S. Agodu 
no , ^ i beatifitmi Spiriti faccuano rL 
fonare le dize del Paradifo di ccledc 
armonia : yagiebarVhrifluiinftainh, 
dice lì Simo Dottore , ir Jiebaf lefitia t'ie'.lì. 
magna in Carli . Sealla cóuerfione del 
peccatore piangendo la fua mala vita, 
gli Angeli fanno colà sù nel Cielo al- 
legrezza grande , che penfi tù,t^e 
doueficro fare vedendo nato quello, 
c’haueua a gindificare gli defli pec- 
catori ,echc delle anime di qnelli fi 
haueu.anoa riempire le fedie loro, che 
pure gii tante migliaia d’anni,dicer- 
liuoinodi Dio Vbcrtino,dauanofiti. t’ber. fi. 
bondi di quedo defiderio? r. ii.it- 

2 Tu dei credere fermamente, eh’-/*' 
entrato nel mondo rVngenito Figli- 
nolo, tutti gli Angeli l'adorarono: Lo * 

dice chiaro San Paolo :£r/rrr«wr«m 
intridncit primigenitiim tn irbem ter- 
ra, dicit , ò" adirent enm imnei .Angeli 
e/Mr.Ritrouati bora con Marìa,e Gio. ■■ 
fedo nella dalla,& dà mirando, come 
in quel punto molti migliaia di Ange* 

II Santi ,dupiti di vedereil Dio della 
Macdà giacere fatto huomo in quel* 
l'humile Prefepio, vergogandofi in vn 

certo 
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certo modo di reftar efli nel Gelo, 
ftandoil loro Creatore in tanta bafTez 
zafopri fa terra ifabbafTarono le loro 
ali} fiè di Tee fero giù in terra. Entrano , 
;( dice il Serafico Dottore Sm Bona- 
uentura) a fchtcrc ben ordin.tte nel 
’Ptefcpio , Se ierfein fiìrnia vifìbilc di 
corpi afibnti , per conformarli a lui 
Dio huiTianato,& rantolio gcnuflclTì 
J’ador irono humilifiìmamcnte } Se 
ftand agli d’mtorno fanno tiucréza à 
rhumanato Verbo. All bora haucrdli 
detto, quella Stalla elTcre a guifa di 
Cielo. A Ihora gli Angeli incomincia- 
ronoadcircrc liabitatori della terra , 
. ^gli tìiiomini compagni dc’citcadini 
del Cielo. 

3 Parimente,poichc hebberoado- 
l’eterno Figlio, dice il Serafico 
vteU.c? Dottore, piamente fi può dire, che 
riucrirono anco di man in mano Ma- 
ria , accettandola per lor Recma,co- 
mc quella, ch’era M.idrc del Kc loro. 
Non doucua clTcr priuaclla d'vn ran- 
'to fublimc honorc , percioche , fc fih 
dal principio della loro creanone, 
7 ’» j.D. dice il Dottore Soarcz,eircrccofa pia 
Th.d:jl, di credere, e vetifimile , che mirando 
xi.feói. come in chiaro fpecchio nel Verbo 
Diuino adorarono Chrillo, e confc- 
qucntemcncc quella Donna, di cui 
egli doucua n a (cere, quanto maggior- 
mente hora,che a lei fi ritrouano prc- 
fcnti ? eia vedono fatta vera Madre 
dello flefib increato V rbo , e di tutri 
loro Regina ? St.iuangii dunque d’in- 
torno tutu fcileggunti, dice il gloriow 
jiugttsl fo Agollino, cantando di lei, e del Ff- 
inquoiiii giro le fublitne lodi . 

Strm, t 

IL XXIV. DI FEBRARO. 

jDr/f allfgrcz^^.t ^^ran ie , che hebbe^A 
■ ^ ergine ni nnfc:tn.nto -v Chru 

ffo ii4 - F‘ 7 

' MEDITATIONE IV. 

I N quella te'uiifima hora,che Ul.» 

Sicrifanta Genitrice di Dio par- 
tori Il fuo bencdaco Figlio > unta ab- 


bondanza di gnidio fentì ella in tutta 
l’anima. Se in tutti li membri del cor- 
po, :he per rinc-ffabile dolcezza , cò- 
me poi riuelòa Santa Brigida, non inlib.rt 
fentiua toccar terra i fuoi fantifiìmi lu.s.Bri 
piedi} Se la donna partorendo vn ma» gid.c.ia 
fchìo fente allegrezza grandcjfpcran- 
do , che da quello n’iiabbia à rifultare 
a lei, ^ alla cala honore,&; vtiliià, che 
firebbe poi , fe ella fapdl'cdoucr clfct 
Rc,ò Monarca del mondo quel fuo 
Figliuolo,!^ efia confegucntcmcntc 
Regina,ò Impcr.atriccìOh,chc tanta 
abbondanza di gaudio non potrebbe 
capitcìn fc (IclTa. Hor applica quella 
confidcrat oneà Maria,chc feorgerai 
infiniti motiui di allegrezza, che apw 
portauanoal fuo benedetto cuore di- 
letto coli grande, ch’è imponìbile po- 
terlo capire, nonché raccontare. 

1 Chepenfi poi , in che profondo 
mare di cciellc gioia natallc il cuore 
di quella benedetta Figlia, quando di 
ogni intorno llaua cinta di Gloriofif. 
fimi Angeli ì Ibi fir< uaaahant.Bentavt 
Aliiri.tm K/tngelic^ Totrjìates ( dice S. frà 
Agofiino) tifi erant Milita millium extiL qHodam 
.Parimente quando in fpirito Serm, 
vedeua gli llclll fupetni cittadini in 
fembiante dinoto honorare,& adora- 
rci! fiio-Figlio?Oimc,cbebifogna di- 
re} che coli grande era il gallo , che fc 
il medefimo Signore non l’haueflfe 
confortata , non farebbe fiato gran 
cofa , che fcgli fafic rottoli cuore nel 
petto, non potendo foffrirc copia d’al- 
legrezza tanto grande. ' 

3 La maggior contentezza della 
Beata Vergine era l’hauer prcfcntc w 
quel Diuin Figliuolino ,in cui ogni — 
gioia,e piacere del Paradifo llaua na- 
feofio y (.Velia tutti i Tuoi penficri,af. 
ftrtti,c delidcri jr tcneua col locati . Oh 
Santilfima Giouinctta. Qmndiauuc- 
niua,dicc il fantillìmo Arciuefeouó Ant.pr.i^ 
di Fiorenza , che benché ella Ile de in tt,\\.de 
mezzo difiefirema penuria, in vna 
capanna poco mcn che diroccata , di ^* 3 *' 
vna poucca tonica vefiiu m tata fred- 
da 
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dii fta«ionc»rupcraua pcròogni cof.i 
có l'allegrezza grande per la prcl'enza 
d’vncoii bello, e vago Bimbino.Chc 
diletto poi, quando con le lue mani lì 
riuercDtemcntc Io matteggiaua? Che 
dolcezza ftringendofcloal Varginco 
petto ? Che gaudio inclfabilc fentcn. 
doli poppare il Cclcfte latte ? £ che 
torrente di piaceri, quando appog- 
giando guancia à guancia baciaualo 
in fronte? Q;iali gratie rendeua al 
Signore in tante Tue grauezzc ? Con 
che amore gli corrifpondeua ì Che 
parole gli dictua?Che luci, che fpltn. 
dori , che ardori , che fenci mentii de 
alTctti erano quelli di quella purillì- 
ina Vergine, quando conlideraiu di 
Jiauercconceputo per viriù dello Spi 
rito Santo, & di haurrc noue meli te- 
nuto nel fuo venite il Fig'iuol di Dio, 
feoza grauczza,fenza fallidio,^ par. 
tontolo fenza dolore, de tcllaia Ver- 
gine cUcndo Madre ? 

IL XX V. DI FEBRARO. 

Terehe ChriP$ ’^tìfe nafeerm BeiMctn, 
tu icitiatliua liugitne^fy'in '»4g. 
gn , fittri di Ctifa . 

MEDITATIONE L VI. 

X VT Oo ti pcnfarc , che nafeendo 
’ Chriiloinluogo , de in (lagio- 
ne tale, con tale circonllanze fullca 
Cafo : ma così ordinato fu dalla prò. 
uidenza di DiO,comequellowhecra, 
D. TIm. dice I Angelico Dottore, faayv.»»» Dt- 
tmf. ).a. tmnns ! *nJit*r trwptrnm , 

jj-ar.s. nella COI porcili llaua di eleggere il 
luogo, ?cil tempo. E prima vuol na- 
fcerin B- theicm.& in luogo cosi vile 
pc r maggior fua humiltày^ anco per- 
che vcniua a sbadire dal mondo, dice 
<■ S-lktcurdo , ogni grandczza,e pom- 

• pa vana . Vedi,econEdcra la ptofon- 

'i- ' dahumiltidclFigliuoldi DiotAloa. 

fccr(uo,diCc Sa» Leon Papa, elegge 
0-iheicQ],aU'ixou pouaro zilUggio, 


poi alia fila p-ilITone elegge Cerufa- 
kmme Cmà Regale , e Sacerdotale : 
per il che ogni cofa ridonderà in luu 
maggior dishonore, e vituperio. Fu 
demone ancora di quello piccioi bor- 
go :. acci oche (i adempiile In tutto il 
conlìglio di DK>,dcperlanouità,de 
Branezza delle cnfc,chc fuccedeuano, 

AclTc il mondo Bupiio, de aiionito,dc 
in grandilllmaafpettanoncidc tutte le 
creature fcruifFcro al nafciincnto del 
loro Creatore. 

a Veijiu i daI<ido quello nollro 
dolce Signore pc r moBrarci col tanto 
fuo palitele grandezze dcil'amor fuo 
inHnitOtC però al nafeer fuo voile 
eleggere la più f.iBidiofa Bagionc di 
tuccol'annc, come era nel mezzo deiV 
Inuerno , per luiicre a fentire mag- 
g orme n ce quei dilàgi , che più ardi, 
gemila carne noBra. Veniua come 
nollro M icllroad infcgnarci l’afprez 
za, de la mortifica rione della cainc,dc 
perciò fi elegge per nafccre il mefe di 
Dcccnibre,(Ìagioneafpcra ( comcs'c 
detto) de licddiifima , de molto con- 
traria alla tenerezza del Bimb no, de \ 
alla diiicatezzz della Madrc.Cosi pa. 
re, che voglia dire il Diuin Bernardo 
con quefle belle parole vC'ln-/y?«r >//- in tUt 
qnt qitt ti)n falittiir , elfgit ijUid tarHUfut.lìg, 
miltjiiit tfi , p’-ierertini purutiU zy fih» [er 
f^nftrtsmatru.^i è il vero ciò, chc di. 
ccqueBo Santo ; pcrcioche clicndofì 
ChriBo fatto figliuolo di Madre po. 
uera, maggiornicnrc vcniua à fencirc 
gli feommodi , chcfcco porta lo Bato 
pouerile. ». 

j Nafee poi fuori di cafa , per • • 
viaggio f cl}c non e fenza gran MiBc. 
rio,)pcr farci rapcrc,dicc Unfenio , Cem. in 
Che egli vcniua al mondo come pel- fròr, 
legrino, chc pure non haucua unto, 
donc appoggiar potefle il fuo capo . ** 

Confiderà tuttala viudcl tuo Chri. 
Bofopra hi terra, vedrai,aIrro non cf- 
rere,che vn continuo pellcgrioaggicr. 

In vna terra e concetto, in vn'altra 
vtcaà xufccrc vdc ia altee fc ne vi ti. 

meogok 
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mcngOjC fùggitiuo j Pouero Signorci 
cp'-rche} Acciochcancora noi s'ha. 
Ufdìmoà dipomte tcomc pellegrini 
fopra la terra, «Se poicllìmo ri pi ma re 
il Ciclo ,nollra naiiua,r vera Patria , 
tJCquilUtaficon vn coll lungo, epc- 
A6fo dlUio di tuttala faa vita. 

I L X X V I. D I F E B R A RO. 

Ih ijMjntit ptHHrn dt SHffdij humjHs 
mafie il Figliitel di Un , 

M EDITATIONE L V II. 

* * ivi potcua l’ Euangclilla in- 

** griilircpiù la poucrta del iii- 

• fei mento di Chrilto.códirii; rat 
ei lochi >n diuerlirn ; perche in verità , 
iui non v’era luogo p. r nccurrlo corri 
niodaniente . lui non v’era fuoco per 
rifcaldargli i panicclli ; lui non v'era- 
HO paggi , ò damigelle ptr rcruigio 
della Regina Madre: Ne anco v’era 
tanto di Ictticellopercoricaruelofo. 
Chrìih perilchcalia pi.i Ma- 

erucj.h d tc , dicc il gran fetuo di Dio Vbcrti- 
i. e. dibiiogno torre iivpreihto da 

li. gl’nleilì animali vn poco di llram<u , 
che gli hauelfcàlcruire per cuna, ktà 
t.o ,c coltre. O poucrta cltrema, not» 
più vdtta nel mondo . 

-■ '■ i^cpiù vaoi itupirti fopraglicftre- 
niidifag^ di ChMitOjConlidera ,chc 
cglnufccdi Madre poucra , fpofata 
ad vn pouero huomo,che con la Tega, 
econ la pialla guadagna uall il vitto, 
na^erper viaggio fuori di cafa fua , in 
catti ua lIagtonc,ncl profondo dell’io, 
uernoida mcua notte, & in vna Stai, 
la fra il mugghiare d’animali. Che di. 
ci 3 che pcnii 3 che non efei fuori di te 
Itcìiò di Brana mcrauiglu3Qual Dò. 
na già mai venne à tanta cltrcma po. 
uertà, che partoredo, non liaucile per 
fe,ò peni fuo parto vn cullino, fuori 
X». Bir. che la Madrcdel Réeterno 3 Ohmerm 
laàuojji paupertai. ( cofi dcl*«>a »l Diuin Ber- 
Snm. natdo) ChriiUiuiJtintii: JUtMt pdiitTU 


Hiiftiiur, ^7' ei i iicinm fuhjfrrmtHr , Fi. 
liHiatrjni J^fpiiChrtiìn vafaiur 
!» piafrpié Jiiper dure fene telUeatur . 

Chi accompagnò iniicme (dice il gti 
Gtouiniii bocca d'oro , Grifoftomo 
Santo) duce ftremi tanto dilgiunti fra ‘‘ 
fr.comc fono Dio,& piefcpio 3 Qual 
cola p.ii bslfajche prefcpio, che e luo- 
godi btftie ,&qiul cofa piùalta ,chc 
Jàio, chcftaallil'olbpra i Cherubini 3 
Come non efee fuor di fe (Icilorbuo. 
mo, confiderando quelli due eli remi 
tanto difl.inti ? Dio in vna dalla , Dio 
in vn prcfepio, Dio piangendo, &: tre- 
mando di freddo, 1 ^ muolio mpouru 
tillìmi panni3 In lìn qui è di S.m Gto- 
uanni Grifodomo . 

5 Molti altri difagi , e penalità fo. 
denca Chrillonei l'u i nafcin èro, che 
à noi Tonno nafcodi ; li quali Giob in 
perfona delt’iltellò Chnlto piange, du 
ccndo luboiifji 'turHIraui mi. 

hi Vedi, chele chiama notti, e notti 
crau.igliofc , perche quelli difagi à lui 
tenero Bambino erano molto afHigé. 
ti, e noioll; Et dice hauerleannoutra- 
te ,pi rchcniuno , fu-uri che egli folo., 
può l'.iperc il numero, da grandezza 
loro. Onde il diuotilIlmo'.Vbeitmo 
pianncndocon l’idclfo Figlio, dict>. 
yterl/one tefuy niPl-s tuhinij.ii i.Hme. iJt.t.lt 
rafli.rl non .iliui: niuii iittritmJalnTVm, fut Ma- 
dotorHm,"jpo toochnm te'objhordUHmt rii nut. 
HHoell nijtupudlr HUiniriiti. il ... t.ii* 

I L XXVII. D I FEBRARO. 

"Perche toft coperto di tanti tmptneyt dim 
fag! dipoiiertàChritlo-eyenute 
al mondo. 

MED ITATI ONE LVIII. 

I "PRi le molte cagioni per le quali 
P il (bmmo Re della gloria vtSme 
al mondo coperto delle' oolite nnft. 
rie «& incoi! ellrema hadezza difei» 
delToila primiera lù., per infignard 
llaumiltà, Fu(t ua beoMe haiieflL-; vo. 

luco. 
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luto , dice S.Bernatdc » venite con le 
infegne delia Tua grandezza » e Mac. 
Aàjfuiminando tuoni» lampi > e facttc 
dal Ciclo; ma petche egli veniua à fu. 
perarc il Diauoio » & à foggiogarc 
ogni grandezza del mondo fupctbo » 
cangiò vcilimcnto» come è Itiitto, 
l.Rt.e.i R^xljrAtl mutAiiit h*bnutn 'Uum , CT 
tngrtfins tfl bellHm ; ( e più chiaro San 
thtUc.x Piolo-y) StfutlipjK»» exinttniiiit,f0rmjm 

ferm J cifKns . Ecofi il Signore della 
Macftà ville fra di noi p^ucto » e feo- 
nofciuto tutti li giorni di foa vita . 

^ Entra parimente nel mondo 
qucfto nobililfìmo Figlio dcirEtcrno 
Imperatore vcftito d’habito poucio , 
e vile per nobilitare loftato dc’pouc- 
ri,& cdaltarc quato più potcua quella 
virtù» che d’ogni altra e Regina, la 
pouertà Santa » da tutti sfuggita, e te- 
iiuta in prezzo vile . Vedili .come egli 
toccandocon la làcrafua humanità, 
le acque del Giordano, la Croce, i 
cbiodiilc pungenti fpinc, la lancia. Se 
. .altre cofe » timafero tutte confactate , 
e per coli dirc,dcitìcatc:cofi parimen- 
_ re lì deuc dire» dice il Cardinal Gac- 
3 v/<t 46 t**'^»^*^**^ pouertà,c di tutù i difagi,e 
' patimenti cfpcti mentati nella perfo. 
Dadi Chtifto;colì pare, che voglia 
XJl.iM dire San Giouan Damafeeno • Outnut 
fidcc.io hdC aJSutfipfit lejiif,-yt fanihtattfK <irni- 
husaffrrrtt. Quindi auucniua , che gli 
huomini Santi conofcendodTercfta. 
IO cflaltato,& nobilitato dal Sopremo 
Re della gloria quello ftato di poucr- 
tà , non folo fprczzauano le vane ric- 
chezze del mondo i diietii, & le com* 
modita della prcfentc vita , ma di più 
ancora abbracciauano con alicgrcz. 
za grande i difagt, gl*incómodi,ogni 
mif. r'a,tff ogni pcnalita»che fcco por 
ta la Tanta pouertà, tanto diletta » & 
cara al nobilillìmo Figliuolo di Dio . 

3 Hamndo dunque l’Eterno Si- 
gnore patito tati Eommodi, mifcric, 
e dure p. ne,per deificarle » e coli reo. 
dcrccle amabile » e molto dclìdcrabi- 
li) T •tfttffunuwgeHtrti » dice il fudeteo 


DottotCypcriHltlCJtriftuSt “yt $wnfsiU 
Us daficafct , htmtmhus fxpftrndas 
rrdderet ; doucrcAi quando di fimili 
fcómodità ti conuien patire,dcntro,e 
fuori giubilarc,ri cordandoti, chc'l tuo 
dolce ChriAo prima di te, le ha per 
tuo amore foActtc : E però ogni volta 
che dal freddo Tei afrìitto,chc ritioui'l 
lcttoduro,che lacattiua nottetitra. 
iiaglia,)non hai da coprirti , ti manca 
la legna,c'l fuoco, ricordati fubito del 
pcnutiofo nafeimcnto dell'Vnigcnito 
Figlio,c che à lui Tei limile, &cAo in 
tali miferic di pouertà.c fatto tuo có> 
pagno. Sentili dinoto Bernardo ,co> 
me ci confola : ConJ*litmint O.BemZ 
m , dice egli, paupertxtis Strm. de 

fnutriinini, qim htbtftum lìetit in pali. 
pettate. 

IL XXVIII. DI FEBRARO. 

DtlU pTidigiofi fegm aHuenut! alnafei. 
menti ai Chnilo , 

MEDITATIONE LIX. 

I farà entrar in gran fcntimcn. 

X tò,c credito del facro Natale di ^ 
ChriAo, il fapere i marauiglioli fegni 
occoili nel giornoch’ci nacque -, Vno 
de*piimic,comcriferifcc Innoccntio 
Ili. Papaicol Cardinal Bi.ronio,che C f.Bmrl 
hauendofabricato Romani vn gran- 
dc»& funtuofoTempio,e poAaui la 
Aatua di Romolo , intefcro dail'Ora. *** 
coiodi Apolline, che farebbe durato 
fin che vna Vergine haucAcpartori- 
to»& cllì credendo ciò impotIìbiic,fe. 
cero (oprale porte di detto Tempio 
fcolpire: Timpinm patti atrrnHm. Cu. 
me che haucAc aAare in piedi Tem- 
pre ; ma nella medclima notte, che la 
Vergine SantiAìma partorì il Tuo Di. 
uin Figlio, il diabolico Tempio rumò 
tutto un da fondamenti , ouc hota in 
memoria vi Aà edificata la nobiliAi-, 
tua Chiefa di S.Matia ououa . 

z Nóé di minor marauiglia quel* 

lo 
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Marzo. Per giorni Jclr Anno. 


lochcoccorfealtempodi Ocuiiiano 
Imperatore» che come riferì fcc Oro. 
fio , hauendo egli foggiogato quafi 
tutto il mondo ; volendo perciò i Ro. 
roani adorarlo pet Dio egli conofcc- 
defi huomomottale>non volle accet- 
ute tal honore : ma fece chiamate in 
camera Tua vna Sibilla ,& dimandol- 
Je > fc nei mondo v era alcun di lui 
maggiore : In quel mentre che fiaua» 
‘no alla finellra » apparue il Sole cinto 
d’vn cerchio d’oro, &.in mezzo vna 
Vergine bellifiìma afiìAi.ropra d'vn 
alcatccol FigUuolino in braccio : AU 
i’horala Sibillaali’Impcratoic riuol- 
ta»diiregli. Q^cl Fanciullo d di (c_. 
maggiore: coti crcdcndo»gli diede 
incenlb, & adorollo . 

; Altri ftupcdifiìmi miracoli fi vi. 
doro pure nel medefimo giorno: In 
Roma, come alferma S.Tomafo,cflcr 
credibile, mutoRì l’acqua d'vn fonte 
in ptctiofilfimo olio,& altri aggiogo, 
no etTcr feorfo tutto quel facro gior. 
no copiofameme . Nella Spagna ap- 
pa rucro tre Soli,quali pia piano vnen 
doli inficmc,fc ne fece vn lolo,chc nó 
c fenza gran miftcrio.Di quello ne fa 
mentionc Filmo, Se altri -, Nella me- 
defima notte, come altri vogliono» 
morirono tutti coloro, che del vino 
nefando erano infetti, & ancora Vir. 
gilio pur in tal peccarodctcnuto.Apol 
lineparimcntc(come tcllificano mol- 
ti graui Autorijcelebtatillìmo pet tut 
to il mòdo, col quale folcua il Demo- 
ilio ingannare gli h uomini giàhauca 
celiato in quei giorni di parlare,^ nò 
rifpondeua a quelli.che lo interroga 
iuno,co me prima facetia; vna fol voi 
ta rifporc ad Augufio, che gli haucua 
racrilìcato,& edificato vn folconc Te 
pio» con dirgli di non potere più li. 
l'pondcrgli , perche vn fanciullo He. 
brco,il quale era Iddio,ralIringcua à 
tacete, & à ritornare airlnfcrno. Né 
folamentc Apollo rima fé muto alla 
venuta del Saluaiore; ma tacquero 
ancora tutti gli altri. Demoni) , ebo 
CfrtM Crlefit ( t MtdHaUeiK , 


parlauano per botea de gli Idoli , te. 
nuli dalla cieca G.-ntilità per veraci 
Dei-, coll manifcllaiidolì la gloria dei 
Sig.vnita alla fua profonda humiltà . 


IL I. DI MARZO. 

Della nuoua data à Pallort dclnafci. 
mento del Signore . 

MISTEIUO DECIMO. 

DelCappartrf {'.Angela à Vafliri , ehf- 
{lanana^c"ghi.xnda Jipru i greg- 
gi lata. 

MEDITATIONE LX. 

r^ Elcbratochchebbero gl' Ange. 

li Beati la folcnnillìma Feda., 
del gloriolo Natale diClirifto,c fa. 
pendo, che egli era venuto, & nato al 
mondo per falute de gli huommi,de. 
fiderofi di dar loro vna coli lieta nuo. 
ua, tutti riuerenti pigliando licenza 
dal Fanciullo Giesù ,lcuaofi con lieti 
canti in aria, c vanno alla bella ptima 
a manifeftarla.nona Regi, c Prenci- 
pi delia tcira,dice S Betnardo, non i 
Sacerdoti,e Pontetìti del Tempio, 
non a quelli, che dormono ce’ letti 
molIi,c dilicatc pi umci ma,Oh mille 
rio ficratiflìmo, à poucri. Se fcmplici 
Pallori : pcrciochc bino percollurac 
quei Beaci Spinti di appacircà vigl. 
lanti,c non à gli otiolì,c p;grii& à chi 
dorme tutta la none. Viniua >1 Si> 
gnoic per redimere il mondo. Se lai. 
uare l'huomo perduto ; Se Tubilo na- 
to, cominciò a fare vlHcio di Salua- 
tore nianifcllàdo,cbi egli era,& prcn 
dendo tcllimonij della Macllà , che 
era rinchiufa in quella fua huniani. 
tà. Non vuole palcfatfi a tutti, per. 
che nonctan tutti capaci di fi gran 
bene. Se perche non vcnilTc ad impc- 
dire la croce, & la palfionc fuaj clclTc 
per tcllimoni) alcuni pouen, fc di. 
fptezzati Pallori . 

7-arit SttantìA . D i In 


MecIitationi^tilifTiinc 


1 In quella raedcfima bora, cho 
nacque il Signore, ftauano fuori veg- 
ghiandoqutlli tre Partorì alla guar- 
dia delle pecore,acciochc da lupi non 
fulTcro offefe , e diuoratc . Imaginati 
bora d'crtcrc fri di loro , e di fentire 1 
ragionamenti.clie infieme faceiiano. 
Tu puoi ben credere, che fulTcro huo 
mini fcniplici , diuoti , e timorati di 
Dio, e che nó foloafpcttaircro , come 
tutti gli altri la venuta del Meilìa, ma 
ne hauertero qualche particolar lu- 
me, e dcfidcrio-, e facilmente nel prc- 
cedente giorno, e ne gli altri ancora^ 
baucua infufo in loro Iddio di ciò 
fpccial dcfidcrio. Talché forfè 
queirhora,ò ne ragioniuano infic- 
me ^ ò vi penfaiiano fopra . 

5 Mentre in tali ragionamenti rtà 
noidiuot Partorì : Eccoti all’impro- 
uifofifa loro prcfcntc l’Angelo Ga- 
bricllr,comc tien Sant’Agoftino, co- 
mcquello che di tutto quel copiofo 
crtercito d' Angeli, che (eco menaua 
era condottiero, e Capitano . Có tan 
ta chiarezza poi , e Macfti fi fa vede- 
rc,chc non folo fcaccia le ofeure tene 
bre della notte , ma dentro e fuori al- 
luma quei felici Partorì, tt 
DeirrtHiJulJìt tJin , dice il (aera Te- 
fto. Dalchcipouerelli rcftaronoco* 
me abbagliati, & ai tutto rpauriti . Et 
efib Angelo, fi come con lafua pre- 
, fenza gli hà atterriti , enfi con l.i iua_. 
dolce ,e foaue voce li conforta, diccn- 
do; Hilitf htnere ,2cciochcconl ani- 
mo tranquillo, e placalo potcrtero in- 
tendere il Sactatiilìmo Miftcrio , che 
era per manifcftarloro . 

IL II. DI MARZO. 

Ttrche.'\cUt ChriJhfjfcrannunttdlt 
d Tafltri. 

MEDITATIONE LXI. 

1 n Er prima ragione fi può addur- 
* rc>fecondo S.Cipriano, perche 


volle il Saluatofcc/Ter raanifcftatoà dd 
Partorì, & è , per efier quelli perfone ntt.D». 
femplict, pure, e fenza inganno , che 
con tali fi diletta conuerfarc 1 Eterna 
Sapienza , fi come é ferino . Et cum 
jimfhiibHs f ermottndU» rms . A tali Id- 
dio ha per cortume di riuelatc i fuoi 
fccreti , Se non à gli arroganri del 
mondo, come ben vna volta mani- 
fcrtò l’irteifo Chrirto , ringratiando 
di ciò il Padre dilTc : Cidjiteerttht "Pd- M^tr. e. 
ter , 7*;4 dhj' *n ^tjh hdc d ptftentihns , i. tn con 
CT pntienttjfHS , iT reuetdjh cd pdruH. e». Eui . 
In. Et anco, come nota lanfcnio, if-r-*- 
peradombrare,cheda perfone idio- 
te , e femplici doueuafi dare prin- 
cipio alla predicanone dell’Euange- 
lio, fecondo quel che e fcniio. ildd 
ftHltdjdnt mandt tlegtt Oetu» >/ c*n~ 
funiidt fdpientet. 

1 Si dà à conofccre il Signore i 
dinoti Partorì ( fi può dire per fecon- 
da caufa allegata parimente da San 
Cipriano) perla fimilitudine ,che..« Ornt.dt 
hanno quelli con gli antichi Padri,! 
quali furono Pafton,&ad erti fù prò- 
nulla, e nudata la Natiuiiàdi Chri- 
fto. Pallore fu Abcl , il cui facrificio 
fu a Dio mollo grato. Partorì furo- " 
no, Abraam, Ifaac , Se Gucob , huo- 
mini Santirtìmi . Partorì anco mol- 
ti Profeti ; e Partorì fimilmenre Mo- 
se , Dauid , & Elifeo , Profeti magni 
dcii’Altirtlmo. E però non fenza-, 
grannnrtcrio, cosià quelli, cornei 
quelli volle Iddio, che fulfe nuda- 
to il nafcimcnto deU’Vnigenito Tuo 
Figliuolo. Et ertendo Sommo Pa- 
llore, Si Prencipc de’ Partorì il Si- 
gnore, à chi fi doueua egli manife- 
Itare , fe non à quelli , che erano dei 
fuo vlficio ? Eifendo Agnello di Dio, 
chi doueua haucr notitiadi lui pri- 
ma,chc i Partorì ; A ehi fi doucuano 
nudare prima i mìrteri diuioi , che i 
quelli, che partono il gregge di D o , 

& vegghiano fopta di erto , accioche 
erti li communichino ,& dichiarino 
alle loro pecore? 

) E' ma- 
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. 5 £‘ manifedata vittmamcnte la 
nafciu del Saluatorcà Paftort» come 

« 

quelli > che nella cura dc’^reggt loro 
/ (ono molto folledcije fattcofì : /à^ciic 
alcun di loro, perda vna pecorella, 
ouero che’l lupo fc le auuenti per di- 
aorarla,ohime, che cofa egli non fa ? 
come fi mette k pericolo della vita, 
per faluare la Tua cara pecorella dalle 
fauci del rabbiofo lupo? Cosi fi viene 
Euti. in à lignificare il Signore,dice Eutimie, 
iHc.f.it ch’egli era quel buon Pallore, che la- 
rdate le nonantanoue pecore nel de- 
ferto , venne per monti , e valli à cer- 
catela fmarnta pecorella dell’anima 
lationalc \ Oue anco vi la faò la prò. 
da e.i8. vita;acciochc hauclTc à dire: E^o 
Jutn 'Pafitr bonus. Bonus T^afìor anu 
m.tm fuum aarpro outbusfuis.Oh amor 
incomparabiledi qucHo nollrobuon 
’ Pallore, GicfuChrifto. 

IL III. DI WARZO. 

». 

Deil*aUegr{X,K.a grande data, dalt ,A n~ 
gelsa "P a fiori. 

MEDITATIONE LXII. 

1 A NnuntiandoTAngclo Gabrie- 
IcillictoNafdmcntodiChri- 
lloà Pallori , alla bella prima proto, 
pc la Tua voce in quelle parole : £f e 
ejtim Eudgelt\o "y-t'/j \audiH magnum : 
In guifa di vno, che portando buona 
nuoua innanzi,chc la pronuntia, gri. 
da*, buona nuoua,buona nuoua:Cosi 
quello Angelo per la tanta allegrez- 
za , di che egli E fentc pieno , gioicn- 
dojdice ; Su, felici Pallori, aitendcte^ 
Ecco, ch’io vi dò buona nuoua ; Vi 
annoncio vn’ailegrczza grande, che 
farà communcà tutto il popolo.Ilche 
jmhoelo s’hàad intendere, diccTcofiiattoan- 
eo‘ tico Dottore, piu torto del popolo 
Gentile,che del Giudaico onero, co. 
Cornei, lanlcnio, di tutto il mondo j 

làftn.tn pofdachc molti popoli, cnaiiotii dcl- 
toncor. rVomcrforallcgranlì della Natimtà 
dclMclTu.,; 


z E ptonuntiando l’Angelo la lie. 
ta nuoua : dice,^M/4 natus etl leobis ho- 
die Sa'uatort qurefl Chnflus DorKÌnus, 

Quella èia materia, e la caufa del tan 
to gaudio , perdoche ad dii c nato il 
Saluator del mondo. Q^al maggior 
allegrezza lì potcua darà gli huotni. 
ni, cheannontiareloroil nafdmento 
del Melila, caufa originale d’ogni lo- 
ro gaudio, c falutc eterna ? T^atusejl 
hohts dice non à gli Angeli , ma à voi ‘ 
huomini , come anco predill'cil Pro- 
feta. Tuer natus e fi nobts%^ Fihiis da- 
tus efl nobis . Dicendo poi, quello Sal- 
uatorc nato hoggi elTcre il vero Mcf- 
fìa, e Signore : li fà fapcre : che egli è 
non Iblo huomo, ma anco Dio, oche 
piàadcmpiutefonolc promelTcfatte 
a gli antichi Patriarchi, c Profeti, per 
ellcr hora prefente quello, che eoa 
tante lagrime, c rofpiri erti hanno de- 
Ederato . 

3 L’Angelo di Dio dà per fegnoà ' 
Pallori i pannicelli,& il Prefepio, per 
conofeere quel fanciullo hoggi nato 
eifer il vero Mdlia,e Saluaioredel 
mondo . Et hoc '\obis jignum : cosi di- 
ce , Ihuenietis infantem pannis inuolio- 
tii*n,c7' pojitum in Vrafego Oh fe- 
crcii , inuelligabili mirteri di Dio ^ 
i panni,lallalla>il prefepiodapouertà. 
fono dall’Angelo dati per fegni della 
nafdtadcl Situatore,& di quel po» 
teniilIìmo,& lapientillìmo Kè,che 
haueua à fpogliare l’Inferno, foggio- 
gare i Demoni), Se dar vita. Se falute 
al mondo. Il BeatilIìmoCiprianoac. 0!^* ** 
tribuifce quello fegnòà miracoIo,da./”^; i* 
todall’AngcIoà Pallori. Et è vera- 
mente miracolo, che il Signorcdella ^ 
Maellà rtia in poueri panni inuolto,e 
quello , dice Girolamo Santo , Chihs • ^ 
pugllo mundus lonctudnur , prafeptf 
eonttnerur anguria . Perilchcanco gli 
illcin Angeli,dice vn graue Teologo» 
rimangono fpauentati, dando per fe- 
gno, llalia,prercpio, Se panni laccon- 
ciau. 


»■* » 
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IL I1II.DI MARZO. 

Del gloTtofi c4»!Ì!e, CUria in exceljìs 

Dct t cantate 9 dii gh Angele all* 
frefcnx^tt de’ Tafhre • 

MEDITATIONE LXIII. 

I A Nnontiato , c hebbc l’Angelo 
Gabrielle il Nafcimento di 
Chriftoà Partorì, c dato loro il fcgnoj 
Albico quella gran moltitudine d’An- 
geli, venuti in compagnia del Capita- 
' noloro, tutti lì fecero vdirc , e forfè 
anco vedere in corpi alfonti , chiari e 
rifplcndenri,& in fchicre cosi ben or- 
dinate, che fembrauanovn Celeftc-, 
cITcrcito, come dairEuàgelifta lì può 
ad vn certo modo caua re; & fubito 
Fall* eft ciim Angele mitlttnede militi* 
teeitjlis , IjitduntiH»} Denm . E ciò fu 
fatto.comenota il Santillìmo Ponte- 
tnftrX. Leone, per maggior eccellenza , c 

dt NAt. ^otifcrmationc del tcrtimoniode gli 
■ Angdijedcll’alto mirteto dcirhuma- 
nato verbo, perche quanto piti fi oc- 
culu egli folto la viltà de panni , e del 
prefcpio, tanto maggiormente,con la 
l>ompa Angelica manifertauafi la fua 
gloria . 

i Non ti partire da’diuoti Parto- 
?i rma tutto atccntortàcóelTì loro ad 
vdirc, come quei cclefti fpiritivniti 
lutti infiemc , cominciano ad intona- 
fc le diutne lodi, cantando, CU'tain 
* •AltiffeHis Dee, (y' m terra pax hemtni- 

hit tee»* veluntatis , Sforzati di pene- 
trave Paltò frnfo,cdi gurtarcla foaui- 
tà diquelbo Angelico canto ,ehc, co- 
Therph. me dice Teatilartc,r vn ringraifanié-- 
I» heelo todcgli Angeli perla dolctlfinva pa. 
** ' ce fatta con l’humana naturaichc pri- 
ma era inimica di Oio,hora elfendofi 
vnita , & incarnata alla perfona del 
Vetbo,f»rà fempre pace, Malnote frà 
Dio, egli huomini di buona volontà. 
£t ben dicono gli Angeli,Pacein ter- 
rai gli huominidi buona volontà; 
poiché non era q^ucUo , chcé la pac; 


nortra, ilquale,come dice l'ApoftoIo, 
ponendo fine mediante la Croce art- 
ie nortre inimicitic, ci riconciliò al 
Padre, & venne à predicare la pace , 
tanto a quelli, che erano vicinirCome 
a quefliich’erano lontani . 

} Confiderà la incifabileallegrez. 
za dì quelli benedetti Partorì, prima, 
pervdiic la felice nuoua del Mellìa 
nato, che cola più dtlìdcrabilc ia> 
quei tempi non fi poteua vdìreilccon- * : 
do, per la gloriofa villa de Spiriti Bea 
.ti,colì vaghi, belli,licti,enfplendcnti 
nc i corpi artbnti , fccofi gli apparue. 
ro , & poi in tanto numero, c diuerfi- 
tà, che iui, come nota il Cardinal To- 
ledo lopra quella parola. 
militi* xleiìis . Forfè fc ne ritrouiro- ^ ^ 
no d’ogni ordine, c Gierarchia . Ter- 
zo, in afcoltatela foauillìma armo- 
nia , che per L aria faceuano i Glorio- 
lìlTìmi Angeli ,con tanta dolcezza , e 
confotiaoza di voci , clic òbenmara- 
uiglia ,chcquelli pouerclli peni fo- 
ucrchio gaudio non rimancircao iui 
col cuore fpczzato>& le anime non lì 
fcioglicllcro da i corpi loto . 

I L V. DI MARZO. 

Del metterfi in rriine i diteti T?.ijleri- 

per Ite tu re al Sanie "Preftpie , 

MEDITATIONE LXIV. 

it Atti credub i Paftorrda gli An- 
XT^ geli Santi ,&annonriata la pa- 
ce in terra , partironfi dalla- preicn- 
za Ibro , e ritornarono d’onde s’eratt 
partiti, al Ciclo, come chiaro di- 
ce rEuangcIio : Et difceflrruiit aB 
eij ,Angtli in Ctelnm : S^uili con 
la mente ancora tò , C< entra con ef- 
fo loro in-qu-.-lla Beata Patria jobc-» 
artiuarì, dice il Serafico Dottore, an- 
nunnanocolisu le cofe liete opera- ^ ^ 
te in tetra ; Dal che frà quei fopcrni’ okr>-ì.t. 
cittadini fi rinouarono le diuinelodi, 7 . 
con infinita allegrezza loco . E puoi 

ccc. 
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credere, che anco mirando fin dal 
Cielo, tutti riuerenti con le ginocchia 
piegate al modo loro.adoraronol’hu 
manato Verbo j loro Prcncipc, e Si- 
gnore . Falli ancora lù compagnia m 
vn cosi nobii eficici rio. cosi à tutti lo- 
to famigliare. 

2 H-iuerelli veduto all’hora > quei 
poucri Pafiori. pieni d'vna Tanta Icti. 
tia.diuoti.illullran interiormente per 
lo celcfic fplcdorc.e tutti quali in Imo 
mini Euangciici mutati . Pen .‘tra col 
pcnficroi cuori loro, vedi i gelli giu- 
bilofi, e Tenti, come fi eccitano l’vn 
l'altro, dicendo; Be- 

thtlSn , htdcumus h»c InrLum tfutd 
fatìiim ejl. predo, quanto prima paT- 
iìamoin Betheiem,non mettiamo di 
mora , per vedere quello gran mille- 
ro , quello Verbo Diuino fatto carne 
jimi.in (così interpreta Sant' Ambrogio , col 
pTtfenti diuoto0ernardo(^v« I Utmintutflea- 
/*« ditnibti : chc’l Clcnlctillimo Dio con 
ZtBtm. tanta larghczz.a della Tua bontà, s’ó 
fer. XI. degnato per mezzo de gli Glotiofilll- 
j» c4Kt. jjj, Angeli manifellarcclo , c noni 
tanti Prcncipt.e Signori del mondo, 
ma à noi poueri,vili. Se abietti Palio- 
li. Et vcraméte c coTa da marauigliar- 
ii,clie vn tanto midcrio.comc s’à dct. 
to.non fulTc prima nudato à Regi , à 
Prcncipi de Sacerdoti , che pure in 
GieruTalemmcvcn’erano molttiMa, 
come haucrebbe creduto il Re Hero- 
dcalT Angelo, 1 !^ Tarebbeandatoa cer 
car il dium pargoletto, TcTolamcnce 
intendendolo fi turbò; Come Thaue- 
fcbbono adora to,& riconoTciuto i Tu 
perbt Scribi , fc FariTci in quella vile 
Ìbrma:Tce(rendogiàhuomo,& Taccn 
do tanti,<Sc fi grandi miracoli,'o ripu- 
diarono , Celo croci fiiTcro; Fùdun. 
que coTa conueniente , che fi maniTe- 
. ilalTcà Padon quali per la loro Tcm- 
plicità erano dilpodi à riceuetcladi- 
uinalucc, & à cercare quello, che gli 
annoniiarono gii Angeli . 

i Et d da credcrc,comc dalle pittu- 
re appare, che piglialTcro Tecoquai- 
Ccleitc dt MtdiUiiet » . 


che agnellino, ò altra coTa padoralc , 
da prcTcntarci quella gran M.idredi 
patto, &al di lei Figlio. Vedili, come 
fi mettono in via, pieni d'vna alle- 
grezza iiienartabilc, affrettano il paT. 

To,c quali corrono verTo il Santo l’re- 
Tcpio,' 7 ' 'ye«er«»l fefiirianttf guiditi, 
dice San Cipriano, da quel diurno lu- 
me di che erano picni,c TorTc potcua- 
no vedere Tplcndori vTcenti dal Prc- ,vxr/i»i>. 
Tepio. 0.1 Telici Padori . Impara dal- cknftt . 
PclTempio loro, quando lidio ti man 
da per mezzo dell'Angelo tuo Cuilo- 
de qualche buona inTpiratione,d i por 
la con ogni predezza , c Tollecitu ime 
incTecutionc,chc à Dio farai coTo., 
molto grata. 

I L VI. DI MARZO. . 

Cime i Santiffimi Vifliri ad-jrarem il 
Bambini Giesii ptslt mi Vreftpi» . 

MEDITATIONE L X V. 

i/^ luntial PrcTcpio di Bethelcmi 

vJ" diuoti Padon, pian piano s’.aca 
codano airvTcio , oue per humiirà , e 
riucrenza , & anco per il verbcrar de' 
raggi, che dalla faccia del Bambino 
vrciu.ano,non ofano cntrarui dentro, 
ma dalla pia Madre inuitati gtatio- 
famente , entranui con quella mag. 
gior diuotione,& hunaiita, che fi pof- * 
fadire.òpcnrarc; Et /niienrrunt Ma^ 
nani iy lifeph, fjr in'antim pafiinm in 
Trafepte . Oue tantollo veduto da elTì 
il diuin Fanciullo, conobbero qucllq , 
edere veramente il gran M ifi3,che 
s aTpcttaua al mondo per Taluce de gli 
huomini CoTa marmigliofa è, ciac 
quelli Padon conofix-ircroelferc Diti, ' 
Se Sig. del Cielo , Se della terra quel 
pargoletto, clic daua auuolto in poue 
n panni,& giaccua nel prcTepio: pcr- 
clie tutto quello , che vedeuann , era 
più tod )à prouarc,che non fuiTcDio 
che altrimenti : ma auuiTati daU’An- 
gcIot&pcciTcgnida lui vditi,&du- 
Vartt Sbenda . D j piti 
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piti del cclcftcrplendorc, & della me. 
Jodia, 5 i: delle lodi de gli Angeli, & fo- 
pra tutto illuminati, come dice il Car. 
Trunr. jjijjal Toltdo,con la luce della fede,& 
Tol iiH. accefi nell'amore con la villa dell’iftcf 
* 0 Bambino, conobbero, che era Dio, 
Aiii.ta- ^ l’adorarono , & lo predica. 

. rono àgli altri . 

z Mettiti bora in vn cantoncino di 
quella felice llalletta,& attento Uà! 
vedere, come fé gli inginocchiano di- 
nanzi, comeincrocciànole mani, co 
me con i gelli del volto , de gli occhi , 
delia bocca, c di tutti i mem bri dtmo. 
(Iranograndillìma diuotionc -, e but. 
randnli in terra riucrenti con i corpi , 
&con tuttala forza dell’interno loro 
adorano i’humanaro Verbo . Coli in 
fpiritoallabcatilfiina Brigida fù mo. 
Ut. 7-r«- (irato Ere tanta la diuotione,chc dal- 
lagratiofa villa del Figtiuolino nce. 
uono ne i cuori 'oro , che da gli occhi 
fcorreuangli dolciiTìme lagrime, e fen 
tiuaniì al tutto liquefarli per la prefen 
za della diuina confolatione. 

) Penfa peramor di Dio ,chedol. 
cevidaeraall’hora il veder huomini 
venuti da pafcoli, (larfenr cofi vicini , 
c dilettarli in vedeteli Dio della Mae. 
Uà in carne , toccarlo con le loro ma. 
ni,accarezzarlo,c largii fehatcoli dal. 
l'altro canto vedere queU’ctcrna Sa. 
pienza ,checreò,egouerna rVniuir. 
I/*i* fo.quci Dio, che, come dice Eraia,in 
f'jO. pugiiochiude il mondo tutto (lai in 
forma di Bambino dilettandoli di có. 
ucrfareconqueiremplici huomini ■, e 
poiché ancota non patiaua ,f sforza, 
ua con Igeili, c con Tallcgrczza del 
volto,tnollraril graq piacere, che dal. 
la lor prefenza riccueua.Oh felici Pa. 
Bori : poiché à i voli ri occhi è (lato 
concedo di veder cofa , che tanti Re. 
gi,& Profeti defiderarono di vedere, 
c non poterò . Stupifeiti d’vna si gran 
bontà di Dio, e più della fua profon. 
diflìina butniltà . 


IL VII. DI FEBRARO. 

Ufentiment» dell* B.f'ergint 
all* yenutadeTaRtrt. 

MEDITATIONE LXVI. 

I ^'Onlidcra qual fulTe il profon,. 

v.> do fentimento della Benedet. 
ta Madre , Se inliemod’allcgrczza del 
fuo cuore ,quandoella vidde quei di. 

U'Jti pad ri, com.- nou> I i Chrilliatii • 
entrare nella llalla,& adorare riu'.rcn 
ti il fuo Diurno Figli », omftlTandolo 
per vero Dio c S luat <r del McBido . 

Attedi poi,coine gli ideili pallori rac. 
contino a Mirulccofc marauigliofc 
vditc , Cfc vedute da gli Angeli &nri , 
coli tiene il Bear (lìmo Dottore Aro- Amt.m 
broginSanro. Md più à pieno dia Ver Lut.c.x- 
Bine inlltui quelli di diurni miheri. 

Oh , come rcllaronoinrbbi iati d'vna 
dolcezza diurna quelli poucrelii,e per 
la gratiofa prelcuza della Santa Ge- 
nitrice, c perle lite dolcilfim e parole , 
c per lo fplendore,chc dalla fua faccia 
vicina , anco per v.lire tante , c tali 
cofe , ballanti à metter in hupore gl’i- 
Bclli Angeli del Paradifo,non elicgli 
huomini della terra . 

z Molto atrenta,c diuora (laua Ma. 
ria à tutti quelli facrati millcri , che.> 
vedeua , Se vdiua da Palluri , ccomc 
prudcntillima, mandauafcg!i à me- 
moria: tJ^taria antrm, dice il Siero 
Tello, tnjeruabatomiua yn ba bae,ct* 
ftrent in c»rde filli , per hauergli poii 
riferire, come dice Ruperco Abbate 
dopò rAfcenlione del fuo Figliuolo, à 
gli ApoBoli • Qu^l puoi feorgere vna 
moddlia mirabile nella Vergine, che ^ * 
non li fdegna,dicc S. Ambrogio, d’ini 
parare da poucri pallori, devdcndo An,tr. 
tante grandezze del fuo Figlio, non li vt fup, 
ellolle di quella fua felicità, non le pu 
blica vanamente ad altri,ma tacita,& 
in liicntioconfcniauaic dentro il con 
claue del fuo cuore. 

} Non 
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5 Nondeiefdudcredaquc(!ogio. fanno alla prefenza della Midte , e Bnn. ih 
iol* milfcrioil Bcaro Glofcdbi ch’an. del FigliOivn rufticano canto > conta. Bhjl.ftr. 
ch’egli vieta prcfcntc, & iui lo troua- ta diuotione de gli fpiriti loro, che 
rono i pallori» diccl’Euangelio, Ei puoi ben penfare > cheal diuinopar. 
i»j$eneTU/tt MunumO' cf. goletto non gli era di minorcompia- 

jtiCim. ropatimente.come vuolcil Cardina. cimento» chei foauilTìroi concerti de 
/-per lh le Toledo »efpofcro i pallori tutto il gli Angeli gloriofi. Vedi poi, come fc 
edc.i. fuccelTodclle Angeliche apparitioni. gl inginocchiano dmanzi.e di nuouo 
Oh quante lagrime di dolcezza vfei. l'adorano» chinando i capi, &i corpi 
uagli da Tuoi occhi »quando» che da lortt lino a terra . La B. Vergine adet. 
cllì vdiua raccontare la bu na nuoua luolillìinameme li ringratia della vi- 
data loro da gli Angeli del Nat'cinun. (ita, de dei loro ptcrcnti,dc tlTì noni! 
to del Media » la gioconda villa d’vn fanno faitarcdiinitarla»vedendovna 
coli copioloelTcrcito di fpiriti B.ati » Donzella così fauia»modclla,diuota « 

Et il loro gloriofo Cantico, CLmuin de di tali manicre,chcpareualoro vna 
Mxcelfis bt$; Da tutte quelle cofe il Donna venuta dal Cielo,de rimango, 
buon Vecchio faccua vn chiaro argo- no ebbri, de attoniti de i Tuoi fanti, de 
mento della deità immenfa di quel dolci ragionamenti. Vltimamenteba. 

Figlio, che innanzi a fiioi occhi tene, dando i piedi al Fanciullo partenfi 
ua(icaramente,deincuilidy!ccmen. confolati: ChnJìcjntes ,cr Uudantet i*r.a» 
ce rairaua. Ancora rùipoichevedi,chc Drnm in emml/ui, nHeiieraot 
taotaé l'humiliàdi ChriBo, che non hi er.int . 

fi fdegna della compagniadegiiani. z Vfciti del Prefepio i fanti PaBo- 
mali , né di dfcrc vifìtaio da Pallori , ri , come ebbri) di cclclle confolatio. 
vattene fri quelli, de con le ginocchia nc,andauano,come li caua dall’Euan. 
in terra adora humiimcntcii tuo Sai. geIio,diuolgaiido da per tutto, per 
oatorc.'Oipoi fà riurrenza alla Vergi, quei contorni di Bethclem , ad ogni 
ne,de iniicme faluta il Santo Vecchio petfona, ch’inconirauano le cofe ma. 

Giofelfo : de poi diuotamente bacia i ranigliofc,c haueuano vditc,de vedu- 
piedt del Fanciullo Gicsù , de donagli teiEtinuitauano ancora lorpad anda. 
tutto il tuo cuore , de proponti di non re à vedeteli Media nato»chea’afpct. 
volere, ncdcfìderarc altro che lui fo- taua da tutte le genti pcrSaluatore del 
lo ,incuiconlille ogni tuo bene, de mondo: Pcrilcbe tutti coloro, che vdi. 
perpetua falute, uano tali cofe, li dupiuano fuori di 

modo:£r ei««rj,dice il Teflo Euange. 

ILXVIII. DI MARZO. lico,^»< aM^/rrMn/,m/r4/«/w;ir. Non 

folamcntcmarauigliaaanu, dice lan. C*rm. 
CimeiTafitTtJmilx4rcnctl7^ffcimcii. fcnio,per fentire la nuoua del nato l»»/. m 
t» dt Chriih. Media , quanto per vdirla con tanta 

energia da huomini fcmplici,ne’quali 
MEO ITATI ONE LXVII. non v’era inganno, ne mcnfapcuano 

dngcrecolà falfa. 

ITT Ora fui fare del giorno, volen. ^ Spatfalafama del Naicimcnto 
Al doidiuotiPadonlicentiarlidal di Clindo per mezzo de’Pallori,non 
Ptefcpio,fatia prima l’odertadelh lo. ccifauano le genti, come nota Sant* 
to poucri doni alla Madre, pigliando Ambrogio fopra il Tello delt’Euangc 
iloro dcumcnii Pallorali , che feco llo,pcr tutto quel giorno, de anco ne’ 
haueuano , e tutti d’accordo, come feguenti giornt,di ventre ai facto Prc.^,/. 
vanno incduandj i. Contemplauui » fepio , madìme le donne Bcihiccmi. 
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te>ouc vificando U Madonna.prcfcn- 
tauania di qualdic pousro dono in 
lanci fua cilrema r.cccllìcà, tc forPe la 
> inmtauanoa girfcne alle cafc oro> 
bramando di godere lacompagnia di 
vna cosi beliate gratiofa Donzella. 
Non ti fcordarc dei fanti Paftori.chc 
ritornati a’ pafcoli> non (i poceuano 
fatiate, nè feordare di quel dolciflìmo 
Figiiuolino, che veduto haueuano, 
clicanco in mezzo alla campagna le. 
uandolc mani al Ciclo, c piegando! 
ginocchi più, c più volte fra’J giorno , 
c la notte , adorauanlo. 


IL IX. DI MARZO. 

Della Circoncllìone del Saluatore. 

M I S T E R I O XI. 

tjftr nrttneife il Signirt nelTre- 
frf!» di Bcilxlemme . 

meditatione lxviii. 

I On lagrime di diuotiono 

m dei meditare il prefente^ 

^ ■ midcrio,(i come anco dal- 

l’iftclfo Signore con prò. 
fondo fentime: to fù cclebrato,si per- 
che era ordinato ad honnr di Dio, co. 
me anco, perche veniua da dfo à dar. 
gli compimento ,& ptifcttionc.Hor 
hauendola pia Madredatoordincal. 
la pouera Hanzecta, Se apparecchiato 
▼n bianco panno di lino,con vn mon- 
do vafecto, vicncii faccrdocccol fuo 
miniltro.chc pure ikI la propria fpc- 
lonca ,comcatfcnna Sant’Epifanio, 
Ak*n~ Circoncifoiì Figiiuolino Giesù. Et 

furo.,. 

'\r»erHKt etri iimrit'.tre fHi-Tiim,dÌCC S. 
csjf. v.t. parlando delia circotKifionc di 

Giouanni Batcifla. AH’cntraril mini. 
Rro dentro la fpclonca col durocol- 
telio, ahimè, cht'l cuor della pia Ma. 

. dre di doglia fu fcrito,primacbc’lFi- 
glio riccucHe il Qtnguioolcoto uglio > 


Che pure quello dolore per quei otto 
giorni gli (lette Tempre imprclTond 
fuo Vergineo petto . 

1 Alenire t.igliauano il tenero . 
Bimbincllo in parte cosi fenliciua, 
daua forti, & acuti vagiti,pcr l’afprer- 
zi del dolore, ilqualc era canto gran, 
de, dice il Padre Luigi di Granata, lumedK 
che taluolta ai Figlio circoncifo Pani'- tr/iS. a. 
ma fuori del corpo vfciua.Riuolgcua 
il dolce Bambino i funi lagrimoH oc- 
chi verfo la fua cara Madre,partc per 
fignificargli il dolore , che fentiua, St 
parte per pigliate dalla fua dolce villa 
alcuna confolatione, vedendo come 
llaua in quella guifa piangendo, & 
penando per cagione della fua pena , 
non potendo per compalfioncfoircri. 
re di mirarla , riuolgcua i fuui occhi 
adietto ^ Piangeua Maria , c fcntiuali 
feoppiare il cuore di dolore, vedendo 
l'afpctcodcl fangue,& i pànicelii,che 
di quello li cingeuano.Piangeui anco 
il buon Giofe^oper compallìonedcl 
Bambino fcrito,c della fua cara fpofa, 
che cosi amaramente piangeua. Pian, 
gl ancora tù,c compatirci loto, c con. 
fiderà , che ogni cofa 11 fa pcriuafa- 
Uite. 

j Medicato, che fù della ferita il 
buon Figiiuolino , la Madre , fc lo pi. ^ 
glia nelle braccia, tuctauia piangendo, 
c fa tutto quello, che può hte vna - 
Madre per achetar il Figiiuolino in 
fimil cafo . Vedila dipoi, dice il diuo- 
tiffìmo Dottore S.Bonaucntura , co- cbrtfii^ 
me gli afeinga i lagrimóll occhi , così 
fa a fc (leda v fc lo ilringc al petto , & 
appoggiando guancia a guancia gli di 
il Vergineo latte.Credi purccrto,che 
non fù mai Madre, che amalfeil Aio 
figliuolino,cosi tenctamentc,così fui- 
fceratamcnte gli compatKrc,& cosi 
dolcemente l’accarezzairc,comc que- 
lla pia & benedetta Madre, perche, 
eltreadelTcrcfuo Figliuolo naturale, 
era anco fuo Dio,& Creatore > & per- 
ciò ella d'amor naturale , Se fopu- 
natucaie l'anuua. Se riueriua. 

IL 
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IL X. DI MARZO, 

Jìtl^Amer gra'ide , che cifotto il Sigi», 
re nrllt fu a Ctreon t finte . 

• MEDITATIONE LXIX. 
i\T Eniuaal mondo li Signor no- 
V Uro a moftrarci l'anior fuo in- 
finiro » Fent ignei» miitere in terrai» > 
diJTc egli vna volu:EpcrcIic nella fua 
Deità era impaffibile, volle, come ri- 
Hit I I Beata Mettilde, pigliar carne 

vir.è.'i6 huraana.perhaucrà patire in quella 
• ' fatiche,e dolori -, Vedi, che a pena na- 

to, non vuolcindugiarc, (Oh carità 
immenfa) di non patire acerbo dolo- 
re,donandoci il Sangue Tuo Prctiofo. 
O fpenfe SdngHinur» , dice il dinoto 
In HI X. Vbertino-, parlando con quello dolce 
jirlo- FigiiuoIino,che furti così ebrio di 
Cfo'ifli carità verfo gli hunmini,e tanto rigo- 
erutif rofo verfo di te fteffo-, poiché sì pretto, 
V. ufi» in cosi tenera età volerti per loro in- 
tòfarmu fanguinarela tua camene fperimenta. 
re il dolorofo taglio del duro coltello. 
Ne ci mortrò quello Fanciullo Sacra- 
tirtìnio il fuo amore folamentc col 
darci la carne, & il fanguc fuo per no. 
ilro rimedio^ma molt più con hàue- 
re hoggi prefo habito,& forma di 
peccatore: percioche la Circoncilìo- 
ne fuinttituita per rimettere con erta 
il peccato originale ,& chiunque era 
circoociib daua ad intendere di ha. 
uerequci peccato, che con erta lì per. 
donaua . 

X II vero amante giamai non lì 
ftanpa , di fortener per l’amata-fua di- 
fagi ,e dogliofc pene : Non vedi Tef- 
Tempio chiaro ncIFamante Giisù ch’è 
cosi innamorato dell’Anima rationa. 
le, che fubito nato vicn pollo in vn 
prefcpio,piange,e vi trema di freddo, 
hoggi per a mor di lei c circonci fo , 
efparge Sangue. Efaia Profeta par- 
lando di quello nato Fanciullino.dice 
jCf. "Puer natuselì nths ,c^Jiiiiittl.itHtefl 
ntht, c foggiongc , oh gran mìllerio , 
tHim imperlili» faptr huinnMi» eiHf, 

Che altro c quello Imperio, dice il 


dinoto Bernardo, pollo fopra le fpalle 
del tenero Bimbino Giesù ,fe non la Ue fifif 
Croce di dolori, che egli fubito ve- ‘p'fi*-' 
nuro al mondo cominciò a portare , c 
Tempre la portò per fin alla morto. -C 
V IX natm eli cath gltria , COSÌ_ dice il ^ 

Santo , cceli ehuitnei aeh dehtu , duirts 
lefiti: Et ecce recenti ortm crucis deltr 
CìpalittHr, 

5 Era così inuaghito 1 Eterno Fi.' 
gliodiqurlla pretiofi gemma dell’a- 
nima rationale , che come ricco mer- 
catante viene dal Ciclo in terra à far. 
ne compra . L’humanità fua,dice San ^rm. in 
Bernardo, era come vn facco pieno tpiph. 
del prezzo di nollra falutc lanafi fac- fr.i. 
CUI» vlenurrt dice egli» m pajjti»e cenci- 
dendiii»! ytrjfu/idaiHr , jiied in te latet 
pretini» nelhni». Mora nella Circonci. 
fionc Io rompe vn poco col duro col* 
tello: CeniidiRi faccui» i»eur» , dice pf.ig, 
egli, e ne dà fuori caparra: Poi à fuo 
tempo,ful defeo della Croce, có chio- 
di,lancia, e martelli fquarciaralloaf. 
fatto, fpargendo abbondantemente 
il fuo Sacro,e viuo Sanguc,prezzo in- 
finito, col quale fiamo llati riconipc- 
rati,di cui dice l*Apollolo:£«7pn emm r.Or.tf* 
t(ht prette magne quanto Cari gli 
fiamo cottati . 

L’VNDECIMO DI MARZa 

Delle C4ufe per le ejMdh hi ’^elute tl 
Sigr.er neflre ejftr circencijè . 

MEDITATIONE LXX. 

r ■p Tutta piena di alti raifteri la Sa- 
era Circoncifioncdi Chrillo,c 
le fuecaufe àgl'h uomini fono inefeo. 
gitabili ,emolto occulte: Ne potrai 
però meditare alcune poche manife- 
rtateci da Santi Dottori. Laprimad 
allegata dal gran Padre S. Agollino 
nel libro delle fucqucllioni,anzi me- 
glioda|l’Aportoto,oucdicc,chc’l Si* 
gnore hà voluto ettcr circoncifo» per 
coof(;(inaie le promette fatte da Dio 
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alti Padri antichi > mailìmcad Abrà , 
acuì diede il precetto della Circolici. 
Iionc>c pro:nifc i! MelHa , fecondo 
quelle parole , come dichiara Sin 
, Paolo: Et m femtne tU) l)<nedtctH'»r 
•w;urj ('f/jrr/;Pcrilchc fi vico anco à Ic- 
uar viaogni cfcufatione à Giudei > di 
poter rifiutare Chtifto,&: riceuerlo 
per loro Media •, fc non fufl'e ftato cir- 
coacifo > hauerebbono detto, ò che 
non era Giudco,nc figliuolo di Abrà, 

{ della cui fchiatta haucua da edere 
rVntodi Dio)ó almeno non era ami- 
co loro , poiché non odcruiiia la Cir- 
^ concifione data da Oio , & frà olii fa. 

cramento di tanta (lima, & di canta 
vcncrarione. 

z Ha voluto pirimcntcfottomet- 
terfi il Signoreà queda pena legale, 
per dimodrare, come dice il Santif. 
fimo Epifanio,cbe egli era veramente 
huomo,di corpo mortale, e pa (libile > 
come noi altri, & per queda via veni, 
uaad occultarli al Ocmonio,bclla ra. 
gionedi San Leon Papa , perche ve- 
dendolo coperto di carne mortalo , 
epatite lehumanemiferie, e darfog. 
getto alla legge Mofaica , non potelTe 
venirincognitione,che egli fuiferin- 
creato Verbo ; venuto in terra per fa* 
Iute de gli huomini , & confcgucnie- 
mence a mettergli i n rouina il fuo fa. 
cananeo Regno.Dal cherinfclicean- 
fiofofcncdaua oll'.-ruando il tempo 
della venuta di quello gran Mediaal 
mondo. 

i Vn’altra mideriofa caufa allega, 
no I Santi Dottoti,percui s'é compiac 
ciuco di ciTcr Orconcifoil nodrodoU 
ceSaluatore,&é per appruuar quella 
legge vecchia .efrerefanca , buona,& 
da Dio inllituita i&infieme per di- 
chiara re,che gli daua fincadempien 
dola in fc dclTo.così vuol dire Eufebio 
Htm. in EmifTcnoconqucde parole 

(irtmntijiu tii 1t legrm corufleret 
Dtmtai. ^ $Hf»dtret. E COSÌ dando fine 

allacarnalecirconcifionc^comc bene 
elphea Coinclio lanfcoio > ne ordina» 


ua vn’altra fpirituafe , che s’haueua a rv»»/. 
fare col facrufanto Bittcfimo, per la. /•»'»/^ »■ 
cui virtù l’huomo vicn a circonciderli E- 
d’ogni bruttezza di vitio , vicn an- 1* '"X- *• 
noncrato col popolo di Dio,fc gli apre 
il Cielo , onde fe all'hora l’anima dal 
corpo fi parcKTc, dibicogloriofa vola, 
rebbe alla B:aca Patria , il che nella 
Mofaica legge non auucniua . 

IL XII. DI MARZO. 

DetTimfoJiùtnt iti mmt Gitsk . 
MEDITATIONE LXXI. 

On alto configlio della diuina 

Sapienza vicn chiamato l’hu- 
manaco Verbo nella fuacirconcifione 
con quedn nome , Giesù , che più 
d'ogni altro, dice San Girolamo , gli 
conueniua,A: é proprio fuo nome,on. «. 
de dei fapere,che Giesù , altro non i6. 
fignifica,chc Saluatore,e deriua à fai. 
uando,laqual etimologia dichiarò 
rAngelo,qnandoà Giofcdb didc; A'»- 
cabtt ntntcn ntts Ufum , c foggiunge 
la cagione, dicendo , If/t tmm jtluHm ‘ 
faeifHt pipninm fnum À pettutij ttmm ; 
pofeia cnc à quedo fine principal. 
mente egli era venuto al mondo , per 
faluaregii huomini . Enota,cheal- 
l’horagli vicn podoilnome Giesù, 
quando,oh altezza de’ mideri diuinu 
comincia à fpargere il Sangue, coli 
dando principio ali'humana reden. 
tione,laqua!e fecondo la Scrittura Sa. 
cra,non s’haueua i fare, fc non con lo 
fpargimcnco di fangue. 

3 Effendo quedo nomedi Giesù» 
fanto, e terribtle,nome tutto pieno di 
profondiflìmi midcri , nome, ilquale 
comprende tutte le grandezze , & ec- 
cellenze di Ch rido, c nome tale , co. 
me dicé 1* Apodolo , che folto il Ciela 
altro maggiore non ic ne ritroua. Per • 
tanto, bora leuaii in fpititocon legi- 
nocchia più del cuore, che del corpO' 
piegate, và cumcmplando, che èanc» 

diuoto» 
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diuoto>i5£ alto penile ro del P.Girol. 
Niulctcomc in queiriiora > quàdo al 
Diuiii Bimbino fù pollo il Sacracif. 
£mo nome di Gicsù >gli Angeli dd 
Cielo l’adotarono , come lor capo.vV 
Signocc.riucrétdlimamcote . Vocilo 
alto>& rubiime.nomc fc I*hà acqui (la. 
IO il Saiuator aodrocon rhumiltà Tua 
profonda >e con le gloriofc vittorie 
delia Croce come chiari cifal’Apo. 

Thilr. dolo in quede parole > 
i.fidtMi metiffnin yffHe ad au. 

Thn- teme rii. iSipripur ^t*ici,Sc cooqucllq» 
che feguita. 

} DiquedoSantidìmonomcGie- 
sù.la B;-ata Vergine fopra ogni pura 
creatura ne fù molto dinota >criue. 
cente>pofciaclicà lei l’Angelo primie- 
ramenceg'idoriuclòdapartedi Dio» 
dice San Cirilloi limanti ch’cllacon- 
pidie: Oh tcomo fc le dampò nei Tuo 
benedetto cuore i& meglio «che nel 
Beato Ignatio marcire . Oh come da- 
uagii fcinprc nella mente imprciTo 
^ per continua memoria. Oh«con quan. 
ta dolcca^aa delle Tue Verginee labbra 
proferiualo; reti glorioki Padre San 
f rancefeo per la fouerchia dolcezza , 
che egli fentiua , non poccndo con la 
bocca proferire Gicsu«nomaualo« il 
Figliuolo di Bcthclcm , che pentì tu 
poi della ddTa Genitrice > che lo con- 
cepì >che loparcori'&chccolì dolce- 
mente tcneualo in grembo baciando 
lo allattandolo ? Ohimc,chccon 
p.irolc nó (ì può efplicare quede cofe« 
ma lì ben có dolci lagrime meditare. 


IL XIII. DI MARZO. 

Dell’Adorationc dc’Magi . 

M I S T E R I O XII. 

Dt fht fJtffye dt <jituL Cén Uu»ne fnjpret 

Mdgt ,(he adérartat Cbru 

fìe Bjmbtn» . 

MEDITATIONE LXXH. 

I p\ I ?hc pacriaiò regno fuffero i tre 
i-' Magi , che vennero in B-the- 


lem ad adorare il Fanciullo Gicsìi , 
non ne fa mentioncl’E nngctio, fola 
dice, che vennero JairO.icntc : Ecce 
Mdgt 0> lente \ il chc dinota , dice 

San Leon Papa, chc veniiTcroda pacli 
molto loncani,ercmoti,cqucdo rifu!. 
ta à iiiag ;ior gloria di Cntido, tirar i 
feda coli lontani paci! cali pecfonag- 
gi.EircndoOrieataliqucdi tre Rè,tu 
puoi pcnfirc ,che ciafcliedun di loro 
haiidrcii Tuo Regno, il primo nella 
Pet(ia,ii fecondo nell’Arabia, & il 
terzo nella prouincia di Sabba icó(i 
pare che voglia dire SanflCdoro, _ 

chc, "yenerHitt de gente “PerJ'a'Um^ de 

^TAhidiiy' Sdi t , 9c di quedi ancone 
fa mcntionc lo Spirito fanto in va 
Salmo-, oue dicc,i^f^'/ Medium pfM.tt. 
Sdid dt/td didacent , 

t Ecommune opinione de* Stati 
Dottori. Cipriano, Ambrogio , Gto. 
iamo , Anodino , S<. altri , chc quedi 
Magi fulfero Regi ,c traditìone anti- 
ca della Chicfa,&cclomanifedano 
anco le pitture antiche , !c moderne 
Oipiùl’vfo di quei tempi lo perfua. 
de,ne’qualt come affermann Tuli io,e ExU.}» 
Plinio, n daua lofcettro , c riinpcrio e- 
alli più Sauij . Et i Regi , Se i Principi ^ 
erano fapicntidìmi , c benché l’Euan- 
gelio non lo dica, è però tutto mide- 
no , accioche tu intendi, che alla prc- 
fenza di Giefu Cbrido.Rc dc’Ré,niu 
no deue chiamarli Rc,echcpcrco- 
nofcerlo,non importa cinto dfer Re, 
quanto clfer Sauio . I nomi di quedi 
tre Rèfono deferuti da Beda, lipti- 
mo è chiamato M.-Ichior: il frcoodo 
Gafparo, & il terzo BildafTar,equedi 
O.Fetfcro cole tutte piene diaitillìrat 
midcrij , come li diri al fuo luogo. 

3 Ti renderà mara iglia ancora il > 

fjpere,chcnon folocrano Regi,& fa- 
pienti,ma Adrologi perfeiti, come af- 
ferma San Leon Papa, con flùcdepa- 
rolc,Ge»/, dice egli, lìinderum t ^ 
fjierum drtepvlhl^dt. E però e^ano di- 
ligcnti in guardare i Cicli , fé ^edciia. 
noia della, chc dimolitalfcil nafei'. 
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mento del futuro Media ^ come da 
Tuoi intecellbti era dato predetto. 
Oh altezza de' mideri diurni : Non ij 
marauigliarci perche come atferina- 
noi SantiiTìmi Martiri, Ignatid» 
Giudino col gran Baiilio, con qucito 
modo voleualadiuina Sapienza du 
druggerc tante ruperditioin, di cho 
tutta la Gentilità ne daua ingolfata ; 
e tirarla al conofeimento del -vero 
Dio, come in quedi tre Prcncipi fi dà 
felice principio. 

IL XIV. DI MARZO. 

Come per me^o delU Stella fu manìfem 
fiato a t Ma^t il tiafeimento 
do Chroflo. 

MEDITATIONE LXXIII. 

Vanto più col penderò ti prò- 
fonderai in quedo mideriOf 
'tanto più feorgerai cofe , che ponc- 
ranla mente tua in gran dupore, e 
concetto della diurna Sapienza . Hor 
confiderà , come nafciuto il Saluato 
rcpcrfalutedegli huomini, volle an. 

, co manìfedarfi,dice l'Angelico Dot. 

. tote, ad ogni dato e conditionc di 
gente; Manifeidofiì per via de gli An- 
geli à l’adori.come primme de' Giu- 
dei,manifedolfi con la liuoua della à 
Magi, come pnmitie de’ Gentili. 
Quelli erano d apprefib , dice Santo 
Agodino, quedi di lontano : quelli 
fcmplici Padori, quelli Sapienti Ke. 
gl : quelli Hvbrei,equedi Pagani, & 
peccatori. Mamfcdotlì ancorai per 
fonegitidc, differenti di fclfo, quali 
erano Simeone, & Anna Profetclfa ; 
dtipifciti mò d’t^na tanta bontà del 
noltro Dio, che non cfcIuJe niuno 
dalia falute etetna;pcrche. In Chuilo 
lefu,dìce San Paolo, non di mcfculns, 
Cr faemmatGcnulostV' l»od.aHs,ferHUs, 

tr Itbtx^crc. 

a Sapcuanoi Magi , chea giorni 
loro haucua à nafcerc il Saluatoro 


del mondo , e per fegno afpettauano 
vna nuoua della ; Prima, lo fapcuano 
per vna profetia di Balaam Tuo ante- 
cciforc, che nafciuto il Kc de Giudei, 
farebbe anco parla vna della. DilTeil 
Profitta Balaam : Nafcerà vna della., 
di Giacob , l'fc vna verga d’Ifrael, la- 
quale fotto metterà 1 Opitani di 
Moab, didruggerà 1 figliuoli di 
Seth , & farà fignora , & poffcditrice 
d’Idumea, fignificando,che tutti que 
di popoii,che erano de' Gentili, farcb' 
bonofoggetti alla Verga,&alio Scet- 
tro di Gicfu Chrido; ilche nella con- 
uerfione delta Gemilita fi vidde adc- 
piuto . Lo fapcuano ancora, come af- 
ferma Pietro Gtifologo gran Dotto- 
re nella Chiefa, per via d’antica tradi chnCol. 
tione di huomini fantuParimcnte fe- , j 
condoalcuni Aurori,furono indrutti <^ij7. 
dalla Sibilla Erithrea, che frà di loro 
viucua.Q^da commandò loro,dicC 
Suetonio, cheappaifa ladclla,lado- SMtt.in 
uefiero feguire die come ficura gui- 
da gli haucrebbe condotti ad ado. ^ 
rare il gran Ré del Ciclo , c della-, 
terra. 

} Stanano con defidcrio,efpcran 
za' grande,di vedere co' propri occhi 
quedo Signore , promedb loro dal 
òclojC di fottoporli airlmperio fuo. 

Attendi la foilccitudine loro,in olTer- 
uat i Cicli, per vedere la bramata del 
la , che per fegno dauanu ad alpctta- 
rc, &ancoi quedo effetto, come fi 
troua fcritto , manteneuano la notte 
dudcci huomini à far figuardiafo- 
pra d'vn’ alto monte. Etccco,cho 
quella medefima notte , nella quale 
nacque il Saluatore,apparfc ncii'atia 
balla la dclìata della, grande, bella, e 
molto rifplendcnte, in mezzo alla-, 
quale , come fi legge in vna fcrittura 
antica , la quale era recitata da alcuni 
attempo del gran Giouanni Bocca^ to.Ch>y. 
doro, vcd>.uafi dare vn bcliilfimo *• 
puttino con la croccfopra le fpallc , , "* 

ilchcàchiunque la miraua, ^ppor-.^^r 
caua gioia, egrafa piacerei fe bènc^ 

pelò 


dtMuii. 

Sutt 
in v'tM 
Ytj^. 


'Am-, h 

ftr -f.it 
Xpifh. 
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Marzo. Per giorni dcirArmo . • '31 


però 1 iftcflb Santo afferma cffcro 
cofa pia à pcrfuadcrfi > ma non già 
cern . 

IL XV. DI MARZO. 

Dtlgnnde épparecchi» , che (Anno ì t re 

, Sertniffimi B^gt, per ftrfi Alluni» 

'itAggt» ~itrJo U Giudea. 

MEDITATIONE LXXIV. 

ix r OrtciiChe tu fufti ftato alJ’hora 
V col tuo fpitito nelle parti Ofic- 
taliifrà qUei popoli delia Geutllità>i^ 
appteffo di quelli tre Santillìmi«& il- 
luminati Regi -, Ohiche gli haucrcAi 
veduti dentro > e fuori giubilare d al 
lcgrezzainnenarrabilc> edire l'via.. 
j*altro>Aendendo la inano verfo quel 
la radiante ftclla : H»c fignum magni 
AfS” > eamus * CY injutr.tmus rum, 
jtT* tjfirAmus et miinera,.A urumtT bus, 
V Mjrrham, Sc già molto tem po in- 
Danzi tch'appariffe la Aclia> come al. 
coni Auccoti Pagani ne fanno teAi 
monianza, per tutto l’Oriente era pu 
biicafaiua» c’haucuaà nafecre nella 
Giudea vn nuouo Ré , Signore, e Pa- 
drone dell' Vniucrfo. Mora, che dal 
ciclo vedono il chiaro fegno, che pen 
li tò, quali fuffero I penlìeri, le parole 
di quelle benedette genti } Ouime, 
cbcciafcun di loro per vn certo trat* 
to interno bramaua di vederlo >ado- 
tarlo,e farli (ucnvaA'allo. 

ì. Hor conofccndo i Magi , effet 
fegni) del Ré nato la Aella.apparfa^ « 
come da gli Angeli, dice Sant Ago Ai 
po «erano Aati ammacArati, ch’cl!a.j 
fìgniAcaua, cebo cofa hauclTeroà fa- 
re , Tubilo fanno por in ordine tutte 
quelle cofe, ch’eran bifugnofc peni 
viaggio. Mora imaginati di vedere, 
come inuolgono balle , come incaffa. 
no diuctfe (orti di drappi regali, c pa- 
diglioui , bifogoando cairbora aliog. 
giatalia.C 4 mpagoa } c oc fanno ca- 

riaggi grandi fopta de gli fmifurati 


giumenti, Dromedari, e Cameli. Ap- 
preffoiciafchedtin di loro,come vuo> 
le il dottiAìmo ToAado, piglia da fa- 
re tre precioAAìmi doni, Oro, ineen. 
fo,de Mirra, ma in maggior copia di 
oro,pofciache,il prefente di Ré,deue 
cllcr grande , e preciofo: munusee, 
gium, munus magnum , dice il diuoco ^ 
Vbcrdno. t»rìcCì 

3 Confiderà a tua confiifionc 1 ar- /n cnui- 
dcntedefidcrio,la prontezzadella vo fixi, it. 
lontà , 6 ^ la coraggiofa fortezza di /ut ma- 
qoelii B.ati Regi , in metterli ad vn %b «»»«- 
viaggio di mille difficoltà pieno; , 

di, iaTciano la patria, i patenti, gli a- 
mici , & i piaceri , quel che è più, t 
Regni loro in pericolo ditradimen- 
to. Non hanno rifguardo,dice il me- 
ddinio Vbcriino, alla delicata com- 
plelfìone delle perfone loro, erano ' 
Regi: non alle grandi Tpefe, che ha.'^ 
ueano à tare , non à i pericoli, alla fa. 
tica «àidifagi , c'balla lunghezza del 
viaggio, c delle Arade molto malage- 
uoli, che fecondo GtifoAomo Santo, Cbryfejl. 
dueanni vi tennero dietro, auanti , 
che in Gierufalemme giungeffero. 

Ma il fcructe defiderio , che haueua- 
no di vedere la confolatione delle., 
anime loro, gli fece fuperare ogni dif 
Acuità con allegrezza grande. 

IL XVI. DI MARZO. 

Del ftlice -litaggit, chefecert t Magi fn 

che gtunJcT» in Gitrujalemme, 

MEDITATIONE LXXV. 

j/^ Ran moltitudine di gente, e di 
vjr vettouaglia,conduccuanofeco 
quelli tré Sercnillìmi Regi, Yenerunt 

eum ttugitamuhnM line if II irei I{egn f 

dice il Serafico Dottore San Bona- Bm.h» 
uentura, Aà à vedere» come fi metto- 
no in viaggio: Prima, mandano it>«^ 
nanzi i carriaggi riccamente guarnì-' 
ti, ì<càqucAi precedono forieri , c 
ttombciU i dipoi feguiuno gl’iftclfi 


Marzo. 


Mcdittitioni vtiliflime 


Regi fopra di fupcrbifnini giumenti, 
appreffo loro caminauano foldati , e 
ftatfieri : Dietro quelli veniuano vna 
honorata compagnia di Prcncipi, Ba 
ioni, con buon numero di paggi, don 
zclli, e fcruitori . Tu puoi ben penfa- 
re, ouunque pafTauano, le terre, c lc_^ 
Città s’empiuano di (Irana inara ui. 
glia,sì per vedere vn cosi nobil appa- 
rato di gente Orientale , come anco 
per vdire la cagione» douc ellì anda- 
uano. 

2 Accompagnati ancora tu coa> 

^ qUw'fta leggiadra compagnia, e quan. 
to più puoi accollati à i diuotiiOmi 
Regi , e (là ad afcoltarc i dolci ragio. 
namenti , che dei Diuino Ré potcua. 
Vltrt.in no fare Attendi in elfi, dice Vberti- 
ìih.x* vt no,il feruore della fcde,ia forza della 
/«/• fperanza,ei ardore della carità ; Ca 
niinauano lieti, la fatica gii era Icggie 
ra , & i difagi gli pareuano giocondi, 
& foaui ,la notte faccuano fogni gio- 
iofi dicofe ceielli , e ben fpenfo erano 
confortati con Angeliche vifioni \ £ 
credoio,chedagran moltitudine di 
Angeli folTero accompagnati , che da 
ogni pericolo gli hauclTcro à difende 
re, & anco à rinuigorarli nella llan- 
chezza,e fatica del lungo viaggio.Oh 
fclicilfimi Prcncipi. 

5 Hai da fapcrctchc due anni llet- 
teto per viaggio quelli Santi Magi, 
^ryfefl» fecondo l’opinionc de* Sàtjlfimi Dot 
ìk. ioo» jori»Gnfollomo , Agoftino , Girola- 
jutftr» nìo>Tcofilatio,Niccfbro,»^ altri. On 
de per quella ragione, Herodcinllrut 
roda Magi fece vccidcre gt’Innoccn- 
Thtrfil.- tini circa l'età dj due anniima S.Epi- 
in Mat. fanio con Eufebio EmilTeno vuole , 
Ntcefih. chci Magi adorafiVro Ch riilo dopò 
/ i.f/orf. due anni,ch*cgli nacque, clTendo^pu 
re nel mcdcfiiuo giorno del fuonalci 
Zpt(>h- mento a pparfa loro la Stella ^ E fé lo 
ritrouarono , & adorarono in Bethe- 
lcm,fù> come dice il medefimoSan- 
j^/eLim la Beata Vergine era folita 

venire ogni anno per Tua diuotio- 
ac à yificacu la facraia fpcioqca» oucCf 


nacque il Tuo Diuinillimo Figliuolf- 
no , & lui p^ r diuina ordinationc ri- 
crouolIì.Parcua cosi bella alla Vergi, 
ne quella grotta di Bethclchi ,& cosi * 
pregiata, che non fhaucrebbe cangia 
la per tutti li Palazzi regali, & in tan. 
ta vcneraiione la teneu.1 apprelfo di 
fe, che per tutti gli ori, & argenti del 
mondo non Thauerebbe data , Se pe. 
rò non é marauiglia,fc ogni anno ve- 
nific in pellegrinaggio àvifitarla. 

LI XVII. DI MARZO. 

Delie belle rjHalitÀ delU S tclU > datéi ' 

per guida àMagt, 

MEDITATIONE LXXVL 

I e Ra pure gioiofa villa, il miraro 
Jji quella bella della, che, corno 
fcorca andaua innanzi à quei tre glo- 
riolilfimi Prencipi . Non ti penfare » 
ch’ella fulTccomePaltrc delle del Cic 
lo:Dinuouo,edi materii aerea, oue- 
ro elementare fu creata : 'hfaHum fy~ 
dus^\2 chiama S. Leon Papa. Non era , ^ 

della ordinaria , ne vna di quelle del 
firmamento, ma vn corpo mido,& 
perfetto in forma di della, che rifplcn 
deua neli'aria,nella gui fa, che foglia, 
mo alle comete dare nome di delle . 

Et era così bclla,e di canta chiarezza, 
dice il medefimo Santo , chea uanza. 
ua tutte le radianti delie del Cielo . 

Ella fola, dice S.Giouanni bocca d’o. 
ro, crapiìirifpleiadcntc dituttcPal. ^ 

Ite; pcrciochcallumaual’ofcuranos.: 

te , & non cclTaua anco dal fuo fplcn^ ^ 

dorè nel mezzo, e più chiaro giorno . 

Qmndi in Tua lode canta la Chiefa 
in vn Wmno dcir£pifania.j(^fw* ihU 

U ». quet/olnretam lnn:tt decere ac tùm 
mine. 

X Oilettanàtratcoper tratto di da 
re delPocchiocon i Santi Magi a quel 
la cosi lucente della; la quaiecome af 
fermano i Dottori &nci, andaua fem 
pre innanzi a toro, e Tempre accom» 

pagnollij. 


Chryfifi* 

•Vt 

Therfil. 
EHih. 
Hieron. 
Btdit, ó* 
Lto. 

G 

Nj/Jf. in 

Dtnloga 

ttnim*. 


In hym. 

Ep‘fh> 


Leo in 
Jtr, 1 . di 
£j>i^h. 


Marzo • Per ruttai giorni dell'Anno. 31 

pagnoIIf>né giamai gii abbandonòtfe io>chc con unto deiìo andauano cer. 
non neli'ingreiTo di Gicrufalcmnicy candojAtccndiiConche niagnifìcoap 
iìn tanto ii conduife alla gloriofa ca. parato entrano dentroi che cofa dice, 
panna di Dethelcm.Non ti fenti gioù nano le pcrfonci ^ che hupore era in 
re il cuore in vna così bella coniìdera vedere gente>come che dall'altro mó 
cinnc 2 Vedi; quando elIÌAadauano» do vcniire . Coniìdera parimente>co« 
dice Gregorio NifTcnoioncora clfa an ine da gli occhi loco fpari la llella ySc 
daua^^e elli H fermauano» parimente eglino entrarono nella Città penfan- 
ella ii fcrraau3,chc puoi ben credere, doli di litrouarc il nuouo Rè,cofi di- 
che fri quella beila luce vi (laua aii. fponendo Iddio , accioche, dice San 
uolto l’Angelo di Dio,checon si fcli- Leon Papa,i Magi fuiTcro più contir- 
ce modo la guidaua. Che quella ilclla mati perla dottrina de’ Profeti, 
guidaifci Magi, ci fi chiari la Cuiefa Dottori, chcin Gicrufaleminc fi mro ’ 

con quelle parole ; Ibant ÒUgij^jUAtn uauanojiSc ancora, come dice l’Angc j 
y$derant: sielUmfe^Mentes lico Dottore, pcrio iludio,& dìligcn- 

5 Non fi poceuanoljciarcqiici tre za di quelli Magi fuilc condannata la 
mirabili huomini diguardare, eri- pigricia,& tepidezza de* Giudeiipoi. 
guardare la lampeggiante (Iella. Oh, Che i Gentili con canta follecicudine 
come inujghiciiè n'andauano, tracci cercauano Chn(lo,6^efiì, à quali 
dalla Tua bellezza . Ch in vero, non principalmente apparteneua , non fi ‘ 
ambra fini film a tirai fé la paglia con moueano punto per cercarlo; né me- 
unta leggiadria, né calaiima li pefan no poceirero ifcufarfi , di non haucre 
te ferro,quanto quella bcocdctca (lei conofciuco il tempo della Tua venuta, 

Ia,dicc il Magno Pontefice Lcone,có poiché i Magi gli manifellacono il 
la fui virtù cirauaà fé gliccchi,icuo- tempo, Se eglino mofirarono loro il 
ri, gii animi, le potenze di quelli, che luogo delia fua Naciuicà. 

U ciguardauano. Quanto più anda- i Vedi per i’amor d'iddio; appe- 
uano auuicinandofi aita Giudea, can. uà entrati dentro le porte delia Città, 
to maggiormente giuano crcfccndo alla bella prima cominciano à duna- 
in lorolctìamrac,CSc idefidcri di ve- dare, oucé quello, che è nato Ré de^ 

Giudei : efì, ani natus dì R^fX iHm 

<^.e«r«^?Ohimc,fcntiuanfi fchiantare 
i cuori da' corpi quelli fantifiìmi Re- 
gi, per l’ardente dcfidetio di ritroua- 
rc lì defiato Mcffia : Pcnfauantf,cht-# 
da per tutto fulTcpublico , & nocoà 
ciafeuna perfona il fuo nafcimcnto. 

quella parola dimolira anfiofo 
dcfidcrio, à guifa d’vna rpofa,che và 
cercando il fuo amato fpofo . Ohfa« 
cratillimo raillcrio. Ecco lanouclla 
Chiefa, che partita daH’Orientc và 


dcrequcllo dolce Signore, a cui vbbi 
dilcoQo le (leile;&: ogn’hor più entra 
uuio m alti concetti delle Aie mirabi 
li grandezze. Oh beati loro-. 

IL XVIII. DI MARZO. 

DcltarrÌHarein GìerHftlemme i fc. 
Itctjfimt 

MEDITATIONE LXXVII. 


>r 






Vando già di lontano i felici con voci gemebonde cercando il Tuo 
Magi cominciarono àfeopri- G\c%ìx y Inaica r»iìn,qHem atlt^ 

re la gran Città di Giecufaié- git antnta ment '\bipafcdSt '\buuhesin. 
me, che (opra d’vn'amcniilìmo colie mendie? né mai s'acquetarà, fin che-# 
ftaua fituata, grande allegrezza fece- non i’habbia ritrouato ^ veduto, 6^ 
ro, penfandofi, dice S. Leon Papa, di adorato. 

troiuriui» come in Città regalc,quci. 5 Qmndi puoi vedere la cofianza 

de- 
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gii men- 
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Chryfcfl, 
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hltlh.iu 
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de’ Magi 'n confeiTaresì hbcramente 
Chrifto. Réde’ Giudei; Ecconfcflac 
loidoue li piopriu Re (à refìdcnzaife 
gli vicnà fai grauc ingiuria ; pcrchc> 
.yw; ctnfiietu) lyg. in in ultcuus n^n» , 
-dice Vbcrtinu,rfjjnj«f/ fucitiniuria/n. 
Parinit me c^nfellano la Tua diuinità» 
Se ch'egli r Dio vero» diccdo,f'^; tfi* 

II.IIUI rii i{rx luiixtiUtr.ì'petC.hCtCO 

me anco dice il fudeteo Autore , niu- 
no nafte Re propria nu;n te, fé non co 
lui)Cbc nafcendo>rcgge,& gouerna il 
tutto f che e Ch rifto Noflro Signore. 
Oh benedetti Magi,dice Grifolfomo 
Santo» non hauendo ancora veduto 
Cbriilo»erano pc r Tuo amore difpolli 
iuorirc»& lafciaiui la propria vita. 

IL XIX. DI MARZO. 

. Bel turl>*r/itll{}HerodftCtn tutta 
U Città infieme. 

MEDITATIONE LXXVIII. 


1 "nVrono introdotti i Magialla^ 
JP prefenza del Re Herodc. Oue 
attendi > come fe gl'inchinano dinan- 
zi.Senti poi rintctrogarioni.chcfi lo 
ro il fuperbo Ré » dando afTifo in tro- 
no realei&comc eglino rifpondono. 
annonciando tutto il fucccrTo della 
' venuta loro : yidimits fhlUm emi, di- 
conoiCT" yenimus adirare eiitK. Vden 
do cofe tali turbodì tutto , percicche» 
come vfurpatore del Regno, ch’ci 
pofledeua, temeua » chc'l iiuouoRc 
nato non glierhauedc à tuorrc per 
forza, & fcacciarlo fuori. Turbodì, di 
Grtg.he. cc S.Gregorio Papa, perche ogni grà- 
ie dezza terrena alla prefenza del Re cc 
•ang, lcfte,trema,& paiienta.Poi il turbard 
d’Hcrodefìguraua la turbatione de’ 
Tiranni Imperatori Regi, come dice 
S.Lconc,dciridenb Demonio, teme- 
dola perdita del fuo fatanico Regno. 

i Tutbaionfì parimente egn Hc- 
rodc tutu i Cittadini di Gicrufalcm. 
>nt:£/ cninu UtereJe/jma cum tllt^ Nó 


fù inara uiglia, che fi tnrbade Hctode 
liuomocnipio, ma che 1 Giudei, po- 
polo d'iddio eletto, (i turbaderoalla 
venuu del loi Re , é<c Mi dìa, l ù cofa 
per certo di maggtot'ammiratione. 
AiCuni,comciniqui,diceSanGirola- 
mo.comtncjarono fin’all'hora à ma- uat.t.\ 
chinare la morte al Media loro. Al. . 
tri, per compiacere all’idedo Mero. ^ 
de, modratono turbarli, come gli a- 
dulatori. Se altri per timore di non cf 
fcr foggiogati da Romani, con l’occa 
fionc del nuouoRcnato. Etfbtfc fi . . 
tutbaiono,comcnou lanfcnio^ ^ 
la grande ammirattone d’vn fpctta- 
colo cosi nuouo,&improuifo Vede, 
uano Regi, che vcniuano afmbuster 
ra , con gran corniti ua di gente, &;^l 
di tefori , Icntiuaco anco raccontare 
il cclcilc prodigio della della, & la 
cagione della loro venuta in Gicrufa. 
lemme: pctilchc poteuanfi maraui- 
gliate grandemente, 'vedendo co. 
le tali, che mai furono vedute per l’a- 
dietro. 

5 Confiderà , come Herodc nella 
fua più gran fala del Palazzo fà con- 
gregarc i Ptencipi de’ Sacerdoti , Se i 
dotti della legge: lui trouatifi prefen* 
ti ancora 1 Screnidìmi Regi Orienta, 
il con i loro Gcntiihuomini » & Baro, 
ni: iui quali tutta la Città era concor. 
là, mi II fupcibo Re in Maedà reale-, 
con tutta la fua cotte d'intotnojScntt 
come interroga diligentcmcmc i Ra- 
bini,&i Maeltri della Sctittur.^,doue 
haucaà nafccreil Media: Rifpondo. 
no clIì:Io Dethelem, allegando la Pro 
fetia di Michea : Et tuBiihhif» terra 
Iur.a,tyc.Quì Giouanni Grifodomo 
fcuoprclamahtiadc’Gmdei,nonal. - 
legando efli tutta la profetia , lafcian- 
do fuori quelle mirabili parole : £r e. ^ 
gir£hs eiusjicut a prineifit dmum ater 
uitatij.Clìc peVauentura Herodc non 
harebbe fatto morire quei figliuolini 
innocenti , s’haueflc faputa rctcrnitl 
del Mcllia loro,& che il fuo regno nó 
era temporale, com'egli fi credeua. 

IL 


Marzo. Pcrtutt’ig 

IL XX. DI MARZO. 

' Dtl^e^rei»dnx.K*tttMàgiin 
&MthtUmM 

MEDITATIONE LXXIX. 

I On fi contenta l’empio Tiran 

IN no dihaucr fattcpublicht.. 
interrogationi à Magi, che anco di 
nafcolto •, Se malitiofamentc li tira in 
disparte» &diououoconanimoan* 
fiofo dimanda loro, come, quando 
videro la ficKa, jicaltrelìmilKpro. 
Dipoi indnzzandoli in Bcchclc'm.gU 
fì intendere, ch’egli ancora c per vc- 
niread adorare il fanciullo, ououo 
Ré,& però ritrouato, che l’haranno, 
gli ne debbano dar auuilb.Vedi.ch’ci 
non vuol andare , nd meno mandar 
alcuno de’ Tuoi ad accompagnarli, <Sc 
ciò fece per occulure meglio lafua 
fimulatione, ch’era di far’ammaz- 
zare il Bambino Giesu: Ma coli fu 
. . diuina difpenfatione , dice San Fui. 
fmT§ » accioche Chrilto non hauelfe 
* * morire per mano di Kd Tiranni , 
■ qìiahdo elfi volcano,mafi bene quan 
doà lui piaceua. 

1 Viciti fuori delle porte della.» 
Città 1 Santi Magi , non fcnzaqual- 
Jimf, che tnltczza, come nota lanlcnio. Et 

^• 9 " ecco, improuifamentc fi prefenta in* 
nanzi gli occhi loto la Itclla più bella, 
& più Iplendente , che mai , Se. gli và 
^ innanii come prima faceua • Oh, 
qual penfi tù falle la grandezza del 
gaudio di quelb auucnturati huomi. 
ni,in vedere la loro ficura fcorta?Già 
penfi uanfi , che al tutto fparita tuife, 
de dubiiauano anco di non fapci ito. 
uare II luogo , ò di fmarrire la via_> . 
Senti rEuangelifta Con cheenfafi di 
parole cfplica Tallegrczza loro; Vt. 
dentei 4 Htem HelUm , dice fUnt 

giudi* mugli» yuide. Và confiderando 
le parole ad vna , advna, che vetrai 
ancora tù d’vn tanto gaudio ad efier. 

Ctroru Celefte di Aledilafieni . 


4 
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ne partecipe,non fenza gufiò,& ditto 
tione di fpirito. 

5 Andaua ttittauia la fiellapian.» 
piano calando vetroBcthelem,dc al 
line fermofiì non folo fopra la capan. "* 
na , ma anco come penfa San Toma- « 

fu, più vicina al liiogo,oue era il Barn , 
binoGie$ù,& lampeggiando manda 
ua fuori di fé nuouilplendori , quali 
ella volell'c accennare : Ecco , cho 
fotto quello vii luoghetto, v’é quello, 
chevimollrai fin neirOricnte, 
v*hò accom pagnati ficu ri ài porto de. 
fiato deH’ctcrna falutc: Hor entrate 
dentro , de adoratelo reucrchtemen. 
te, ne vi Tgomcntate punto, benché fia 
àuuolto in poueri panni fri! llramt 
d'animali, dc'in grembo d’vnapoue. 
ta Verginejegliè però veroJddio, re- 
gnante in Cielo , temuto ,& adorato 
da tuttcle Angeliche potcftà.Oh feli- 
ci loro hanno pur dato fine al lungo 
viaggio felicemente, per lo fpacio, fc 
non di due anni, almeno di tredici 
giornate, come s’hà per antica ttadi- 
tione dcllaChiefa,ch è l'opinione più 
commune. Efecolì preftovenilTero^-jt^j.- 
fu, ò per miracolo di Dio, dice S-To- j.jo.4r.* 
niafo,ò per la velocità de' Camcli, i 
<)aaIi,fccondo Arillotile,fono velocif Arin li. 
fimi nell'andare, in tanto, che fanno dfh,n. 
mille lladi il giorno, come antichi 

fctittori fcriuono. »* 

vitn A- 

IL XXL DI MARZO. 

Cerne i t^iCugi udentn» il Bum* 
hiHt Gifiii . 

MEDITATIONE LXXX. 

IX r Annotuttauia feguendo la lira 
V damaellrainobilfinmiMagi, 

Se palTando perle contrade di Bethe. 
lem vanno di lungo alla fpclonca.,» 
ouc la (Iella col fuo fplendore li chìa. 
ma. A quello fpettacolo fi (lupifcono 
i Bethlemiti,& anch’eglino j huomi. 
nì,dóne,& fanciulli colà cócorrono. 
Tantollo fmontano i tre Regi con njt 
Turtt Settnda . £ ta 


V 
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la la cottcda giumenti loro. LaBe- 
' iicdetca Madrctchefentc il rumore > 
viene alla porta della capana,chc pur 
primT» fecondo la riuclatione fatta à 
S>ig. in S.Brigida.haucua prcsétitoinfpirito 

r.utl. li. la lot venuta^ ella col folito fuo diuu. 
7. f. 14. IO fembtantc s’accomoda> Se piglian- 
do il caro Figliuolino in braccio > fi 
poneà federe. Non ritroucfiì iui il 
Santo Giofeflb, che non è fenza gran 
Hitr. niifteriOjCome nota Girolamo Nata- 
Ndt. dt le nelle ì^uc Euangcliche meditatio- 
•d». ii» ni , benché poco dopò venne egli an- 
cora,accioche non haueffeto à penfa- 
re ch'egli fude Padre del Fanciullo 
Gùsù . 

i Penfatuhoradienercinvucan 
tonciuo di quella felice ftalla > Se co- 
inè rcalipente iui fufteprefente ftà à 
vedere , come 1 uè Magi in real niac- 
Aà vcAiti entrano dentroffiralcinan- 
dofi dietro l’indoratc poiporc ; ouc 
conoicendo, come aftetmano i Santi 
Dottori , quel Bambinello in braccio 
Crrgtr. della Vergine eAcrel’cteino Vctbo> 
Hyff.or. Ijj japirnza increata, & Dio vcro,fu- 
dcCbu- {lucrenzafi cauano da’ capi 

c^'dt loro!cci>rone,&proflrandofi puier 
situà.tt ‘ Baroni l'adoiano 

Idatìs. con fomma humiltà » &riutrcnza, 
Ang, non attendendo alla vitti del luogo , 
fir.i.dt nè alla poucttà del Figliuolo*, perche 
spi. quella fede mirabilc,c quel lume di- 
Ben», in uinOidi ch’erano pieni » non li laftia. 
•»:d, ua trattenere in fimiiicofc eficriori , 
come quelli, eh erano tutti in Dio vi- 
no transformati . Veramente grande 
fù la fede di qucAi Magi , laquale in 
taf modo conuinfc,& ptefe gl’intellct 
ti loro,che fece,ch’eflì adora fiero per 
veto Dio , Se Signore del mondo, 
quello , che eAeriormeme vide o 
cefi poucto » difpreggiato dal 
mondo. 

3 Mentre vai cofi contemplando, 
dilctuti ancora tù di fare di qucAe 
adorationi,che fendo atti di latria, fo- 
nodi gran merico,poi confiderà qual 
fuife il g^.udio dc'Magi alla prefenza 


del diuin Bambino. Ohimè fcfola. 
mente in riuedere la Aella fmatrita , 
quando laiidauano cercando, finti, 
tono unta allegrezza 4 )ora,chel'l]an 
no trouato,chc lo vedooc,che lo mi. 
rano,che lo toccano,& adorano, che 
penfi tù , come fofiero di celcAe dol. 
cczzaincbbtiati 2 Parìmentedàdcl. 

1 occhio k quel gratiofo Fantolino » e 
vedi, con che maturitil,dicc il Scrafi- 
co Dottore,fià nel grembo della Ma- 
dre, vedendofi auanti quei ircSar- 
tidìmi Regi. Vedi anco come efee dal ^ 
volto fuo vn certo fplendore fecreto» 
che penetra i cuori de Magi , ondc_« 
fentono tanta conte mezza, che par 
loro efier in Patadifo. Oh anime be. 
nedette. 

IL XXII. DI MARZO. 

Cime I Aingi tfftnfcen» i Ckriflefrem 
tttjtjjifm 1.1U1 . 

MEDITATIONE LXXXI. 

iCTà moltoattento, A' vedi,come 
O quel i incliti Regi fanno Acderc 
per mezzo de’ (uoi paggi vn tappeto 
interrai piedi di ChnAu, dipoi a. 
predo 1 tefopi loro.vuntano fuori eia- 
fchedunn di loro tre prctiofi doni,& 
in molraqu3ntità,dicc San Bonauen 
tura ,roa(ingolarmcntemagginrco. mu 'c’a 
pia d'oro, Cr aptrut thfjnunsjuts.^iac 'f. 
Ai parola , dice Vbcrnno da Cafale , ys»/ 
fignifica prtfcnti grandi,regi),& mo gtmijt, 
gnifichi. HauereAi veduto all’hora e«p. 4. 
quel dolce pargoletto Giesù Aarfine 
tutto lieto, con la faccia anco più fé- 
rena più gioiofà : Cofi reuelò la 
Madonna i Santa Brigida con queflo 
parole. i^undtintraHerunt 
raHtruntfZutnmeum, exnluuit lune 
ipffiiT fr» gnndit bahehat fucienthi^ 

Urierrm, ' 

1 Non ti dilctnre folamentc di 
confiderare la bellezza , & la pretio. 

(iti eAeriore di queAi ricchi doni , 

ma 
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^ ma piu dentro penetra il fenromidi. 

co,i^ il ligniiìcato loroiCome anco lo 
Xtufl <■. confidcraua la B. Vergine, & era ben 
i^hiUr. cjpjcc dciralto millero. Con l’oro lo 
dichiarauano,& confelTauano Ri Ce 
Ielle, coli dicono i Santi Padri, con l*- 
di alti. >i>ccnfo, Dio onnipotente, & con la_, 
no. ttf. Mirra,huomo mortale. Gliolferifco- 
Ir.lb.j. no Oroancora, dice Vbertino, per 
eia. tir. fouucnire alla Tua poucrià , Incenlo , 
KHp.Ai per difcacciare ilcatciuo odore della 
Hi. a- in Ralla, Si la Mirra, per confortare le_« 
Mitth. fuc membra tenere,^ delicate. OiFc. 

ancor tù con gran forza di fpi 
X, chrif. -joima, del cor- 

po,i<t di tutte le tue cole, che quella é 
la più grata offerta che tù gli polla fa. 
' xe,&iapiùpretiofa, che le gli offe ri- 

iti cento miila mondi tutti d oro. 

5 In quello facratiOìmo raiRcrio 
confiderà parimente l allegrczza incf 
làbile dela Madonna in vedete le la 
gtiine,! prcfenci , òc ladiuotione di 
quei huoioini f.nti .O^'clTa in vederli 
ètra Madre di VII Figliuolo, dal Cie- 
lo, dal a terra, iSe da tutte le creature 

Srlj.lii. hononro. Parando ella viia voltai 
i. e. 14. con S Brigida di quella fui allegtcz 
nml’ za, diccuatc: £.gi(ti.tm mm.i 

bAUt, Cr ltcUÌ 4 r, mirabili gaudi exut- 
tatiinis in mrate m'a Et fé coli grande 
fùTalIegrczza della Madre, dice il 
Padre Luigi di Gran ita, quinto mag 
\i età quella dell’ Vnigciiito Figli- 
* * uolo, amator caro de gli huoinini , 

gofum. qujnjQggjjg pjirnitie di quelli tre., 
^ Re, vedea la conut rfìone del mondo» 

6 la Vittoria di tante migliaia 
di Martiri, Confclfort, Si 

Vergini,! quali per fuo 
amore haueano à 
trionfare coli 
gloriofa- 

. . roen* 

te 

> < - del mondo maligno. 

Oh amor di. 
uino . 


IL XXIII. DI MARZO. 

Cime i luti Magi amilfali dalt .Angela 
ritirnariin per altra ">/4 alla 
patria Un* 

MEDITATIONE LXXXII. 

I Al cantoncino della (lalla,oue 
J— ' prima ti ponclli non ti parti. 
re,nia tucuuia Ra aitcnto,^ odi 1 doi 
cillìmi ragionamenti , che panarono 
tra iMaria, iHi: 1 Magi, volendo cgiino 
ritoriure à paeR loro . Senti come gli 
clpongono i’apparitionc della Stella, 

& Il loro felice viaggio ,ie quali cofe » 
benché patlailero in lingua Arabica , 
ella per haucr il dono delle lingue, co 
me placcai Dottore Soarcz,mtendc-x««r. ìm 
ua bcniiliino.Scnti ancora ella Vergi- j. d./l. 
ne,dicc Pietro Canifio, come inllrui d d<J^. 
fee I Magi de’ molti miltcri deità fc »«>• /«*• 
de, & delia grandezza dch’humana- ** 
to Verbo. O.i,come fentiuanli liquc- 
fare di diuotione, parlando con vna_. **-*'"^‘ 
Donzella coli modella, coli Tanta, & ^ *’** 

di si citrema bellezza: Oh felici loto. 
Vltimamcnce volendo pigliai com- 
miato , fc gl’inginocchiano dinanzi , 
dice Girolamo Natale,adorano il di- jiieren. 
uìn Bambino.c g>i bacciano forfè an- m»/. di 
COI piedi, de al line benedicendogli 
rpiritu.ilmente il Signore, & cnipicu* girum, 
dogli d’infinita cófolationc li iicctiò. 

z Rimafero per quella notte 1 Ma 
gi,in Bctlielcm,de quando lì penfaua 
no di ritornare la mattina ad Hero- 
de,ecco,in Tonno gli apparue l’Angc> 
lodi Dio dicendogli, che non debba- 
no altrimenti ritornare ai petuerfo 
Rè, ma pcraltraRtada vadinoà pao- 
li loro. Rallcgraronlì molto pc r que- 
Ra Angelica viRa , vedendo quanta-, 
cuta tcneua Dio di loro. Lo benedi- 
cono, lo tingratiano. Si rcllano mag. 
giotiuèntc confermati nella fede di 
Diohumanato. Si partono , coiuo 
fuggiiiui la medelima notte» vbbe- 
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Ciril, in 
vit* Per 
iefi. cen, 
apui 
Ilos SJtn 
ci$TH/n. 


Salm.ta. 
$. in £- 


dendo alla voce dcirAngcIo i ^ vaii- 
nQfion perle ftradc maeftrc » ina per 
monti , 1.'^ luoghi dishabiuti , allog- 
giando nelle caucrne «come ferine S. 
CiriJlo Monaco . Penfa, quali fulfero 
i loro ragionamcnti>&accompagna- 
ti fcco/ìn che giongonoàpacfiloro. 

3 Coiifidcra finalmente, comt-* 
giorni 1 venturati Magi ne’Kegni Io- 
•ro, cominciarono, come nouelli Pre- 
dicatori àfarpalcfe le cofe c*hanca- 
no vcduce>dc vditeà tutti i popoli del 
rOfiente. Et ricordandon,dicono al. 
coni Moderni >dcll’cftrcma poncrtà, 
c’haucano veduta nel Signore, Si Sai 
uatorc del mondo, lafciati gli flati, le 
.i^iccliezzc. Si tutti i pia.ccti, fi fecero 
poucri>iZ attcndeuano à predicare la 
vera luce à quei popoli , che neirom- 
bra dell’infcddrà viaeuano : ouc an- 
co , come altri dicono , furono pera- 
mor di Cheifto vccifi , riceuendo in 
dò la palma del martirio . I corpi lo» 
xoydopòcffcE fiati vn tempo in Mila- 
no,furono trasferiti in Cetonia, douc 
al prcfctite fi rirrouano. Si vi fono te- 
nuti congrandiflimariuercnza. 


IL XXIV. DI MAJlZa 

Delia PurificationedellaMa* 
donna^ • 

I 

M 1 S T E a I O XI. 

fewt ditMoro^quardntd di U Beata Vep- 
nella. fpelitncadiBethim. 
Uwme, 

' MEDITATIONE LXXXIIT.. 

■1 Er lo fpatio di' quaranta^ 


nacque il Figlino! d'iddio , & troppo chryfijf, 
prctiofa quella mangiatoia doue ci fù 
riporto. Né ti pcnfarejc’harebbc ella 
cangiala quella rtanzetta, come di fo- 


Eutb, im 
ftae, - 


pra s’c detto , per tutu i fuperbi pala- -i. 

gi , & Imperadori del mondo . L’al- 
tra cagione fCi,per adempire la legge, 
la quale commandaua , chela donna 
partorendo vn rnafchio,haucfTe à fia. 
re ritirata in cafa quaranta giorni , Se 
che dnppo forniti, hauefiead anda- 
re al Tempio, per adempire quelle ‘ 

cercoìonic ordinate per la fua pur- 
gatone. ' ^ 2 

1 All’ofieruanza di quefta legge» 
né il Figliuolo,' ncla Madre erano o- 
bligati, perche il Figliuolo era Dto,& 

Signor della fegge , & la Madre era 
Madre di Dio , Regina , Si Signora 
di tutte le cofe create. Quefia legge-* 
obligaua la donna , che partonua per 
via ordinaria. La Vergine concepì 
per virtù di Spirito Santo, Si partori». 
rcftandofcmprcchiufa, òcfigillata«r 
la Sacratiffima porta Verginale . La 
legge era ordinata per purgare la doa 
na dairimmondiiic del patto: La..* - 

Beata Vergine nel fuo parto, come 
cllafiuclòà Smta Brigida, più che 
mai refiò monda , 6 ^ pura »c tutta 
iànta . Come potcua cflcrc immon- 
da , dice vn celebre Autore » quella » Petrus 
che era più pura delle rtellc,più fplcn dt 
dente, che’l Sofe, più bella» clic Uro- 
la viola? 

3 Volle la Beata Verginc,dicc San ■ 

^ ^ ^ A U A . A I I A I Mm M» L ^ 


Tomafo, foitotncttcrfi alla legge del- 


P 


r giorni coatinui U benedét 
ta MadrcTé dimora ncll’:. 
angufio tugurio, ouc ella.:/ 
partorì il Signore deli' Vniuerfof coi. 
*nc affermano i Samiffimi Dottori 
-A^oftfno , Si altri , vna è, che troppo 
^ patena quella fp cionca» d]auc 


la Purifìcationc , ad imitatione del ^ 
fuo benedetto figliuoloriiquale come 
humilifiìmo volle confotmaYfià gir 
altn, perciochclafciofiì cira)ncidere 
doppo gii otto giorni del fuonafeU 
mcntoicosì ella per non eflere dilfirai 
leairaltrc donne» partati i quaranta 
giorni del fuoben auucniurato parto 
fi fotiomtfc alla leggcdclIa?Punfica- 
tiofjc,ch’craifacsificiodidÓBcimm 6 ' 
de. Oh humiltiprotóda di nofira Su 
gnoca. Altro non c la fua purgatione> 

che 
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cheputitìcarfì la purità>nrch<arjrfì la 
luccifarfì bianca la bianchezza, & bel 
Ja la bellezza } £c per quella cagione, 
Lh(.(.x> elicendo S. Luca Huangelifta , che fi 
compiono i giorni della Tua Purga, 
lionc, aggionìc diutnamenie quello 
j>aioic,(econdolaieggedi Mosd,dah 
/doad incendere, che quella Purifica- 
. rione era fecondo la legge, & non Co. 
<ondo la Vergine , fecondo la qualo 
4ion poteua venire quello di, per efie. 
^e più pura , Se più nfplendcncc , che 
i’iàefib Sole. 

.!• I 

. IL XXV. DI MARZO. i 

tht dtnea fAtirt la 
H.ytrgjne ttlFtglnult uella a$t- ‘ 
.tu de finta J pi Unta . 

AI£DITATIONE LXXXIV. 

' * TVT quella notte del 

. X N Sacro Natale patirono i po. 

' ucci dilàgi grandi , ma per quaranta 

' giorni alla fila durarono quelli cala- 

niitoli trauagli. Che fi può dir di peg 
0 gio,che habiticc in vna fpclonca? Co 

si la chiama S. Girolamo SptlnHC 4 m 
SaùiaterisiOh ime,che pur troppo dal 
l’afprezza del freddo erano afflitti , 
che per i buchi » de forami di quella^ 
dishabitata dalla cntraua dentro . 
Q^ntafUlTcla penuria del le al tre co 
fé, de anco delle nccclfaric. Valle tù 
confidccandoad vna ad vna,che ver- 
xai à concepire verfo di loro gran có. 
pallìone.Può ben c{rcre,che fendo vL 
fitatala B.Vergmedalle donne di Bcu 
theléme,de forfè da quei dinoti Pado 
iti , la prefentafiero di quei poueti cù 
bi > coni quali pur eglino fi nudriua. 
no i Et ella con dinoto ringratiamen. 
toli accctuua : Attendiancotùall’a» 
more della pouertiide dilettati di pa. 
tire de i difagi, come nell'habitar in. 
commodo, vedir poucro. Se abietto. 
Se mangiare de’ cibi grolIì,de vili,cho 
cosi vcriai ad ellcre compagno del 
Cirtaa CtUfit dt ijedilatitni • 


ttìertn. 

Xp.ij. 


3; 

Figliuol di Oip , ^ della Aia Santillì. 
ma Madre. 

a 11 dolce Bambinello Giesù. ohi. 
me, per elTcrc cosi tenero,!.'^ dilicato, 
fentiua anco più la molcdia del fred. 
do , che gli pcnctraua fino le vtfccrc . 

Senti come empie quella danzetta <fi 
compalIìoneuoli,& acuti vagiti . Oh 
pouerini . Piange la pia Madre pdr ** 
coinpallìone, piange CiofcITo, piangi , 
tù ancora, perche ei piange le tue mi. 
ferie, & 1 tiiohpeccati . Porcnapurcla 
Sacratillìma Vcrgine.diceilcontcìti- ’ 

platino Pdbarto, come quella ch’era "» 

del mondo Prencipefia , commanda, 
rcàgli Angcli,ouerodal fuo Figliuo- 
lo, ch’era Dio onnipotente, impetra. ’ 
re d'efler fouucnuti in coli edrema nc * 
cefiìtàicon tutto ciò fi contenta di pa- 
tire tali difagi, sì per clTcrfi fatta pouc 
ta volontariamente come anco , per. 
che fapcut,che I fuo Figliuolo li pati, 
ua volontieri per nodra falutc, Sc*~ 
mòre^. 

j Fi conto di vedere il pooerovec 
chiarello Giofrfib,tuttoanfiofo,efot- 
Iccito in prouedere à Maria,v^ al Fan 
ciullo , almeno delle cofe più necefiif. 
rie . Andauafene al a terra à comprar 
pane, vino , de altri cibr di poco prci^ 
zo. Tu puoi penfare, ch'egli'daqualU 
che fuo amico.ò parente togliefie hri'. 
predirò mol te cofclline, per quelli pA 
chi giorni,che dettero lui. Et, perche 
egli eramaedrodi legname, ntvu 
mancaua di far ripari à quella pone, 
ra cafetta per difenderli dall'ingiurfe 

de tempi caitiu». E puòcflère.dicc V. 

bertino , che per il Figliuolino 
Giesù facclfe vna cuna, per. 
che purtroppo fi ente, 
ciauain vederlo pati, 
re in vna si cara. 
mitof.1 da. ' 
gionc. 


Inaritr. 
Cbrifti 
c-ucif. 
Hi. I .le- 
fm Ma- 
ri, nOm 
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Tarte Stetnda , E 
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IL XXVI. DI Marzo. 

Ccmt Maria, CT Ciafrffj ptruniu ildt- 
Mt» UamLuuaiTemfii. 

MEDITATIONE LXXXV. 

1 Oli fomtI)odc^idc^ìp,&graD- 
^^ didima diuouonc > dice Pie. 
Canif.in tro CanifìoÀaua U bcncdcua Madre 
Mornh. ad afpc ture, die venidc qudlo felice 
Ub.i. giorno p^r prtrcniarc al Tempio il 
Primogcimo Tuo Figiiuom , Iccondo 
. il cutnmandanienro delia legge. Tu 

puoi contemplare, chela notte pre- 
cedente ella con lunga , & fetuciue^ 
orationc iìprcpaialle per vnatanta^ 
ibienniia , come quella, ch’era prclà- 
ga de' diurni milteri,*!^ ipetaua di ve- 
dere, & manifcltarli in quello giorno 

Ì ualdic fegno niar.>uiglioib della., 
iena del Tuo benedetto Figliuolo. 
Hor vedila, come U mattina per tem 
po mlicme con Gioidfo d^n ordine 
al loro viaggio , Se ad alcune cole ne. 
Iiicheiecoda Nazaret haueuanopot 
tato in Bethclcni. 

X M>,ttonfì in viaggio Maria , e 
Giólcifo portando in braccio icam. 
J^jicuc^ niente quel Figliuolo , che icg. 

goucrna tutto il Mondo.Segui, 
cali ancora tu,& guarda qucha bene- 
detta Madre , con quanta riuerenza , 
diuotione caminauaper queito 
vuggio, portando ai petto il Tuo B m 
|;>taoàguiraei'vnricchiliìmo,dt prca 
tiofidinioTeroro. Suuaolc d’intor. 
' ' no , come à Regina loro belle, e'^ l^g. 
' giadre compagnie d’Angeli glorioli . 
' Oh bella, ^'gioconda viltà, cpf: del 
Figliuolo , che era potuto , coli della 
Madre, che lo pottaua, come anco 
di tanti cclelti Baroni , che Taccom. 
pagnatiano , & gli faccuano corte.. . 
Prega quella Vergine', che te lo dia-, 
nelle tue braccia , & tù riceuendolo , 
portalo con elio loro per la llrada , & 
parla feco col cuore, che gli e il tuo Si 


gnorc per amor tuo humànato. Et 
ben che Ga in forma di piccioi Barn- 
bino,sioonduncno, &c. vede ogni co. 
fa, regge, & goucrna tu no il mondo. 

3 Entra parimente con lei nel Tem 

DÌo,& attendi ciò, che ella fà, Se dice. 

La vedrai, come humiliflìma, noiu 
metterfi fri Thonotatc gentildonne, 
c’haucano pur elle ancora à purificar- 
G,ma G bcnc,dice Vbcrcino,frà le pià 
ponete , Se più Ignobili donniciuolc, 
come quelle, c’haueano ad offerirò 
Tortore, che era offerta pet le don. 
ne poucrc : Dipoi, come 6 pone in gi. 
DQCchionccdo tanu riaórctua, &; di. 
uotionc , che e impolGbilc ad imagi, 
narfelo. Non ffaua già, dice il Padre 
CaoiGo,à cianciare-, o rifgaardare,co Cairi/. 
me fannoi’aitrc donne , le muta. Se i >àid. 
vaghi ornamenti del Tempio,ma tut 
,ta afforca nel Itivi Oio,^ Signore, lo. 
daualo,& lo magnificaui, nona tri. 
menti di qllcllo.che fece nella cafa di 
Zeccati, «quando rutta m (pimogto. 
tendo cantò Magntjicat anima mea Da 
mi tilt m, CT'r* 

IL XXVII. DI MARZO. 

DtUardttttedfpderUrc'haMcuail Santa 
iimcinedt heiurtdSaùusnn'' 

1 .. i i dtl miHdt, fi 

MEDITATIONE LXXXVP. 

I OnGdcra prima la fantità , Se 
V—* perfcitionedi quello Venera. 

Bile Vecchio, era huomo ginffo, Se ti. ' 
morato di Dio , Se ripieno dello Spi- 
nto Santo. Era anco Sacerdote del 
S:gnore,comc alfcrmano i Santi Dot 
lori . Se forfè deputato al lacro mini, 
ffcrio delia PuriGcaiiune . Dipoi at. 
rendi il Alo ardente dcGdcrio di ve- 
dere co’ propri occhi il Mi llìa, -vera 
confolationc d’Ifraele : CoG il Car- 
dinal Toledo interpreta quelle paro- 
le, /: xfttlanstinjaUtibittmJJ, ael, nòn 
folamcnte con gli altri ao neh! Padri , 

ere- 


Marzo, 


Per tutt’i giorni J<iirAnno 




credendogli t Se Tperain douep veni- 
le il Media al mondo , ma di più Ita» 
ua di giorno in giorno ad afpeccarlo ; 
perche in quel tempo, come dicono i 
OJttoti.era fama diuuigaca, già clfer 
vicina, ó^fouraftarc la venuta del 
Melila, Se òaluatorc, peri molti fe. 
gni , Se Pcoiètic dati da gli antichi 
Santi. Et quanto piùs’auuicinaui à 
quel beato tempo di vedere in carne 
bumana Teterno Verbo , tanto mag. 
giotmente lè gli acccndcuano i iìara- 
meggiantt delìderi , & s empiua di 
grandidìmaconrolatione, entrando 
IO vna gran fpcranaa di lederlo 
piello. 

2 Non ccITiua giorno, &notto 
quello buon Vecchio , fecondoSan- ■ 
Attg-ftr. éAgollino . di mandar al Cielo pian- 
j./ vtr. ti ,grtdori, &alcifofpiri ,ad'diman< 
Aff. dando quello gran Media per la com • 
munc falutc di tutto il mondo , 
anco tempo, CJc vita lunga di poter ve 
derc à Tuoi giorni quello dolce, 5: ca. 
ro Sai Datore. Et ecco vna volta, men< 
tre tutto infcruorato, & lagrimofoile 
ne llaua nella Cua diuota oranono , 
vdidal Ciclo la diurna rilpolla, che 
gli didc, Raccertò, cheauantila fua 
morte harebbe veduto quello, clic 
con tinto dclk) bramaua : 0,i , chi 
può pcnfarc l’allegrezza grande, eh'- 
egli lenti in q lel punto.} Crcdo,che fc 
tutti itefori , Se regni del mondo gli 
fuifcro in qusd'hora dati promcifi , 
maggiore non farebbe dato il gau- 
dio , Se la contentezza dell'anima fua 
benedetta. 

) Hot cdcndo gionla nel Tempio 
. la Beata Vergine col PigliuolinoGie> 
sù> de Giolclfo, lo Spinto Santo nue- 
laà Simeone dicendogli (comeferi- 
Timtth. uè Timoteo Prete di Gietulàlemmc J 
sù Simeone , predo, licuaii, & vane» 
ne al Tempio, che ritrouarai il 
Medìa,chc tanto brami vedere . Ha» 
tedi veduto quel Santo Vecchio, tut- 
to pieno d'vn' allegrezza incompara, 
bile. O j,coo quanta pteftezza leuolE 


■ dal Tuo 'diuoto Oratorio } Oh , con., 
quanta leggiadria andodenc verfo il 
Tempio, gioiendo,& cantando Iodi 
al Tuo Dio, Signore.- Oi ere doni fin 
golari fu priuilcgiato quedo Santo 
Vecchio. Primo, hebbe lunga vita,fe- 
condo Niccforo, fino all’età di cento 
anni.Secondo,viddeco*propri occhi 
il Media , non concedo à tanti Regi , 

Se Profcn.Terzo,chc fendo quid cie- 
co per la vecchiaia, come ferme vn’an 
tico Autore, citato dal Toledo , toc- Ctlfuii» 
cando Chri do, hebbe la perfetu, 8^ 
chiara luce de’ Tuoi occhi. 


Sim. 


Nif. li. I. 

hijt.c, I a 


ni mI V» 
gÌlÌM:n. 


IL XXVIII. DI MARZO. 

I 

■ Ctìnt Simeme rictnì nelle bréctu il 
Fanaull* Gieii. 

MEDITATIONE LXXXVII. 

I Refentandofi il Santo , Se Ve- 
' i. aerando Sacerdote , sù la por. 
ta del Tempio, fubtto, dice Timoteo 
Prete, (ì mtfe à riguarda re d’ogni in- 
torno, A: ecco mirando vidde la fan- 
tillima Genitrice Maria col Figliuoli- 
nu in braccio, che come delia matu- 
lina mandaua fuori raggi di chiarcz. 
za incdimabilc , oue là fubito corfe , 
conofeendo in fpiiito, che quella pò- 
usta Vergine era la Madre d’iddio , 
la Genitrice dcll’humanato Verbo» 
Regina de’ Cicli, & dcH’Vniaerfo Im 
pcratrice, & conobbe anco, che quel 
Bimbino,ch*ella in braccio teneua.,, 
era l’Vnigcnito Figliuolo d’iddio; 
eguale al Padre in grandezza,in Mae 
dà, nella potenza,8c in ogni virtù. Se 
perfctiione, già figuralo nella legge , 
da Profeti prcnunaato , & da cucce le 
genti con fommo defideno afpctca. 
IO, oue tancodo il Santo Vecchio pie- 
gando le fue venerande gì nocchia. Se 
prodracofì in terra adornllo humilif- 
limamentc, cunfcdandolo per veto 
Media, Se Salintot del mondo. 

2 Scia vedcrcparimcntc, dice Ire- 
£ 4 neo 
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i-c,U 
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de Pr. 
d ri/li. 


II. de ie- 
ne mert. 

t.x. 


nco antico Dottore >< con quante bu- 
mili preghiere io dimanda alla Ma- 
dre t come ella glielo porge > & ci cp. 

riceua.,Pi>imc>quando il buon 
V(;cchio fi vidde haucre nelle brac. 
eia quel pretiofo Tcforo> ti lafcio pen 
fare quii folle il fuo fentimento ì che 
gaudio incurabile del fuo cuore? cho 
riui di lagrime , dice il Padre Grana- 
ta , corrclTcrq per quella venerabile^ 
faccia» con Icqualirigauaii vifodcl 
diuin Bambino» come fe lo firingcua 
si pctto>comc lo miraua>& rimiraua, 
& dolcemente baciaualo in fronte ? 
Coli all’incontro vedi quel dolce par 
goletto > confuoi begli occhi , & gra- 
tiofò fguardo penetrare fin all’inti- 
mo di quella benedetta anima» riem- 
piendola d’vn’ ineffabile confolatio- 
ne, che più nó fi può dire, nè pefarui. 

3 All bora quella fant'anima infa- 
ffidica di veder più cole create» poi- 
ché hauca veduto il fuo Creatore» dc- 
‘lidccando » dice S. Ambrogio » feio- 
^lierfida legami del corpo» <Sc cITct 
con Chrifto» proferì quel mifteriofo 
Qintico come le 

dir volelle»adciro,ò ^ignote lafcia an 
jdare l’anima mia io pace» che me ne 
muoro volcnrieri,poichei mici occhi 
hanno veduto il tuo Siluatorc »ch:_> 
hai preparato » dcffinatofindal 
principio dei mondo » mandarlo inu, 
carne fiumana per falutc di tutti i po- 
poli.Et quello Saluaiorc>ò Dio dcll*- 
animamia». fati lume ad illuminar 
fingolatraente ipopoli Gentili inuol 
ti nelle tenebre dcH‘Idolatria,&: infe- 
! deludc-»Di piùancora farà di glo- 
’ ria» &honore alla plebe d’It 
rad, tuo popolo diletto» 
da cui hai tratto Tori- 
ginc,& molti n’hai 
clctti,& fubli- 
matiàgra» 
dezze di 
glo. 

ria eter- . ^ 


a. 


LI XXIX. DI MARZO. 

Di -Anna Vrefete^4,che flana nel 
TetKpio. 

MEDITATIONE LXXXVIII. 

1 -TT Na delle perfone» che diedo 

V teftimonio della venuta di 
Chrifto,fù Anna Profetefla, le cutlo- 
di , c fantità fctiue San Luca Euangc- 
lilbt. Confidcia la Tua ammirabile.» 
continenza, che di ottanta quattro an 
ni dcirc tà faa.fcttc folarocnte ne ftet- 
te col fuo marito: timafta poi vedoua _ 

fi trasferì nel Tempio , oue dimorò 
fino alla morte . Era coli dinota* 
ferucntc nelle orationi» nelle vigilie-» 
c digiuni, che quali femprc l’hauerc- v 
Ai veduta in vn cantone del Tempio. 

E' detta Profetefla , dice il Cardinale 
Toledo » per lo fpirito di Ptofetia^ » Telet. »• 
ch’ella haucua.CVueflac quella mira» ute. 4 »- 
bii vedoua (dice vn celebre Dottore ) n«r.p. 
dbebbe cura , e goucrno della fan ti t 
fima Fanciulla Maria, mentre vndcci 
anni fece dimora nel Tempio. Penfa 
hora,con che belle accoglienze, e pa- 
role gratiofe la riccuc» che ella sà per 
diuina riuclationc,qudla eflcre vera» 

Se naturale Madre di Dio ? come fc^ 
gli inginocchia dinanzi » Se adorai 
quel Diuin Figliuolino » ch’ella ticn 
in bracciojfapcndo parimente quello 
cflcre il vero Mcffìa»& Saluacote del 
mondo. 

1 Dcuifapcrc, che nelcelebrarfi 
la Purificationc della Madonna, riirq 
uaronff nel pcrfonc» 

che forfè erano; venute à i di nini olBc 
cijtcome in quel tempo fi coAumaua» 

& particolarmente donne per purifi- 
carli» come afferma Timoteo Giero. ; 

folimitano » fri le quali v’eraancola 

Beata Vergine. QucAa verità li può» •'r*. 
cauare dall’Euangelio » doue dice.» » 
che Anna parla ua di ChriAo » 
iux queexfcSaheot redempixent 
Vedi dunque» do dice ancaFhiàiP 
Ilde- 


' -u 
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lUtfon. Ildcfonfo fantiflfìmo Vefeouo , che 
itt/er.Jt iui fì citrouauano prefenti molte fan* 
pur. B. tepcifonescch’haucuanoqucftodc. 
fidcrio della venuta del Mcflìa . On. 
de furono ^ttc degne di vedcrlo> &T 
vdirc le gtandcBze fue . 

j Hor confiderà, mentreildiuo- 
tilfimo Simeone atrendeua à magni- 
ficare, e lodare il fuo Dio,e Creatore, 
qual tuttauia nelle braccia tcncua. Ec- 
co , che foprauenne la fantiflìma Ve- 
doua Annaancora ella col medefimo 
Ctrncl. fpìritOjdice Cornelio Iàfenio,comio- 
Jimf. I. ciò à vicenda col finto Vecchio a Jo- 
ecHct.E- dare. Sic cfal tare quanto più porcua le 
grandezze del medefimo Diohuma- 
nato. E riuolta con ardente /pititoà 
quel gran numero di góte, che iui era 
prcfente,con la manofteia vctfo il 
diuin Figliuolino, raccontò di eflb cc- 
femarauigliofc, che egli era il vero 
Mefiìa,promcfib già tantifccoli à Pa- 
dri antichi,per falute del mondo. Oh 
fpetucolo gloriofo . Penfa, qual fofic 
il fcntimento , & il piacere , non folo 
elella Vergine,roa di tutte quelle gen- 
ti a fcol latrici. Equalibcnedittioni,e 
ringranaméti doucuanodareal fom- 
mo Dìo, per fi gran beneficio coocef- 
fo à loro, &à tutto il mondo. 

, IL XXX. DI MARZO. 

DtlhfferU , cht ftct MarÌ4 iti f»» dì- 

uin FigliHpla ntl T emftt . 

* MEDITATONE LXXXIX. 

t Onfidera primieramente la di- 
w ' uotiflima proceffione , che fe- 

cero quelle Cinte pcrfoqe, rapprefen- 
tataci in quella delle candele bene- 
dette. RefiitU'.to che hcbbcSimco- 
ne il Figliuolino à Maria fua Madre, 
mettonfi tutti ip ordine verfol’Alta- 
0 n. in rc,cofi la dcfcriqpSan Donauentura . 
w»td vi- Vanno innanti quei due Venerandi 
$nChrì. Vecchi, Simeone, Se Giofefifo: di- 
poi feguitaua la Madre portando in 
1 


braccio il dolciUImo Giesù , & in foa 
compagnia veniua con gran riueren- 
za Anna ProfctclTaidictrofeguiuano 
poi tutte quelle diuotc perfonc , c ha- 
ucuano quello dcfidcrio di vedere il 
Melila, e che già haueaiio vdito le fue 
grandezze . lui parimente non man- 
cauanoinnumcrabili Angcli,’cheac. 
compagnauano inuifibilmente que- 
lla gloriofa procc filone . 

z Gionta all Altare la BeatilTlma 
Madre: Attendi ogni cofa,come fe 
iui falli prefente, eliaco humiltà pro- 
fonda s'inginocchia ,eleuatigrocchi 
al Cielo ,olfcrifceal Padre Eterno il 
fuo benedetto F gliuolocon tanta di- 
uotione. & amore , (come ella riuelò 
alla B Mettilde) che fe tutta ladino. 
tiene di tutti i Santi fofic in vn fol 
huomo vnita,non fi potrebbe alla fua 
comparare. O Padre eterno, diceua dtpurì- 
clla, Signore Se Creatore del mondo, fiut. a. 
. Ecco qui il voftro Vnigenito, Se mol- JT. 
to amato Figliuolo, ilqualc con tanta 
carità volcfti, che fofleancora Figlino 
lo mio,accioche prendendo carne. Se 
venendo al mòdo in forma d’huomo 
mortale, redimefie tutto il genere hu- . 
mano: qui ve lo porto, qui ve lo pre- 
selo, & ve lo oficrifco'.acciochc di lui, 

& di me faeclàte Signore, fircondo la . . 
vóllralantifilma volontà. Mira pari, 
mente có quanto affetto d’amore of- • ^ 
ferina fe llellò il dolce Figliuolino in 
falute di tutti li peccatori, c col tuo 
pefiero penetra fin dentro al fuo cuo- 
re, perche quantunque al di fuori fuf- 
fe , come gli altri fanciullini , nondi- 
meno di dentro conofceua il tutto, e 
con profondilTìmo fcntimcnto cele- ■«. 

braua quelli millcrì. 

} Cófidera Tcllrema pouertàdel- .•:« 

la B. Vergine , che non hanendo tanti 
danari, dice il Cardinale Toledo, per 
còpra re vn’Agncllo, ch’era ofiferta de 
ricchiibifognolie, come ftimapiù prò 
babile SBonaucntura,cfiendodi mi- Betta, h 
norprezzo,chc la Tprtorclla, còpra r ^it.chr, 
VD (^o di Colóbini da ofierirc infie. t.ii. 

me • 


Suar. in 
l.d.Th. 
dtjp. 10, 
/iffio. 1, 
C»n. di 
M.Virf, 
1‘ ^c.i. 


Mitt.li. 
!• f'ijhn. 


Marzo. Mcditationivcilillìtnc .<* 


mc<olFigliuolino.Né ti pcnfarc.chc 
cliahauc^criffrbaco parte dì quel ce- 
foroodcrcoi da Magi, perche tutto, 
come quella che haucui profciTato 
i'altidìma , e volontà ria pouertì, di. 
fpcnfollo a perfone bifognofe , coli è 
opinione di quei due diuotidìmi Dot 
tori , Bernardo , Se Vbertino , c tbtfe 
può clfcre, come offerti racra,cmi- 
hctiora,cllane fàccU'e vn ampliflìmo 
dono , al facro Tempio di Gicrufa. 
lcmme..> . 

IL XXXJ- DI MARZO. 

Dtl dtgliifo tolteli» ,ehe frifeti'J^o Si- 
meone 4 tJiì'iaTiaf^ergene, 

MEDITATIONE X C. 

iPTandofenc la SantilKma Don- 
*3 zclla Maria tutta lieta ,&incb- 
briara di raarauighofa confolanone , 
per 'Ardire le grandezze del fuo Fi. 
gliuolo,& per vedere ti rplendcte fi 
chiari teftimoni; della fua deità im. 
menfa . Hor vedi, come nel mezzodì 
quefic Tue allegrezze a lei fi riunita il 
Santo Simcone,e non fenza lagrime. 
Si fofpiritcomincia à profetizza rgir; 
dicendo: Oh Maria Vergine fanu-, 
Tappi, che quello dolce Figlio, qual 
bora tu tieni nelle braccia, farà come 
vn berlaglio , nel quale il mondo , Se 
tutti gli huomini peruerfi tiraranno 
Jefacttedcl fuo furore; e per re farà 
vn coltello coli acuto, che traffiggo. 
là ranimatua d’immenfo doloro» 
A quelle parole (comcleihcbbc àri. 
uelarealla Beata Mcttilde) Tele ani. 
marìcò ogni allegrezza : IfauapcrA 
con gran collanza tutta al diuino vo» 
Icreralfcgnata . 

2 . Finito di celebrarli la purifica» 
tiene della Vergine , tutte quelledù' 
note perfone adoràdo il Oiuino Ver- 
bo, fi partironoperlccafeloco. At- 
tendi le gra tiofe parole, che fa quella 
mirabil vedoua con la facrau Vergi- 


ne: DI parimente dell’occhio àquci 
venerando Vecchio Simeone,e vedi, 
con quanta riuerenza s’inginocchiò 
auanti il fuo caro Giesù , come li ba- 
cia i fantillimi piedi, e tutto picndi 
gioia fi girte dal Tempio.& ritorna à 
cafafui. Etpuòcirere,chedopònon 
molto tempo fpiraifc l’alma fua feli- 
ce. Penfa la nooua féfta,che fi fece nel 
Limbo all’arrmo di quella benedetta 
anima : pofciache ella fù la prima, 
che diede la nuoua della venuta del 
Mtllìaal mondo à quelle fante ani- 
me , che ftauano nel Limbo. 

j Confiderà vitimamente, come ’ 
Maria, de Giofeffo, fatta alquanto di 
oratione nel Tempio, pigliarono 11 
viaggio verfo la Galilea. Accompa- 
gnati ancora tù con elfi loro: riguat- 
dacon quata modellia camina quel- 
la gloriola Vergine , fenti i fuoi dolci 
ragionamétt,epiùcorhe vi tutta rac- 
colta, ruminandoquellc parole pro- 
fetategli da Simeone: Ettunmipjmi 
animam pettrnnfi^it gU Um. Che dcuì 
credere che daquell*hora,ch’elÌa le 
vdl , (come ella riuclò à S. Brigida) le Brio. u. 
renarono Tempre fcolpice nel cuòre i.renol. 
tu tri i giorni di fua vita. Che quando « io. 
anco fafciaua ,ò vediua quel diuin 
B imbincllo, mirando i piedi, e le Tue 
fante mani^fi -licordaua come ignudo 
in vna croce , gli farebbono ftaw tra- 
fittccon duri chiodi. Sentì le parole 
della riuelationc ; S>M4»do 'Vfrò,dice- 
ua , conjieleralf ini loca cliHorum in ma- 
stini , CT ptdilut, ejuat fetnn- 
dum prophetas crHaJigtndos 
audiHi , lumdtHU me» 
reptelaunriarry. 

'■ mu,0* (or '■* 

' meUoM -J 

<1H4- 

fi fcindelalMT prB 
tfifh. 

' • tl 4 , -f - 


IL 


Aprile 


Per tutt*i giorni dell'Anno. . /; 3 8 


IL I. DI APRILE. 

Della fuga del Fanciullo Gicjù 
ncir£gi((o . 

M I S T E R I o' X I V. 

'* » 

ptU'ttMuif» , t/tt Ji t ^ngfii k Gitftffi , 
iftggirfrin ntW Egitti ( ti (AnatU- 
■ ' h Guìm } t etn Aiart4 di Im 
n xS^nÀxt, 

MEDITATIONE XCI. 

E mai ti Iti molTo à (oenpaf. 
(ione fopra del Figliuoimo. 
' Gicsù > della Tua benedetra 
Madre > e del Vccclnarello 
Giofrllb « bora m. quello .compallìo. 
■’ ncuolcafo la drui hauerc . Attendi 
^ quando t poucrini dopò le tante cala. 
u\ità ruftenuteodla Ipcloncadi De- 
tlicleu) per lo fpa tto di quaranta gior> 
HI > e dopo hauere dato line al precct. 
to della Puritìcauonc I mentre anda- 
uano verfo N zaKt.comc vuole il 
Jììn» ir Serafico Dottore; Ecco , chela notte 
fntJita- fcgucntc l’Aneclo del S'gn<’ie appa. 
tie. viti rem foiinoà Giofclfoiegiicominan- 
Chiii}> da>(dxe fub'to li.lcm >e pigliando il 
r. la. fanciullo con la Madre: fencfuooa 

_ 00 

rrnz^di mora aiCuna ncli'EgictO)pcr> 
che già Herodc ceteaua di ammaz- 
zarlo : Oh pouerini t quando lì pcn- 
fauanodi godere fra parenti «Si ami- 
ci vn poco di quiete > bifogna , che fc 
ne fugganocolìrcptotinafreoie. . 

a Sempre neJlccorcoccortenii,A: 
ne' pencoli > che (l>prailauanoal fan. 
ciulio Girsù , I Angelo Gabriello ap. 
pariua à Giofctfo, & inllruiualo > che 
jytmxf. gopj haucile a farcjcome quello. dice 
^ * S.Giouan DamafcenojchV era in luo- 
godi Padre dcirillciio Giesù » 6c »n- 
jì’nd.h- cocomcCuftodc.ctutor. della Ver. 
rcfil. dt *0 dimanda il Santillìmo 

min. a. Andrea Gterofolimiuoo, Et non è 
jjf. lenza mtlUnoi che l'Angelo faccia 


m emione prima del Figliuolo .e poi 
dclla.Madrc. fu.trum riicc9 

dipoi aggiógc.C?" matrtmtiMs: perche 
tutto il negotio era circa il Figiiuoio; 
li può anco dire .come nota Ijiifcnio, 
per mollrarnc la Diuinità di Chri. 
llo>t;|iein.ciò era maggiore della Ma. 
drcicgli tra Do. Oii grandezze di 
Giofcifotpcrciochccofi fouenti appa» 
titlonigii ronofattc.fi può ben ere- 
derc.chc fpcinin me volte vcdcllc Ali 
geli beati > ccon loro faccllc dolciin. 
mi rauionamenti . 

j Qui deui con i Situi D ictori có- P- Ch-y. 
tcmplafc.de ammirare la fincrra fr^ '■••aj. 
de, de la pronta vbbidienza di quello 
rani'huomo.in cfcqinrcvn imprcfa 
coli atdus.iS: faticofa.fcnzaponto la- 
nicDtarfi. Non dice ail'Angclo.como 
dir potcaiGià poco.ò Angrlodi Dio, 
tù mi accertarti .chequerto Figliuolo b. , 
haucrcbbelaluito li popolo d'iirac- x.mmf 
k.de hora tù nsi dici il contrartu.non [mtfn 
potendo fa luard fertclfo. bifognàdo, 
che fé nefugga coli impr''Uiramcntr: 

Ne meu fi ìcui'a come impotéic afa- <■ 
re vo-viuggiotofi lungo »& pieno di 
mille ditiìco'u. lofoflcarico dian- 
ni.poiau dire.lerttade IbnomaUge. 
uolt al caminarc perla catiiua llagio- 
ne dell’iouctnaia , il paileche turni 
dici . ni’c Incognito . la mia Spofau * 
per circre col) delicata, de giouincita* 
fari inhabile per caminareà piedi co. 
fi fontano, & il Fighuolmo non^ p ù» 
che di due meli , ne meno babbiarno 
facoltà , ò pecunia per follcnuifi < 
oon dice tali cofe : ma con animo lie- 
to! diceGrifortoirofanto.)fubito,o 
fcinpliccmcntc vbbcdifv.eaireiracolo 
diu:no . Oh ellcmpio roir.ibi- 
k-, per vbbrdirc ancora noi 
à nortri lupcriori, che 
fono in luogo di 

Angeli, e ■ ’ 

•• co- .iii 

ine interpreti della . . 

diurna volon- . i 

tà. . . 

IL 
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1 L II. DI APRILE. 

® dtUre-, che finti U y ergine in "idi- 
re "inn cefi trilla ntuellét. 

MEDITATIONE XCII. 

iT Eaodìrubito dal lettoli buooj 
GiofelTo, evenneoueera lafua 
cara Spofa» la quale forfè lima veg- 
glmndo fopra del Tuo caro thefuro , 
c dicdegli ragguaglio di quàto gl’ha- 
ueua riuclatorAngclo.Ahiine>quan- 
do la pia Madre , intcfccon indo ca. 
fo>chc’lfìcro tiranno ccrcaua di am- 
mazzarle il Aio dolce Figliuolino Gic 
sùtChe cotanto aroaua‘,penfa,come fé 
gli commofTero di amara doglia le 
. Ale pietoAilìmc vifcere, e oomc rc- 
dall'c tutta tradita di quel acuto col. 
tcllo, che già poco auanti gli haueua 
Tenne, piofcttato Simeone. Bcnchcclla fa. 
nhit il pelTc, clic quel Aglio Aio , era anco A. 
fn/i.Di. giiuolo di Dio , c che folTcanco ralfe- 
pj. e-j. gnata al Aio diuin volere, non potcua 
però clTcre per materno alFctto , che 
non A doglieife Anal cuore . Credo, 
ben , che in queJl'hora inginocchiata 
ne facelTe oÀctta al Padre Eterno: 
Pofcucheanco,come dice vn dinoto 
contempla tiuo, ogni volta,che lo vo 
deua,non era altro, che vn offerir, 
glielo per prezzo del fa noftra Re. 
dentione. 

1 Perche non vuoi , che A dnglicf. 
ic queda pietofa Madre, vedendoA 
oppreffa da vna coA graue tribul-itio. 
nc ? Vedi , e conAdera, dice il SeraA 
Sene, in co S.Bonauentura , haueua à lafciarc 
vit.Chf. la Patria, iparcnti, e gliamici.cfare 
de f"fn vn viaggio molto lùgojcaminare per 
Aradc aìpre, e diffìcili , coA giouincu 
ta,comeclla era,&appredb anco por 
tare in fpalla per fedanta giornate il 
fanciullino Giesù , tanto tenerino , e 
^ delicato : E poi douergirfene in paeA 
if ranieri,& habitare fra gente barba, 
ta , Se inimica del culto diuino -, Se Ce 


frà i fuoi cittadini non trouò più lieta, 
habitationcichr vna dalla, & vn prefe 
piotdoue poteffe riporre quel facro 
B un bino, che potrà ntrouare frà gé. 
te draniera, &infcdcle ? E benché la 
fantilfìma Vergine haucifcogni fua 
coniblatione nel Figliuolo defidera- 
iia nondimeno di conuerfarc con cfTo 
lui in luogo fanto, c fra gente diuota» 
c timorata del fanto nome di Dio . 

3 Dall altro canto conAdera , che 
edendo la Santiffìnu Vergine virtuo- 
Adìma, piena dello Spirito fanto, tot. 
taal dinoto volere raffegnata , e che 
altro non bramaua , che obbedire^ 
prontamente al fuo Dio,& Creatore* 
fece, che non folo con animo grande 
abbracciaffc quedo eAglio, & vinced 
feogni difficoltà ; ma anco col cuore 
lieto , & tranquillo , che come fcriue 
S.Ignatio, ritrouauaA la Vergine in 
ogni auuerfità, c ttibulacione patieu- 
te , lieta .erutta in Dio confìdento • 

E che cofa doueua ella temere, eco. 
me poteiia non conAdarA colei , poi- 
ché era Iddio quello, che gli commi- 
daua fare quel viaggio, & egli feco 
caminaua ; anzi ella fecol’idcAb Dio 
nelle braccia portaua ì 

IL III. DI aprile: 

Cerne Maria, ij" Ciefefi dan'erdinefet 
metterjì in 'iiaggie . 

MEDITATIONE XCIIL 

i^OnAdera, come Tempre fùvb^ 
bidicntifllma la B Vergine à 
G'ofedb fuo Spofn , e più à Dio Aio 
Creatore , & Signore bora hanendo 
vdito commandamento dal Ciclo à 
fuggirfene todo nell’Egitto, fenza al. 
tro indugio, con batticuore, Se piena ’ 
di fpauento,piglia dal Ietto il Tuo fan. 
ciullino nelle braccia , ilqualc, fecon- 
do che medita S. Bonaoentura , daua 
dormendo, c non potè effet di meno* 
che cosi ipuportunamente Aicgliato 

non 
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non piangcfTc. Ah dolce fancicllo. 
come tantofto cominci à bere l’ama- 
ro calice del le tuedogliofepaflìoni ? 
Piangcua foco parimente la caca Ma. 
jjùgi di dre , dice il Padre Luigi di Granata , 
ar!m.p. confiderandoche di già fi comincia, 
uano ad adempire icdòlo^ofe Pio- 
fciicdel S.Simcone, che non erano 
alcroiche Icpt-rfecotiohiichcqucl Sia 
gnorc doucua patire . 

1 1 riccbr>& grandi di quello mon 
do «quando fono per faxequalclio 
lungo viaggioiprcparaniì prima mol 
ti giorni ionancijfanno balle-di drap. 
pi>incafiapomobili«caricano giumé. 
ti « e fanno prouifioni'^t molte altre 
cofe: ma i noAri poneri fuggitìui» 
che prouifioni vuoi cù che facciano ì 
Ohimè» che forfè non erano ancora 
gionti in Nazaret. Et come vuole» 
^“gM, S. Agoftino» non fi erano ancora di 
Gietufalcmme partiti, pcrilche non 
hancuanodicheimballarc»ncfarca- 
S* • f-i- jiaggi , fc ben anco quando n’hauef. 

fero hauuto -, la toAa fuga non gli ha. 
. uerebbe conceduto tempo di farcii, 
mili apparecchi. L’apparcccbiocba. 
ueua à fare la poucra Vergine , era il 
pigliarli feco quello , che più gli era 
necelTario , con i pannicelli per il fi. 
gliuolo,&peril vitto vn poco di pa. 
ne . Et Gioir fio, altro non banca, che 
pigliarli in fpalla lefucbifaccie.Com 
patifci loro, Se vedi quel manfuetiifì 
mo Agnello, come fuggcdaH'infulto 
di quel lupo rapace ^ riguarda infie- 
me quella Santa Verginella andare 
fuggitiua pellegrin.'uin terra Ara. 
jiicra , così quel Santo Vecchio Gio. 
ibfib con quanta follcciiudinc, A: an. 
lìccà andana prouedendo alle necclTì. 
tàd’ambidue. 

3 Sùà vedere come fi rretcono in 
viaggio , caminando paurofi per l’o- 
feure tenebre della notte. Ah pietà la. 
grimofa. Accompagnati con loro per 
tutto quello viaggio, & piangi per 
compatnone.Ob quàte lagrime,pen- 
fitù clic l’adiloloraui^ózciia. Maria. 
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andalTcfpargcndoperqiicfto viaggio 
fopra la faccia del Tuo figliuolo, ch’el. 
la in braccio portaua ? Poteua pure 
erta Vergine chiedere, anzi riitcrtb 
Figliuolo ch’era Dio,potcua liberarli 
dal furore di chi lo perfeguitaua , ma 
non voi le,pcr farti fapere, come dice 
S. Atanafio , ch’egli era veramente 
huomo paflìbilcicpcrchecosiordi- 
nato haoea tutta la lua vita douer’cf.y^j,, ' 
fe«s ptena di trauagli , & di pcifccu- 
tioni,àconfolatiunc di Tuoi cletti,che 
crtendo in vna Città perrcguiuti,pof. 
fino in vn’altra fuggite . 

IL mi. D I aprile. 

DtlU ctndtneni , che rencttUàm mtlt» 
cdUtmttf* t anddta tn Egstie . 

MEDITATIONE XCIV. 

i 

1 T L partirli dalla dolce patria, Ma« 

.1 ria. Se Giofcfib , col Fanciullo 
Giesù , 9c andar* come banditi in» 
paefi ionuni. Se incognitt,fù cofa ve- 
ramente di gran calamità , ma che 
dcbbanofuggire,c fuggirefubito Sc 
più fi^girc dalla faccia d’vn Tiran- 
no} Ohimè, che'dcofa di gran fpa- 
uento,e terrore \ vedi, come nota an- 
oPietro Grifologo.non diccl’Angc- 
lo à Giofcfib , che debba andare in 
Egitto, ma che debba fuggire ) 
tu tyEtyftum . Già per la venuta de* 
Magtin Gicrufalemmc s’era diuol- 
gata fama, e rumore del Nafcimento 
de) MelFìa , Se. ogn’hora più per la» 
prcfcnutionc fatta nel Tempio, ao- 
daoa crefeendo . H ora di nuouo in- 
tendendo tali cofe il Rè Hcrodc, co- 
minclA di fubito , come afietmano 
Ammonio , & Origene» ad aguzza. 
rei ferri per ammazzate il fanciullo . 

£r ecco l'Angelo eccita Giofcffo 5 pi- 
gliare repentinamente la fuga 
rEgittO.. iauie. 

% Miggiormcnteacctcfcelacafai., 
tuità ,dt qucftì pouerini il fuggi tiene , 

dinou 
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di notte ) come tiene il ctiuotiflìmo y. DI APRILE/ 

rbir. in Vbcttino> & anco erprciramcntc lo 

a.i.chr. dice l’EuangcIio . Fuggono picni di Delia FlancheX^é , che Maria 0"Gi*. 
truchb fpjuento perle tenebre della notte i ftjf» fi flenner» per tutte tl liuggie 

^ inciampano ben fpclTo.non vedendo deU Egttte. -r 

;»/.«■./« ouemctter,& appoggiar I piedi» non . 

faiinofarclelìrade,e puòeflcrcchc M E DI T ATI O N E X C V. 
tolti giù dalla Arada madlra andaf* ■ 

fero per malagcuoli femieri parendo i Q E tu confìderi le conditioni » & 
loro d’nauerc Tempre alle fpallci fa. O le qualità delle perfonc,chc fan- 
tclini» de i foldati del Tiranno Rè • Si no queAo viaggio » veramehte verrai 
può ben anco piamente credere, che à conofeere , cilcre molto grande , Se 
invnacosì cftremanccelTìtàitali’ho. afBittiualaloroftanchezza,La Ver» ' 
la gli Angeli fanti gli andadcroinnà. gineoragiouinctta,nonptù diquin- 
zi , e che con lumi cclcAi gli faccAcro dcci,ò Tedici anni , di compleilfone^ 
guida. Piangi, piangi per compafliq. dilicata,dcà pena era compito Fan. 
ne loro , de come fc furti prefente ri- no , ch’era vfcita fuori di quel Sacro 
guarda, come andaua qucll’aiHitta^ collegio di Vcrginùnclqualefene vi. 
VerginclIa,ccomcportauailfuoFi. ucuain molta quiete, & contentez. 
gliuolino in braccio . za, & hora bifogna , ch'ella proui fa. 

3 AppccUbraltrecalamità di que. tiche,e fartidij intollerabili. Eh,hab- 
rta Ugrimofa fuga,aggiongi ancora , bi di lei compartìonc.Giofertb poi era 
che fuggono nella peggtor rtagione aliai tempato,depaAauadciretà Tua, 
diturtol'anno,ch'cil MefediFcbra. fecondo gli antichi Dottori , più di 
ro . Q^ndo che perl'afprezza del fcfl'ant’anni . Di piu bifognaualoro 
freddo inGaoglianimalirtanno reti, per vncofì lungo viaggio porur in ^ £piJ, 
tati nelle tane loro , ne men gli huo. braccio , ò sù le fpalle j| Fanciullino , eie. An. 
mini li mettono à far lunghi viaggi , chenonarnuaua ancora 4 due meli . tU. har^ 
sì , per cagione delle rtrade cattino £ penfa che fatica c , portar vn pefo 78 . 
piene di acque, de di geli, come anco per viaggio, & per viaggio coll lun. 
per non rcrtare io quelle agghiaccia. go,de continuando fcnzadeporlo*, Et 
li, e mezzi morti . Vhimamcntc non benché fulTc leggiero il Bambino ve. 
ti fcordare,ch’erano poueri , d: fpro. niua però ad elicrgli di gran molertia 
uirti de’ beni temporali \ pcrilche ve. per il gran riguardo , che haueuano 
niuino 4 fentirc maggiormente i di- in portarlo. Tienli 4 mente, come» 
fagi del bado loroima il picciolo Gie- roo l’vno , mò l’altro lo poruno 4 vi. 

I sù»tanto più li fcniiua, quanto ch'egli ccndavaiutali ancora tù,enon n feor. 

làpcua, de conofccua che h patiua, lU date, checgli è Iddio, che tiene, 
che none cosi 4 gli altri fanciulli, sì» poru in mano tutto il mondo, 
pethauere l’vfo perfetto della ragio. x Grande parimente veniua ad ed 
ne,come anco per elìer vero D.o Oh fere la fatica di quelli poueri fuggiti, 
pouero fanciullo, firn in vnde* Tuoi ui, per cagione delFalpro, e lungo 
7 »/. 87 . lamenti, dice piangendovT>a«/>er fum viaggio j non manco di due meli, di. 
tgeO'm lalerdut a iHnentute mra\po~ cc S.bonauentura, vi tcnnerodietro. 
fciachecosìteneroBambino,comin. Ohimè, fe quattro lunghe, de fatico, 
eia ad ingolfarli in va mare, che non fe giornate a frtiggono ogni viandan. 
h4 fine , nè fondoà Tuoi doglioli pa. te, per forte. Se gagliardo»che fia.ctue- 
timeim. pcnlì poi, farne fcUànta .damper Ione 

iniuQ^ al caminarc 2 de continuare 

nel 
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nel viaggio dalla mattina fìn alla fé. gio>^afflitct dalla famct e dalla Tctc» 

.• ra? Edouendo ancora paflatc per l’a- alla tìnc non haueuano pure vna mi. 

•. fprodererto della Palcftina, coli Tca> nimacommodità.Chipreparaualo. 
biofot e difficile? Con tutto ciò che ro la menfa > Echi mctreua in ordine 
folTe grande la fatica della delicata., le viuandc,&i delicati vini? Ohimci 
Donzella Maria>e del Tuo fpofoGio- ^ pena haucuano vn poco di pane, e 
(c£bi nondimeno veniua à farfi in d’acqua per fomentare la vita loro. 
jllbtT leggiera , & foaue > dice Alber» Fattiti à loro prefentc > c vedili come 
Mmg.fiù toMagnoj per la prefenzadlquell'a- fi pongono à federe fopta la ripa d’vn 
ptrmijf. niantifiìmo .puttino ,c per l'ardente qualche folTo , come traggono fuori 
amor di Dio >ch’auampaua ne* cuori del carniere«qucl pane duro,c biTcot • 
loro>dicendo S.Agortino.O»««/4 5r4. to>cofi lodimanda il dinoto Vberti- vin, 
mnitO'immanmltHutfrcii 4m*r. nOi che diificilmcie lopotcuano man 
. ) In guifa di pouerii de afflitti via pne^T^nei aurts, dite eo\i^ orniti 
danti I dopò hauer caminato infino à cy f>tfit4nbifrtEh's ridere, m. 

mezzo giornoi fianchi» afflitti >,& fu» tuert deviti. Dipoi, come chinando, 
dando per l'afprezza del lungo viag. fi bcueuano di quell'acqua infipida, 
gio, fi poncuanoà federe fotte l'om- & forfè anco torbida. Oh poucrei- 
bradi qualche albero cofi inuitando li . Habbi dilorocompafiìonc,osfoc. 
l’vn l’alno, per ramorcompafiìone. zari di imitarli, 
uole, che. fi portauano fcambicuol. 2 Setaliernnoicibi.elebcuande, 
mente. Riguardali vn poco, come fe con chccfilfi reficiauano ,9hepenfi , 
lui fufiiprcfente, e vedi, come quella quali foficro Iefalc,lefianze oueai- 
B. Verginella fiàanfando, per gran» berg3U.ino>&t letti molli, &addob- 
de afilittione , come dalla faccia fi. bati,oue la notte dormiuanoìOhime 
nfeiuga il fudore . & in quel mentre , che quiui parimente fi troua difeom- 
Vbert.in dice il diuoto Vbertino, ripone il fi- modo troppo grande-, Perche quel 
vr.truc. gliuolmo fopra la nuda tetra . Ohi. dcfcito,diccS.Bonauciutacraafpro, 

». it/y me,chciluroIetto;cheallefuetcnc- incolto, &inhabit.-. bile, & non v’era 
trfrtìsjM j-c iiitnibra gli era più tofiodi afflir. cafa,né habiutionealcuna . Onde.» 
g^us.c. jìoiic.che di ripofo. Ricordati, che erano sforzati fiaifenc nella campa, 

^ quel fìgliuolino era Dio , e che nel gna ,sù la firada , <Si: all’aria bumida 
iiiezzo di tante fue calamità , non re. della notte . O purech’mtrauano in 
llaua di beatificare sù nel Cielo i qualche grotta, ò fpelonca della ter. 
Bcatiflìmi Spiriti. ra,ouehabitauano le fiere delle felue, 

che puoi ben pciifare , ch’all’cntrarc 
IL VI. DI APRILE. del Creator loro, c della madre fua, 

gli facelTero riuetcza,c dandogli luo» 

De i rrnlti diftgi , <he Maria , iy Gii. go,fie(reto anco alla guardia loro tue» 

/e^ injìet»ie di FanctHlli fatma. ta la notte . 

BiperillriaggiideWEptti. 5 Apptcfibquefii difagt,i pouercl» 

liveniuanoad efiere grandemento 
MEDITATIONE XCVI. tormentati dall’afprezza del fredda* 

maflìmesù la fera la notte , c la mar» 

IX’"' Randi,& molto penofi, erano i tina pertempo. Oh, chegli penetra» 

VJ difagi, che frà il giorno, &la..r uafinie vifcere. Oh,comes’agroppi» 
notte patinano quefii tre pellegrini: uano nelle fpalle con tutti i membri 
Poiché, dopò haucr caminato tutta la del corpo, in guifa, che fanno i poue. 
giornau * fiàchi dalla fatica del viag. ti, quàdo dal freddo fono afpramco. 
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reafHitti. Quiui non v’era fuoco da vifcerc della cara Madre . Piangeil- 
poterà rifcaldirc , né meno haueua- Figliuol di Dio quelle fue calamita 
no pclli.né coltre dacoprirfi, & inoU in vn Salmo di Dauid, dicendo : Eg* 

tre erano malamétc vediti. Fri’lgior jum fduftr , CT doUns . Pcrcheoltr^ 

nopoi eliminando per quella fquali- rcflcrfi impooerito P«. nodra fa- 


da folitudine, veniuanosù'l mezzo 
giorno pcrcodì da’ raggi del Sole» no 
hauendo alcun riparo da ombreg- 
giarli-, Che pure i figliuoli d’ifraclo 
in queda folitudine per mano de gli 
Angioli furono gratiofamente proui- 
di,& accarezzati ; come à pieno rac- 


lute i volcua anco prouafe tutti quei 
difagifChe porta feco redreina po- 
uer tà 

1 Quando l’afflitta Madre vedeo* 
il fuo amato Figliuolino,cofitremi^ 
lante,agghjacciato>e tutto come fi di- 
ce, fatto morello per 'l’afprezza del 


Itu ùt Accarezzivi i WUlllW A p — , 

contala diuina Scrittura; maquedo gran freddo. Ohim^chediceuaella» 
Benedetto Figlio dcll’Altifiìmo, non Che faceua? Come ft gli dringeuano 
folo non è fouuenuto de gli agi,& có- le vifcetc.c’l cuore? Oh quante lagn- 
modità della vita prcfentc, ma più di me andana fp^gcndo per quei luo- 
oen’altro de’ figliuoli de glihuomiai glii feluaggi . Oh quanti gemcbundi 
vico lafciato à ptouarci difagi,*;^ fofpiridauadalfuo profondo petto . 
o*n'incommodo,chcfcco porta l’hu- Volendo purefla accarezzare, «ti- 
ni’ana natura, coli volendo egli vo-^ fcaldatc il piagente Figlio, fc lo dtin- 
lontariamcnte patire, per fodisfatc geuaal petto, appoggiando i 

aloran dcbitode'nodn peccati. faccia, malata «al abbondanza de - 

^ lelagrime,comcvnavoltanuc^oaU 

IL VII. D I APRILE. 

Dell* ctmfaffìtne ch'haHeua U fid Md» 
dre.dlfu* dtlce FighutUn» ,ye- 
\ dendtl* fUnt* pdlire . 

meditationexcvii. 

rQ E voi compungerti il cuore , e 
^ piangere con l’afflitta Midro 
per compalfione ch’ella haueua fo. 
pra del fuo caro Figlio, puonti à con- 
fiderà re ad vno, ad vno i dogliofi pa- 
timenti di quedo caro Bambinello ; ...w..w r-- - — ri... a. Prra 
perche tanto più d’ogn’altro li fcnti- come qucllo,ch era fuo Dio,& Crca- 
5a , quanto piu era tcncrino , & deli- torc. Vcdila,comc fra 1 giorno cairn- 
catone fapcua, ch’egli li patiua , c pct nado per luoghi foliui , teneuaà tim- 
qual cagione li patiua, come quello petto del figlio la mano.accmcbe dai 
?he era Dio eterno fotto quelle infon- raggi del "o» .^0^ 

dii membra . Non può clTcrc, che cf- parimente la notte ^ 

fendo portato come fuggiduo , pct pouen 

campagne , e deferti , per dagiono E non badando di 

hum.d^ c fredda non fentUfe afpto aucoraaltri 

freddo , & acuta doglia : pcrilche gè- ponendouegli ben d 

mendodaua anco taluolta acuti va- feerata Madre, più 

giti »chc pcncttauano le pictofiffimc fcntitc il mancamento de i pa • 


ià Beata Matilde, che ^ fuoi occhi 
pioueuano,che con quelle veniua à 
bagnarlo tutto. 

j Era tutta follecita , & anfiofa la 
benedetta Madre, diccii pietofoDot. trtt- 
tote Vbertino , c focena quanto potè- m.x, 
ua , accioche il Figliuolo non haueflb 

à patire : Non fu mai Madre,chc con ^ 

tanta diligcza , e follecitudinc gouer 
naflc il fuo tenero tìgli uolino, quanto 
queda Benedetta Vergine il fuo > Po- 
fciache l’amaua d’amore nó folq na- 
turale, come fanno le altre madri, ma 
molto piu d'amore fopranaturalt-»» 
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ceflarij, che vedere tremar di freddo quei due poocrclli fin’al Paradifo, 
il hio dolce amato Giesù. oue gufando » Se inebbriandoft di 

quella diuina dolcezza» veniuano i 
L'OTTAVO D'APRILE, (cordarfi ogni loro trauagiioi e fatica 

paifata » che anco ciafeheduno di cfli 
Cftfu fi d$ftrUU4nt MarU » O* Giofef» potcua col Profeta czni 2 iic,Se(Hndum 


fé ferii Htas?i9 circa gUefiir» 
cit^ fptritHaU . 


MEDITATIONE XCVIII. 


rfiHltitudinem dolorum vteerum in corde 
fner.cenfoUttenes tua laùficauerunt ani» 
mam me am . 

5 Quando poi la S. Vergine fc ne 
andana per viaggio»caminando pur à 




\ Enche quelli due benedetti Spo<. piedi > onero fedendo fopra d'vn’al?. 
lì fuHèro»edal trauagliofCdaU nello » almeno pafTati i primigiorni 


la fatica ftanchi & affitti» non rolla-' della fuga «tutto il Aio diletto era iti 
«lano però d’impiegarA anconclle^ guardare» e riguardare quel Aio caro 
cofe fpirituali { Primieramente cofi' Figlio» nella cui faeda i più aiti Sera- 
camìnando faceuano fra di loro di- Ani dcAdcrano di riguardare . E qua- 
uotiUìmi ragionamenti. AccoAati ad do occorreua » che Giofeffo lo portaf- 
cfSquatopuoi» che li fcntirai tairbo. fe»clla ftauagli a pprelTo» tenendo pur 
radifcorrere per le diuinc Scritture» in quello tuctauia fili i Aioi begl’oc- 


Cede, in 
^ompid. 

nifi. 

Jud,c*B. 


mairìme la Vergine» che Anda fan- chi . Onde auueniuabcnfpe(To»che 


ciulla»comerifcrifce Ccdreno»fù da co A cótemplando» e tutta alTorta neU 
Gioachino Aio Padre in cmclle per- la Deità del Figlio»paffaua buon pcz* 
fcctamentearamacArata Ellaaddu- zo di paefì»fenza punto auuederfene» 
cena» meglio di Giudit Vedoua»lc tri. come llroilmente occorfe à S.Bcrnar. 
bulationi » & la pacienza de gli Ami- do» Se al Padre S.Francefco» i?^d ai- 
chi Padri»dicendo»che per tal mezzo tri Santi » ma non in tanta altezza , in 
diuentarono tutti amici gradi di Dio. quanta quefta fclicillìraa»& bcaedec. 
Vedili parimente fare grandi ftupori ca Madro . 

{opra quel Dio humanato» qual elil 

nelle braccia portauano» che coli pre- IL IX. DI APRILE, 
e che potendo egli falùarfi Set altra 

via , come onnipotente , volcOe non. J""* ' 

dimeno porfi io fuga. MEDITATIONE XCIX. 

z Sopra ogn altra cola haueuano 

ù cuore l'oranoncjnellaqualc la mag> iT^Artitolì Giofeffo col Fanciullo 
gior parte del tcmpO}& più della nor. i. Giesù »& Maria Aia Spofa » per 
te s'impicgauano , Vedili, come ftan- l’Egitto» c forfè anco mentre erano ini 
noall'aria feoperta» inginocchiati »c viaggio : Tunc Herodes , All’hora 1*- 
con la faccia verfo il CicIo»inAamma. empio Tiranno» fecondo l’opinio- 


ne de’ Dottori, vedendoli delufo da 
i Magi » Se per hauer vdito nuoua. 
mente le cote marauigliofc celcbra- 


uanA come SeraAni nell amor diui- 
no. E quando in alcuna grotta A rirro- 
uauano» inginocchiati, poncuanfi di- 
nanti quella bella imaginc, non d’al- tc nel Tempio alla prefenzadcl na- 
cun Santo» ritratto in vagoquadro^ toMcflìa-,tuitopicn di furore intimò 
niadcirhumanatoVetbo Dioimmor publico bando» e mandò carncAci ,c 
tale. Ilquale,come vaghiffimoogget- fatcllitipcrtuttc le terre di Giudea, c 
to» pian piano innalzaua le memidi territorio di Bethcléad ainmazzaro 
Corona Celffle dt ÒUditationi* ' 7'ar te Seconda * F lut- 




é 


Aprile. Meditatiomvtiliflìmc '' 

ti^ttiitigliuolicircal’ecàdi due acni I dei: che il publicarfì diC fiperff 
né anco l’empio perdonò al Tuo prò- R.c Herodc per rimorecUqurfto Iii 
prio figliuolo. Tanto fpiacque quella nuounnete nato > & della perdita del 
crudeltà ad Augulto , ch’licbbc à di- fu > IVcgno » vfaflc vna crudeltà cosi 
re>che più rollo haucrebbe voluto ef- ftrana, cosi ficra,& inhuimna*Con- 
fete porco di Hcrodc» che figliuolo, fiderà parimpnte, come le ani me de* , 
anco fù nafcollà alla Vcrgino Suiti Padri»<hcllauano nel Limbo* 
tiu. Madre, laquale fi dplfca^ai.com’el- riccuelTcro nuoua córolaeione*quait>. 
Brir lib. manifcllò à Sinta firigida m vna do quelle di quelli benedeta fattemi. 
6. rtui!. tiuclationc. Dixi ubi, così dìceua.* fi diedero lorb nuota della nafcita^ 
e. j8. eWìidedthrtbutmru tfedtUt^o^irmn del Siluatorc : & perla morte di clli 
trat tKintmus , fuer» bdiui , tjHand» Ji~ conobbero , cominciarli già à propa. 
ùu>" menni dfftTibim fugttns in ^e~ gare, quantunque con fangue *tl le. 
gjiptHm . cr andiui pmer$s acci- gQo di Clicillo nollro Signore. 
dilnnai.ente:,(x idcradem ferleqiufi- 

Ifttm mtHm . i ' 

1 Entrauano per forza i crudeli ILX. DI APRILE, 
carnefici ncllecafc de’poueri,come 

de’ ricchi, ammazzando, e trucidan. Della dimora , che fece il Signora > 
do tutti quei cari bambini. Alcuni gli ncirEgitto. 

feannauano nel grembo delle madri, 

altri tratti fuori delle braccia, fquar- MISTERIO XV. 
ciauanli alla prefenza loro, <Se altri 

sbattendoli alla terra.ò al muro fpcz. ' DiiArriHArentltEgitta. 
zatoil capo,n’vfciuan’il fangue, eie . 

ccruellc , Oh fpicti fanguiniplcntc^ . .MEDITATIONEC. 
Hauérellì veduto, diccGregorioNif. 

feno, il cru del carnefice, con vna ina- i A Ll’cntrariI FàciulioGiesùneF. 
no tirar il fanciullo, & con l’altra te- ai. I Egitto, così portato da fuoi 
''' net la fpada \ tiraualo anco la madre, parenti , ad vn fubito tutti i Demo. 
e poncuaìl collo al colpo, onde con nij ,c quelle furie infernali, ch’habi- 
vnamedefima percolTa ferina la ma. tauano fra quelle cicche genti, e che, ; 
drc , & vccidcua il figlio inficme^ . come Dei faccuanfi nelle llatue , e ne 
A quelli fpettacoli ritrouauanfi prc. gl’idoli adorare, fi mifeto, fecondo, 
fenti anco i propri padri , i fratelli , che dice Eufcbio,in gran fcompiglio. 
Icforellc, & gli altri parenti, onde Oh virtù diuina del nollro picciol 
£: nccagionaua vn lamento si gran. Gicsù. Etoltraciòtuttiifimulacridi 
dc,chc andana fin’al Cielo,polciaché pietra, & di metallo fracalfandofi ca. 
tutte quelle cofe accadcrono in vn.. dcuano per terra,come ne fi tellimo. 
nicdclimo tempo . . nio il grand’Athanafio,& altri Dot- 

3 Confiderà , come quelli felici tori. Ma é chiara anco la Profetia di 
pargoletti furono leprimiticde' Mar lCiii,chc così dicciEcceDaminviaf f 
tiri,ctell'monij del Fanciullo Giesù, dit ptper nub.-m Uuem •, Etingradietur 
jjg. yjf. anzi,dice S.Lcone Papa, furono della ^egjiprun7,iy' eammiuebknturJìmHlu- 
%.de E. fuanatiuiticomctrombctti,&eccel- era tAegypu ù faetr etus. Perla Icggia- 
piph. lenti predicatori . Qiial fuono più lo- dta nube, fecondo Procopio , fi deue 
; noro,cpiùefifìcacepotcdarfi pertut. intendere la ficaia Vergine, laqualc 

toil niondo,perdichiarare,ch’crivc- nelle fucbr)cci.a portò ncH’Egiitoil 
nuudal Ciclo vn riuou-a Ré de' G'u- Saluaiorcdel mondo . 


aCm- 
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TattMd. 

in vtrn 
S. Ap. 
■Aòh. C 4 . 

Sa» 


1 Confiderà vn poco, c^uicoftan. 
chi > &af1fijtctfiricrouancrodoppo 
va fi lungo viaggio } Guardali come 
fono diuenuti nel volto, magri, ede- 
nuau,ecomebruftolici,perla fame, 
rete,freddo,caldo,& per altri iniìaù 
d difagi (bftenuti . Oue fono bora i 
feruitori. Se tCorteggiani, che gli 
preparino le flaze,le fare, per ri dora, 
re quelli tré grandi per^naggi del 
Cielo? Oue fono i popoli, che gli 
vengono incontro ? Ohimè, fé frà 
amici.e conofccnti la botte di Nata- 
le non ritrouarono danza d’albergi. 
re , come la trouaranho quiui frà 

Ì enteBirbara,e nemica del nomedi 
>io? Pureairentrare dentro la Città 
]a B.-ata Vergine , iui vn’albero di 
fmifurata grandezza.dedicato al De- 
monio, come riferifee Niceforo.chi- 
nò i Tuoi alti rami, e fccele nucrenza , 
adorando il Fanciullo Giesù , vero 
Dio. e Creatore del mondo. 

) Imaginati bora di vedere la mo. 
detlidìina Donzella Maria andare in 
compagnia di Giofcdo.ilquale per le 
Contrade di Hennopoli . Città del- 
l’Egitto , andana cercando, chi le vo. 
leiTeaccommodare di qualche cafet- 
ta . Non penfì.che gli folfero fatti de 
gli affronti , Se dette dcll'Ingiurie da 
quelle inhumane perfone ? Oh pò- 
nera Vergine , come s’artodìua in gù 
re per le drade della Città mendican- 
do vn poco di cantone. Non credo 
già che il primo giorno poteifetori- 
uouare danzi; ma cheli ritiradcro 
fotte qualche portico dishabita- 
to,ò forfè in qualche Tem- 
pio, che come raccon- 
ta Palladio «en- 
trando taa 
Vergi- 


llr 

ì' 


nc 

in vn Tempio de gli Idoli i 
tutti cadere in terra, 
c fi ridudcro in 
/ • ^ poluc- 

:• . . i. IC. ' 


L’VNDECIMO D’APRILE. 

Della gran penuria delle afe necejjariet 
che Maria , t Gufeffi patire»» nel 
iand» dell Egitte . 

MEDITATIONE CI. 

I ^ On gran fatica ritrouirooo i 
Ka pnuerini ♦na cifuppola, fot- _ 
tota quale fi raccolfero, fcruiua lo. 
ro più rodo à difenderli da cattiui t£- 
pi, e da pericoli dblla mirfs.Chcà có. ^ . 
modità.òricrearione alcuna. Qui- 
ui Tene flauano incantohtti , dice il 
Padre Luigi di Granata , come gente iW/. 
forcdicra, carichi di necefliti, feono- Gran, m 
feiuti , da tutti abbandonati , e fenza mim. p, 
fàuor alcuno del mondo. Contempla t.iijif 
bota , come quel ^aitSTenore , nella gaO»m, 
cui cafa fon')gloria,ericch:zze,e non 
ha bifogno di ó>fa alcuna ,' le ne (li 
impoucrito, mezzo ignudo, e bifo- 
gnofodi tutte lecofe. Onde pcrara 
ticchirc noi pouerelli di Cclcdi rie. 
chezze , egli deffo é rimado al tur. 
to pouero, c mendico , coli efplici 
San Paolo. Cum r/pf diuet prepter 
■yei efienui fallili efli Itt tlliut inepU 8. 
hei diHitei ejptii , 

z Entra bora colpenlTero ìnque. 

(la pouera cafuppola, oue habitanoil 
Sig. del Cielo , e la Regina de gl’An- 
geliconGioredbruoSpofo,evàcon- 
ndcràdoàd vna, advnaructclemaf- . 

feri tic, pertinenti ad vna coli nobile , 
ma. pouera famiglia , che vedrai ri. 
fplèndere l’alta , c forama poucrti . 

Orna li erano per fare da mangiare ì 
gli vtcnlili per la mcnfa’qoaliivcftl- 
mcntì, i panni, e gli altri drmpi per 
l’vfodcl vedire,c dormire ? Ohimè» 
che lai non v’erano , dice il dinoto 
Vbenino cofe doppic.lupcrflae,ò cu- 
riofe , ma poucre , rozze , e di prezzò „y^chr. 
vilc.')y^5/i»/«/ii,diccrhuomodi Dio, cmcifM» 
'liejtitaenia dupliria delicata »arl milita j f .6. 
Ut» cune fa htcnjilia :fetl Tr/x necejfana» ^ 

F a rudta. 


MeditationivtilifTimc 


ruiia fMftrcHld . Ti ita fcmprci 
cuore quefta pouertà fanta>fe vuoicf- 
fcr compagDO del Figliuolo di Dio > c 
di Maria Aia Madre . 

j Non li pcnfarc > benché quelli 
poueri Aranieri Tufferò d’ogni intor- 
no cinti di tanti difagi di pouertà, e 
priui dc’fullidij humani vchefteffero 
rainaricati, c di mala voglia, nò , nò, 
' fempre furono pallenti. Tempre lieti 
negTanimiloro,e Tempre al diuino 
volere cóTormi: perche quella pouer- 
irìg. IL là in effi , come à Santa Brigida fu ri- 
7. rtatL ueJaio,era non sforzata, ma volontà. 
f'»y* ria, c però in ogni penuria, e calami- 
tà llauanfì lieti, e contenti. Oolcuan A 
bene, ma per compalAone,cpcr^a- 
^lore, che fcambicuol mente A porta, 
uano. Si cruccia ua Giofeffo per non 

S iotcr fouucnire alla Tua diletta Spo- 
à : Si dolcua anco la Vergine in ve- 
dere Giofeffo coA trauagliare , ma 
più per vedere il caro Figlio patire 
tanti difagi , & roiferie della prefen- 
te viu : ma ogni Tua pena fc le con- 
vertiua in dolcezza dciranima , Se 
del corpo, per la fola prefenza di quel 
diuin Figlio, nella cui bellezza mi. 
zandogli Angelici Spiriti,A enfipiono 
^ fonimo gaudio, e diletto bei^tiAcq . 

IL XIL DI APRILE. 

£»n tjuanta dt!igtnx,a , (T 

di cuor eia B.y ergine efe^uityf. 

, fitto dt Ittra Mddre ttrea tl 
' fuo cdTB FigLuol » . 

■ MEDITATIONE CU. 

'lT 5 Enche la noAra SantiAima Si- 
gnoraalic volte a dogi leffe in.^ 
vederci molti difagi , che afHiggeua- 
no il Tuo benedetto Figliuolino* non- 
, dimeno maggiori erano te confola. 
ttoai,chedalla Aia prefenza riccue. 
ua,oomeionudrirlo,in gouernarlo , 
& in accarezzarlo, che in cofe laÀ 
coaAffcrvtficio di vera Madre. Che 


pen A tù , qual foffe rinefb'mabil gau^ 
diodi quella facra Donzella in dare 
il Virgineo latte con le proprie raam. 
melleal Aio diuin Figliuolo? Fri gli 
altri priuilegi conceffi alla Vergine , 
da Sant’Antonino è ripollo ancora , 
quello , ch’ella Aanutrice , Schabbia f-tit. i f. 
allattato li proprio Figlio , Tuo l>o,e dtfrari^ 
Creatore: Onde in grandezza di lei 
canta la Cilicfa , O GUrtof* Domtua , *• 

Ext tifa Jufer fydera , Qjti te creautt 
prolude, Laffafhfitcro ybere . 

z ParimenteconAdcraquantodu 
Agente , quanto fullccita ,ella foAè ia 
gouernare quel diuin pargoletto dai. 
togli dal Cielo : come in fafciarlo,e 
disfafciarlo j & bora il farlo fcaldare 
al fuoco ,c horaal Aio feno ,& anco 
in riporlo nella cuna, con bella ma- 
niera di cara Madre,faccuagl> piglia- 
re il dolce ripofo. Oh alti priuilegi > 
non concclli à gli Angeli beati ; On- 
deancotacllì allettati da A latti (crui- 
gi llauano riucrenti alla prefenza del 
Saluatordcl mondo 

5 Non A può da noi Ai pere la bef^ 
la jcdiuota maniera , che la SantilII- 
ma Vergine tcneua m accarezzare.» 
quel caro, e dolce Aio bambinello^ 
taluolta llcndcdo la Tua mano al vol- 
to, gli faccua fcAa}altre volte có qual- 
che bella cofcllina gli daua traAuilo : 

Ma ben fpcffofclo llringeua al peu 
to,ebacciaualo affettuoAAimamentc» 
e mentre coA lo maneggiaua ,diceil 
P.CaniAo, fpirauano da quelle diui- ow/»*, 
liecarni franrantia,e foauilfimi odev jj. 

ri , che quaA fuori di fcllcffala rapi- yirg. e. 
uano con tanta diuotione interna , 
che più non A può dire, ne pcnfarc. f/ja. 
Se il Santo Simeone al tenere folo in 
braccio vna breuc bora quello bene, 
detto Fanciullo, fcntiuafi tutto lique. 
farA, che penA, qual foffcii gaudio di 
Maria Madre,che tutte le hore,c tue. 
ti 1 giorni tcneualo appreffo di fc ? Lo 
miraiia , c rimiraua , icruiualo, e ma. 
oegguui meglio diqucl che faccuano 
riAcllì Apolloli,c'hcbbcro poi à dire: 

J^uod 
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Sintd fusi db inilio 1 ^u»d duimimus , 
^utd ferfftxtmHs, (T marttis ntfird cto~ 
trtilddcrunl de ~\crb» hiU . 

ILXIII. DI APRILE. 

DtS,'amire tncfftbile chetd B. tergine 
piTtau* di fu» dolte Gteiù . 

MEDITATIONE CHI. 

iX T On fi troua amore più dolcc>ò 
i-N più famigliare di quello, che 
la Madre porcaal proprio Figliuolo, 
e coli fauamence per ilhnto natuia. 
le vicn fpinia in quel Tuo Figlio , che 
anco Ila bruito, e diformc, non cef. 
fa però di amarlo con ogni Tuo pofiì* 
^bile : Ma qual Madre già mai e Ila. 
ca , che con canta forza d’amore hab- 
bia amato Figlio, quanto Maria Ver. 
ginc il Tuo 3 Figlio, il più bello , il più 
'Vago, che con intelletto Angelico 
nonché humano,fi pofiacomprcn. 
dcre, ò imaginare . Egli e bello , e fc- 
cundol'humaniià , e Iccondo la Dei. 
tà , non hà altro Padre che Iddio in 
Btm, il Cielo , dice San Bernardo , ncaltra.» 
hb.fi. B. Madre in terra , che Maria , ad am- 
Btdr. bidue Figliuolo commune , ondo 
vienad clfcrcil più bel Figliuolo, che 
gii mai al mondo ila nato,comc can. 
. tali Santo Profeta : SftimjHf firmd 
frdjìl^i hcmifinm . 

i rittcndi la grandezza di quefio 
dolce,c famigliar amore della Vergi. 
ne,vctfo vn cale, e tanto Figliuolo.El. 
la ramaua,come dice Alberto Ma. 
gno, d'amot naturale, e fopranatura. 
Ictcomc huomo,e come Dio^d'amor 
naturale, perche era generato delle 
fue purifilme carni>& in quello amo. 
re ella auanzù tutte le Madri in ama. 
> rei loro Figliuoli, d’amor foptanatu. 
tale, e diurno , perche quel Figlio era 
fuo Oio,fuo Creatorc,& ogni Tuo be. 
ne , & m quello amore ( come tcllitì. 
cano i facri Dottori, Agollino, allega, 
to da S.Bonaucntura, Pietro Damia. 

. e trend Ct Itile di M edi ut toni . 


no, Lorczo Giulliniano, Bonauemu* 
ra, Anfel ino , (Scaltri ) vcniui i fupe. 
rare, non folor Patriarchi, i Profeti , 
gli Apolloli , ma ancora , Oh cofa di 
gran Ituporc , cucci gli Angeli, gli Ar. 
changeli, i Troni , i Cherubini , 
i Seraphini ; pcrilchc (1 conciudc,chc 
ella fola piùamaua Iddio, che tutù 
gli Angeli , e tutti gli huomini infic. 
me, inficme. 

3 Hot ritrouandofi nella B Ver- 
gine vn amorccofi grande,cofi nobi. 
le, e coli fo.tue,cdelitiofo ; Q^ili ef- 
fetti mirabili pcnfi tùiCheopcrafic in 
Itile verfo quel fuo caro Figliuolinol 
Oh, oh , che non fi può efprimere gli 
ardori, le fiamme,che giorno, e notte 
auuampauanoin quei Vergineo cuo. 
re: Quindi il giubilare, e rcfultare 
del fuo fpirito in Dio, fuo Saluatore j 
Quindi gli (lupoti ,cllafi , e ratti di 
mente*, Quindi le lagrime, cfofpiri 
d’amore ,c di dolcezza. Oii quante 
volte quella bella Giouinctta col Fu 
glio in Ceno, come infallidita di vede, 
re più cofe terrene , andana per la ca. 
fa dolcemente rofpirando,e dicendo. 
Oh Giesù mio dolce . ilfiid mihiesl 
in coelt i d te quid '\tiui fdptr ter- 
ram ? deficit euri mea , (y etr menni , 
Deut (irdit met f*rs med , Deut i» 

dternum . Cosi rimanendo immobile 
col Figlio al collo pendente . 

IL XIV. DI APRILE. 

Cm qudtttd riuerenz.d l.t S. CenitTic» 
Maridmaneggiaud il pftdimn 
Fighuetinc . 

MEDITATIONE CIIII. 

iT5 Enche quella Sacratilfima Ver. 

13 ginc amafie il fuo amantillìmo 
Figliuolino d’amor dolce,e famiglia, 
re , e che più volte anco fra il giorno , 
eia notte io maneggiaficjfaccua però 
tutti quelli o(Tcqui;con bcll.i manie-i 
Tdrte Settnd.t . F 3 ra , 


Col. r>i> 


.A rfcl de 
l»H. B. 
Mao, 


Aprii» 


Mcditationi vtiliflìmc 


ra di diuorione.fapcndo i che in quel 

picciolo corpiccioìohabitaua l’immc 

fa Deità di Dio viuo.conic dice San 
Paolo. IniffoinhAbiiAt omnts plenitudo 
diinn>tutis corporaliter. C nnc Figliuo- 
lino nato delle fue vifccrc , 1 accarcz. 
zana «gli faccua ftfta « e d.uiagli doU 
cilTìmi baci -, Come Dio poi fc gli in- 
ginoccliuua.e nuereiucmcntc l’ado. 
rana . 0 f^n^o bmediblA (cosi tlclama 
S.AnfcImo) nunnobis itreAnum 

fili coed:s rejerare ^ (iftetotc Ador.ts W4- 
tum tHum , •>/ Dtum . Cr tilt'- cfinUnt 
'>■/ fliiitK: Con tinti diuotioncdla 
accomp.ignaua quciti adatti mater- 
ni > che gì’iftdlì Angeli > chcà lei Ita- 
liano prefenti) rcHauanoaniniiratitC 
pieni di gioia celcHc . 

2 Come non potcua qiiefta bene- 
detta Madreador.ire,c riucrircii Tuo 
Figliuolo .della CUI D umità haucua 
veduti .coli chi.. ri ,c manifdti tclli- 
moni]. Tate riuelationiliauutc da gli 
Angeli.come tcitificaiio i Dottori sa 
ti, maifiine quella cosi Iliullrc del. 
l’Arcangelo G«brit-''o. In Cala di Za 
carii quante marauig ic ella viddc} 
I paltori . non gli ractoiuaiono 
Angeliche vilioni ì Non v ddc tu’ 
propri) occhi i Magi venuti Jall'O. 
rientc, & dorare il mcUefni-.o Fi- 
gliuolo ì, E nel Tempio non vidiie 
quella be ta confi llionc, che di lui fc. 
ceto Siniconc , & Anna piolitilla- ? 
E tutta via ben fpello vedcuali ella 
circondare da migliaia di Spiriti bea. 
ti > ( come dice Sant Anfclmo ) men- 
tre ncl'e braccia lo tcneua , E benché 
quella G.'oriofa Vergine non viueiFe 
fenza tribolatione , per vederci! Tuo 
Diuin Figliuolo ciucciare nel com- 
muni difagi de gli hunimni : nondi- 
meno maggior’cra la fua confolatio- 
ne , si , per rifguardarc m quella di- 
uina faccia , alla cui viltà ogn’ombta 
di mitezza fc le fiiialtiu.! dal cuore: 
sì anco, perche ben fpt Ilo » vciiiua vi- 
iìtara con dolciQìmi iniìulii dcUoSpi- 
tito Santo. 


3 Haucua per coftume la diuotif. 
lima Vcrg.comc fi crede , ogni volta 
ch’ella volcua pigliar il Figliuolo per 
dargli il latte, fafciarIo,c vcItirlo,fcm 
prc di fargli prima vna profonda ri- 
ucrenza,e l’adoraua.come quello che 
età vero Iddio.cosi parimente faceua 
ogni volta che rhaueiia nutricato, e 
riporto nella cuna.ò nel Ictto.fc gl’in- 
ginodchiaua , tìiFan do i fuoi bei occhi 
in quel d uino Verbo, & pia piano in- 
alzau i la mime fua ( dice il P. Arias 
Dottore) in alta contemplatione.c fi ^ 
dauaàconfidcrarelc infinite gràdez. 
zedi quello, ^infiemc le molte mi- 
ferie , c debolezze della carne fiuma- 
na, di ch’egli Itaua vertito.e cosìm tali 
confidcrationi ella vi Itiua perfrue- 
làtc le notti intiere. Oh mente felice . 

IL XV. DI APRILE. 

ùrlT Andare erefeende il Oleati» Gies» 

con infittite piacere della Madre . 

MEDITATIONE C V. 

iP 'Empiua di gaudio troppo gran- 
.J de qui-rta felice Verginella , in 
vedete, come di giorno in giorno an. 
daua crefeendo quel fuu caro Bam- 
bino: Onde à tempo debito cauollo 
fuori delle f3fcic,& gli diede libere 
le fue manine. Che pcnlì lù , qual 
folle li gioiofo piacere , che ella pi- 
gliaua .quando, che fra le fue mani, 

Se in grembo cll'ultsua quelfuovni- 
co Figliuolino, Se forridendo la ri. 
■guardaua , & che anco ponendoli al 
collo i fuoi bracciolini . baccìauala 
dolcemente f Ben inelFa fi verìfica, 
u I quello , che di veri amanti di Dio 
canta il Santo Profeta } /nrirMfNM- 
tur ab "sbertate Dimns tua , fy detti. 
unte 'rtlieptatis tua fetabit ets , iftie. 
niam apud te e fi ftns "\irat (y* in lu. 
mine tu» ridi bimus lumen. Da tc'rren. 
ti di piaceri veniuainebbriata quella 
bcnedetuMadrc:pofciacheapprelFo ■ 

di 
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di lei , e nel Aio feno teneiu c]u:l Fi. 
glioiChe è fonte di viu>c luoic di bel. 
lezea eterna . 

2 Gli arriiiando all’cti di tre» ò 
quattro anni il piccini Gicsàjla M i. 
dre parimente ne pigliaua maggior 
' gioia.e piaccrciperchc verfo di lei ino 
Itraui fegni di maggior famigliariià» 
e di conofcimcnto quanto a.'l'eAerio. 
rcibenche interiormente rapelTc ogni 
cofaiccominciauaà parlare fpedita. 
niente,cda fc AelFoi Aire in piedi>& 
i far'il pafTo.Scclla ad ogni fua amo. 
nc»e parola Aaua molto attenta . Co- 
me vaga d'vn tanto Figliuolodì dilct- 
taua di tenerlo polito» beilo, con i ca. 
pellidi Al d'oroigiù perlefpaliciiqua. 
Brìg. il» li come fi legge in S. Brigida» già mai 
y.rn.r. gli s’inuilupparono» né meli] alcuna 
im:nond:tiafi vide aaai. Gli Atee an. 
6. f.j8. cora coatte ingegnoli vna velVe pie. 
ciola»laquale.dice Bernardino de Bu. 
lto»c coll fùi riuelaro all.i fudetta San- 
ta • crefceuigli indolTo » fecondo» che 
egli andana crefeendo . 

j Teneua quella gratiofi Vergine 
tutti i Tuoi pcniicti.gli atfetti, & defi. 
dcri),i len(ì»e le potcntiedeiranima» 
cdcl corpo nel Ara caro Fanciullino 
Dio ho nanaco» ne dalla fui prefenza 
porruafi alloncinare. Se fuori di cafi 
and tua» portiutfelo fecoin braccio; 
In cafa pai farcJoclla alcuna arcione 
pertinente al gnucrnodella famig ia, 
fempie, à tratto per tracco in quello 
riraui gli occhi: Qjin Jo.che ella la- 
Uocando,cucinaua»Alatn»ò telfeutife 
lo faceui federe apprclfo.noncelTiua 
di moltiplicir grainomfi fguirdi.pcr 
ia cui viftì ferita d’am ar diurno ri- 
mancua.O i dolcezza diurna. Gloria, 
uanfi gii Apoltali d hauer veduto co’ 
propri) occhi » e con le propri.- orec. 
Chie»vdit >»&: più volte con le proprie 
mani toccato i'humanaco Verbo.Tà. 
topiù di CIÒ fi pocrua gloriacela Ver- 
gine M idre» quinto p ù con rulciro 
Figlio intrinf.ca famigliarità hauc. 
ua. 


IL XVI. DI APRILE. 

C/ae ctf-t facejji il Funrinh Gitsìt , 
perueriHtt ,tllu eri di cinijnt , 
fa, fette anni. 

MEDITATIONE CVI. 

I p Atto grandicello il Fanciullo 

A G.esù .circa l’età di cinque an- 
ni .egli carne Figliuolo di Madre po. 
uera .nella cui cafa non vi craferuo» 
néfcrui» cominciaua ad circrdcarfi 
in feruigi badi » Se molto humili » co- 
me cu puoi .fecondo ia tua diuotio- 
ne .andar contemplando . Le quali 
cofe vedute dalla pia Madre. atcen> 
ciolTeruiua diligentemente .& llu. 
piuali d’vn Aupire troppo grande, ^ 
che quel Figlio.chcè nel Ciclo vgua- 
Icall Eterno Padre. & regnante; bo- 
ra di fpoglia mortale veftito.Sc in for 
ma di leruo fi voglia clTcrcicarc in fec 
U'gi cofi hu'iiili .de abietti ;chc anco 
S Pao.o conidcrando la profonda 
bu-niltà del Figliuol di D o.con fuo ^ 
infinito ftuporc hebbeàdire; 
in firma liti ejpt, nin rapinam urbiira- 
tMi efi fjp fe ajnaletU Dei : fed fentf- 
tipfum exinaniwt , firmam fernt d eu 
pieni, CT'r. 

2 II Principal cfiercitio del bene- 
deiro Fàciulloera l’oratione. Se pian- 
gere li peccati del mondo, llaua sù 
vcgghiando buona parte della notte 
nella Auocat ooc.de inqucl mentre 
rapprefcncauanlì alla mente fua i do* 
ghofi aifanni.e le ama te pcne.chc pet 
noi haucua à patire: onde de’ Tuoi oc- 
chi veniua à face fonti di lagrime, ba- 
gnando cócfiì il letto » il pauimcnto , 
c tutto fc ftelTo : O i Nladre.chedici ? 
non pungi co’l Figlio ? de in quefto 
clfercitio occupaualì tutte le notti, co. 
mcefprimcin quelle parole del Sal- 
mo: Lutteraiii lagem-tn mei, cofi dice, 
per l’abbó ianza delle tante lagrime : 
taHoii per J:nzi-l i a UBùme'jrK : 

F 4 Ufhrj. 


^Aprile . Mcdicacioni vcililiìme 


I.tchrjr.nis rufts HrMiifM m’Hm ri^.ibt , 
Fr.o''fr Gaie la MaJré; come fi troua fcritto 
ì.Aj J. in vni riucUtionc, trouauigli ogni 
p"S‘'9' mattina i c.ipcazali bagnati di ciò, 
clic haucua egli fparfo da gli occhi 
Tuoi . 

I H lucndo dunque apprefio di fc 
la untillìma Vergine vn FigliuoJino 
dicofi rara fantità,cpcrfcttionc,cfa- 
Ant.pi. pendo, dice il gloriofo Arciuefeouo 
4 -tif.if. di Fiorenza .che egli hauetu tanta.# 
dia/jjp. feienza^quara hi bora nel Ciclo, fé lo 
facciia appidlo di fe federe, coG anco 
à l'anta Brigida fu riuclaco,cdcfide- 
rola d’eder ammacftrati di quellaj 
dottrina > con laquile aminaefiraua 
S.V.?.i. Paradifo» gli dimanda 

e. 4 }. in degli alti rtxfi.-rij dell*ttcrna falute, 
Reu.tl„ dciraiuore,& vinone delle treperfo- 
6 e, jB. ile D.ainc tdvll’ordioc, della beltà, & 
dirpoiitio.'K delle Gclelii Gierarchie, 
e del mcrito,6cglorificationcdcllea- 
nime , e de* corpi de' Beati , dopò il 
Giudici» Vniuerlàle, e l’vbbidicnte^ 
•figlio faceua capace la Madre di qua. 
to interrogato l’haucna : Come fe fo. 
fii prefentt, attendi la gratiofitàdel 
Figlio, & il dinoto fenttmeato del. 
U Aladrc. 1 . 

IL XVII. DI APRILE. 

CiMf fi difsTtdfie In CentUiffim.t Ver- 
gthe tn.ejtu' otti ùnm , che tù/tiirb ■ 
ntU’E^nt » . 

MEDITATIONE CVIT. 

On ogni forte di perfonc la pu- 
■ lilHma Verginella era gMtio- 
. fa .afiEibtle, benigna , e tutta cantati, 
uai £ benché del filentio.c dello Gare 
r tirata foireamatrice.gli craperòbi- 
fogno .perla fua gran pouertà'.far 
pratotea almeno con le donne della 
contrada, le quali non le mancauano 
di molte cofeà lei bifogoofe. V'cniua. 
Doqucllc buone donne àvifitarla,ji 
per rlccacccguRo^ & piacele da’ Tuoi 


dolci,e fanti ragionamenti, comean.^ 
co per vedere , c ricrcarfi con la vifta 
di quel fuo cofi bello, c vago Fanciul- 
lo, Onde folcuano dire le pcrfonctri- 
bolate , fecondo vna tiuelatione futu 
i S. Brigida : £rti««r<»df///»iMiWrr/e, /» Rm. 
4 ifiie jnjfiimui etn/iUrt . E molti per 
parolcdella Vergine, veniuano al co. <>>• 
nofcimcnto del vero Dio. 

2 Quandolcbifognauavfcirfuo- 
ridi cala, v’andaui con tanta mode. 

Già c bella compofitionc, che mette, 
ua in Guporcogn’vno, che la riguar- 
daiia. Non fi fdcgnaua ella,Gen;tricc 
di Dio, d’andare àlauarci pannicelli 
del Figlio, e gl'airri drappi di cafa al- 
la fontana , l'acqua della quale pigliò 
poi viltà di far miracoli, & hoggi 
dalli Saraceni c tenuta in gran vene, 
ratione, ficome anco la cafa ouc ha. 
bitòelTa Vergine col Figliuolo ; Pet il 
che fi crede dice il Padre CoGero,che 
dal Fanciullo Giesù, infiemccó Ma. 
ria fua .Madre vi foGe fatta qualche 
colà illuGre , per faliKcdi qiul popo. ^ taudi 
io, pefciochciui fi adora 1.1 fua San- b V. " 
titàjOndci maggiori notarono il luo- 
go, il qual lafciarono poi pertradi. 

Clone à poiìeri loro. 

; Nel goiicrno poi della cafa .era 
molto diiigenre in tenerla mondai, 
netta, c ben luGra ta ; cofi Tal tre cofe, 
i panni.clemalfecitie; benché pouc. 
ra foGc, le vedeua però vedete mode,, 
polire, ma fenzi curioficà alcuna, di- 
moGrandoinciòla purità del fuo in- 
terno : c come quella , che fcruiua al 
Sig.dcl.’iGcfla puritàvTienla a mence 
con che graciofa maniera feopa la ca. 
fa>acccndc li fuoco, come prepara da 
mangiare, comcapparecchia la pouc- 
ra mci>faySein ogn’alttacofa moGra. 
uafi'foilccitn,e diligente, nò defiGun- 
do però in quel mentre, dicótempla- 
cclccofc Celelb'.pofciachcinld, di- 
ce Vberrino-da Cafal'c.cra queGo do- 
no fingolarc.che greffeicici) manuali 
non impediuanoi'atto deUa contem- ch„^ 
pUt!one,.ae meno lacotucmplaqauc 

facew 
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ficeni ielle non potcfiTc perfeteamen. 
te efTi.c]uirc ogm cirtrcitio, al Sigoo- 
tcA atta cafa pemncDCe . 

IL XVII I. DI APRILE. 

LeUd $4nt$lfim*ctnutrfutiont , ch'eri 
fri Mitriì , e.Gicjeffi mfitmeed 
Fanetuila Gtetù nell E gttu. 

MEDITATIONE CVIII. 

I N molta pacc,contcntczza,& fan 
ta connecrationc viucua qucfbi di 
uot 1 famiglia, perche Maria era vb- 
bidientidìma a Giofclfoicomc Tuo té 
gitimo Spofo. Giofcdb rifpcttaua la 
Vergine, come Signora fua:Gie$ù, 
come buon Figliuolo , Hauaaloro 
foggctcoi&cin io riucriuano , come 
Dio, c Creatore ; Oh ParadifoTcr* 
ielle . Entra vn poco in quella felice 
.carctca,c Tenti i dolci ragionamenti, 
che fra di loro potcuano farc,la mar. 
tina,la fcra.dopòil mangiarc,al Tuo 
co,alla menfa,ne i difagi,c nelle cala 
. s.n. s. miti , però li troua fcritto,che il bc- 
£ri h.6. ncdciio ChriAo, ragionando con lo- 
<’■ 8 . IO famigliarmente li eiTortaua alla 
tolleranza dcHc paflìoni , malllmc 
della pouerià , come via ficura al- 
l'etcroa faluce , Se beata gloria del 
Ciclo. 

2 Parimente puonricóelfi loto a 
quella picciola men fa , ouetuttitre 
icdcuano,e guardali ad vno ad vno, 
con che modedia , e temperanza 
mangiauano , c cpniidcra anco la 
qualità dc’cibi,dicé'San B maticntu- 
. xa,non lauti,c pictioG, ma «ali «quali 
In poucri conucngono,Ci/p/if.dicc il 
* Serafico Dottore , iìuomaèUtilr tret 

Chrtjlt ■yn.tm nunfcm [nni nmedenttslj. 

^ tnul HcM U uUiStunt fxejmfytas-aods-^d 
fvLridt fnmenies . Si legge ancora in 
Sanu Brigida , che ri vitto della Ma. 
dona era vile, c di poco prezzo.c che 
fi .mpre s’ailennc da quelli cibi, chea 

gliLucmioi rooQiènrualiktrdidilet. 


4 ; 

IO ; Coli deuell credere del mede- 
fimo Giesu.lccui attioni,c mouimcn 
ti,lìnil mangiare,diccil Padre Arias, 
erano notate dalla Madrc,comc cofe > ?• 
milleiiofc,ediuine. 

3 Entra vitimaraentc nella carne- 
tetta ,oue fi raccoglieuano a fare iniìe 
me le communi orationi. Attendila 
diuotionedidafehedunodi loro,co- 
mc Hanno inginocchiati in terra, co- 
me col corpo riuerenti , come hanno 
gli occhi, eie faccio riuoltcal Cielo, 
come Hanno alTorri,c di mirabile con 
folationc ripicnijOh Giofcffo,che di- 
ci? che fai ? quando ‘•vcdcui quel Fi- 
gliuolino afTorto dadiuino fplcndo- 
re,c cinto d’AngcIi gloriolì?cofi riue 
lòia Madonna à Santa Brigida, che Reui.n. 
moire volte cira,c GiofcHb vedeuano r- 
quclDiuin Figlluolocopertodilumc 
celeHe ,& fopra di lui Beatillìmi fpi- 
riti faceoano Armonie foauilTìmc. . . 
Oh,che dolcezza del Paradifodoue- , 

uano guHarc , vedendo taluolta quel 
Figlio, poco men, che transfiguratoi 
che ben potcuano dire , e meglio di 
San Pietro 3 Dtminey lienum eflnat 
hie ej^e . 

IL XIX. DI APRILE. 

Z>e! Uuìrilio ttunHilfyeen che Giofe^,t 
Mirti guidigmuinfi ti yttla 
nelFEgiitt, 

’x 

MEDITATIONE CIX. 

Rande era la penuria di Marizr 
V_J c di Gofelfo , come quelli , 
ch’erano priui di beni temporali, pri- 
ui di pecunia,di robba,c di denari , 9 
come in vnefigliocalamitofo fra get» 
te Rraniera •, per il che perfoHentaro 
la vitaloroyc del fanciullo «cosi dica 
San Ballilo, conueniua, che giornal- 
inente,fi guadagnaflcro il virto,e’l va 
ftito con le fatiche loro. Vedi quel 
Santo vecchio, come ritirato in vn» 
ftanza auendeua ali’ arte fua , iiu 
laoorate 


Aprile. 

iauorarc di legname > dopò che fatto 
haucuaifuoicircrcitij fpirituali', po- 
S'/g, in fciaciicjcomc à Santa Brigida fi riuc 
' l" huomo molto patientc, fug- 

giua la conucrfationc de gli huomu 
ni>titiratoattendeuaal Tuo lauoro,al. 
tro non bramaua» che fare la volontà 
di Dio>& era, come liuomo morto al 
mondo, & aipirante alle cofe celclìi , 
Si diuine. 

1 Noncra fuificiente quel , chc_a 
GiofclFo guadagnaua con le fuc fati- 
che per mantenere la famiglia}Con(i- 
dera ch’egli era vecchiarctlu, l’arte 
fua di poco guadagno : Aggiungi an- 
co, che faccua bifognodi prouedete 
non folodel vitto, ma di molte cofa- 
relle per la cafa,<Sc di quella parmien- 
tc pagar il lieto . Però la Beata Vergi- 
ne, ch’era tutta di carità piena, dice il 
Jiriai Jt Arias , daua con le fatiche del- 
imii. B. le fue maniaiuto à GiorcfFo:-_>U«/ir. 
V, c.j. <fititilnanum,[i dimanda San Gi- 
rolamo, perche col cucirc,teirendo,ò 
lauorando di lana,guadagnaua il vit- 
toquotidiano. Non ti pcnfarc,dice il 
B<m. in Serafico Dottore , che ella faceflc la- 
d‘ ^ vani, e curiolì, come fanno le al- 

“*■ tre donne, perche in limili cole di Icg 
gicrczza non confumò mai tempo 
otiofamente. 

i Confiderà ancora ,cometl Fan- 
ciullo Gicsù Vedendo le fatiche, che i 
fuoi parenti fo(lcncuano,al1ai compa 
vhtrt.li. tiua loro, onde dice il diuoto Vbetti- 
1 . lefut no, che li aiutaua quanto permcttcua 
inft.it l’età Tua puerile , & al fuo ftato come 
fnj.t.6. figliuolo di parenti poueri. Vedilo,co 
me allide à GiolelTo , porgendogli 
hor quella co fa , hor quell'altra-, cosi 
alla Kladre, non afpcttando di clfcr 
dimandato, felcmotlraua prontoà 
fcruirla -, perilche da ogni banda ha. 
usua da trauagliarc,& affatica rii. Po- 
ucro Fanciullctto. Che anco alle vol- 
te,dice S 10 Bonauentura,alHitto dal. 
la fame , come fanno i fanciulli , che 
van ccafccndo, addiniandauadci pa. 
ne alla Madre > ma ben fpeflb non ti. 
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trouandofene in cafa, ella tutta pioto. 
fas’intCDcriua di compalfionc, c al 
meglio, che potcua con dolci parole 
tacconl'olauilo. 

LI XX. D’APRILE. 

Catte il Figlitnl JiOit flette »tt» anni 
nell £gitri,eetttehuiidtte, e 
fuggitiut. 

MEDITATIONE CX. 

I p Pure cofa lagrimcnole, chc_, 

•13, quel nobililfimo Figlio, che 
Iddio di mire Icconfolanoni, habbia 
per nollra f.ilutc eletto d cllcrccomc 
in bando, non foto dalla Aia patria ce 
Iclh , mai pelò, come Dio, da lui ab. 
bandonata} ma anco dalla tcrrcniL. , 
fatto huo ino ,c cosi come fuggitiuo. 

Si incognito dimoratfene in paefi 
lontani , ecalamitoli ,non perlofpa- 
ao d'vn’anno, ò dt)c , ma di otto an- 
ni , come afferma il Cardinal Biro- 
nio, huomo delle Hilloric annali ver 
fatilli.no. Di gran calamita éall'huo- i,ann.%. 
mo,bcnchc fia nobiie,c ricco, lo Ilare 
dalla l'ua patria bandito fri genica 
barbara} ma fcc pouero? Ohime,cbe 
nonlipnlibno fermerei Ani lagrimo 
fi trauagli } fopra del poucto Gksù, è 
calcata quella calamita dura. B;ii po- 
tcua dire. Id.U4nti mrrtenarif ittaeiKO f-»e.enf, 
Vurrumei nhiin Uni tunih is , Egt un- • 
leitt hit /-ime prre».^ HtUendogia egli, 
per dir cosi, confunto ogni Aia follati 
za con le anime peccatrici . 

1 Non pcnii tù , che qucfto bene- 
detto Figlio douede da vn canto an- 
dareeoi cuore anguAiato, fapendo, 
che nel Ciclo haucua vn Padre rie- 
chillinio, edi tutti i piaceri abbon- 
dante,oucano3lc Angeliche Creatu- 
re tralluflauano , c per così dire , da. 
uanA piacere, 5c elfo in regione coli 
lontana fc nc ftaua in miferia , e mo- 
rcndoAdi fame. Oh Giesù buono.Ci 
vuol far lapetc con qu^Bt fuiipn iti 

pait- 


Meditacioni vtiliflìmc 


Aprile. 


it.t.ii- 


patimcnci>dicono i Dottori, che tutu 
U fua vita doucua cllerc di (lenti pie. 
na, e che la fua patria non era di que. 
(lo mondo , com'egli vna volta dille ; 
{{egiiHM mtum ntn fji de b^c minu!t\ pò 
fcuchc aitroue haucui i Tuoi fondi , e 
le ricchezze lue . Et accioche noi po> 
tcllìmo ritornare à ripairiarc il Ciclo, 
Btrn.fir. come S. Bctnardo jn quelle parole ci 
de ^ dice.i'trriliits iijMi ilrgit rxuUrc aCo;- 
mtr. i‘S, tt net refertAtet adC arles. 

5 Nonefenza gtan millerio, dice 
Lee fer ì il ^ iiitiinmo Leone , c'habbia il Su 
de tpif gnor della Madia habiiato l'Egitto , 
percioche veniua con la tua prclcnza 
àcunl'acrarequci pad! , difporre 
pian piano gli animi di quelle genti 
barbare, c (uperllitiore à riccuer il Ju> 
me della (anta Fede: Ondeauucnne 
poi,dicc Eulcbio, che nell’Egitto, più 
chcinogn'altro paefe , lì viddciam- 
pcggurcilconofcimcnto del vero Id 
dio,e la faiuita della vita . Che anco i 
monti , òc I luoghi leluaggi Horirono 
di Ereomi, e perfetti reiigioli, i quali 
nunauano vna vita ribella, (anta , c 
pura , che Icmbrauano unti Angeli 
del Paradilo, dc culi l’antico nemico 
di tanti glurtoli padi , e ricchillimc., 
fpuglic rnnalefcoalìtto , e perditore. 


IL XX I. D’APRILE. 

Del ritorno, che fece il Fanciullo Gie 
sù dell Egitto alla Patria. 

MISTE li IO XVI. 

Cetne Ì.y4ngeU tatufu Gitftfp À rtler^ 
nar fette nellu terra d tfraele. 

MEDITATIONE CXI. 


Zttftb.li. 
6.dt lì.- 
ino», e. 

ao. 


Q Va» 
Ciò 


Vando l’Angelo auui'sù 
Giofdì'o i fuggirfenc nel- 
Egitto,gìi dille partico. 
larmente, ch’indi non 
douede partire En’ ad altro fuo 


Per ruct'i giorni dcJl*Anno. 

auuifo. Hora penfa , con quanto de. 

(ìderio, e con quante lagrime llcf. 
feroquclli Santi pellegrini adafpru 
tare, che l’Angelo delle loto qutfto 
bramato nuuifo. Pallau.inoi giorni, i 
meli , & gli anni , cnon fcntiuano ri. 

Ipoùa alcuna dal CicloiPur’ erano pa 
lientìflìmi : GioldFo mai lam'cntollì 
di Dio, nèmeno Mariadimandò al 
luo Spulo di far ritorno alia fuapa. 
irta. Ma ecco,compiti otto anni del 
lor pellegrinaggio , l'Angelo animo, 
nule Giofdlo in fogno à ritornale lul 
la terra d'iiraele, dlendu già moni 
quelli , che cercaumo dar la motte al 
Fanciullo. Vedi,chc l'Angelo non di- 
ce in qual tcrra,ò Città debbano ntor 
nare , accioche , dice Cornelio lanlVv 
nio • hauelfcro occalìonc di cóligliar. 
li più volte con Iddio , e per icopnrli 
più la paterna cura, clic del Figliuolo 
haucuj. 

1 Confiderà qual fulTc rallcgrez- 
za.&confolationc di Maria ,di Giou 
fello, c dei Fanciullo, quando doppo 
tonte lagrime fparfe, dopò canti dilà. 
gì lòdcnutiin vn coli lungo, c calami 
tufo bando, han nuoua dal Ciclo di ri 
tornate alla dolce patria, fra'l popolo 
di Dio-, Vedili, come tutti ites logi- 
nocrhiano,con le mani gionce,c con 
lagrime di confolacionc ringratiano 
iiSommo Dio, che di loro ha coli dol 
ce, e paterna cura - La mattina fi fpar. 
gc per la Città voce , c fama ,cbe vo. 
gliono far partita al paefe loro: Ven- 
gono i famigliari,&: gli amici a r.tio. 
uargli,fi dogliono, li pregano à rima, 
nere ancora con loro, i5i:fcghotfLrL 
feono à fouuenirgli fempre in ogni 
lor bifogno 

3 Attcndi,comc Maria,e Giofitlo 
accominodano alcune cul'arellc da.» 
portare con loro per il viaggio, non 
clTcndout tanta ptcllczza,comc fù al- . . 
la fuga. Va innanzi Gioiella con gl’al 
tri huommi ,cofi và meditandoti di. 
uotillìmoSan Bonaucniura, (egxx\u. \i fuchn 
dipoi Maria con ic donne , tenendo 

per 
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per mano il figliuolo Girsù, e cofi tut 
ti di compagnia vanno fin’ alla porta 
della Città -, douc vedi anco, come al- 
cune di quelle pctfonc più conofccnti 
danno denari in mano al Fanciullo 
Cicsù per liniofina. Oh Dio.chi non 
fi ftupifcc.Et Ciro, che per noi s’era nt 
to pouercllo, li riceue con humile rin 
gratiamento. Vltimamentc licentian 
dofi.fi mettono in viaggio. E tu anco 
ra falli compagnia , fi come anco lc_* 
fchietc d’Angeh fanno à loro corte, 
perche quel Figlio, e quella Donzella 
Madre, fono di tutti loro Padroni. 

IL XXII. D’APRILE. 

Come fi diporUitano pini Md- 

ria, e Gtijijfi col Fanciullo ritor- 

nanàoallaT^dtrid. 

meditatione cxii. 

I /confiderà le fatiche, che qucfti 
diuoti pellegrini doucttero fo 
flenerc infarti ritorno alla Patria- *, 
Erano diuenuti magri , cftcnuati , e 
moltoafflitti per le tante calamita fo- 
1 . ftenutedi cofi duro bando ,ma per il 
Fanciullo Gicsù,dicc Vbcrtino da Ca 
7, cruci, faic.vcniuano ad clTcr 

f*. h.i. chccommciando,comcdiccilLara 

nai Baronie , l’anno nono di lua età , 
non era ancora ben habilcal camma- 
re, né meno da parenti potea euero 
portato in bracciojperilcbe i poucrcl- 
li d’vna Croce troppo grande di com 
paflione cran crucciati . Vedendo elli 
quel bello,e dilicato Fanciullo gir fu- 
dando, &nffligcndofi perii viaggio, 
doalieuanfi fin alle vifcere: il Figlio 
parimente compatiua loro , vedendo 
il tramaglio, ch’eflTi percagion fua pi- 

sliauano. 

z Idlfagi.che in quello viaggio pa 

tirono, non furono minori di qu^lt 

della venuta. Vcdijhaucuanoà pafia- 
re per luoghi afpri , e deferti per lo 
/patio di fclfanu giornate, la ftagionc 


era pedi ma al poflìbile , le ftradc rna- 
lageuoli , & il freddo molto mtenfo , 
che come efenfee il Maratologio 
Romano, alii y.Genaro l Angelo ap- . 

parucà Giofcfto,c coinmifcgli a far il 
ritorno nella Giudea infieme col Fan 
ciullo Giesù, e con Maria fua Madre. 

Apprelfo confiderà il granbifogno, 
e hiucuino delle cofe Dcccflarx > la-» 
ftanchezza,il freddo, la fame,Ia fete» 

& come d’ogni commodità ftauano 
priui. Vedili dopò haucr tutto il gior- 
no caminaio.comc fedendosu la nu- 
da terra fi rcficiano con vn poco di 

pan bifcotto,c d’acqua infipida: la^ 

notte in dar ripofo alle fiancate racin 
bra,non hanno letto piu molle, e dill 
caro dell ifielTa tetra,c per tetto il Cic 
lo ,oue quel faticato Figlio tuttauia^ 
beatifica le Angeliche creature, & 
foin penuria langue . Oh bontà , oh 
amor infinito del noftro Dio huma- 
nato. 

t In tutto quello viaggio ritrouati 
apprelfo di loro,efenti li dolci ragi^ 
namenti, che infieme faccuano ; che 
cofa diccua Giofeffb alla fua Spola , 
chediuote intetrogationi faceua la-. 

Madre al Figliuolo,^ eflb che cofa ri 
fpondeua . Oh beati voi Angeli, che 
fentiuate parole di vita eterna. Dà del 
l’occhio à quella diuota Donzella, ve- 
di i fuoi alti fcntimcnthe come va tut 
ti in Dio leuata -, e col penficto sfor- 
za ti di penetrar il cuore di quel Bene- 
detto Figlio.Oh,chcopctationi mira 
bill faceua egli in vn medefimo tem- 
po } Godcui fommo gaudio nel feno 
dell’eterno Padre ; VnijitniUis pltitt loM.c.t 
qm efi I» finn Tatru, dice San Giouan- 

ni, & infieme crucciaua in dolo- 
ri mentali , come egli dice 
perbocca del Profeta: 

Et dolor meus in * 

coBfptilu mto 
Jimptr . 


.. ..M:. . 

f,i. l,;. 
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IL XXIII. D APRILE. 

Ctmf Cì$frjf» itt UH*»» timere »fprejfi , 
')lien 4UHijUt» ddlC ^ngtl» , i rifu 
r4 rii la l^K/iret , Città dtU 
U Caldea. 

MEDITATIONE CXIII. 

f TJ Ncrando hormai nella Giudea 
Ju. quelli ranci Pellegrìni> con^ 
quel preciotìlTì'no ceforo fano>e faluo 
del Fanciullo Gicsù>cominciò Giofer 
foÀ dimandare,che Prencipe,che Sù 
gnorc iuiregnaflc: fc intendendo, 
che Archelao figliuolo di Herode,fu- 
bito fu allàlito da gran timore di qual 
che nuoua pcrfccuiione ; Ouc puoi 
pcnfare,che tutta quella notte confu- 
malTein iagrìmofe orationi , diman> 
dando à Dio confiolio , che cofa ha- 
uelTaro à fare. Oh Diothaueuano pur 
apprelTo loro l’oracolo , Se il Verbo 
dcii’Etcrno Padre.Sono la notte auui 
iati dall’Angelo i ritornarrenc in Na 
zareedi Galilca.Oh pouero Figlio,co 
me palla agitato^ tSitandatremanda \ 
dice vn PtofcU}maneU,refnaadat ex- 
fella, reex fella, meduum ibi,m*ditMm 
/^«.Confiderà tutta la Tua vita, che ve 
drai altro non clTcre, che sbalzi^ dal 
giorno, che nacque, fin’ a Ilo fpirarc-. 
l’anima fila benedetta. 

1 Nonhauendocrplicatoi’Ange* 
lo à Giofelfo il nome proprio dclia^ 
tcrra.ò Città, ouo hauelfe à llare,l’ani 
mo luo, dice Sant' Agofiino, era di 
girfene di lungo in GicrufaIcmmc,CD 
me Citta Metropolitana,&oueera il 
Tempio, & far ini la Tua habitaiione, 
onero fi può dirr.comeanco dice lan 
fenio, che GiofelFo entrando nella^ 
GiUvlea , folamcnte voieua andare iti 
•Gicrufalemmeà ringratiat’lddionel 
Tempio, fc otFenrc facrificio per II 
ranco brmtick>riceuuto,madubican 
do , che alcuno iui non haudlecono* 
fciutoil Figliuolo , c di-pbi darlo per 


fpiaad Archelao, per quello fi per- 
colTo da gran timore; e però l’Angelo 
gli dice, come afferma Sanc'Hilario, 
ch’egli debba andare ad habicare in 
Nazaret Città della Galilea, cornee, 
gli fece. 

} Vuole Iddio, che’l fuo diletto fi 
gliuolo ritorni in Nazarer, per hono. 
rare, efantifìcare mag|iormente con 
la Tua prefenza quella fanta camerér. 
ta,oue egli fù concetto, laquale dipoi 
per mano de gli Angeli Santi fù tra. 
fportatasu'l monte di Loreto;oueho 
ra da tutte le parti del mondo vengo* 
no dinoti Chriffianià vifitarla, non 
fatiandofi prolira ci per terra,e con ab 
bondanza di lagrime di baciare quel 
le mura, e di leccare fin quella polue , 
come cofa facra , ricordandoli, come 
in quella felice cafa nacouela Regina 
degli Angeli,iS(in elTa fu falutata dal 
l'Angelo Gabriello. Il Verbo Increa. 
to vi prefe carne humana. Se in effa la 
maggior parte di Aia vita egli vi fece 
dimora; Onde meritamente i Santi 
Apolloli la confacrarono, & dedica- 
rono per luogo fanto d’orationc, co. 
me più à lungo ne parlano gli Autori 
dclfHilloria Lorctana, & in effa San 
tiffìma Cafa vedonfi alcuni vccnfili, 
con liquali la Beata Vergine fi fcrui. 
ua da far da mangiare al Signore, que 
He cofa rei le con gran riuerenza fi ten 
gono riferbate , & nbn con minor di- 
uotione fi mollrano,chc i rifguardan 
ti cauanolciagrimc,i.V i fofpiri,quan 
topcrantica traditione fi crede pia- 
mente. 

IL XXIV. D'APRILE. 

Cerne Ciefe^t e Maria celFaneiulU 
Cieià gmnfer» m 
;t.aret , 

MEDITATIONE CXIV. 

I Mauuicinandofila bella Ver* 
O* gincana oatioa patria , e co. 

min- '' 
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sue. 
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minciando i feoprire le pacctnccanr» mondo, quali fonotil Figliaol di Dio» 
Oli.cdcgioiadoucuafcntircnd fuo la Madrcdi Dio , il Nutrmo di 
Vcrgincocuorc, tuttauia Icuando Diorpcrciochc moriuti dopò vn coli 
gli ocebi al Cielo » faceua al Sommo lungo bando,rittouarono la cafa sfor 
Diodiuouringratiamenti.pcrhaucr nitad’ognicofa, ne men haucuano 
la inficmc col Figlio, & con lo Spofo denari,canipi, né pofledioni : Onde 
luo ridotta à poito ficuro.Si fparfe fu fù lor bifogiio,cbc racndicartero raof 
bito voce della fua venuta per tutto tecofe,oucro,chcalttiglifouacniffc- 
Nazaret.doue ella era conofeinta, e ro,ch*ccofa credibile, come da quew 
già la fantiti fua i tutti era notaci per ftc parole , che la Madonna diflc vna 
cllcr data da fuoi Genitori impetrata volta à S.Brigida : 'Xsttjftua 
dal Cielo miracoloiament^ come be diceuìcUì »primenitba>iiiul>ts<7i4andt. 
.. ne ne parlano i Santidìmi Dottori Gì ^ue ex tempuffitne putrum genttumi 
Jt '^òrìu ^ Gregorio NilTeno, fi anco perilche fi può còachiudere,cheftàil 

y per l’Angelica Vita di fua fanciullez- mcndicare,l'affaticarfi,& riceuere li- 
Grrror. Pjù pcr lo Iponfalitio con Gi<^ mofine viueflerofemprcindiiàgi,ma 
K tfar* fcBbdaUioriuelato, come glianti- fempre lieti, c contenti. 
de chn- chi Padri alFcrinano. Perilche tuttiv 
fi e tmti». aU’arriuo di quelli Santiflìmi Spofi ' ' — ■ ' 

nedouettero lcntircalJcgrezza,ó<;^ IL XXV. D’APRILE, 
confolacione grande. 

z Veniuanoiparenti,gliamici, e Vita, &coftùmi della IL Vergine ncU 
molte Madonne di lei famigliari i Città di Nazaret, 

congratularli fcco. Vedi i cari abbrac 

ciamenti, le gratiofi: parole, che fan- MISTERIO XVII. 
nqconelTa Vergine, e col di lei Fi- 
glio. Oh,che llupore di quelle diuoic Della fdHttfiìma tenuerfetiene di Aldried 
genti , in vedere vn fanciullo coli bel- nr/la Civktu iial^ret. 

** lo,cofi fanto,e diuino j diccu.ino,clic 

parciu Joromterra di vedere vn’An- MEDITATIONE CXV. 
gelodcl Paradilb, edi mirarlo non., 

cclfauano . Attendi parimentc,dice il i Ome Vergine bella di Sol 

Bm, dottor S. Bonauentura., M vedita.douunquccllaan 

e*. vengono ^ • daua,econuerfiua,man. 

le-iotcllc delia Madonna , menando ^ da ua fuori col fuo buon* 

fcco I lor figliuoli , frà i quali v’era... clTcmpio raggi di fantità. Horadaiu 
Giouanni d’anni feidcirctà fua, alla dolenc in Nazaret, tutte le perfone » 
-« cui prefenza Giesù feglimollra gra- che coli fanta, coli bella, e gratiofa, le 

4-' tiofo , aftàbilc , &c fanno dolce fami, vedeuano , di lei rellauano fchiaui, c 

glìar^infiemc. Credo ben io, chc_/ beato fi tencua, chi fecopoteaparla- 
lin’ all’hora Giouanni ottenclTc priui re,econacrfare; Sarebbe pure cofadi 
Icgio,fc Bondi clferc làntitìcato,almc gran piacere, vedere vn’ Angelo del 
nu di fingoiar purità > poftiache, co. Paradifofàtto vifibile incorpoalfon 
rae Aquila volante intonò poi enfiai to,e con elfo lui fatamicitia,vlc parlar 
umentel’Euingeliofuo: fecoalla lunga. Oh villa gloriofa,pm 

fa,chela SantilTìina Donzella Maria, 
) Confiderà in quanu eli rema po come dice S.Anfclmo, di punta, c di 
Mrià fi rittonaOcro quelli tre poucrel bellezza auonzaua ogni Angelo del 
Jj^maipiùccccMcauppifooaggi del Ciclo»pctbcUo»cgtauofo,cUcfi.ii c 

però 
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però bcatijchi la poteano vcdcrcjc fc. 
co parlare . Era coli moddla>graiio- 
ra,atrabile>dicc il BcariiCmo Anroni- 
nojChe nel tempo della Tua grauidan- 
dt psriu diccuano quelle buone donne.»: 
yirg e. Oh, che verrà purquel giorno del fuo 
paKo, che alPhora hauendo ella bifo. 
gno del nollro aiuto, la porremo à no 
girò piacer vedere,^ fcruire,e con dTa 
leicooucrfare. 

X Tempre fe ne llaua ritira, 

ta in c^ la caftilfìma Vergine, dice 
S. Ambrogio, e fe non per bifogno di 
carità,ò per andare al Tempio, noa. 
vfciua fuori . La Tua più frequente 
conuctratione era con gli Angeli San 
ti,con i quali faccua dolciilimi lagio. 
namenti,anzi col medelìmo Signore 
degli Angeli, qual tenea Tempre ap. 
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Offe Ite f'trginrst dice,«»4 eirtumenrfa 
re per altenat demeitUtn denserart tn pia 
tris, utn in paiUct nufetre ferm» 

nee-, Maria in demi fera, fettina in puiili 
cn . Oh clTcm pio mirabile à chiunque 
delìdera à perfcttione condurli. Tu 
puorben pcnTare , che douunque ella 
cooucrlàua , apportaua non lolo gio. 
ia,epiacere, ma vtilità grande, come 
in più luoghi dclPHilloria Euangelw 
cacbiaramente lì può vedere. 

IL XXVI. D APRILE. 

Della belltj^a etrperaledi Marta 
k'trgme. 

MEDITATIONE CXVI. 


preTrodiTcìnqùcllafuapoucracafct- i C 1 come la Donzella Maria beb* 
ta. Che marauiglia è adunque, s’clla <3 be vn anima bcllillìma, cosi 


Hiertn. 
apifi. ad 
I,uftoeh. 
de Virg, 


g — .adunque: 

fuggluala conucrfationc degli huo. 
mini, conuerlando con Iddio huma. 
nato? Perche penlì tù,ch*clU lì turbaT 
Te tanto all'afpetto del Santo Gabriel 
lo,quando Talutolla; Te non,comc dL 
ce S.GiroIamo, perche lo vide in figu 
ra di Giouine, come quella ch'era ti- 
raotoTa , & di Umile compagnuni- 
mica . 

i Non fumai veduta sù la porta, 
dalla lincierà , per vagheggiare, né 
mcnfermviìsù lallrada,ò perla vi. 
cinanza à cianciare , c far parlamenti 
inutili} ma occorrendogli pet qual, 
cheotficio di carità trattarecon alcu- 
na perTona,Tpediualì quanto più pre. 
Ro potca,eciònotail SantrBìino Lu. 
ca Ejangetilfa,ilqualc Ictiuciidol'an 
data della Madonna ad EliTabetta. , 
dice, abl/t lumfejiinatie/ir^cioècon pte 
Rezza, pcrchc,coine pudica Veiginc, 
non volcua in publico elTero veduta , 
né men perle (iradc trattencili à lun. 
go . Quindi quelle mirabili parole di 
jfmir, S.Ambrogio , drizzatcallc Vergini , 
lì^. ^ i.i clTottandolc à non andar vagando 
perle Rradc, ma ad clTcmpio di Ma- 
ria Vergine , Ratfcnc mirate in cafa. 


£«c.e. 1. 


hebbe vn corpo il più bcl.o,il più eie ^ 

gaiue,c fbrmoTo, che mai nella natu. 
rahumana,donnaaicuna,almen do> 
pò il pcccato,habbiahauuco. Alla bel 
tà dell anima di Maria non lì deuc pa 
reggiare quella degli Angeli , degli 
Arcangeli, òde’ Scralìui}.l<càquella 
del corpo, non Telcganza di Giudit, , 

di HeRer,di Rcbec^,di Rachel, che 
Tuia la nultra Verone auanza tutte t. 
poTciachc,diCe DaruaTccno,a nnlioiU ^ema/f, 
iHprmmjHperatiir. Et (cé i. vero, dice 
Alberto Magno, dici rad Figliuolo, 
c la Madre dtuc cllcr fomigiianza- : 

Chrilto Giesù Topra tutti li tigliuoli 
de gli huomini Tù bcllillìmo :colì pa- y‘ * 
rimentc la Vergine M.idreTùbclhin. 
ma , elegantiiiiina lupra ogn’altra . 
donna del mondo. 

z Era qucftaglorioTa Verginella , 
come Tenue Sant'Epifanio, non irop 
po grande, né troppo piccola, ma di 
mediocre Ratura, e di complcllìone 
bene ordinata. Haucualacarne,co. 
me di color di lattc,c di toTa mifchia. 
to , la Taccia alquanto lunga, i capelli 
biondi, c di co. or d'oro. La fronte.» 
piana, gli occhi iK ti,e tiluceni , il na. 

fo 


j^prilc. 


Mcditatioiii vtiliffime 


Amb. lr\ 
dt tKjìit. 
VÌTg.C.1 

T titlm. 


fo egualCjC pcrfìIato,& in fomnia ha. 
ucua tutccqudic belle qualità >che(i 
lichiedono pet formare vna nobile* 
& elegante Donzella. Diccua la San. 
tidìma Vedoua Brigida > fi come la.» 
beltà deU’anima di Maria apportaua 
molto piacere ne gli occhi di Dio , & 
degli Angeli Santi in Ciclo» cofi la.^ 
bellezza corporale à gli huoniini in 
tetra era di gran confolationc . Non 
fai > che tanto fplendore vfeiua dalla 
Aia faccia , che chi la riguardaua, re. 
Aaua attonito» & come iuor dife» co- 
me ci fà chiari queireficmpio mirabi 
ledei gran Dionigi Areopagita,à tut 
to'l mondo noto»c maniÀ;fio ? 

3 Ma c ben cofa mirabile > che^ 
quantunque di cofi efireroa bellezza 
fulfe la Santa Vergine » nondimeno 
gianiai con cattino penfiero potè ef. 
fer defiderata» come aficrmano i Ra. 
bini Hcbrei} cofi anco rifèrifeonoi 
Santifiìmi Dottori > Bonauentura.» * 
Ambtofio»cTitclmanoi anzi ella col 
Aio fguardo» diconoefiì Dottori»fcac 
ciana ogni moto» e penfiero carnale » 
e rcndea la mente pura , e cada di chi 


^nn, in la tiguardaua.Obcltà Angelica. Qjie 




Dier.jf. 
Cnt$, IL 

VÌTg.t, 


Aodono Angolare della Genitrice di 
Dio > d’altro non orocedeua > dicel'. 
Angelico Dottor#, che dalla bella ar- 
monia , dalla purità » & dall’abbon. 
danza della grana» ch’era in quella., 
benedetu anima» & anco dal con. 
uctfarc cofi famlgliarmento 
con Iddio»che come vn’al. 
reo Mosé»dice Dioni. 
ifio Cartufianotgli 
era quel diui. 
no fplendo. 

, re rem. 

pera, 
to » 

acciochc ella frà le genti 
potefTe coDUct. 

Atro. 


LI XXVII. D’APRILE. 

DelU gratitf» tKtdeflia d$ MarU 
ytrgint. . 

meditatione cxvii: 

ITA beltà di Maria noAra Signo 
X..I ra veniua accompagnata da.» 
vna modeAia molto gratioia»laqua. 
le faceua in lei » che ogni Aiaattion* 
cAcriore fulle fatta con tanu genti. 
lezza»e cofi ben regolata , che non so • 
fe va’ Angelo del Paradifo l’haucAc 
potuta pareggiare. QueAa è quella , 
virtù»che rendea la Vergine gratiofa* 
diuota»fanta»e molto amabile»e Alce. 
na»che'l grido delle Aie care virtù an. 
dafie per le orecchie de gli hoomini » 
e perle piazze del Cielo : Onde Gri- „ . 
A) Aomo Santo hà à dite» fe in terra al 
tra Vergine più modeAa» e più caAa* 
e più fanta fi foficritrouau»Diu l’ha- fiitmir. 
uecebbe eletta per Aia Madre. Et il 
glotiofo Ignatio martire in vna Epi. 

Aola prega Giouanni ApoAolo » à la- 
fciatloandat in Gieiufalemme àve. 
dere»e parlate con quella Vcrgioo » 
c'haueua partorito il vero Dio»chefe 
lice fi farebbe tenuto. 

a Confiderà vn poco le belle au 
tioni di queAa modeAifiìma Vergi, 
ne» Se imaginatela di vedere» con che 
macurità»ediuotioneandaua,con gli 
occhi baio fcropre verfola terra» dice 
Giouanni Damafeeno» né mai li alza 
uafenon al Cielo per orare. Padana ernt.i dt 
poco»e fe non quando era dibifogno* nn-Virg. 
ne mai»come alla Beata Brigida fù ri. *'• 

uelaco,pioferì parola, che confiderà- J- "“«A 
ta non fofic» Se viile; ve Aiua pofitiua- 
mente fenza alcuna cuciofità . Onde 
Sedulio dice »che niuno la vidde mai 
ridere fconciatamente » né vfar orna- 
mentojche moAraAe yanità»e legoic. 
rezza» né mai moArolE giolofa,e bur 
leuole » ma grane» modeAa » e molto 
prudente io ogni Aia aitione» che più 

toAo 


Aprile? -Per tu tt’i giorni dell’Anno. 


- ,to^ ffpibuaa Donna dell’altra vi. 
. . • ?tà»chcd'qucfto inondo, 
i i Quella rata modeftia , che nel- 

4 Vctgine'f ura lanjppggiaua, hauc- 
, - rudc^dmino idei prqdigiofo , non 
^iàuc^lachc fatc,f{iccSàc’Aiiconino> 
conio ftatqdclja viti presele. Qqin- 
diauucniinijCti’clUhautua perfetto 
,, ^ dominio lopra- tutti li mou|tncDii , 

.defideni, epatnonidciraoima fui , 
^ ogni Unfuaiitì (laua Ibggccta alla 
,ugione,e la ragione tutta alla diuina 
,iroToatà cpnlbnnc.£.qhe marauigiia 
è, (e vn coli dito priuilcglo titrcuollì 
nella Madrcdi Dio; Ella gia.-nai,di- 
^'''/^"■.cèj^dptijinmo Cardinale Culano, 
. ^bbe che-fare co| Pripcjpe,ò con le 
£xit. leggi di qucÀo raondo)pcrcioche el- 
,4 Iblagionfciquantoad alcuni doni> 
. al primo Hatodiotodcll’innocenza, 
,& ottenne quali la giuilitia origina. 
Icjciie come dice il gran Contempla. 
nienir. ^luo Oiomlìo Cariuliano.haucrebbe 
CATt. ti. lanco in làpicza» e virtù pallaio quel, 
d# frte. Icdueprime creature formatcdallc 
ó* dig. mani di Dio ucl.Paradifo Xeirefte. 
OhgrandezzciOhllupotidi Maria 
Vergine . 

IL XXVIir. DI APRILE. 

lì tW alt a 1 1 ctntmna c$nten;pUli»ne di 
tSHarta f^ergnu . 

MED ITATI ONE CXVIIL 

I P Oifedendola fapratillìma Ver- 
A gine il Regno dell’anima fua 
tutto pacacoic tranquillo.crittouan. 
doli quella benedetta anima quali 
nello (tato della giuftitia originale» 
quindi auucniua > che ella di conti- 
nuo fruiua la dolce » e faporofa con- 
templatione delle cole celclli pcr- 
cioche .fé Adamo non cadcua dallo 
Rato dell’innocenza originale > la 
contemplatione ad elfo > & 4 tutti! 
fuoi po(teri)( (in dormendo ancora > 
dice Santo Agollino^gli farebbe Ra* 
CtrtnaCrleflediM(^iUiini, 


ta famigliare, &in libertà : la noftra 
innoccntillima Donzella pollcdcua Crn. 
quello dono (ingoiare , che non folo 
vcgghiàdojitia anco dormcdo.com e 
vuole il glonofo Bernardino Senefe 
Rauainatco di contcplare,&in mag. f"”*- 
gjor altezza , e dolcezza. dell’ iltcflb 
Adamo.c d ogni altra pura creatura, 
rapiu in oratioue vcgpbiando . Oh , 
chi non fi Itupifce à quelli miracoli ì 
1 Fù vna continua vita ella cica 
quella di Maria Vcrgine.coìnd dico, 
no alcuni Dottori, perche vegghian. 
do,ò facendo qu al fi voglia altra co- 
fa, pertinente alla cafa,ò ai Figlio, el- 
la Tempre pcrfcucraua nella Aia con. 
templationc«nc mai dcfillcua,di*c il 
gran Thcologo Francefeo Soarcz, 
dall'amore , e dal conofei itien to del 
Aio Dio j perche fe quello dono fù 
conccllo a gli Angeliicbc fono mini- 
Uri , non fi deue negate alla Regina 
Mad rc.à^i bic ^ agtl/s datum etf,dice 
il pio Autore, futMtJocrcdrmm Bm- 
la f^trgini fmjji nt calumila alto fia- 
to di contemplatione ritrouolTì San 
Paolo , quando rapito in Paradifo, 

artana Z)t/,ma ri tornato in fe , M/.tìi. 
ccfsòinlui quell’atto di contempla- di ecc. 
rc.Ma nella Vergine Tanta , dice Al. 
berrò Magno , con i’Arciucfcouo 
Fiorcntino,andò pcrfcucrando fem- 
pic,dopò che fu fatta Madre di Dio> 
tutti 1 giorni di lua vita . 

j Bella occafionc , dice Sant An- 
fclmo, haucua quella ficrara Vergi- 
ne di contemplare à Aio piacere, e 
. d'efl'crincllafi rapita ogni volta, eh' 
ella voli'Ua Poiché haucua fempre 
innanzi gli occhi quel diuinogget- 
to, che beatifica I Augdichc crcatu- 
re. Tù puoi ben credere, ogni volta 
chcriiraua gli occhi nell’eterno Aio 
Figlio, raoltiplicaUc anconuoui atti 
di contemplacionc.Parimcnte il me» 
defimo Figlio có vna virtù occulta la 
tiraua i nuoui fplcdori di più chiara 
lucc.Oh,chc (lupori doueua ella fare , , 
{opra di tal Figlio ; e con che gaudio > - 
Varie Secmda . C iiicf. 


Aprile. 


Meditationi viiliirimc 
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Srig. in 
fn, jfa. 
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ineffabile } quando checonfìdenua 
l’amor fuo infìnitOiChe l’haueua fa^ 
to humanare«eche e(Ta era fiata clct* 
taperlua Madre >< 5 c che egli Signor 
del Cielo nftrcito fe ne ftaua in quel 
la pouera caletta ? Credo ben iocol 
Dottore Soarez>che tal volta folfoin 
Paradifo rapita,cchc/»er»»»<l«f»f /ea» 
feur.tis,vcde(Te Oio>come egli è . Oli 
mente fclicillìtna. 

I L XXIX. DI APRILE. 

Delid diMtlitde di Marta, Ver- 
gine. 

MEDITATIONE CXIX. 

iQ Eia vera diuocione ,che nafee 
dall’amoi'di Dio ,iionéaltro> 
fecondo fa nTomafo «che vnapron. 
tezza della volontà in cllequirc tut- 
te quelle cofe i che al feruigiodi Dio 
fono pertinenti: In qual Vergine già 
mai ritrouoin maggior diuotione» 
che nella noUra Donzella Maria ? 
Quella in lei cominciò fin dalla Tua 
fanciullezza à lampeggiare ; pofeia- 
chc , come fcriuono gli antichi Aut- 
tori della Tua vita , mentre flaua nel 
Tempio , tutte l’horc del giorno in 
cfscrciti) fpirituali haueuacompar- 
titoima lopra ogni altra cofa diletta, 
uafidcirorationcjohdc ritirandoli 
le altre Vergini dopò i diurni offici) 
nelle lor cellette ,clla fola vi flaua 
pcrfeuerandocon lagrime, e fofpiri , 
parlando col fuo Dio . 

a Dimoflrauafi coli dinota , èc 
fciuentc in ogni fuo efTcrciiio fpiri. 
tualela bella Vergine, maffime do. 
pò,chc fù fatta Madre di Dio, che fe 
rhaucfli veduta , hauerefli detto , 
quella cfTere l‘Idea,e la forma d'ogni 
verafantità c perfettione. Andaua 
cofidiuou , e raccolta per le firade 
che chi la vedeua , dice Tanta Brigù 
da net libro delle Tue riuclationi , 


Ant. 4. 

f tit. I j 
dtB.U. 

Sierfit. 

/i.4. 


a’acccndcua à gran fcruoredideuo. 


tionc.Nel tempio poi,dfce Sant’An- 
tonino, vi flaua con fomma rincrch- 
za-, non li tratteneua già come fmno 
Paltrc donne,’n guardare leparìcti , 
e gli ornamenti del Tcmpio,irf tirti-^ 
poco à vagheggiare per gli httom'ini, 
che giàtiiai , dice Niceforo ftlsò gli 
occhi ih huomo alcuno; ma penfan. 
doall'hora ch’ella (laua nella cafa di 
Dio, & innanzi à Tua Diuina Mae. 

Ila , punto dalla Tua diuotione nonE 
dillraheua , fi che à gli (Icfficircon. 
ftanti porgeua merauiglia , e diuó. 
tione. 

3 In quel cuore doue^l’amor ve- 
ro di Dio, v’è anco diuoriòne, e ten9- 
rezza di cuore; Uhime,foprabondà. 
no le Iagrime»cfcono rofpiri,e di dol- 
cezza diuina l’anima languc, fecon- 
do quel detto IHHHtiate dtUflt mr$ , Cant-f 
/futa amore UngHfo Horritrouindofi 
nel la Genitrice di Dio maggior gra. 
dezza d’amore , che in tutti ifìam- 
meggiàti Serafini. Che penfitù, qual * ‘ 

fuffe la Tua diuotione,e la tenerezza 
di quel Vergineo cuore ? Oh quante 
lagrime vfeiuanoda quei puriffimi 
occhi, c quanti dolci fofpiri da quel 
facrato petto ; Ohimè che tutta d’a- 
more , e di dolcezza in mezzo di 
quella fuacafetta,fì flrug»eua,e fen- 
tiuafì liquefarfi. E tanto più,quando, 
che vedea quel fuo Figlio coli fanto, 
coli dinoto , e che nel fìlentio della 
notte focena de'fuoi occhi fonti di 
lagrime ; la diuotione fe le aumenta- 
ua foptamodo . 

IL XXX. DI APRILE. 

iluaato humtle, O" abietta fi teneua la 

Madre dt Du nelme1,e.»dttaa- 
te/uegraHdeXje. 

MEDITATIONE CXX- 

iT> Enche queflanobiliflìma Ver- 

AA ginc fulTc dogai bella virtù 

ad or. 


Aprile 


Perrurc'i giorni delPAnno. 


■■|o 


Fr,Sutr, 
ì)t d, 
Th. C.9. 

toium. 


Bern. in 
ftr,fign, 
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Bit. C»- 
nif in li. 
\.de Dei 
f.hn, f.8 


à Joraat» j che pQ/lcdcd^e l’alca , c fu- mini. Vcdi>d icc Grifoftorao Sancoid 
biimc conteniplaCione > c bauclTe il caco da S. Antonino ella nobiliflìma 4» 
conofdmento delle faenze , clic fuf- Giouinctta , di ftirpe regale, dcgnolfi 
fc inftrucca nelle facre lettere, c’ha- cuor vn poucrolcgnaiolo per Tuo Spo 
uclTc vn chiaro lume di tutto quello, fo»Qii.indohaucuxà far lunghi viag- 
che può infcgnarc la fiera Theolo- gi, non foptachincc riccamente guar 
già, meglio anco de gliiftcllì Peofe- nite>nia à piedi, òfopra d*vn vile giu- 
ri, & ApoftoIi,com« in più luoghi af- racntoandaua. Vcitiuafi poi,non di 
ferma il Dottore Soarcz : Et appref- feta, o di broccaco,comc Regina ch- 
ic, che fulTc Madre di quel Figlio, dia era , ma d’vnapoucra tonica col 
ch’c Signor del Ciclo, c della terra : fcmplicc manco , c di poco prezzo : 
nondimeno in tante fue grandezze^ Onde apprclTo de’ Giudei era tenuta 
nons’infupccbi già mai,né meno co- donna di bada condì cionc, perche taf 
me fanno molte donne , vantolTi ap- fando Chrifto d’ignobiltà, diccuano; 
predo le genti , ch’ella fude Madre.» Tranne Ine eftjiluts Fubri ì ì^nne Ma Mtt. c. 
d’vn fi gran Signore . Onde vna voi- ter eiur dicttnr Maria? Come fuperbi, i j, 
ta , come nota San Bernardo , predi- c ciechi non conobbero quella virtù, 
cando cdb Signore in vna cafa , clla_» che fa l’huomo grande nc gli occhi ^ 
non entrò dentro imperiofamente, dell’Altiifimo, **- 

ma , come fe foife donna del volgo, 
ftauafuoriiperilche vno degliailan- „ 
ci hebbe à dire à Chrido : Ecce water 
tHAt O* ff^tTestw ferii fi ant qttaren» 
teste, 

1 Confiderà la bella commodità , 
c’haueua la Vergine Sancidlma d’im- 
parare l'heroica virtù dcll’humiltà 
Tanca. Ella nella propria cafa,dice il 
Padre Canifio,haueua il Micdro del 
rided'a humilcà, che con rcdeinpio,c 


IL I. DI MAGGIO. 


Della 


perdita del 
Giesù. 


Fanciullo 


MISTERIO XVIIL 


con Icparolecra venuto perinfegnar Cewe Mari.t,e GiefeffèeelFaruiulleCif 

- m andamno ogni anno tn Giern-^ 

falemwe à mfitare U 
T empio. 

MEDITATIONE CXXL 


la al mondo,c*hcbbe poi à diteiDifcù 
te À wfj^Hia Mitis fum, C7* humtlis cor- 
dr.Trcau tre anni ella dette nella feo 
la dicofi raro Maedro,doue non face 
ua altro , che oderuare ogni Aia paro- 
la,& atcionc,onde poi in queda. Se in 
ogni altra virtù diuenne cofi perfetta. 
Come potea ella non humiliarfi,quà« 
tdoponendofiella innanzi àquei Fi- 
glio, confideraua le fue infinite gran- 
dezze? e quello,che,rM»>/;}/ 0 o»a Da 
fjfct» lovedeuain forniadifcruocfi- 
nanico'.E però non é mcrauiglia,fe cf 


S 




Empre fù dinota laBeatidi. 
ma Vergine, fempre piena 
di pietà , di religione , c z&. 
lance deirhonor di Dio;V^ 
di , dice l’Euangelida San Luca, eh « 
ella con Giofedò ogni annoandauaL, 
in Gierulalemme alla foiennità dei- 


fa ancora nel Aio nulla profondauafi Ja Pafqua : Et ibant parentes eiHs per 
^Dto. JìngHliS annoi in lertejalem in die fom. 

3 Non folo fitenea humilc negli UmntVafiha. Aqucdafolennitàfo- 
occhi di Dio la benedetta Vergine.» , lam ente erano obligati gli huomi- 

.ni» & non le donne, nondimeno la 

G z Vcr- 


ma ancora nella prefenza de gli huo- 


Maggio. . Mcclicationi vtilifiimè 


Vcrgincviandaua per diuotione» e 
per honorarc l'Eterno Padre. Diuura 
Vergine » che ancora nel fiore di coli 
bella giouentù fi dilettaua non di an- 
dare, dice il Padre Canifio,allefelte, 

‘ M JC bagordi del mondo; Nonpervede- 
xc la ricca fiera , & il gran mercato di 
Gierufalemme; mafibcncpervifitar 
il fimto Tempio > e fami le Tue diuote 
orationijOlH-rédofi in facritìcio à Dio 
Padre, inficmc col luo caro Figlio. 

1 Non li pcnfarc.che lafciaficroi 
dictroil Fanaullo Gitsù , vn teforo 
soli caro , e prctiofo, ne men ad altri 
l’hauercbbono racconimandato . Se 
Jo mcnauano fempre feco Aviaria, e. 
fU Giofcffb , come atfermano Beda , e 
ìMum.in Gicutncofarrtilfiini Preti, ogni volta 
iMc t.z. cli’andauano in Gierufalcinmc,òa|. 

’ troue. Non liautrcbbe mai potuto 
Bare pur vn giorno Maria fcparata-. 
da quel filo diuino Figlio,anzi io ere- 
do, efienoh tanto ella fi mouelTcà fa- 
re quelli viaggi perla diuotione del- 
la fella ,^quanto peraccompagnpreil 
fuo benedetto Figliuolo, in cui fiaua 
no riporti ruttili luoipenficri, affetti, 
detidcri), e quanto al mondo pctca_> 
hauerc. Come liaucrcbbe adunque 
potuto fcpararfi da quello, che tra_. 
filo Dio, e Creatore ? E chi e colui , 
c’hauendo Ceco I iftefib Dio , rion gli 
Iurte cofa ritolto grane, e pcnofa l’erte- 
re da Ini (èparàto ì 

} Mora effendo pcruenuto Chri- 
ftoalla età di dodici anni , andò con 
* erto loto in Gierufalcmmc allafolcn 

nità della Pafqua,comcracconta.l E- 
uangclio . Imaginati vn poco di vc- 
•derc quel bel pargoletto , come tutto 
^ratiofoiC diuoto fc n'andaua innan- 
zi alla bladrc. Oh Marta, che dici ; 
Che pcnficri fono I tuoi , quando in 
quello firtaui le tue belle luci ì che fo- 
lol'huinanità fila era furtìcicntc à ra- 
-pimil caore, che poi la Dminità? Dà 
. ■dcll'ucchio ancoa Giofertb, comefe 

ne và tutto penfofo: e col racdclimo 
penfiero penetra il cuore di Gusti, 

1 \j ■ 


che lo vcderaid’amor pienovcrfo di 
noi, & di penficri altiflimi verfo il Pa 
dre. Confiderà parimenre il modo di 
uoto dell'andare loro, i ragionamene 
ti,& inficme la farióa m fare vn viag- 
gio , come afferma il Padre Coftero^ 
ben liingodr tre giornate, che er i Idi 
rodi granltanchczza, malli me al Fil 
gliuoloin età coli delicata di dodici '*■ 
anni. •* 

IL II. DI MAGGIO. - • ‘ 

Cerne il F II lici Itile Giesù rmufe tn Giti- 
ntfatteKiKe Jèuf^a fufUUt de' 

. jnet parrw//. 

*1 

MEDITATIONE CXXII. 

I P Ette giorni fletterò, Maria, Gioì 
<3 fciFo, &il FanciuUofn Gieru* 
falemme,che tanthgKuni duraiià 
foicniriti della Pafquà , còme nota il 
Cardinal Toledo, e comcdiccancó 
l’EuahgeIiO*,C»,//fP«a///'7aif dtéluts /nt*» ToUt.fte- 
rtdittHtx Pcnfa,chc co(*a faccITcroitTp*' 
quello tempo}non llciterogià inolio» 
nè meno giuano vagando, in vedere ^ 
le addobateconirate della Cì«à ; ma ^ 

occup.iuanfi incfl’erciti) fpmtaàli nei'’; 
Tempio, alfirtendbdiuotia’^acfifi- , 
ci; de' Sacerdoti , ò fiipplicando Id» 
dio con lagrimofi iorpiti per i paca- 
ti del mondo,oucro,che fi tiirouaua. 
no prefenti alla lectione , che dcJtó dii 
uina Scrittura cfponeuano in quei 
giorni i Dotiori della legge. E puoi 
pcnfarc,chc Maria fri’l giOthofaccfl 
fc dimora con quelle facrare Verginei 
ledei Tempio,oucella ancora vndioi 
anni era dimorata. 

1 Compili i giorni della folennì- 
tà;mctrcla Vergine Madrend Tem- 
pio llaua tutta intenta nel farà Dio 
gli vltimi ringratiamcntÌT il Figlio, jfnf aH 
che acanto di lei llaua, come vuole 
l’Arciucfi.ouo Fiorentino, bcllamen- 
te lì leuò da fuot occhi, partiC. 
fi. La dmouYcrgtac llaua coli rac- 37. 

colu 
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colta nella fua oracione>e tutta in Dio 
aflbrta. come dice il medciiino Oou 
lorc-, che non s’auuidc della partita 
del Figliuolo} né meno liaua à ri» 
guardare le belle pitture, iic il vago 
ornanicntodcl Tempio, comcall'lio 
la bea ornato fi ritrouaua, nétani. 
poco in vagheggiare le genti, che aU 
la gran folcnnità erano concorfe , c 
tutto il Tempio ncftaua pieno. Oh 
dTcmpio mirabile per tutte le don- 
ne, di non vagheggiare perla Chic, 
fa, raaftarfcnc dmotc, penfando, 
che fono nella prefenza di Dio , che 
le vede,e ftà Tempre l'opra di loro mi. 
rando . 

I Confiderà per l’amor di Dio, 
checoTa fàcefle quello benedetto Fan 
oiullo ne i tre giorni , che ci rimafe in 
GieruTalemmc.Chi gii daua da man- 
giare,e da bere? Q^l’ era la fua com 
pagaia , e conucrfauonc ì Oue fi ri- 
tira ua la fera, e la notte ì Oue fi tipo- 
lana ; Falli compagnia,non lo lafcia- 
re folo . Perche s’era fatto per noi po- 
uercllo,egli andana, come vuole San 
Btm. in BifilioiC San Bernardo, mendicando 
quidam à porta per porta , qualche pezzo di 
/trm. paiiejla fera poialloggiaua lotto qual 
che portico , oucro in qualche hofpi- 
tale di poueri , dilettandoli più tolto 
della compagnia loro , che di Itar nc’ 
palaggt de’ grandi. Oh humiltà pro- 
fonda, oh iMlfczza non mai piu vdita 
di quello Signore»di cui c fermo: 0«- 
*a* tmm eli terra , CT" fltnitudi eius , itl/is 
terrarum , O" 'yniHerfi qnt haùilant 
in ti, 

I L 1 1 1. DI MAGGIO. 

DelliflarediChri{ìeiniiieJjjde' DeU 
tiri» idendit CT intern- 
gandi quelli. 

MEDITATIONE CXXIII. 

1 XJ On ti pcnfare,che’l Bencdce- 
•1-N to Fanciullo Gi'csù in quelli 
Cirona Celefle di Meditaiieni . 


tre giorni ItclTe in otio , ò à giocare^ 
con altri Fanciulli . Egli s’impicgaua 
orando nel Tempio, poi à certo 
tempo debito fé n’andaua douci Dot ' 
tori ragionauano delle Scritture , & 
elfo llaua ad afcoltare molto attento. 

E può ciTcrc , che al principio , corno 
humile, ch'egli era, comincialfe à far 
qualche intcrrogatione , mouendo 
dubbi) con fauicaza molto grauc, e 
chcclli dipoi lo faccll'cro entrar nel 
mezzo loro. Come Tela Tulli prefen- ' 
te, imaginati divederlo, conchc> 
gratiofo Icmbiantc Te nc llaua , come * 

tall’hora llaua vdendo quelli } Oh 
hunMliadiuina, c tal uolta face ua lo- 
ro intertogationi profonde, non per 
imparare, dice Origene, ch’era la Sa- . . 
picnza del Padre , maperinfegnar ' 

loro: nel che vcniua ad illuminare 
le menti di quei Dottori, &in(iemc 
ad accender i loro cuori d’vna doU 
cczza fi grande , che ben dire potea- 
no: 7 ^nne cir nellrum ardens erattn ni Lue, 14. 
in, dum Uqnerctur , O" aperiret nebn 
Jiripturas ì 

i Riuolgi gli occhi à Dottori, e ve. 
di in etri gli llupori,le merauiglie,co. 
fi vi dicendo il Padac Luigi di Grana 
ta , come Hanno attoniti , fafpcfi in., 
vedere vn Fanciullo cofi bello , egra. tar!mtd 
tiofo,c*lc tanto ingegno, canta fapien. ^ 
za, tanta eloquenza , tanta graniti, e 
tante altre inarauiglie, che in quel 
volto diuino , in quegli occhi , & io, 
quelle parole rifplcndcuano. Ebcn. 
che al di fuori altro non vedeuano, 
che la figura dihuomo, tuttauiapa- 
rcua , che dentro fulTe vn non sò che 
di diurno , in guift , che'l fole , quan- 
tunque ila coperto di qualche nuuo- 
la , tuttauia feopre vn certo che.» 
dclfuofpicndorc. E però con molta ^ - - 
ragione lì marauigliau.ino,e diceua. 
nofrà diloro. Che nouità è quella } 

Chi èquello fanciullo? di chi c Figli, 
uolo ? c di che pacriaicome hà potuto 
imparar tanto m si pocotcmpolQue 
Ac, balere limili cofcpoccuan dire 

Varie Standa . G j quei 
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quei Doctorù e gli atlanti patimente. 
j Non è fenza gran miftcno, dice 
jfmi. li. Sant’ Ambrogio , chc'l Signor noftro 
inLMc. cominci da dodici anni à dar faggio 
della fua diuina Sapienza , Se à fco. 
prir raggi della fua immenfa Deità } 
perche da quella cti>dlcc cgli.comin- 
da il giudicio della ragione adeifer 
perfetto nell huomo . Edichecofa^ 
penfi tu pariaffero in quefta magnili, 
ca dilputa , doueanco gli Angeli llcf- 
fì ftauano ammirarne iTupefattiJ Ra- 
Tr/ine. aionauanOf dice li Cardinal Toledo > 
Tolti, in 5c| Media promcllo nella legge, po. 
eim. fu- fciache in quel tempo era diuolgato , 
ftr Zju. cifcr già Vicina la venuta di quell» per 
vedere adcmpidtc tante, e tante Pro- 
fetie,che di lui erano fcrittr,comc aU 
rhora Chrifto più chiaramente fece 
condar loro queda venta, allegando, 
e dichnirando i detti de* Profeti, con 
vn modo sì mirabile , che tutti rima- 
neuano , come fuori di fc di drana^ 

. t merauigiiatc guaidauanlì l’vn l’altro 
attoniti, non fapcndo più che rifpotu 
dcrc. 

IL IV. DI MAGGIO. 

Cme MdrtA,t Ctofeffi cereurent i tn di- 
Ure fi TdnciuUi Gmu rimdjio in 
Giirujdlen.mi. 

MEDITATIONE CXXIV. 

I X T On fi auuiddero Maria,e Gio 
In fetfo d hauere perduto il Fan 
ciullo, fin che dopò haucrcaminato 
vna giornata, e gionti al luogo , doue 
baucuan ad albergare.pcrchc andan- 
do feparatamente gli huomini dalle-» 
Vtn. B(- donne , come vuole il Vtncrabil Be- 
dn ffftr da, Maria penfaua,che'fufle con Gio- 
jjtt. in fcffo,e Giofelfo, che fude con Maria . 
hot loco. Quando, che la Vergine vede Giofef 
fb.e non vede il fanciullo, e non glie- 
n»sà dar ragguaglio ; 01iime,pcnfa, 
da che dolore redalTe opprelTo il fuo 
Vergineo cuore in quel punto. Si tni- 


fe tutu quella fera àceicarlofri gli 
amici , e parenti , e non trouandolo 
ritirofiìin vna danza, doue ratta la-, 
notte in amara doglia vegghiando, 
raccommandaua al Padre Eterno» 
che lo guardaffe da fuoi perfecutorì» 
de’ quali ella no daua molto folpetu» 

Se temeua. 

1 Lamatrinapcrtemporitomof- 
fenccon GiofelToin Gierufalcmme v 
Pouera Vergine. Doueua purcefier 
danca,& adiitta dal precedente viag- 
giodi venticinque miglia^ Percbe,fe- 
condo San Bonauentura,da Nazaret 
in Gicrufalcmme vi fono fetunta.. 
quattro miglia, & bora ella dinuoua * *' 
li raddoppia . Accompagnati feco, e 
vedila,comc d’angudic piena,à quan 
ti incontra ua , dimandano, fc veduto» 
haiicn'eroii fuocaro Figliuolo. Ohi- 
mè, ruttauiagiuanocrefeendoin lei. 
gli adanni , non apparendo fpcranza , 
di poterlo ritrou ire . Coli fece gionu 
in Gicrufalcmmcsccrcoilo tutto ^ei . 
giorno per ogni contrada della Cit- 
tà , né anco la notte fegucntc fi diede 
ad alcun ripefo, inn (empre in amari- 
tudine dell’anima fua, tnlkmecoa.» 
Giofelfo fuo Spofo (lette vcgghiado . 

j Non fi dee credere, dice Orige- 
ne, infiemecon T-ofilatto>chc la Bc* 
la Vergine fi doglielfe, òcercalfc il 
fuo Figliuolo, come s'hauclTc fmarrì- 
ta la 11 rada , e fi fulfe perfo, fapendo» 
ch’egli era Figliuol di Dio » fi doglic- 
ua penfandofi, ch’egli I liaucDc ab- 
bandonata, eche altroue fenefull'e 
gito , ouero , che ritornato fc ne fulfe 
al Ciclo apprello il fuo eterno Padre, 
ouero, come dice il Cardinal Tole- 
do, che quantunque la Vergine fa- 
pcITe, Chrillo elTer vero Figliuol di 
Dio, pieno di fomma fapicnza, fapc- 
ua anco, ch'egli volontariamente-, 
s'rra fatto foggetto alle humanc in- 
firmiti. Onde fi come patiua fame. 

Se feie , e gli altri difagi , perche cofi 
voleua ; cofi parimente fmarri la via 
io guifa de gli altri fanciulli » e rima- 
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fe perCo fri una moIucu4ine di gcn- 
ic>non i cafoi ma di fpoaMnea rolon 
ti t volendo anco in fc (IciTo cfpcci- 
mentarc quella infermità» comefe.» 
fulTc Hato puro Fanciullo. Oafora. 
ma faptenzA di Dio humiliato. 

IL V. DI MAGGIO. 

Ctme U ytrgtne MtdrtritrtHOil 
ftrdutt FanciuiU i$tl 
T empi » , 

» 

.MEDITAZIONE CXXV. 

1 ^ là palTato il terzo giorno della 
vJ* perdiu di Cnrillo» & inco- 
minciato il quarto > fecondo che dice 
Nietph. Niccforo. Mentre ancorala Vergi- 
u.i. e.a4 nefanta fe ne llaua dal dolore occu- 
pata • fentiin toccar internamente da 
vn raggio diurno, dicrgombcando- 
le dal cuore quel foucrchio affanno 
la fpingeua anco à girfcne al Tem- 
pio, cheiui ritrouarebbe l’amato fi. 
glio. Leuofiì con prellezza *, e^arri- 
nau sà la poru del Tempio , Ecco al. 
zando gli occhi vidde il fuo dolce.. 
Giesù>polloin alto, fedendo nel mez 
io de’ Dottori . Oh , chi potrebbe., 
mai cfplicarc l’allegrezza, che riceué 
.. lapietofa Madre à cofi dpiccvula.» 
dei dclìderaco Figliuolo > Ben potea 
conuocarci Chori degli Angeli, 8^ 
inuiurgliàcongtatularfi fecq, per ha 
ucr riirouato quella pezza d’oro,quci 
lacelcflegioia,cercata(ialeicoo tan. 
ta follecitudine, ctranaglio. 

X Noni da credere, dice il Padre 
Madre i prima'Vifta 
tiuj, Figliuolo entralTe fubito in quel 

j. dfUri Sacro Concillorodc’ Dottori ,& ouc 
Virg, d Figlio llaua impiegato in vn’ opera 
cofi alta , Se diuina del Tuo Eterno 
Padre, macomchumile , epruden. 
4C, ch’cllacra , con modcllia V^rgù 
■naie llaua ad afpettare conGiofctlo, 
' che fi dclTc fine à quei diurni ragio. 
-aumenti ; io quei mentre ella ancora 


llaua ad afcoltare quella celefledot- 
trina, che per falucc di quelle anime 
dal fuo diuino Figliuolo era infegna. 
ta; £f yiientts admir^ti yì,<if;dice l’E. 
uangclilla, che Maria, c Giofi-lfo Ila. 
uano ammirati alla villa d’vna tanta 
nouità, che mai vi hauerebbono pen. 
fato. All’hora la Vergineconobbe.. 
chiatamente l 'alto configlio , ela ca- _ 
gionc del tcllare di Chri Ilo i n Gicru. 
falemme , e che non i cafo haucua., 
fmarnta ta via. 

5 Stài vedere atccntoicome dopò 
ladifputa, quel gratiofo Figliuolet- 
to con lieto Icinbiantc viene alla voi. 
udclla cara Madre, ella pari- 
mente facendofegli incontro con la- 
grime d'allegrezza caramente l’ab- 
braccia, e dice : Figliuol mio diletto, 
perche quello à noi ì £:co, cbe’l Pa. 
dretuo, & io dolenti cercauamo te, 
lequali parole , dice Vbcrtino da Ca- 
fale, fooocomevn lamento, oon che ht.x.it- 
ia pietofa Madre feopre la fua doglia, 
e inficine l'allegrezza di-hauerlo ri- 
trouato . EcclToà lei rifponde: E per* 
che miccrcauate f non fapcuate, che 
mibifogna eifere prefente allccofc, 
che fono di mio Padre ì Quella é la 
prima 'volta , doue ndl'Euangelit» 

Chnllo fi dichiarò ,ctlcr vero, e na- 
turai FigJiiiolodi Dio, benché innati, 
fi che adelTo,dice il Cardinal Toledo, 

Maria , e Giofcfib fapelfcro quellA^ 
verità, « 

IL VI. DI MAGGIO. 

Cernì il F4nctuU* Gerii ntiriA 
ti» parenti futi in 
KAftt, 

• » 

MEDITATIONE CXXVI. 

I Ompiuta la dilputa , c volcn- 

V— » do già la Santa Vergine in- 
fieme con Giofcfib accomiatarli dal 
Siero Tempio ; haucrrlli 'veduto ^ 
quelle ^dmocc petfone all vfeir fuori 
G_ 4 delle 
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jdellc pottccftollcrclcvocijcomc vn' fcrdtij» ouc la Vergine (i moftraua 
alcra Marcella , c dire l'vn l'altro non diligente , dice Sant’Ambrogio , era 
fenza gran niarauiglia : Benedetto di ftarc attenta, c notare tuttcquellc 
Panciullo , rpitiC'.'i diuino , Benedetta cofc,clic vdiua, 6 ^ vedeua fard da- 
quella Madre, che Thi partorito , c Chrillo fuo Figliuolo, lenafcondea 
fcliciBìinequellc mammelle, che IV nello ftrignodel fuo cuore, cquelle 
hanno lattato. Ma i Dottori alla Ma- ben fpcllò ruminaua , come cole alte, 
dre riuolti, diccuanli : Madonna, raillcfiofc, operate dalla diurna per- 
tencte conto di quello voitro fìgituo- Iona dcll'liumanato Vcrbo.Confide» 

■ lo, perclic VI facciara Capere »c’iià da ra vIiimamcn«c,comc (i diportalTero 
xiuCcirc vn gran dotto,& Corfcil mag in quello viaggio di tre giornate, oiie 
gior’huomo del mondo. Scorreua- fi reticiauano, calbcrgauanolafera. 
noda gli occhi lagrime diconColatio- E poi, come giunti in Nazaret, l'allc- 
neai Santo Vecchiarcllo GiofclTo, grezza, che lecerogh attua, &i 
jtjcntrc tali cofe del Fanciullo vdiua, rcnti con Maria del ritrouato Fi^ 
c Maria nedaua lodi al Sommo Dio. glio . i ’ 

HorpenCa, Ce tanto fìi lo lluportj» ■ 

di quelli Dotti Copra le riCpollc di ' 

Chcido , che coCa hauerebbono poi IL VII. DI MAGGIO, 
detto. Ce haudCcro CaputoquellocC- 

fcrc il, veto Figliuol di Dio, il Che coCa Cacefie il Signore dalli anni 
1 Media nella legge loro piomeiTo , & dodcct fin’ ahi trenta dei- 
aCpcitato ì Cua . 

• . ,2 Apparecchiati di accompagna. 

•r ' ce (ino in Nazaret quelle diuotc per- MISTERIO XIX. 

•' fonc. Vedi, come dopò haucr fatta 

alquanto d’orationc , fi pongono in_, DtlU ilare il Funciull» Gfesk f*ggett$ k 
Brada,c nota quanto riucrcntt fi por- aCiefeffi, 

lauano Mina, c GioCefFo vcrCodcl 

Fanciullo Giesù» perche dopò c’heb- MEDITATIONE CXXVIK 
hero vdito, dice il Padre FranccCco 

Coftero , quelle Cuc parole : T^fcitr i W ' Opòhaiterel Euangeli- 
- j/aut qntam bis, iiua'Patrit met /«»/> I ^ Cla narrato la magnitì* 

e^ntrr ì-’licbbcro in maggior I M cadiCputa dclFanciuU 

riCpctto, icriucrenza. Accollati al- ® lo Gicsù , ouc Ccoprc la 

dir.j4. la Madrc»c Centi idiuotiqucfitsch’- grandezze della Cua Diurna Sapien- 
clla gli faccua circa la cagione del Cuo za, con infinito (lupore de’ Dotto- 
rimanere , & inficme della diCputa ri , hora delcriuc la profonda hu« 
fattainGieruCalcmmc, ediecotiac- miitì, condire, che laCciando egli 
gli parimente gli riCpondcua, Oh pa- l’applauCo de* Dottori , ritorna in.. 
iole di vita eterna , He felice chi le a- Nazaret co i Cuoi poucri parenti , 
fcoltaua. à .quelli vbbidiente (laui Coggetto^ 

3 Amdaua la diuotidìma Vergine Etirat fu'jditutiRis. O.i coCa miran» 
per quello viaggio ruminando nel da, da mettere in (lupore il Cielo, la 
cuor Cuo le coCe, che vedute , & vdi- terra , & tutte le creature . AiTermati 
tc hauea dal Tuo diuinidìmo Figli- quanto più puoi, come attonito, Co- 
jfmir. uoloiiofi anco l’Euangelio^ne men pra di quella parola . Eterat falditus 
fi^nc. Et mjttr tius cenferHoiat eiTuuit i//ù.Poi,coi dluin B.'rnardoeCclama- 
<y*rbahjuiu(irdefne. Feù iraolcicf- Chi lì qucfto? Eglic Iddioimtnorta- 

Ic» 
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ICiCofì dice il SitOfCi// ^Angtlt fuhitù 
fniUitut Tnn:iparHs,&* ‘PotefÌÀics im.. 
ntsibedmar.A chi vbbìdifcc} à vn le. 
gnaiuolo > & ì vna fcniplice OonzcL 
la > il CUI officio é di telìcr lana , de fi. 
Urlino. 

1 Lo ftare Chrifto foggetto à Ma- 
ria>& à Giofcfib, nó cri alcro.chc ho. 
norarli. riucrirli» ciTcr loro vbbidicn. 
te> Se aiutarli» c fcruirli» come egli fc. 
cc Tempre. Come fc furti prefcntc in 
quella poucri rtanzetcì, rtà i vedere» 
comcn dimortrauariuerentc,c mo. 
dcrtoverfodi Maria» de di Giofeffo» 
come rirpondea fubito , quando lo 
chiamauano» Giesù Figliuolo ? Oh 
dolcezza del Paradifo. E con che bel. 
la gratia parlauaalla prefenza loro ì 
Non fumai al mondo figliuolo coli 
vbbidientcà genitori » quanto il Be. 
nedetto Giesù a’ Tuoi. Egli nonrtaua 
mai ad a^ture»dicc il diuotn Vber. 
tino»di cITer richicrto»ò gli furte corti. 
niandatoàfarquerta»òqucli'a!traco. 
fa, ma da fe rtefib la faccua» pofciachc 
anco nella propria cafa non v*cra Ter. 
ao»nèfctua, che tali fcruigi facerte. 

} Non ofauano Maria »c Giofertb 
di comandare cofa alcuna al Fanciul. 
lo Giesù , per il gran nfpctto , che gli 
porta uano» benché alcuna volta Gio. 
fcrtbidicc S.Brigida»cofià cafoglidi. 
cclTcjlue hot -pel illnittaWìto lo faccua. 
Puoi ben penfarc » dice il fudetto Au- 
tore» mal uoicntieriammetteuanodi 
erter fcruiti da quella Macrtàdcl Fi. 
gliuolo di Dio » ma fapcndo » che tale 
era la volontà diuina «comandando. 
■]o»vbbidiuagli. Q^àdo Maria»c Gio 
fcfTovcdeuano Itarli innanti in forma 
fiumana quel Sig.del Ciclo»àcui lut- 
tcl’AngcI che Gurarchic fcgl’mchi- 
nano: Che pcnficn,chc rtupori parta, 
uano per le memi loro? Come fi con. 
fondeuano. & annichilnuano in loro 
rtcin»alla prefenza di vnn tanta Mac. 
rtà. Scupifciti ancora lù t&impara 
con tal’crtcìnpio d’buraiUà u'vbbidi- 
te ad altri. 


L’OTTAVO DI MAGGIO. 

Cime il P 411 '. tulli Gifsù futtua 
di milfa in tafu di 

fu* Mdilre . 

meditatione cxxviii. 

• 

IVI On ti dati penfarc, che ertèn. 

•1-^ do venutoal mòdo il FigKuol 
di Dio per trauagliare» Se patire » SC' 
ftandoincafa di Padri poueti»& ptU 
ui di fcruiiù» egli folo rterte in otio» Se 
nò faccrte alcuni de* fcruigi pertinen. 
Italia cafa» pofciachc »fe cirendoinu 
età adulta, huomo fatto «taluoltafrà 
i Tuoi difccpoli «come fi puòcauar^ 
dairEuangcIio, faccua fcruigi di mol 
ra humiltà , quinto maggiormcn. 
tc fi può credere» douclfe far que. 
fto ritrouandofì nell’età fanciullcfca 
d’anni dodccf; pofciache doueoacf- 
fere lucidirtìmo fpccchiodc’ viui eli 
Tempi àciafeheduna perfona: Però 
in ogni cofa fi diportaua molto pru. 
dentemente » quanto richicdcuik la 
conditione di qucll'gtà » nella quale 
egli fi ritrouaua . 

2 Ci deue pcrfuadere,chequerto 
dluin Figlios’impiegartc alle volte in 
farcvfficijhumili» & abietti » che fo. 
glionfi fare da fcrui di cafa ; il lapere 
ch’egli era venuto» conforme à quan. 
to di fc fteffb dirte»ad crtcrciiarc l’vffi. 
cionon di Padrone» madifetuo; Fr. 

liush^mtniinin ~\emtmintflruTi .coli 

àiCCtJed mmifiran . Vedilo dunque , 
come cinto d'vn vii pano» quà»c là vi 
difeorrendo per quella poueracafa. 
Comefcopale piccioleftanzc ,come 
putta legna» come accède il fuoco» Se 
apparecchia la poucra inenfa', Et per. 
che s’era fatto ffiddito, (come dice T. 
Euangelio)à Miria,& àGiofetfo»li ri’. 
ucriua»lcruiua»dc vbbidiua.Equàtun 
que erti haucrebbono voluto fcniire » 
& vbbidire à lui»itquaic ben conofccL 
uano ert'cr’il grand Iddio » nódimcno 

egli 


1 

I 


Mw, f 
? 0 . 


Maggio. Mcditatiònivtilimnic 


egli lo faccua à loro > per cfTcquirt-» 
quello fi conuicnead vn buono , 
ubbidiente figliuolo . 

5 Confiderà in Maria , & in Gto. 
Ceffo qucftì trcalfccti» ftuporc,allc- 
giezza,& compafiìone : Itupiuanfi 
grandemente , in vedere tanta baC 
fezza in quel Figlio»^/ e fi 
»tr.ftr. rr,i:ndi , coC\ lochiama S. Atmardo > 
dt p ftatiì foggi tro all’im perle di quelli 
pouetclli ; Si rallcgrauano poi > che 
nella propria cafa tcncuano Iddio hu 
manato «alia cui prefenza s’empiua. 
no di confolatione troppo grande; 
godctia Matta in vederli fatta Madre 
di quel FigIio>ch'c Figlio naturale>&: 
cófullantialeal Padre Ecerno.Gioiua 
G.ofefib pouero legnaiuolo» veden- 
dofi elTcr fciuito da quel Signore^» 
ÌIhi fairieaHit aHrtrum > (y ftltm : àC' 
infieme tutte le creature.. Ma veden. 
dolo poi fiancarli I e patirci cotnrau. 
nidilagi inon poteuano fare di non 
bauctedi lui compafiìone» e ge tute 
lagrime per tenerezza di cuore . 

■ .IL IX. DI MAGGIO. 

Cerne e tnuerfauin» infieme y«e/7e tre 
. t ftaltjfime fer/ine neitk tafn 
di 7^z,4re/. 

' MEDITATIONE CXXIX. 

iT^' Cofa tanto foaue» e gioconda il 

I-t contemplare della dolce cóucr. 
fationc ch’età frà Maria , e Giofcfib 
col Fanciullo Gi(sù»chc fempre io 
quella vi fi troua nnoui gufii» & dolci 
pentimenti di gran diuotione : per tà. 
coritrouati prefenreinquefia dinota 
famiglia» Sconfiderà le opere» leat. 
lioni di ciafehedun di loro . Vedi 
quella Santa Vergine tutta diligen- 
ie»e megliodi Marra afiàticarfi in fa. 
seda mangiareal fuo dolce Giesù» 
che fed opera di mifcricordiadarda 
mangiare à chi hà fame» dar da bere 
èchi hàfctcìdcvelùre l'ignudo. Pcit 


fa con quann dolcezza d’amore»dice 
ilSantilfimo Arciuefeouodi Fiore». 4 . 
zadouea ciléquire quefio la piccofa 
Vergine in quel due pouerclli Giesù» C'*'" 
e Giofcft'o » che nella cafa fua Tempre 
tencua . **■*'’■ 

a Quando npprofiìmandofi l'ho, 
ra dei dclìnare» òdi cenare» hauendo 
la Vciginc pofio in ordine quelle po. 
che,c pouercviuande,chiamaua il 
fuo Spofu , che fiaua occupato in la« 
uorare»& il Figlio »chc gli dauaaiu- 
tOtSefiì ri fpondeuano; veniamo fu. 
bito ; Oh beato te » fc hauefii vdito 
quelle foauifiìmc voci »cofi in chia. 
maefi» come in rifpondcrc.. Mirali 
poi «dice il Serafico Dottore «come fi Ben.i» 
fpongono tutti tre alla pouera menfa. 

Deh» chi sì» fequci Figlio coli humi. 
levolcfic federe alla menfa > M’ira> 
maginoio piamente di vederlo fiate 
in piedi egli foto » per cficre più pron- 
roin fcruirc Giofcfib» c fua Madre »S 
à difparcccbiarc la tauola . Guardali 
con che modefiia mangiauano. Vedi 
la Madre» cornei tratto per tratto 
drizzaua lo fguardo nel dolce Figlio» 
notando bene ogni fua ateione > infi. 
no «come egli mangiaua. Ohvifia.» 
gratiofii . 

3 Tu dei confiderare parimente >. 
che cofa facefiero » e dicefiero in da. 
fcun tempo» cluogo>& in quali cfiicr. 
dti; s’impicgauano il giorno della fe- 
fta.c quali ne’ giorni dt lauoto. Qua. 
li ragionamenti trataiTcroinficmcla 
mattina» la fera, la notte»& il giorno;, 
finalmente come fi poiuficroin cafa» 
c fuori, come foli, c con altri. Guar. 
dati di non difprczzarc quefie cofe , 
come minime » particolarmente di 
Chrifio «perche ogni fua minima at. 
tione; vn fol fofpiro, fecondo ifacri 
Theologi , era d'infinito valore. E ti 
faccio fapere » fc tu faccflì prattica di 
contemplare le atrioni del Fandullu 
Gicsù»prcfto,prefto ti vedercftt ador- 
nato di belle» S rare virtù; Onde ti. 
ferifee il Padcc Fcanccfco di Ofianna 

graa 
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Maggio. Per giorni deirAnno. ^4 

gran Thcologo* d’vna pcrfonatla. co, & nobile» maggiormente li fentù 
quale per tareiTercitio yenneà ihito ua. Ben dice egli in vnode’fuoi la. 


di unta petfeteione, chic quelli ,che 
reco cóucrfauano,pareu.mo loro, non 
ticconariì in cetra la maggior faocità . 

f ■ . 

)IL;X. DI MAGGIO. 


ht^fndnU^i 


tHtrti "iiurjfe tjatHé ficcit» 
Uf^miglséi IH • 


MEDITATIONE CXXX. 

I l^T On può ciTerc che cBrcma non 
ìN fuiTelapouetci della benedec- 
u fa miglia. Vedi, coli dicci! Dotto, 
re Soarrz ; Giofcffo, come capo,c re. 


menti : PjHprrjum tn tahenlmt V 

ÀiHHintHte m‘ 4 , Dice, che egli épo. 
uero,e che (in da primi anni deila Tua 
fanciullezza é dito in difagi,e fatiche 
nudrico : per farci faperc, che tutta la 
Aia vita è data pouera , e di trauagli , 
di dolori, 3 c di denti piena . 

j Confiderà quanto pouera , 6^ 

angudacraquedacafa ,c molto po. 
ueta la famiglia, che vi habitau^: 

Taritam dice il Seratìco Dot- Bimm. Jt 

tore, fet eieeHenirtn : comefe vit.Ch . 
volelTedire : Picciola veramente , c r.iS. 
pouera era quella caia, picciola fami, 
glia , e poucre maderitie : ma , che..* 


gente di quella, era pouero, l'arce Aia ampiezza, che perfonaggi , e che ric- 
era di marangonare, vile, e di poco chezzc vi (i feorgeuano ? Qui ui era 
guadagno; Maria Aia Spofa ancora rampiezzidei Cieli,quiui il Rò,e 
cifa pouera Dózc!la,haueua per idin- Signore dclI'Vniuerfi , quiui tutti t 
co diuino » fecondo, che dice S Bri^i. beni,c le ricchezze del Paradifo, qui. 
da,difpenfatoà poueri la Aiahercdi. ui Hnalmencele Legioni de gli Ange. 


ràde' beni paterni : Et il Benedetto 
Chrido s’era fatto Aio Aglio, & ad 
ambedue foggecto. Ettrut (uluitiii il. 
/;/,E nodriuafì della pouercà loto.Tu 
puoi fcorgcrc ancora .dice il fudeito 
Dottore, quedoloro dato edere po. 
urto, dal Nafciir.entodi ChridocoA 


li,che ailìdeuano , e feruiuano al loco 
Creatore . Oh carità inAnita del no. 
dro Dio,ch'cgii vedilo di carne raor. 
tale A da diletuto di gudare , non de’ 
nodri piaceri, delle oodre ricchezze, 
ma n bene delle nodre mif;rie,po. 
uertà,iV difagi , viuendotiitu i gioc- 


calamitofo; dairodcrca nel Tempio , nidi Aia vita incafa di pecfonepoue. 
che non ht bbero il modo di compe. re, e faciganti . 


rar vn'agncllo,^ in (ommada mol- 
li altri fuccein della vita loro, come 
dairEuangelio potrai cauare, medi, 
tando . 

a In tutte lecofe ,ch’eranoad vfo 
loro vedeuaA pouerti ,e badezza->. 
Entra per contemplatione in quella 
pouera cafetta , e vedile ad vna per 
vna , danzate picciole , le maderuie 
vili, di poco prezzo, non haucuano 
drappi , ne vedimenti à (upeiAuità , 
ma quelli folo per coprire il corpo , c 
perdifcnderfì dal freddo. Oh poue. 
relli. E perciò veniuanoà fencire gri. 
deraenrc i difagi.chc feco porca la ca. 
Jamicofa pouercà , malTìmamétequel 


L'VNDECIMO DI MAGGIO. 

Cimeli Suntiffimi Giiurnitti ChnJU 
i’ impiega UH IH trare j ( 7 * 
lagrimare. 

MEDITATIONE CXXXI. 

là luttauia andaua cicfcendoil 

Vj gratiofo Giouinetto Chrido, c 
benché deife Aidditoa’ Tuoi parenti 7 
Se à quelli deife aiuto in ogni loto ne- 
ccirìtà, nondimeno II Aio principale 
cilerdtio ,oue più d'ogn'altro s’im- 
picgaua,cra lo dar ritirato nella Aia 


poucio Figlio* che 7 come più dclica. camcrct(aotando,e piangendo i pcc. 

caci 


Maggio; Meditationivtiliflime 


citi del mondo *, così hcbbeà dire la 
Beata Vcrgincalla fantiBìmaVcdoua 
Brìg, lì. Brigida feco parlando . Cum ycr0 ‘Ve- 
ti. rtuel, „if meiis ad mattrtm aUtem , in 

*• eratitmbus trai éntii.uus, Cr nobn $be 
difns . Puoi pcnfatc d unquc > ch’egli 
otaua la mattina, la fera, il mezzo 
giorno, ma fonimamentcnel lìlentio 
della notte , ouc la mai>gior patte del 
tempo confuinatia . Nyn Cai, che an- 
cora huomo fatto vi confumaua le.» 
notti intiere ,comc ben fpclfo nc fan- 
Ma(.r.4 no mentioncgli Euangeliftì? sAp.tn~ 
Utc. ditinmcnteunfìlus orari. Etaltroue,£f 
trai fernoitam m orauonr Dti . 

Entra per l’amordi Dio in quella 
Aia cameretta, e contempla il tuo dol- 
ce Clinfto, & con che dinota manie- 
ra danai ui orando j anzi penetra fìn 
dentro al fuo amorofo cuore , e vedi, 
che operationi faccua in quel fuo bc. 
nedetto interno, e che cofatrattaua 
col Padre fuo celediale. Ohimè, che 
tìddire, nò penfared puòfenza rofpi. 
ri . Rapprefentauad alla mente Àia 
l’antico peccato de’nodri primi pa. 
renti ,anzi tutte le iniquità del mon- 
do , e di ciafeuno di noi peccatori in 
particoUre , e vedeua la bruttezza di 
quelli , c l’otfcfa grande , che di ciò al 
Padre ne auueniua*, £ però come tilt, 
ti fefudcro Tuoi, doglicuad iniìnita- 
mente,e così con tali fcambieuoli pa. 
ti(nenti,& amare doglie dell’anima, 
&c del corpo , daua in continuo moto 
di placare, & fndistarc pcrnoil’ofl 
fcfo Padre , fecondo quel detto del- 
l’Apodolo: DtHtiratin Chnflo mttn- 
éum reconaltam fili . 

3 L’orationi,che in cafa,c ne’ luo- 
' ghi fecreti faceua il diuotidìmo Si- 

gnore , Tempre di lagrime andauano 
accompagnate } perche ogni volta.. 
' ch’egli oraua, dicono! contemplati, 

uhfaceua de’ Tuoi occhi fonti di lagri. 
me-, poueroGicsù,nonbaAaua,che 
affligeua il corpo có molti difagi del- 
la vita ftcntata, che anco vuol cruc. 
ciare l’anima con doglioli> c continui 


pianti . Quelli Tuoi alTanni cfptim'è 
egli nel Salmo trigciimo. Sennilfuo 
la mento. Deficit in dolere tuta r»ea,(p^ Jo* 
anni mn in gemitibHs } vuoi dire , che 
tutta la Tua vita , & che per ogni età 
di quella affliggeualì in dolori, & i 
Tuoi occhi non celfauano dal pianto : 

Et anni rmi in^emttikHs : e però fetn- 
pre piangcua , cosi fanciullo , come.*. 
adoIefccntc,e oiouane,& huomo» 
ftandoil cuor luo Tempre affannato. 

Et anni triti mgemittins . 

IL XII. DI MAGGIO.. 

Come il delceGieiù in tafa di fna Madre 

afjltggena ft flejft conia ntttnerta 
della fna Vaffunt. 

MEDITATIONE CXXXII. 

IP In dai teneri anni il Benedetto 
i 3 Figlio cominciò ad occuparli ia 
meditare gli atroci tormenti di fua-iy 
Padione , co’ quali l’anima Tua trop. 
po veniuaà crucciare. Era cosi vago 
quello Benedetto Figlio di ricordarli 
fouente de’ Tuoi dolori,chc, come va- 
do penfando, volle dare trent’anni in. 
cafa d’vn fabro di legname, acciochc 
con l'oggetto di quell’arte, venilTe à 
rammentarddi quella croce, in cui 
petfaluredegli huomini doueuaef. 
fere conficcato. 

z Poi , maggiormente veniua i 
crucciar fe llcdo, quando , che oran> 
do in fecreto della Tua caraeretta,rap- 
prefentauand innanzi della dia men- 
te tutti i mactiri;,tutte le pene, dn'ad 
vna minima pcrcoira,chedagliem- 
pi] Giudei haucua à patire. £ quello 
penofo edercitio egli faccua ugni voi» 
ta ch’entraua all’oratione , come me.. 
zoefHcacidìmoà placare il Padre, & 
per tormentare fc fledbiOndc in vna 
de’ Tuoi lamenti dice: Doimne Denjfa- pr 
lutismiatndte ctainaMi noEle cora- 

te.' Dicedi baucr innanzi à Diogri- 
dato giotoo , c notte } perche egli di 

gior. 


Maggio. : Per rutt'i giorni ilcir Anno. 


i.p.tntd, 

2* 


giorno >'o nétte orandò) la memoria 
dilua Pallioncfcniiua penaaccrbidi* 
ma; in taniutdic, dice vn diuoto Au. 
vincer, t. torCi (tnngendofì in fe lidia quella 
Bruii. de Benedetta anfiiia , manJaua fuori di 
vit.chr. qneji;edmjna faccia Ardore di morte. 
Oli dolccs 8c alfatinato Gicsà . 

j Oh quante volle il buon Fig'iuo- 
lo vfccndo fuori della camera appa> 
riuano i fuoi occhi gonfi >&o(Fuica> 
ti perii tanto piangere, la cara Ma. 
dre, chelo vcdca,baimc,che di trop- 
po graucangofeia fc gli Aringeuatl 
cuofc . Sapcua bene ella qucAppeno- 
fe doglie, chea tratto per traito;Rp. 
corauano II l'uo amato Figlio. Anco. 

*ÌiI *^*=ir^* come riferdcc Santa Brigidjt, 
Cito o- fpcnble raeditaua nel fuo diuoto 
Oratorio . Et ogni vpltach!QÌia v.cde- 
ua le mani , & i piedi del fuo caro Fi- 
gliuolo, con fide randoveo me doueua- 
no con duci chiodi eifci^onficcati in 
-Croce» frniutafi rompere didpglia il 
jCUorc,<5c ifuot occhi s'empiDaho di 
cfàgrirac , che vedendola cord ineAa il 
Jiuoo Figliuold: TrillnhatHr^iiitJtud 
mrwrM». dice Santa Brigida ; Deh an- 
cora tìi fatti compagno dei Figliuolo, 
& della Madre in meditate fpefio 
volte qUcBaaccrbifiuna Palfiouc. 

IL Xill. DI MAGGIO. 

i -V 

Cerne Chr$fitàrd<tM4 crtfctndt in eli , 

cr" tnfiifitnKji . 

MEDITATIONE CXXXIII. 


li.ó.ctf 

J8. 


■M 


Entro andana di età crefeen. 


O" relulet C7' ^ratia apud Deur», 
hcmtntt. Cosi cfpone Tcofilauo an- 
tico Dottore. Non pigliaua Chri. 
fio , dice San Gregorio Nazianze. 
no, acctcfcimtnto di grana , ne di 
fapienza kcfi'cndona egli pieno fin., 
dal'pnnctpio della Incarnationcfna , 
mh fi. bene, meruredi corpo crefee. 
ua tdclafciaua lampeggiare fuori aL 
cuni iraggi , fecondo .che IVta Ara li 
■ConTporcaua,c quando più gli pare, 
ua efpcdicntc , pcr honor di Dio , e 
falute delie anime . 

a ElTendo dunque il Benedetto 
Chrlfio , come vuole rEuangclifia , 
per le lue belle , e rare vinù molto lo- 
dcuole • e gratiofo , non foto nel cor», 
fpcito di Dio , ma degli huomini an- 
cora, non fi dee credere , come alcu- 
ni vogliono, che egli fuficdifprczza- 
to, come giouanc otiofo. Ne anco 
chcTgli facefie capo di bottega di le- 
gnarne , perche il Signor nofiroin.. 
quella età giouafiilc,( dice Se badia- 
DO Baradio allegando altri Dottori ) 
viueuad’vna vita fanta,c religiofa: 
’HAx^arinitt ’^ec.chnur, dice la Scrittu- 
ra . Separauafi da i trafichi del moD. 
do , lo feopo fuo era l’attendere aL 
la conrcmplaiione , Digiuni , Vigi- 
lie, & Oranonrj E però cofa inde- 
cente farebbe fiata la Aia » ritnpie- 
galli in quell’arie mccajiica . E ben 
• poi cofa ragioncuole , che alcuna-, 
lOrolu priuatamence dclfe aiuto à 
GiofelFo , ma non che facefie bot- 
tega, òche perlecafe andafic lauo- 
irando. r. .. 

Vedeoafi nel fandfiìmo gioua- 
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Uid.D, 

Stf. 
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le.e. J. 


do rvbbidicnte Figliuolo, cvbc, fecondo ch’in lui crcfcctiano gli 
fempre fece quelle cofe ».chc faptua anni, vna bella compolitione di tari 
efierc di beneplacito al Padre lùo - cofiumi,pctchc tutte le fue attieni di- 
Eterno, come egli dieoua : iliirefunt mofirauano quella maggior fapien- 
fUcn.tet facto femper . EconJ’elIcm- za,£he fidoucua ad vna perfonadi 
pio della Aia faruiflìma vita ,ogr.’iic- quella età , della quale egli era vpoi- 
ra piu dimòfiraunfi tre gli occhi dc.xhcl'afpcttovl’.indarcril.patiare, l o- 
gli huomihi grato, amabile, & vi r- -pcratY,&; ugni .atto fuo era da fa uioiò 
tuofo. Et quello e quello , che vuol . Fanciullo,© Gibuane, ò Hilomo»c^ic 
due San Luca : tcUiJapieuiu , «i fufic. Era negli occludi tutti vo^. 


Mag 


eio . 

o 


Mcdirationi vtilifliinc 


Hieftf- 
per c. 
Mat. 


fo>& amabile. 


IL XIIII. DI MAGGIO. 




t V. 


’Exoà, c 

34» 


ddifliìmo rpccchio d*ogni vera fanti- faicmme ; cod U fatica, rfudori, i di- 
rà, particolarmente ncll’cftetrorfcm- (àgi-, Cosi la compagnia ,i ragiot>a« 
biantef) veduta vna modeftia, egra- menti ,&roperationidd fuo bene- 
uirà mirabile, in tantoché , (come ri- detto interno- Vedilo anco,comcen- ‘ ‘ 

fcrifcelkdafopraquella parola. Ctta» iranelTcmpio,oue(imcttenell’vU 
JuUiBaJfetoculos lefjts) di taro, ò non rimo luogo,dicc S.Eonaaentura, con Son» in 
mài alzana gli occhi fc non quando che btMa maniera di riuerenza vifti med.vi- 
era per orate ,ò ringratiare fi Padre orando praliiTamentc . Deh quì^ncl 
Eterno. E S.Girolamodico,cfacdaI cuor tuo com pungili, confidcrando 
voltodi Chrrflo vfciuanocerri raggi, conche profondo fcntimento cgli,^ 
co’ quali trahrcuaàfc gli animi» e rcn- conche pietofe lagrime affifteoaii 
deuafì apprelTo di tutti molto grano- quei facriiìci) di tanti animali vccifì • 

malTìmamcntc di Agnclciii , che nel 
Tempio s’qiforiuano. Ohimc,fapeua 
pure, chef rutti figuraiiano H: ftedb 
Agnellino vero , che faU’Aliare della 

Cerne era diligente il Signer'fncfferuart Croce doucuafacrificartì, per toglier ' * 

la Mefatca Legge . i peccati del mondo - Credo, che an- 

coracgli faccflc/ii fcftedbvn perpe- . 
- MEDITATIONE CXXXIV. tuo facrificiò al fuo Eterno Padre. 

3 A certe bore poi deputate nel 
>»Q Empre fu diligente il Signornò- giorno di /^fta entraua parimente.* 

.«3 Uro, in olTcrua re l’antica legge, nella Sinagoga, coli in Nazaret, co- 
che Iddio diede à Moiséperilpopow nieii) GicrufaIemmc,ouc(i parlaua 
lodi Iftaele,onde dicea:7V cn^rmy«/> de i>mi(^eridiuinf yclì dfclìiarauanò 
nere lrgew,/ed adtmplere t Non vedi , le facrc Scritture de* Profcti,3c vi (la- 
che fubito entrato nel mondo àquci- uacon molti fauiczza ,vdcndoquei 
la n fece foggetto ? Fanciulhnodioc- Mae(iii,& Dottori della legge. Con- 
to giorni adempì il precetto della Cir ucrfaua con ogni forte di gente, ma 
concifione; di poi quello deU’obliga- di raro,c|x>co, perche qocftoécofa 
-tionc nel Tempio, c- fatto grandiccl- difauio , & mantiene le perfone in 
lo , più volte l'anno andaua co’fuoi maggforcreditoapprcflo di lum : 
parenti in Gierufaiemmeà quelle tre quando conuerfaua , tutti li fuoigefU 
celebri folennità , fecondo quel prc- dimodrauanoquella maggior fapien 
certo diuino : Tribus temptrihs anni za, ch’era podibile conuenire ad vn 
■ appari bit «enne tnafcnlinum iHum in (d. huomo dell’età fua , perche l’afpetto> 

■jpe&H Ofnnipotentis Domini Dei Ifrael . randare,il parlare, ropcrare,& ogni 
Maggiormérc peruenuto all’età adul atto fuo era da fauio, ò Fanciullo» 


U di anni venti ,ò di trenta in età viri- 
' le » dimoftrauafi al difuori il gratiofo 
Gtouine,più feroente,c folJeciroin 
adempire, non folo i precetti» ma an- 
co! configli,! ritf,recerimonie»innno 
advn minimo iota, che in cfTa legge 
litrouauafì fcritto . 

a Puontià coofìderare con*quan- 
ta diuocione interna ,c modedia cor- 
• -potai c l’Vnioenito Figlio andaua à 
quelle fandlume Solcanitiia Giciu- 




Giouanc , ouero huomo che i 
egli fuife, & d feorgeua.» 
gran fapienza nel fuo 
iniclleito, 

gran bontà 1 

nell’af. 
fcc- 

to fuo. Se con quedo fodif> 
dieeua al giuditìo, & 

all’animo di • 

tutti* 
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IL XV. D I MAGGIOR 

*J)eU* CtUfit eUttrmé , tht -Cknfl* 
laftgiiMht.éiU fua iemdtiU 
t^tiadre. 

.> A,‘ 'J ■ .T/vT'- .. 

MEDITATIONE CXXX V. 

•S * 'u ~ I 
Brig ./ i . iP Ind*’teneri«nniiMueua{>crco< 
6 rtm /. <3 ftame il diurno FanoiaUo>comc 
€. } 8 . io vna riuclatinoc A legge fatta i fao- 
ta lirigida» d'iniègDatt tll«A 4 adcci e 
fcopniglidiuotùiiini tniftcn>dc'qiia. 
•' li (ÙTa rinicriogoua -, loaggnvrnicate 
dcicrcdctequDa»aclIcndovrmi(«al- 
l’cii a d ul ta <c VII tic,ii) cui ,a nco.£oro e 
dice i'Euaogelilla, più rerplcndeiu la 
diurna faptciiu, l^ejitukut iUute , (T 
fitfneatia : £ perciò aocoqucHa cele, 
fte dottrimichc Cbcido alla Vergine 
Madre inregoaua, era di luaggioclu- 
tnCf(àpienu,egullodmifio; Hoca fé 
i tozu ÀpoRoli bauedo bauuio ChrU 
ilo per ^^c&ro tre anni lòii >diuen> 
nero coli lapicotiiie pccfctui Che peli 
tù ddl'idclia Madre , che ncntatre^ 
anni hebbe apprcdodi fe quello di- 
nino MacRro, dalla cui bocca vdiua 
quella cclcfle dotetina , con che aio- 
macRragli Angeli in Paradifo. 

z A certe bore dunque dei giofno 
il buon Figliuolo già potucnuio all'ex 
tà di trenta anni» tititaualì incamera 
^ con la fuafantiiSnia Madre, &àfolo 

con lei fola, la milruiua di molte bel. 
le cofe dcli'altDi'Vita,e fcopriuali'coli 
dice il grancontotnplatiuo ^Dionilio 
Car/ li - Canufianojalullìtmrccrcii de' mille. 
t . dtU " xidiuini. Che pcnli tu, che ragiona. 
Ji . y . eti , menti tulTcro quelli }.i>ell’iinmenra 
} o . Ant . amordi DiOtdcH'opecadell'humana 
4 p . ut . rcdcntionc, della beat. ludinciiicrca, 
* *• i Et altre volte, kcondo S Antoni. 
jtunp . . no,lc focena fapcrela fuWtmilà della 
gloria, che in Cielo ella (opra tutùi 
Cboridcgli Angcb dourua hauere. 
ObrelicLlììma Vergine. Senni tenia, 
mo per beata la DifocpoiaMaddale. 


lU , perche ,fedtjit ft ut ptdts Dtmtiu 
AMdttIm httlftm ilUus : tanto mag. 
giotiuente la Madre , quanto più di 
qucllaattenunacntc »C doiccmeoto 
Afcoluua ramato Figlio ■ 

f Comelc tuffi prcfeiHc iq quella 
felice oauacrcica , ftàtà vedierc , coli il 
Figlio, eoo quanta bella gcatia.egli 
ptonuBOiauà quella diuiniffima JDoi. 
trina, dataàlui^al Tuo Eterno Padre» 
per falute da gli huoininiccolì.anco la ^ 
Madre, etm che attenùonc, e dbiccz. 
za interna llaua ad aTcoltarU . Haue- 
-ua per v/anza la>Beaca Vergi re , dice 
J' ERaticd iX>ttOire •, Fopra aicmatp , 
che quandorciittuaalcuno pallaio 
del fuo Figliuolo, ella tutte le parola J""' 

floiaua,rc le xcponcua nei.cu«re,q ' 

quelle ben rpeR'o turoioandole con* 
templaua t^me-^cllie degli Ango« 
li, de* Pallori, de’ Magiidi Simronei 
di Anna ,c d'altri ancora.. Fioircon.1 
quàta maggior auuidicà , 9c aUcgrcE» 
zaHilìcnac.elJa llaua attenu à quella 
ddi’i(ldroFigliuolo,ch’exatio parole 
calcili, diuinc*c di eterna vita ? Gifi 
ancouiù quando leggi ,ò afcolti le . 
parolcdcli'£uangetio,fo cóto di feo. v 

tire il mcdefimoChrillo, perche coli 
quelle, come quelle dalla Tua diurna 
pcrrona hanno origine . 

IL XVI. DI MAGGIO. 

DetU fette t ttitrte d i S.Gn/rf^ , 

MEDITATIONE CKXXVI. 

I C' Corumiine opinione de' Do*. 

jOL lorii cJidGiofeil'wSpnrodcHa., 
Madonna viucllc lino à gli anni cren* 
ta dell'eia de! Signocct poco inn- nzi, 
chccotuinciallcà predicare. S Epifaa Epìph*. 
nk) dice , che Gioii do haunia più di 7 8. 

nonanca anni .quando pafsò di quc. ^ 
fta vita . Di qui lì può vedere »cho ^ 
qvàdo egli fpcso la Vergine era bue. 
modi ftirania anns.c trenta ne viRe ; > 

con gran famigliatita in compagnia 

della 
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della B. Vergine tedi Chrido di tei 
Figliuolo. Seppe' qnefto buon Vec- 
if.Gi.iii chiojdlccil Dottore Parifienfe^ch^ 
N-iri. B. <^hr-iilb halle tta à morite in Crocce * 
come più voIrcWi dire dall'itlcfTo Si- 
- gnore, c Che fop frticollo con molti 
priegliÌ>’«holo leoufle dal moodotac"- 
crò i Cuotòcchi non haucfcroà vede- 
fccoià'di:uTitoldolore:r42he bene& 
megliordi Simeonc»poi*ii dite . h(Hnc 
4 Jimirus ler4iHM tmht Òitiànr , tyc. 
•.'s.»t<Non fù tnai huomottfruaojchc 
faceflt cofi felice , c gtatiofa mortt.. 
ncJla ptdenzi del Signore > quanto 
^5 ' qubftofantrtBtto hao'rt3Ó.'Goniìdera, 
* \ iT X come ftandoegli ftipradcl fuolcttic- 
èt • ‘ tinto Infermo squali pcrfonegliaflU 
'■ ftcutno't'ChiglifaceUa lacìwiti.chi 
lo(<iru!ua‘,e chi lo racconfolaua.O fe<- 
ficc (^Ofeffh. Da;vn canto di lui ftaua 
la Madre di Dio «e dall'altro l'iiteiro 
Sigiandogli Angeli I Vcdicóqoart» 
u pietà amore lofer(iiuaquclla.> 
Vergine fanti. Senti eneo le parole 
COnlbiatoeie t che gli diccua il pictofo 
Signore. 'Airhorait buon GiofelTo» 
j».Gt.in come vàcontempkndóGiouan Gcr. 
h'ji.ntu, fon^riuoltoàCiirifto gli diccua^ bora 
me ne moro volontreriyc lieto» c fpe- 
rotchc predo verrai à liberarmi dal 
Limbo» c mifaràlfeliCd'TC beato', i 
3 Stidoperfpirarc l*3nima»rhuo> 
mo di Dio» gli dfcrtia'Ciin'ftd > aJaittc- 
ne anima benedetta allegramente» e 
porta queda feiicc nuotnàll'anìrao 
. del Limbo, che predo le verrò à bea- 
tificare . Dipoi rhuinòr^- i Angeli , 
che con lieti canti portafiero quell'a- 
nima hcl feno di Abra'am '. Voglfclio 
i-Dottori»che Giofcfflj.fulTc vno^i 
quelli corpi gloriofi ,che rifurata^ 
rio con Clindo» e di'teli àpparifie ali 
> la Tua benedetta Spola tutto di cele. 
. ' de gloria lampcggianie: Et bora co- 
». ia 1 può piamente credere, oc c cola 
tixhom. verilimilcrfccòdo il DottoroSoarcr, 
3. che quedo Santo in corpo » & anima 
feti, t. iMglotiofoinClclo^ ' 

^ — il'. . 


IL XVII- DI mag:gìo. 

lUiU SI are di Chniìt cetili» nei menda 
■ptrUffatu dttrwnta-aìfnt..- 

• V ... 

MEDITATIONE CXXXVII. 

I Qln aH'età di tCcnt’anni rhumu 
•o3! idiimo Signore dene 'nel mona 
do feonofeiuto, fottoil goucrno de* . 

Atoì paremU.iu tanto, chccgli era tc. : 
nucofi^tluoio di vn. Marangone. ff-$ 
pMtahatier. fihusltfepo * dice 5.: LuoLìxÌ 
Conlìderaiuio il diuotiifimo BernacJ 
do vi>a tanta baficaza del nobùiifimo 'V" 
Figliuolo di Dio , cfclama . SluanJi»' 
ìUbU/s Hex, er I{rx . a*//, fabn'jiLum te 
paìerts appelUri , panttr , CT' ptUau.h tuJl.Vtr, 
9h*tmiIit4tHÌrtutChri(h^uantHmcinm * 

fiéHi’S fiiperbi tm H'ftra >4*ft4tH.''Noa 
ti peniate per efier egli Figlio dcH’Ei. 
terno Imperatore , dando in cafa di 
Maria»edl GiofctTo volefic darcà vi. 
ta particolare, c dclitiofa j non certo ; 
ma contentofiì fcmprc,diccS.Giroa 
hamo, della loro cdrema pouectà, pa- 
tendocoo eìToìoro i communi difa. 
gi a-l tri^tntj annut, diccii San. 
to ÓanotCtforeniHm fauferutecen* 

tentHt-'tl . ■ Hi' : 1 

O li E' chiimató nella Scrittura il 
Saluato^noftto, Dio nafcpdo; Veri 
tU^s fytats abrctaiints , Dtut Ifraól SaU 
»af:r, dice Efaià Profèta. Perche do- lfa.e.^6 
pò cli'ei ua'Tcofe lo fplendorc della 
Auimmetifa Deità ''folto il vii Tacco 
della nodra carne fiacca , Gc tDorcale* . 
fempre fe n^andò , come Signore in-i 
cognito, fra gli hilomini: Onde Gio. 
nanni Battidaconofccdo,chi egli era, *’•*•*• 
diccua predicando alle turbe, Mediin 
aHtem yeSirum fletit tfuem ~itt iffcitit. 

Oh beati voi, voleua dire il gran Bat- 
tida, fe iàpcdel'immenro reforo»che 
dà nafeodo nelle vodrecafc,& chi d 
quel perfonaggio , che fra di voi con ' 
tanta famrgliarùi coiìuerfa . Egli è il 
vodto Media > voto Dio humaqato » 

delia- 
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dcliatocon lagrime. e rofpiii davo- 
firi Padri, e voi fciocchi nonio cono- 
icetc,nemcn contoalcunonc fate . 

5 Coniìdeta di quanta importanza 
eia, che vn tato tcfoco.qual era Chri. 
fio, pieno d’ogni grana, e verità, (i feo 
piidcal mondo,pcr vtile e falutc del. 
i’humanagcncraiionc. Pondera bc. 
ne quelta importanza. Languiuano 
di quello dcfidcrio tutte le creature , 
gli Angeli, gli huomini,e madìme 
quelle poucrc anime , che al Limbo 
giaceuano , c'hormai li manifcltaire 
quello gran Media , e defle principio 
à riparare gli antichi danni. Conli- 
deta parimente, come il Signore hx 
voluto Ilare nafeodo , 6c abietto coli 
lungo tempo nel mondo prima, che 
comiiiciaircà predicare, acaoche,di. 
Btr.ftr. ce San Bernardo , volendo piantar 
l’humilta ne* cuori de gli huomini, 
fliM.Dc. mcttcìrc prima in clTecutionc con le 
opere quello, che poi con le parole 
doueua infcgnarc, Dicendo : Dt/cite 
4 mit$s f aiw, e?' hiimtln ctrdr. 


1 L X I X. DI M A G G I d. 

Come fi fece battezzare il Signore^ 
da Gio. fiatiiila . 

M I S T E R I O XX. 

D filli liU , e predtcMttane di Gt»>an 
Bjtttfla . 

MEDITATIONE CXXXVIII. 

I Ouendofi feoprire il Fi- 

I ■ gliuol di Dio per vero 
I Media ,c Saluator del 

mondo, manda innan. 
zi Gio.Batnfii , Il quale Itaua ne* de. 
fetti della Giudea in compagnia del. 
le fiere, de gli Angeli fanti. Attendi 
alla Tua vita auderafin da fanciullo, 
c'ic di anni cinque, fecondo il gran 
Tbeologo Francefeo Maitone, entrò 
CttcaM Cileilc dt tdtdiUuoni . 


nel deferto . Tutr MHttcn crtfctLtt, dr. ifid U i 
CcSan hacìtO" coafiTtakiUorfpintH y *d Thi. 
Crrrittindejertu, vfyu-- in diti» cfltii- m:i.E/i. 
Jittus /ucciid I/rntl . Il fuo vellimetv- 'fr-Ó* 
to era vo'afpro cilicio di peli di Ca- 
melo molto pungenti , doroiiua fu 
la nuda terra , & altro non mangia. , 
ua, che locude , e mele faluatico ^ 

fecondo , che dicono gli anrichi Dot. 
tori. Tutta lavica lua , dice Grifo, 
domo fanco,era più Angelica ,chc» 
humana , & più conucrfaiia in òclcy 
con alte contcmplationi, che in tetta 
fraglihuomtni. 

1 Stana il gran Giouanni in quei 
afpri bofchi , languendo d ardcntilli. 
im defidcrijdi vedete il Xuotfolcc^, 

Gicsù,fi coinchcbbe per ciuelaticne, 
che egli l’hauctcbbe veduto , battez. 
zato,c nianifedato à popoli. Oh quà- 
te lacrime, e fofpiri mandauaal Cic. 

10 ; On,coroc giorno, e notte fi drug. 
gena l’anima lua benedetta di vedere 

11 fuo caro , e diletto fpofo ? E quante « 
volte piegaua i Tuoi ginocchi , e face- “ 
ua profonde riiiercnzc , adorando 

quel mcJcfimo Signore, che anco fio 
nel ventre materno adorò , &egli fù 
il primodoppu la Vergine , come du 
ce vn diuoco Ooctore , che vn tal ho- - 
note di latria gli delle . Dilettati an- 
cora tù di fare fiinili adorationi, poi. £. 
che ad vn tanto fanto furono coti prc- u.vig.tc. 
giatc,c famigiiari . i.hi.9. 

f Mentre llaua ardendo Giouan. deprcrc- 
nitn tali dclidcri) -, Ecco, che lente la far. lo. 
voce dal Ciclo , che egli fc ne vadaà •®'Vrk 
battezzare al tiumc Giordano,chc ve 
drebbe il defidcrato da tutte le genti . 

Oh, oh, che allegrezza hcbbcinqucl 
pùto.Imagtnati bora di vederlo vfeie 
fuori del deferto , e guardarlo in fac- 
eia, come per ogni parte del fuo corpo 
altro non fpira,cbc fpirito, fantità, Se 
diuotione. Comparfoqucll'huorao 
cclclle in publico,al grido della fua 
fantità cominciarono à cócorrere.da 
tutte quelle prouincic gran turbe di 
gente dcfidcrando tutti divederlo. 

Varie Stfondu . FI & 
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&:vdircifuoi fanti documenti j non 
folo I publicani,& i grandi peccatori, 
mi 1 Prcncipi,&i K.vgiana)ra,comc 
di Herodefi legge. Gioujnnia tutti 
pccdicaua la penitenza , Se annontia- 
uati Mcifia. Onde molli, come dice 
l'Euangelio, peniiuinfi,e coofclfaui- 
no i lor pcccatufacendoli anco dali'i. 
ftcfl j Giovanni battezzare . 

ILXIX. DI MAGGIO. 

D.7 partirji il Si^ntredd T'fjK.'tret , 
etimi fette yien* di l-mme 
Gi*t a,iao . 

MEDITATIONE CXXXIX. 

I Sfendo fVato il benedetto Chri- 
£1 Ilo p- r lo fp.itio cjuili di trenta 
anni , fotto l’Vbbidicnza ,e cura di 
fua Madre , bora volendoli da lei 
paitircidei penfare, come anco vi 
contemplando il Serafico Dottore, 
come ciuamatala in difparte , le fà 
fjpcre il gran negotio della Redcn- 
iione fiumana , per la quale egli dal 
Ciclo in terra era venuto , manda, 
to d,i| (uo eterno Padre; E quello 
col Bittellmo di Giouanni , e col 
digiuno di quaranta giorni hau.ua 
egli da cominci ire , e che dipoi i 
lei farebbe ritornato . All'vltimo ve- 
di , dice l’iftelTo Santo , come ft->, 
le inginocchia dinanzi rfiumiliinnio 
Figlio, c gli dimanda la benedttno- 
ne. Et ella andrà inginocchiando, 
li l’abbraccia. Se dalli in nome del 
Padre la materna bcneditttone , 6^ 
da lei fi patte. 

a Si parte l'humiliffimo Signore 
da Nazaret , c fe ne viene al Giarda, 
no , perclfcre batt.zzito da Giuuan. 
Di i Coli dice l'EuingcIilVa : hi Jithns 
Ulti lefns d 7\(iK.dri ih CdUledtn 
Itrddnemdd It'ini e*t hdpux^u^rttur 
db ei. Accompnenati feto p^r que- 
(loviaggio.ch’cg I CI tuo D.Ojcdol. 
ceSigucre; Ecoalidciaquaii erano 
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i motiui , che Io fpingeuano ì pnrfi h 
quella fa ttcofa imprcfare vedrai aU 
tro non dfcrc, che cariti, ainoro,ptc* 
u,ccumpainonc, che fopradellca. 

Dime noli re egli haticaa. On,con_a 
qoito ardente dofidenoegit fe n’an> 
dao.i à quello battefimo ? non feotf 
quella fua parola } Btptijtn» bdhttbdA 
fu^ri : non folo d'dfcr bagnato ooa 
Tacque del Giordano , ma più nei 
fanguefuo prctiofo ,qui| dcfidcutu^ 
fpargcrc pernollra faJuic;ej>crò fog^ 
giunge : Ut tjuamtd» odrair 
atttn perfi utitr f a' ' 

^ Salofen’àndauail gran fabi;ica- 
tor del Cielo, 'à cui fin corre te mi- 
gliaia di millioni di fpiriti beitt;i.O 
quali fcnmmodi douena patire egtldi 
ValH tù confidcrando,cdi lui mottu 
tt à picti. Li dagl incera frcddilfimi ' 

del mele di Gennaio , la drada mala- 
gcuolc, e lunga fettanti qutttro mi- 
glia . Caminaua fcaizo, dice San Bo. 
naucmura,i5c à piedi nudi . Oh poue- '* 
ro Signore. Douealbergaiia la fera ? 

Chi gli preparaua la danza, chi g!i ac- chnft , , 
cendeuiil fuoco per fcaidnrfi ,c chi 
gli app.irecchiaua b menfa per refi, 
ciarli? Penfa pure , come dice il fu. 
detto Dortorc , g'i era bifogno girfe» 
ne mcndicandoqualche pezzo di pa. 
ne da fcacciarfi la fame, & vn c.into. 
iic da poterm albctgirc , comp pouc- 
ro,c mendico che egli crarcofi fi chia- 
ma egli nc* Salmi . M^eautem memtU 
pauper , 

IL XX. DI MAGGIO. 

Delthumiiid di Chrtfi» in mefterJtifrÀ 
Id turhd de' pettdten fu! f»~ ' 
me Guradna . 

MEDITATIONE CXL. 

I A Rriuiil Figliuol di Dio al fiu- 
me Giordnno,non come Prm 
cipc,egran Signore, non con fuoni di 
uombc,e di tain burlate inen aicom. 

pigna. 


Pfì9' 
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pagnacoda BoroniiSaldaciiòAlabar- (urbcilrfjccaa accorri tnodarereden* 
dicri} ma poucro>i5c abictco Ce or vie. do fopra la terra, di poi prcdicaua lo- 
Btr. fìr, nc,co.ne fc f jdc,dicc S BitnardoiVn rola pcnucnz.i,& il Jlegno de' Cicli} 
i.ittfi. huonìo communc del popo'o ; dopò quatti mctii. uaiì a b iicczzarc : 

ténfu*/" ~>riuiipépuh n }i- Et clH.conrrcjitelli.chc per virtù del- 

ne pee e all , e enti Cene llaua ancora^ la parola di Dcs'tTanocóiriolIi,ad- 
chcto,e fconolctùto appteifodi tucit . dimandaunno di edere bartezzati . 
Echi hauerebbemai ttcdutoall’ho- Hor in querta turba di peccatori vi 
ra, coli feguita diccdn il Aidetto S-m- crai! Figbuol di Dt-i, e itaua anch’er- 
to, che egli fude il Figliiiol di Dio i^C fo à federe in te rra , e molto attento 
il S'gnorc della MaclU ì Oh quanto . afco'taua il Tuo leran Gnuannt . Oh, 
fi humilia quello S'gnure , e quanto oh, ehi non lì llupiil a quedn fprtta. 
profondamente li nafeonde •, ma non colo ì Oh , ehi non lì profonderà nel 
vorrà già tato occultarli, «.he da Gio- fuo nulla! Che dite, che fate Angeli 
vanni non 6a conofauto , e predica, glorìofi sù ne' Cieli ! Non vi llupitc , 
to, poiché anco fin dal ventre inatcr- non retiate ancora voiattoniti d’vna 
no io conobbe, e di lui con falli dal. coll profonda humiltàdel vodro,c 
legrczza diede nio,Cic adoroU nollro Signore > Ve nghino bora i fa. 

Jo, come fuo Dio , e Signore. pienti fupctbt , & i dotti del mondo, 

2 Rittouiti bora per contempla, che timaraiinoconfuli ,oucro,che_, 
rione doucGiouàoi battezza ua, r lEà impararannoà llarfcne baili, humili, 
i vedere «come quello hunuiilGitio de abietti nelle grandezze loro, 
^ig.non entra fubitn in publico,ma li 

mette frà le turbe de' Piib'icaniiS^ IL XXL DI MAGGIO. 
Corml. Soldati, col? dice làfuiio nella fai 
ÌMi/f. il ^ócordanza de gli Euangelij.c d altri Chrtji»è Gt* BattiHd. 

tonrerd. pj^caiori, chc all'hota le fpiagge, c Ic . 

Xud'iit. jcipg JpI Q, ottano ne llauanocoptt. MEDITATIONE CXLL 
te, i quali erano venuti per vdire U 

predicanone di GiouannI ,& ticcue. iT Nginocchiati bora con gli Ange, 
re da lui il battefimo. Oh Inimiltà 1 li Santi, e tutto nucrcntc concia 
profonda del Figliuol di Dio : Non fi fi loro Ila à contemplare quello gran 
contenta d’eli'cre fiato trenta anni in magifierio del Battefimo di Chrifio. 
,Cifa di legnaiuoli fconofciuto, Mentre dunque il Smto Precurforc 

• abietto, che ancora vucicapparirc, e ftaua batt.zzando le turbe de’ pec* 
.moftrarfi come peccatore . lo credo, catori; ^c ceco fri di loro.il Signof 

fc’ldire noi e lecito •, che fc il Padco della gloiia , fe gli accoda , e coiij 
' non l'haucITe eoo la crirlle voce pu- ogni humiltà , dice Sm Bernardo, 

• b ficaio , oucro non gli haueirccoin. gli dimanda d’ei1ctbattczzato-CÌMn 
I mandato} da fc lUfl'o "limiinonfi doGiouanniil vede, e che perriuc. 
-farebbe publicato , Tanto dt quella., latiune diuina , fecondo Grifoftomo 
-herotea virtù li pregiaua, che in veri. S.into.il con ifce, csi ,ch’eglicilfuo 
'là dir poteua ■ Uijutea trir dolce Giesù > in cui fiaua tutto tral- 

. f*m rTO' humil's '*rdr . formato per amore } O.ichenoniì 

* Vinti- ^ Giouinni tenetia quella manie, può efprimcrc, l’allegrezza grande , 
^ j rain rainifir.arc l’vfficio fuo»conc di. ch’egli hebbe in vederlo , e lofiupo. 
jut fjt'.r ce Votrtino da Cafale: alleggio Gio- ; re in vederlocrsi huniile,& abietto . 
i,im ìu - UJnnLGnfofioniOiClocjuaancudat. Se gli inginocchia fubiio dinanzi} l’a- 
I l'Euingelio : Coagregiiidofi aUulc . dotaxo.nc fece anco nel vcntreicdi- 
t . . . ‘ ‘ Fi 2 ce ; 


; Maggio.' ‘ MeJitatioiii vtiliirimc 


.cc ; Egfi à le deheo L\tpt/3i,arj , CT" f» 'V^- 
nisud tne ? E faccuagli refiftenza^ , 
^icciodie non cniraHc nell’acqua ; ma 
il Signore lo fà capace con di re, clic 
così coniieniua farli , per adempire 
-ogni giuftitia. 

1 Tien à mente, come il Signor 
del Odo fi fpoglia de’ Tuoi veftimen- 
. ti, & come entra nell’acqua del fiume 
il dolce Giesù , che vicn tormentato 
dalla gelida acqua -, cficndo il 6. gior. 
DO del Mefc di Gennaio , come tiene 
Ja Chiefa . Vedi, come fià dinoto con 
>c mani giunte celebrando , con pro- 
fondo fcntimcnto vn tanto miftcrio , 
doue anco rAngdichc Gierarchie a C. 
fiftono riuercnti d intorno al Creator 
loro. Giouanni timo tremante con la 
fui man delira fparge acqua fopra_» 
Iicrn.de qu^| facro Capo, dice San Ikrnardo, 
Do adorato da gli Angeli , riuento dal- 
jg Poxcftà ,c tremendo à Prcncipati . 
Penfa qual doueua cflerc l’animo, c 
Joltuporc di quelle perfone afiìften- 
, ti à quello fpeitacolo, mafiìmamen- 
rein vedere quella dinota contefadi 
hnmiltà,chcfrà Giouannie’l Salua- 
tof dd mondo palsò. 

5 Non Inueua già bifogno di Bat- 
telimo li Figlinol di Dio,ch’cra inno- 
centilfimo, masi bene per purgarci 
nolln peccati , i quali fopra di fi: ha- 
ucuato'lto. Hor all’entrare Chn'fio 
nel Giordano tutti i peccati del mon- 
do in guiiàdi Naaman Siro,pienodi 
lebbra fìgnitìcautei peccati del mon. 
do, tutti virtualmente s’atrufiarono 
.in quelle acque ,c rimaferofommer- 
. fi . Qtiiui in qtieflc acque fu fommer- 
fo,e fepclliro l’haomo vccchio.Qmui 
• hebbe princrpiola generationc della 
. nuoua legge; perche in quel punto, 
dicono! Santi Dottori, che Chrifto 
^ i conia Tua f.icDita humanità toccan- 
t do le acque del Giordano» tutte Tac- 
que furono purgate, fantilìcate, c per 
dir cosi , deificate ,.c pigliarono virtù 
. diabcllircc fantificarclcaninyeno- 
- ftre» con le quali acque dipoi Chiifto 


vi Battezzò Giouanni , coste opinio- 
ne di Girolamo, di Grifoftomo, c di 
altri Santi Dottori. 

IL XXII. DI MAGGIO. . 

Delle ncArAttighe y che nel BAttefimo di 
ChrtflooccorferO , ^ 

MEDITATIONE CXLII. ’ 

iT) Attizzato, che fù il Saluatorcr 
vfei fubito fuori del Fiume. Ve- 
di, come fi afeiuga , ecomeindefib fi 
ripone la Tua vcllc,c forfè anco col 
Minillcrio de gli Angdi,cbc ini tiuc- 
renti afiìlleuano. Di poi tantollo pie- 
gando i Tuoi diuini ginocchi in terra , 
con la faccia , con gli occhi , ^con le 
mani ieuate vcrfoil Cielo fi mette à 
faroratione; ìefn Uptiz^Ato yC^oram. 
te dice il Sacro Tefto. Ohhumilifii- 
mo Sig note, come tuttania vai in que 
Ha tua virtù dclThumilià profondan- 
doti . Fà orationc il Figliuol di Dio , 
fapendo egli , dice il Cardinal Tole- 
do,^* marauiglicjclìcil Padre Eterno 
doueua hor’hora operare in lui»m feo 
prirlo per vero Mefiìa,& Saluacorc 
del mondo; però vuol prepararli à ri- 
ccuerevn tanto bcncfidocol mezzo 
della diuota orationc. 

2 Mentre così intento fiana nella 
Tua orationc il Figliuol di Dio; Ecco» 
che fe gli aprono i Cicli »chc cficndo 
quelli rrafparcnti,c per i tanti fpleru 
dori, e chiari lampi, clic nelTaria np- 
pariuano,come dice il DortifiimoTo- 
dado, egli folo, c meglio-dei gloriofo, 
protomartire nel Giel Empireo potea 
vedere. Difccfc parimcte fopradtef- 
fo Chrillo io Spirito Santo in forma 
di Colomba, e tuttauia s’vdi r<eli'a- 
ria la voce del l^idrc , intonante : Ut^c 
eil Fflitis tnens diUBus , tn tfna ntiht 
ne cerKptacuKÌw qirefta gui la,dicc Da- 
mafcenOteGrifollomo Tanto» ri Pa- 
drcEterno veniua à palcfare la digni- 
tà, c le grandezze del Tuo Figliuolo > 
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e con lo Spirito Santo » dito di Dio 
Jo dimoftriuia pcc vero Mclfia, man- 
dato in terra p (alate de gl’huomini • 
3 Da quclto facro millcrio dcil’a- 
prirfi i Cicli, dal dcfccndcrc la Co. 
lomba , e dalia voce Paterna Copra di 
Chrifto Battezzato, puoi cauarc tre 
belle conliderationi , lafciatcin Ccrit- 
to da Santi Dottori -, prima , che à gli 
Battezzati s’aprono i Cicli , riccuono 
lo Spirito Santo, e fi Canno figliuoli 
di Dio. Seconda ,chedichiarandofi 
lette* pcrfoncdclla SintillìmaTiinù 
tàjil Pad re con la vocc,lo Spirito fan. 
to con la Colomba, & il Figliuolo mi 
in carnehumana,ci Ca Capere, che nò 
fi dcucdarc il Battetìmo,Cc non in 
nome della Saniilfima Trinità , cioè. 
Padre , Figliuolo , e Spinto Santo*, 
Terza, che Chrilto e vero Figlmol di 
Dio,nonadotiiuo, ma naturale, con- 
foftantiale , eterno, e però vero Dio . 
Puoi cóiìdetarc vltimamcntc la gran 
confolationc,non Colo de’circonltan- 
ti j^mapm del Santo Battilta in vede- 
re, come IO penCo , il gran Figliuol di 
Dio dalla voce paterna maniCcfiato. 


I L XXIII. DI MAGGIO. 

Del digiuno tentationi di Clirido 
nel deCcrco . 

M I S T E R I O XXI. 

Helientrctre nel deferta d Salnatore, 

MEDITATIONE CXLIII. 

Artezzato,cheCùil gran Fi- 
B gliuol di Dio,& raanifc- 
I ^ dito apprclfo le turbe con 
Bà w tanti marauigliofi Cegni iC 
chiari tefiimonij dalCiclo,fi partì fu. 
biro da quel luogo, e dalla preCenza 
delle genti. Ohelfenipiodi profonda 
humiità, che fi laCcia il Figliuol di 
Dio, di fuggire l’applauCo de’ popoli. 
Corona Celefie di MedttaUom • 


eie proprie Iodi- E doue Ce ne và que- 
fto gran Monarca?nó alle dcIitle,non 
ne’ piaceri del mondo, non nelle ric- 
chc,e oppulléti Citta, ma in vn’aCpro 
deferto , e Cquallida Coliiiidinc , come 
diccl'EuangcIida . JJuilHsefi lefus 
dejeftuvn àòpntut . Nel partirò Chri- 
fto dal Cuo caroCugino,fa Cecoalquà- 
to di ragionamcnto,c forCc Giouanni 
Io conduflè alla fua Cpelonca , e dop<^ 
molti fegreti , ch’htbbcro inficmo : 
Giouanni>come fece anco nel ventre. 
Ce gl’inginocchia dinanzi , &: l’adora 
riuerentemcnte*, Chrifto gii di la bc- 
nedittionc, e da elio fi parte . 

a Entrai! Saluatorc nei deferto,' 
eh ’cra diCcofto, come diconoalcuni , 
da GicruCaIcmmc, diciotto miglia , e 
dal Giordano quattro. Saghe vn mò- 
te adii difficile, e di Cmifurata altez- 
za, come nella deCcrittionc di terra 
Santa riferiCcc Brocardo . Poucro Si~ 
gnore, che affiittionc doucua Ccntirc: 
Io credo,chc all’cntrar egli in qucfto 
horrido boCco , che Cubito da vn gran 
fpauento, e terrore funcalTalito, fi co. 
me anco ncH'horto gli occorCe,ricor- 
dandofi della diCubbidienza di Ada- 
mo,ccomc dalle delitie del ParadiCo 
fù Ccacciato nel deferto di quello mò- 
do: Et ben dice S- Ambrogio , viene 
qucfto buon Paftorc à cercare nel de- 
ferto l’huomo perduto, in guiCa di er- 
rante , Cmarrita pecorella . E vicn 
à cercarlo per monti , valli , e luoghi 
alpcftri,cò digiuni,vigilie,c lagrimo- 
fi CoCpiri , e cò infiniti Ccommodi deU 
la fua dilicata, e Cantilfima vita . 

3 Confiderà poi , con che ardente 
fpirito egli entra in qucfto deferto» 
come anco notano gli Euangclifti : 
San Matteo dice , UuSinsefl m àeferm 
utm kJptntH. S M arco dice,£r ffntim 
fptritHs expulit enmtndclcrttiw: E San 
X-UCa j Et aqebatnr à fptnntin deferì 
tHrn: ilchc fignificn , come eCponeil 
dottilTìmo Toledo, la grà forza dello 
Spirito Cantojcolquilc Chrifto entra- 
la nel deferto: Perche qua ndo quello 
l'artf Seconda * H 3 diui- 
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. Maggio. Meciitationi vrililìimc . " ’ ' 

diurno Ipirito fi ritroua nella crcstu. notte*, la nuda terraidice S.Bomiuen.i 
ra , Oli come la fpingcà far ogni cofa tura ,cra il fao letto, c per capezza 'e 
con prertezza ,ccon fcruorcdi fpiri- vnduro fallo; ne mcn doppie conia 
to ardente, fecondo quel detto A ll che, pelli, iS tampoco di fuoco, da po> 

Jmb.in brofiano; rntm ufU tmhrtit.ia certi in coli fredda Cagione Icaldarc . 

Liu-c.i- juntìi ^r.ttia -y Ma maggior- I lei di Gennaio entrò nel deferto, 

mente nel Siluatotcìlquale all’Ilota &il i di Febraion’vfci fuori. Nè 
daua delle m ini all'opera della Re. ci pcntare,ciiein quefii giorni man. 
dcntionc,d<; ciittauain lleccacoàdc. gialfe, òbeuclfe cofa alcuna 
beliate il gran Lucifero, & mettergli c/^/, CT" fot", dice S.Cirillo, cS. Igna- f'- 
in vitima rouina il Tartareo Regno, tio martire anch egli dice , rd- * 


IL XXIV. DI MAGGIO. 

De gi tncetytìnidt , 'he patma tl Signore 
nel deferti. 

MEDITATIONE CXLIV. 
X^Ntra ancora lù in quella fqual 


g/niu diety C7 f‘tl t perdHruuit /inehtt. ^ {S"* 
intni alimenti . Compatifci à chi tan- 
to ti ama ,c falli compagnia in colle. 
rare qualche poco di freddo, ò col 
dormir fui duro,ouero in patire qual, 
che altro difagro per amor fuo . 

j Aggiungi poli quelli difagi, che 
il dolce Chrilto paciua,il lungo di- 
giuno di quaranta giorni, il vcgghia- ' 
re della notte,il dormir poco,c duro, 
lodar inginocchiato aliai, & IcalTì- 
dueorationi.con le tante lagrime, e 


lida folicudine , de lui vedi, e 
contempla il tuo Dio, e Signore-», 
ftarfenefolo,non hà alcun dilcepolo, 

ò famigliare , ne la dolce compignùn gemebondi fofpiri , Ohimè Tchc tut- 
dcllafua cara Madre. Oh amor di- tequefte cofc,edendo di fuanatun 
uino. Sai , quali fono li fuoi compa pcnofe, aftligcuanomoltojemacera- 
gni ì Le fiere, gli animali, c le bellie uanoqu l nobile, e delicato corpo del 
Mar.f.i delia terra, che anco San Mirco pie. Figliuol di Dio, dimodoché, taluol- 
nodi diiporc 1 idicechiaro.clv.’l Si- ta da limili patimenti fi ricrouaua laf. 
gnor della Macllà habitauacòlc be- fo, & afflitto. Non W penfatc,pcrche 
fticdcl deferto; £raf Ha cglifulfc Iddio, non fcncilTc noia,c 

ueiclli veduto all’hora , dice il Padre penà,eomeogn’vndinoihauercb- 
Girolamo Natale nelle fue Euinge. befitto. EraDio-fi,nYa anco huo- 
T'n m meditationi, ogni ibrte d’ani. mo,& li uomo palTìbilc ; patina sii 
■ mali ftarfene dinanzi al Creator lo- difagi,dice Daniafceno,ma volon- „ 
ro,pafcendofi,e fchcrzando.dimo- tariamcnte .perche coli volcua pap- 
arando in ciò piacergrande della fua ro,per mofirarfi,ch’cgIicraveTimcn. * 
prefenza. £ veramente era cofa di ' " " ' 

ttrana merauiglia,vedereqticl Signo. 
re, àcui alTIIIonoi millioni di Spinti 
beati , Ifarfcne folo fra le fiere , c tol- 


Slnad. 


Jerare i difagi , e la fqualhdczza di 
quell’liorrido, & afpro deferto . 

a Quiui non haueua il nobiliflT. 
mo Signore fianza , nc tetto da rico. 
uerarli nc’ tempi pluuiofi,ma all’a. 
ria , focto qualche albero, ò pietra fe 
ncftaua . Non letto coperto, ò capeiSi 
aalc alcuno egli bauca per ripofitrfifli 


te huomo,e come dice San Paolo, Hct.c.^ 
poiHtiromigliarfi in ognr cofa à 
noi fuoicarifratellijc per 
liauer occàfione da^ 
poterci compa. 
tiicintut. 

te..y - * 

lenoftremifcrie, 

, ■ ■ efeiagu- 
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IL XXV. DI MAGGIO. 

Dilttrare > che f>mu4 ChrttI» nel 
deferì » . 

MEDITATIONE jCXLV; 

|T rNa delle ptlncipali caufe.per 
V Icquili il Signore s’era fcpara. 
to dalla conucrrationc delle genti» e 
riciracolì net defertu, fù, non Iblo per 
hauer à digiunare » e combattere con 
Lucifero » ma anco per impiegatii 
nelle orationi» vigilie ><5c altre Cbn. 
templationi.c fare vna vita»dicc San. 
CyrilU. to Cirillo > più celeftc che human.V' » 
}. ,IR»- che hauefl'e più dei diuino > che del 
tia. naturale>&chctrafcendcirc le condi. 

rioni dell’humana natura. Se Mose 
* fece quello doueodo datela legge al 

Aio popolo, quanto maggiormente 
ridclTo ChriAo, cit’haucuada dare 
al mondo la legge £uangclica,laqua. 
le fa gli huomini fanti , & perfetti ) 
Hot vedilo ilare all'aria fopra di quel 
alto monte,orando,c contemplando: 
£ sforzati d’imitarlo in vn coli nobi. 
le eircrcitio.comc é qtieAo dcH'orate: 
poiché egli Signor della gloria l'ha 
circrcitato.arcioche vn tanto mirabu 
lecflempio rcttalTefcolpito ne* cuori 
-- nollri «erhaueilìmoad imitare. 

. . 1 Hiucua tolto fopra di fc il bene. 

detto Ch rido tutti inoliti peccati per 
«a farne la penitenza •, però bora fi pre. 
fenta innanzi al Padrc,eglic ne .addi. 
••• manda perdono; Horasi»inqucAo 
borrido deferto sfogando i fuoi ar- 
dentiiiìmi defìderij,daui!icéza à fuoi 
occhi di fare fonti di lagrime, de al 
cuore di mandar luori gemellò li f'. 
Ipiri, & alte grda j Hau. rt fti veduto 
qocAo piangente S'gnoic gitfcnc^ 
lal'horqai , de là'per il dcrcno» con 
gli occhi alzati al Cielo dare con 
interrotti fofpiri lamenrcuolivocitra. 
mcntandoA l'.intico peccato dc'no- 
. Un parcott, il tradimcmo di Guada > 


reUcrminio del Aio popolo dilctioi. 

Se l'ingratitudine di molte migliaia 
di Chrilliani, co' quali oggetti tur. 
ri pieni di amaritudine dogliofa, ve. 
niua à crucciare l anima Aia Beiiedcr. ' *' 

ta terribiliiAmamentc. Tutto per ng. 
llrafalucc»& amore. Odcar::àfut. 
fccrat i . 

3 Altre operationi faceua il noftro 
Saluatore nel fuo interno , quando 
ne' bofehi rittouaualì orando,c pian. 
gendo,c quelle erano, il nmimemo. 
tare tutti i fuoi mariiri,<Sc acerbillìmi 
tormenti , che gli Aauano apparcc. 
chiari , S< che in breue gii haucua à ■ - 
patire. Hmrua per colhime il Si. 
gnorc, che orando vaggiongeua le 
lagrime. Se daua alti fofpiri,i'lc di tur- 
ti quelli fuoi cruciati ne faceua vn’of. 
fetta al fuo Eterno Padre*, lequall co- 
feal viuurapprcfentaua alla Aia ima» 
ginatione , che l'anima Aia benedetta 
veniua à Uringcrli tutta in (e AelTa di 
grandiUìmo dolore, iSequaA ad ago- 
nizzarecon l'iftelTa morte . Oh Gicsù 
amabile , Se alTannato . 

IL XX VI. DI MAGGIO. 

Del digtitno dt ChnRt , tp* delta fatue » 
eh' egli pali nel deferì», 

MEDITATIONE CXLVI. 

I r NtròilSignorc nel deferto prin- 
xl cipalmcce,dice SebaUiano Bar. 
radio , Dottore moderno , e celebre , 
pcradcmpireil digiunodi quaranta 
giorni continui ; pofciache doucua 
comb.ittere con Lucifero : m camp» 
ceriatKiniti Cominciaua già l'viHcio 
di Redentore, veniua à inftituircvn 
modonuouodi vira fama ,& imma- 
colata*, Se haueuaà predicarci! Re- 
gno di Dio, c dare al mondo la legge 
Eu.mgeticaiperò comincia dal digio. ^ 
no*, c digiuna quaranta giorni , mi. 
mero millcriol.» nelle diuinc lette- 
re, come pounogli antichi D iiioiù. 

H + Qua. 




Medirationi vtililTìme 
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Quaranta giorni digiunarorroMosé» debolezza, dicendo \ genndwea snjsr. 

& Elia, dice Sani’Agoftino, come te- tratajhnt ktetiimoì'Sfo\\t\\Si%nQTx:\n Att^.hl^ 
i;^/.509 jtinìonij dcli’EuangcI/o ; Mosèrap- quefta penalità di fame , dice S. Ago- wi. 
f. I. n.i prcfcina la legge, ìk Elia i Profeti; ftino>diraoftiarli huoino,fi come an- /ìr/^, 
E però Chrilìocol icftiraonio della co in nó mangiate per quaranta gior- 
legge , e de’ Profeti vicn à confcr- nicofa alcuna , dichiaroliì Dio On- 
inarc il Aio digiuno , tutto facro , hipotente* 


I 

tam 


IL XXVII. DI MAGGIO. 

Delle grandi tenta! ioni , che belbe 
Chrtsìa da SutanaJSo nel 
■ Deferto. 

MEDITATIONE CXLVIL 

iPl può credere, chc’l Diauolo per 
O qualdic congicttura ,ò fcgnoc- 


D TbJn 

J- 
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Tanto, diuino , e d’alciflìmi miAcri 
pieno . 

2 Cóiìdera poi la gran famc,c’heb 
he il Signore dopò il digiuno di qua- 
tàta giornijT’ot/f-t eftiytid\cc S.Mat- 
Caìet. tsi tco i benché il Cardinal Gaetano col 
3‘D-TI. Medina dicr,tlTcr ccfaprobabilcjchc 
5*4 !• Chrifto pat de fame per tutti quei 
quaranta giorni: Ma i SantiAìmi Dot 
tori, come Hilario, Origene, Girola- 
mo, Ambrogio, Gregorio NifTcno, 

& altri, tengono, che compito il di- Arinfeco conofeeÌTe la fame di Chri- 
giuno di quaranta giorni hebbe fa me Ao,c quindi dice l’Angelico Dottore, 
al Signore. Et non ti penfarc,chc^ pigiiòoccaùonc di tentarlo, cdiTipc- 
qucAa Tua fame fufl'cvna fame leg- re le veramente fuAe Figliuol di Diok 
gicra , ma fù molto grande, penofa , Haucua 'veduto fegni marauiglioA 
^ acerba, cofi la chiama S. Bernardo: della fua Deità ,così nella Natiiiità » 

‘’* ftweiacerl/iutrtn^ poiché con qutAa come nel Battefimo, (Se bora nel de- 
pena veniuaà foddisfare al peccato Tcrto Aarfaldo al digiuno di quaran- 
ti gola dc’noAri primi parenti. Qui ta giorni, fofpettaua gràdcmcntc,che 
proponti, quando digiunando parifei funcFigliuol di Dio , ma poi veden- 
fame, difopportarla volontieri,6<;^ dolo patir famd, e debolezza faceua 
rallegrati , perche in ciò li fai compa- altri pcnlìcri ; però viene à farne la_» 
gno del Piglino) di Dio . proua:Attcndi,coine fcgli accoAa,& 

3 Imaginati bora di vedere que- inforrnadireligiofoAnacoiiia,rccó- 
Ao. gran Figliuolo deirOnnipotcntc do Dionifio Cartufiano, e fingendo nìonyf. 
D.o dopò cofi lunga penitenza àfiar d’hauordi lui compalfionc gli dice. Catt.nt 
Tene in guifa d’huomu lafTo , à federe <5'^ ^Ints Dei es , die '^tlapi rs tilt panej^ hut.e-d- 
fopra di vna pietra, tutto famelico, & fiant : Ma ChriAo, dice S.Girolamo, lUer 
indebolito , che anconcigcfti,cncl gii datai rifpoAa, che lo lafcia più cap. ^ 
volto, e forfè fofpirandodimoAraua ambiguo, e confufb di prima. 
languidezza . Oh dolce Giesù. Giur i Non hauendo potuto faperc il 
dalo in faccia, Ohime>che dal digfu- Demonio, fé ChriAo fuifepigliuol di 
no, e dalla fame é tutto impallidito : Dio con la prima tentaiione , che gli- 
Cesi lo dcfcriucil dmotilÀmo con- dicdcdi golaidi nuouogli dà duerer- 
templaciuoGirolamo Natale nello ribili alfalti, tentandolo di vanaglo- 
EiMiigcliche contcmplaiiouii Còtrf» na, de di Auamia . Attendi l’audacia 
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lì dice'yi efuffìjedenttin leiunioy del diabolico fpiritoiTrasformolTì i» 
UngHentetr.yiy* fitti corportsy et Angelo di luce,ch’è penfiero del Car- 
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‘>tthci7htatew prdfe ferenteScn dina! Tolcdo,pivndc ChriAoin fpal- 
nancoil&into Profeta, come in per- la, e per l’aria lo porta, e ripone fopra 
Iona di Cluiito cfprimc quella fua^ ia più aita parte del Tcrapio,& cAor- 
- . calo 
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Maggio. Per ruttai giorni dell'Anno. 6i 


Ulo à gettarti giù; né quftii potè haue 
reti Tuo intento*, di iviouo Icuollo da 
quel luogo, c lo porta tuttauia volan< 
do per l’aria, lòpra d’vn monte , che 
di grandezza , c di altezza , fecondo 
Gtifollomo Santo, auanzaua tutti! 
monti della terra , c quiui gli fece ve. 
derc tutti i Regni del mondo,e gli dif 
fc} fc rantolio gettandoti in terra mi 
adorerai , tàrotti Padrone di quelli 
Regni,quali bora tu vedi . Airiiora., 
ChriHo pieno d'vn Tanto zelo fcac. 
dolio da Te nel profondo deirabilTo 
infernale; & elio fopra di quell’alto 
monte foto, c famelico rimale. 

i Quelli furnoi ttc fquadronica. 
pi , & tonti d ogni altra tcntatione.^ , 
cbc’l gran Lucifero nel fine di quaran 
ta giorni diede à Chrillo Nollro Si- 
gnore. Ma altre tentationi ,c molto 
crudeli pati egli per tutto quel fpatio 
ch’ei llctte nel deferto, tratin dtj'ert» 
^uadruginta ■Mohut , O" tenubaottr i 
DtdUlotdìcc San Marco. Oi quella o- 
pinionc èli Venerabile BcJa, e Sin 
Tomafo con Origene . DiccEufebio 
antico Dottore, che quelle furie infer 
nali featenatein gran frotta giorno, e 
notte fc gli faceuano d’intorno v Et il 
Cardinal Gactanoaggiunge, che pi. 
gliauano forma di bombili moli ri, e 
fpauentofe bcllicperifpauentarlo in 
guifa, cnc faceuano col Santiflìmo 
Antonio Abbate, Se con quei Santi 
Eremiti nel deferto . Oh dolcc,& af- 
flitto Gicsù ', pcnfa,fcdoueua fentirc 
terrore, cfpaucnto, llandofencitu 
mezzodiqucllc bcllie infernali ? Et 
orai emn btilijtt dice San Marco . Hà 
voluto il pio Signore ifpcrimcntarc., 
ogni forte di fciagtira,e di tenta- 
tionc, acci oche l’huomo mi- 
fcrabilc hauelTe da con- 
folatli , hauendo 
elio Figliuol 
di Dio 
per 

compagno nel- n 
la pena. 


IL XXVIII. DI MAGGIO. 

Come gli Angelo Santi tennero à mini» 

firare, e joruire Chnfio, Vrtnei- 
ftt e Signor Uro, 

MEDITATIONE CXLVIIt. 

r C Tauano gli Angeli gloriolì non 

0 troppo lontani , mirando il 
gran conflitto, c’hcbbc il Signor loro 
col gran Lucifero ; ottenuta la vitto- 
ria, e partitoli il tentatore confufo 
con tutta la Tua maluaggia compa. 
guia fc gli accollarono,e tutti riueren 
ti gli fecero riucrenza , rallegrandoli 
fcco della gloriola vittoria. Dipoi tut- 
ti infchictc ben ordinate, come vi 
contemplando il gran contemplati- 
uo Girolamo Natale , con foauillìmi 
concetti fanno cclcllc armonia , ri- 
creando in tal guifa il loroaiflitto, e ditae, 
famelico Signorcj E poi porgendogli 

il necclfariocibo in fembianti humi- 
li , c dinoti gli llauano prefenti come 
paggi ,c fcrui al Signor loro. Et tote "Enang. 
bigelli dice l’Euangelilla San Mat. i* 
tco,afceJprnnt,C^Minijirahantei.'Ven . 

nero quelli beati fpinti,non tanto per 
minillrargli ilcit», che vn’ Angelo 
foloballaua farciò, maflìmeinpo- 
ca , cfemplicc viuanda , quanto per 
rallegrarli con clTolui della gloriofa 
vittoria, & per adempire ciò , che-» 
elfo Signore bauellcpotutacomman 
dar loro. 

1 Confiderà, che cofa faceaaltu ^ 
Bcatilfima Vergine in quello tempo» 
che da cllà flette aliente il Tuo diletto 
Figli nolo. Se lodeliaua? feglicomp.a 
tiuiìlopùoi pcnfarcifapeua bene ella 
in rpiriio ilgrantrauaglio,&il mol- 
lo pati tc,ehc nel deferto ci foUencua- 
£t ecco mentre la mattina per tempo 
fe ne flaua pcofofa fopta de patimen- 
ti del Figlio, foie fi prefente vna bel- 
la Ichicra d Angeli , egli danno rag- 
guaglio di tutto-qucllo faccua il Tuo 

caro 




: Maggio^ Mcditacionivciliffimc 


caro Gicsù: Se forfè dalie mani di lci> 
coaie meditano icontem piaci ui> pi- 
gliano il poucto cibo > che pur anco 
per mezzo d’vn’ Angelo fu cibato il 
Samiriirao Giouinctto Daniele» ben- 
ché riftclTo Signore fenza quello mi- 
nifteriohaucrebbe potuto creare mio 
Ili cibi» 

3 Come fe furti prcfcntc fopra di 
quel montcjrtà à vedere, con che leg- 
giadria quei Beatillìmi Spinti prepa- 
ranoia menfa al Signore. Vcdfj vno 
ftende la couaglfa fopra la terra , coli 
Bm,de Serafico Dottore nelle Tue di- 

mtaChri yotillìme Mcditationi^vn* altro pone 
giùil mantilc, w^il coltello j vn’altro 
nicttcinnaniial Signore i! panc,ficil 
’ vino, c dò che haucuano portato-, E 

tutti, mentre egli mangiaua,gl» llaua- 
no d’intorno . Alcuni feruendo iiij 
quelle cofe, che faccua bifogno ,altri 
faceuano dolci armonie del Paradi- 
fo, &alcuni alni, comedi tanta hu. 
milcà llupiti, lomirauano»ch’egli Si- 
gnordei Ciclo hauelfc bifognodici. 
bo macctiale . Tienlo à mente, con 
' che niodcftÌ 3 ,e temperanza egli man 
giaj E riguarda quella fiu diurna f»c. 

. ^ cia»tutta cllenuata, «Se impallidita j E 

vengati di lui compadrone » e nel tuo 
mangiare ricordati fempre di quello 
poucio cóuita del luordolce Chnllo- 

. IL XXIX. DI MAGGI ex 

D<1 fsendere pUdal monte iL Signore > » 
rttornaffene À fu4 Madre tn 

. MEDITATIONE CXLIX. 

1 13 Itrouauifi ancora iliSignorc^ 

. Xv fopra di qucU aJto montcyouc 
il Dianolo lo pofe ,& iui , come tiene 

Afi/.VI 8^* 8*^ Angeli.Hor attendi, come pian 
’ piano egli di fccndc giù da queUrprif 

•l fimo nKMuc,faccn dogli d’ogniintor- 

/ no hoaorau cotte ifopeani cittadini 


del Ciclo, gli adirteuanoi lato, comè- 
Baroni, c Cortigiani, porgendogli 
aiuto , oueroche io portauano, come 
al de tco Titclnuno piace, non perche 
n’haudfe bifogno , ma per honora re ^ 
maggiormente il loro Prcncipe, e Si- 
gnore . Ma ri Dottore Abulcnfc , col 
Serafico Bonauentura , vuole, che da 
fcftclTo, «Scà piedi fccndclTegiù dal 
monte, volendo fenttre rtanchczza,e 
fatica, come anco nelle altre occorren 
zc faccua : Fasti mò ho«a incontro al 
tuo Redentore , che viene à ipargere 
nel mondo doni cclertiali, accioche^ 
lù habbi Tempre àviucre in gioia. Se 
in perpetui contend. 

1 Difcefo nella pianura del monte 
l’afflitto Signore, li po.S: à federe al- 
quanto, refpirando dalla fatica, & in 
quel mentre gli Angeli Santi pigliati», 
do da lui iicenzardopò-haucrJo ado^ 
rato,al Cielo Ce ne ritonwrono: Dir. 
poi pigliò il viaggio vcvfola Galilea ^ 

Et tù accompagnati fecoj e confiderà 
la dignità della l'uà pcrfonajgl’lncora L»vl 

modichepatifcejCpcrclKparifce. Ve • ‘» 

di , lì ricroiia molto debole dal digiu- 
nofatto nel deferto, il tempo efred- ■ 

dodaftrada cattiua,^c lunga fcitanca ‘ 
quattro migliai^ egli ferwvà folOjSc ' 
à piedi nudi. Oh dolce luioGiesò òr 
quanti difagi d fottoponi per mia fa- 
lutc.Può «fiere, che per viaggiofi fcr- 
maflTc alia grotta di Giouanni Batri- 
fta c che con dio lui fi iratccnefi'c m 
dolcifflmi ragionamenti: M.i S.Epifa EpìfJk 
BÌovuole,che di lungo fcn’andafieia 
Nazaret à cafa di fisa Madre, cche^ 
dopò alquanti giorni venirteàritro- 
uare, c ben fpefio, Gionnnni Batdfta^ 
come nella feguentc mcditadone lì 
potrà vedere. 

3 Confiderà l’ardentifiìmo dcfidc- 
rio>c'hauetis» la benedett.i Vergine di’ 
vedere II fuo amato Figliuolo, c tanto 
più Tele accrebbe, quando che da gli 
Angeli intefe , ch’in breiicà lei fareb- 
be ritornato 3 e però gli pareua di ve- 
derlo d’hora in bora à-cncrarc dentro 

la 


Maggio. Per tu ct'i giorni del TAn no. • gz . 


J 4 poru- Ekcco mentre in qucfti de- 
Aden; ft 4 ua,arnua in cafa aliai fui tac 
ck il fuo dolce Gicsù> ilanco, & alH:c> 
to > iV con I piedi nudi infangati , lia. 
uendo tintoli giorno caminato. Quii 
do ella VI Jde il i;aiK> Figlio , tutta pie- 
na di akegrcTiza > gli va incoiuro. fo 
gl 'inginocchia dinanzi > e l'adora co. 
me fuo Crcaroce . e come Figlio l'ab- 
Bn. in braccia, E noii.puòciicrc, dice S. Bo. 
m*df. nauenrura, die dicompaliioncnon 
chnfli plangCiTc , ^AjftCìtnl» fitm J;t mutilili. 
*•*?• tcm,u‘ fuUtdum \ Miralo ancora tù.e 
piangi. Attendi poi con quantoalAt- 
rodi carità lo fetue, come glilaua i 
piedi «egli apparecchia da rciiciatii . 
Oh Madre fuilccrata.;!>enti anco li lo 
lo} dolci tagionanienci.mcnireainb!. 
due alla poucra inenfa niangiauano. 

. IL XXX. Di MAGGIO. 

fifiifflitninin t (hf d<tuu Cuhuuiu di 
ChrijttAUJliu. 

MEDITATIÒNE CL 

1 cTaua il Santo Prcciirforc al 
O Giord.ino baitczzando, e mec- 
tendo in credilo Cluido annuiuian - 
^ dole di lutgrandezzc,cdignira . In 

. quello mencrejchc Clirillodopòtclic 

dal deferto fii ritornato, e fc ne itaua 
in Nazarct.come fcriuonogli Autio- 
Ce’nil. j, delle tirconrtanzc Eiungclichc, la 
fieEul ^^'Publica, iS: il Senato di Gierulà- 
eel e i(. “lodarono honoratiiliini Am 

&Stbjf. bafciatori a interrogare Giouanni, le 
Buri. (. fra egli Chriltoi et elfo coftantemeo- 
jx. ti:,(iiijrjjns eli nm nrgu'ul, comete 

dir vokirc,Non vi pcnfats>ch io fia il 
Media , non fonqueito. ma (ì ben fuo 
l’recutforc. 11 vc^o.^lcdìa,chc verrà 
dopò me a predicare, e di gran unga 
maggior di me ; perche egli e non lo- 
iohuomo.ma Diocterno,&: immor* 
tale» in ranco, che ne anco fon degno 
di cauargli fuori de’ piedi Icfcarpc > 
ch'é vdicio d abietto fcruo , Se vilo . 


Oh bum ilei profonda. Temeuapar 
troppo quello Santo , che dal popolo 
non gli tulfc attribuito vn tal lionorc. . 

1 Oopò.ehc fu battezzato il Signo 
re, licite vn’ anno intiero , fecondo il 
Cardinal Gaetano ,& altri Dottori , 
prima che coniindadc à far miràcdii, 
&ainfegnarcpub!icanicntc: Nòan. * 
co «li Euangciilli altro fcriuono di 
Chtillo, dice San Tomafo.chc'l di- 
gl uno , Il tcilimonio, che daua Gio- m'ùe.i 
uanni , e la cnnucrlionc di ducdiAc- 
poli . In quello tempo, dice Kuperto 
Abbate» dclctcauali il Signore di vc<- 
nirc fpellc volte à ritrouaac Giouanl 
ni , fi per honora rio, e confolailo con 
la fua prefcnzi. come anco, acciothe 
diluidcdc tcllimonianza al popolo. 
Confiderà vn poco ; quanta , e quale 
fud'e la ronfolationc di Gtouanni.» 
conuctfando coli fimigliarracntc-. 
col fuo dolce Giesù. Quando rititan- 
doli ambiduc nella grotta, quali eta- 
no iragiona;ncnti loto ? Dichccofa 
tratuu.iop? Tu puoi ben pcnfare,chft 
vi pcrfeuerauauo te notti intiere, feer 
dandoli anco del proprio ripofo, me- 
glio di quello, che faccuano Paolo 
primo Ercmiu , & il grande Abbate 
Antonio. 

} Haucua per coftumc il buoru 
Giouanns che, quando Chrifto vcni- 
ua à Jui.fubiio llcndcndo la roano. Io 
moftrauaal papolocol dito, dicendo: 

£ et xA'^nns ùtt : EurqHi leUit piccuta 
mundi , onde vn giorno , conie fcriué 
rEuangehlla. altera d " , cioè dopò, 
che gli fùfatu quella illufltc Amba, 
fciatiadal Senato Gicrofolirritanoir 
vedendo venire à fc il Saluarorc, pari 
mente fi mifeà moflrarlo con le fu- 
dette pa rolc: £r . r Lìti. Lo di. 

manda Agnello di Dio, dice il gran 
VbcrtiDo da Cafalcpcr la Aia inconi 
parabilc innocenza , imanfuetudi- 
lie, ch’in tanti vituperi; , &mgiuiic 
haueua à dimollra re » fecondo q nella 

Profeiia: .Agata cnum (indente^ 

Jf^*liiKiitfJletj tratti trenti u Juttm' 

Eco. ' 



Maggio. Meciitationi vtili/fime 


E come quello ancora.c’haucua ad ef 
fere facrificato sii l’Altare della Cro- 
• ce per togliere , c fcancellare i peccati 
del mondo. 

IL XXXI. DI MAGGIO. 

‘ DtlUaut difeepoU itGit B>ttufld,cht 
feguituun» Chnjit. 

MEDITATIONE GLI. 

I On fi contenta il fedelifiìmo 
Battila di efaltare, e magni- 
ficare Chrillo apprefib de' Popoli, 
che anco fa il medefimo co’fuoi Di- 
fcepoli , acciocherhauelfcro à feguu 
tare . Onde il giorno feguentc fiando 
pure tuttauia Giouanni battezzando 
al Giordano da due difcepoli accom- 
pagnato, vidde il Aio dolce Signore 
caminarcapprcflbil fiume ,criuolto 
àDifcepoI^ diccua,moftrando Chri. 
fio>£ ft,yigms Der, coti altre dolcilfi 
me parolerilche elfi vdendo fi mifcro 
à feguitarlo . Oh, con quanto alFctto 
egli pronunciaua quelle preciolìlfime 
parole, Ecre j4gnns Dti, Ben fi vede, 
l'iert t /indetto Vbertino , che Tempre 

h-i.c 7. ftauano fcolpitencrcuore,le ruiiii- 

vtfuf. ' nana, c però Tpefic volte le proferma, 
come quello, che ftaua tutto trasfor- 
mato nella paflìone di Chrillo. Ogni 
volta.che egli vedeua quel inanlueto 
Agnellino, credo io,che Te gl’intcneri 
. na il cuore , c da gli occhi fcaturiuan- 
gli lagrimedi Compaflìone. 

2 Hor quelli dueauiienturati di. 

, fccpoli feguiuano pian piano il Signo 
re ,& per vergogna, ermerenza non 
ofauano parlargli : Etefibcon beni. 

' gna faccia à lorriuolto difle;Che cer- 
cate voi ? Rifpofero, Macftro douo 
hai la tua danza? Defidetauano Tom- 
inamente di parlare con lui in fecre. 
io , e d’elTcre ammaeflrati di quella^ 
celcfte dottrina , con che ammaedra 
gH Angeli in Ciclo *, Però badaua lo- 


ro faperedoueegli habitaua,enon vo 
Icuanodurbarlo, per elTcre l’hora_, 
molto tarda: Ma elio Signore tutto 
dolce, c benigno dille loro, 

"Vi.-irtriccoli menollial pouerualber. 
go.ouc in quel giorni, come pellegri- 
no habitaua . E dettero im col Signo- 
re de gli Angeli , non folo perquella 
fera, dice S.Agodino,ma tutta quella Aug. /« 
notte ancora: Oh notte feliciflìinij; to">.hu~ 
entra ancora tù in quel felice alber- 
go, vedi, c contempla bene ogni cofa, 
come fé mi prefente ti ritrouadi. 

j Fatto giorno la mattina per lem 
po, Andrea vno di due difccpoli, tut- 
to pieno di allegrezza medimabilo, 
più che fe hauefie ritrouato tutti li tc- 
foridel mondo vfeico dall'albergo, 
andòàritrouare il fuo caro fratello, 
c àiffcgìiJ nue/umus ffmm. Oh Pie- 
tro , caro fratello , rallegrati , lappi, 
c’habbiamontrouatoil Media ,pro- 
melfo già tanti fccoli à nodn Padri, 

& afpetttto da tutte le genti . E me- 
nollo à Clirido, ilquale mirandolo 
molto attentamente, inguilà di peri- 
to Miedro, che come pietra fólididì- 
ma , la voicua porre per fondamento 
della Cliicfa , chiamollo •egi'impofc 
ali'hora il nome di Pietro, fecondo, 
chediceil SantidìmoBvda,&ii Dot- »• 
torAbulenfe. D'indi poi partendoli ì- 
Chrido verlb la Galilea , chiamò Fi- 
lippo alla fua fequela: E coli pian- ** 
piano, come dice Kuperto,attcn. 
deua à fare difcepoli, &à * 
infegnare fecretamen- 
te fin tanto, che 
giunfe alli 
anni 

trenta compiti 
dell’età 
fua. 
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Giugno. Per tutt’i giorni dell'Anno. 6} 


IL PRIMO DI G IVGN O. 

Delle fatiche , & diTagi che foUcnne 
' il Signore nella Tua Predi, 

cationo . 

■ MISTERIO XXII. 

DtlU ftuerld di Chrtfl» nttre dnm del- 
la fmd fredicatiine . 

■ MEDITATIONE CUI. 

j Emprefùpouero, efempre 
fu /oggetto àdifagi il Signo. 
re della gloria > non folo per 
lo fpatio di trenta anni>ch’ci 
Rette in cafa di Aia Madre ; ma più 
nell’vltimi tre anni, perche elTcndoli 
priuato anco di quella poca commo. 
dirà di cafa.c’haueHa in Nazaret>an. 
daua hor in qucRa» & bora in quella 
terra;per cagione della predicanone) 
ondegli era bifogno alle volte.dice il 
FfADc. Dottore Soarcz.colì egli come i fuoi 
Salir, in dircepoli>che medicane il Vitto, c di- 
fa-i-ì- mandafTe d'enere albergato . maf. 
u. Tha. (inie nel principio della fua predica. 
?• <°’-tionc,per non eifere ancora benco. 
difp. i 9 . nofeiuto . Non ti penfare.ch’ci folfe 
fi"'*' fouiienuto per pane de i difcepoli 
che egli faceua ) erano poucri pefea- 
tori : non fai che diceuano : £»enM 
reliijnirnHs mini liht elfo Clìrifto vie. 

• tò loro poiTcdcrc oro, de argento , & 
confeguentememe. dice San Gitola- 
mo.ogni altra ricchezza) percioche . 
chi p^iTcde oro, d: argento. piiò ha. 
nere beni temporali > dcflarfcnem 
-agi, e piaceri. 

X Come pellegrino veniuaadef- 
fere albergato in cafa d’altn quel S‘. 
gnorc i! quale diccu3)f'i d ina V.tins 
rmi ma.Jicncj muidjkni . Spcdc iol. 
tealloggiaua in cafa di Mam.nobile 
matrona di Bettantx , con tutto ciò 
volcua ciTcre tratta rotcomc poBero.c 


di poca cofa contentarli : onde la ca. 
ritatitta Gentildonna hauendolo vna 
volta riceuuto in cafa . affaticauali in 
preparare molte forti di cibi . fi per 
honorarc vn tanto Signore . come 
anco per dare da mangiar a’dodict 
huomini .che quelli erano i difcepo. 
ii.ì quali Tempre feco nienaua; Ma il 
Signore la riprcfedi troppa folledtu. 
dine in fare tanto apparecchio , di. 
cendole.comeefpone fan Balìlio.che 
vna forte di fcmplice viuanda balla, 
ua per lor foftentamento. Vcdi.conie 
il Signore fi contentaua di poco . e 
fcmplicecibo: Et in quel mentre lì 
faceua rapparecchio .egli llaua par. ’ 
landò, non di mangiare, ma fi ben di 
cofccclcfti.cdiuinc) poAiachc Mad- 
dalena con altri llaua à fuoi diuini 
ragionamenti . 

j Quanto grande fulTc la ponerti 
del Figliuol di Dio . dice S.GiroIa. uitr. in 
mo.li può vedere da quel mirabii ef. hcc. 17 
Tempio .ch'entrando nella Città di Wa/. 
Cafarnao , non hebbe da pagare il 
tributo , ò la gabella à Datiari, come 
glie la chicfero . Et benché come Fu 
giuolo del fommo Rédclla gloria . 
non foflc tenuto . nondimeno volle 
vbbidircalla legge imperiale. Man« 
dò Pietro al Matc.cdiiregli.cheger- 
taffcrhamonel mare . echc’l primo 
pefce.che prendeflc , il douelfc apri, 
re.chc vi trouarebbe vn denaro, fuf- 
ficienteda pagare perambiducii cen 
fo à Gabcllieri,e coli autiennc< fece) 
come gli dille il Signore. Qui ammi- 
ra, c fiupifeiti dell'immenla Deità di 
ChriRo . in faperc ogni cofa come 
predine à Pictro.c come fi dimoftrò, 
dice Thcofilato , Dio.c Signore del 7.^^, 
Mare. Attendi parimente qual fulTe ,4^. jj. 
lo fiupore.l allegrezza di Pietro, & la sur. 
riiiercnza, chepoi fempre vetfodei 
fuo Signore hebbe. 

1 

■ . lìi ' .1 
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IL li. DI GIVGNO. 

^ Ctnte il Signore p4tiU4 faifift Cr pie. 

MEDITATIONE CLIII. 

1 T A famciclarctcOnoducfcia- 
JL. giitf.ch’afrt'ggono molto gli 
huom'n', mallimamcntc i poucrdl»> 
e qu-ftc il Signore della Mirili vol- 
li- ptouare.c più volte elTeriie afflitto, 
tormeiuaco >c peto non conlltetto 
danccciltti, come dice S.Uatio > ma 
HiI.cm’i. volontitUiTicntc le p iciui, lafciando 
3.1 Mji- nituta fare l'vflicio Tuo, fecondo 
roccotrcnzc de tempi: come gli oc. 
cotfe viia volta, che amlan lo da Beta 
nia in Gicrufalemmc, dicd'Euangc- 
lio , che htbbe fame • & accodandoli 
ad VII fico per coglierne flutto, non 
vcnctrou.)-, Peri chc dandogli la fua 
malcdittionc , tantofto feccofTì quel 
.. arbore, con ammiraiionc grande de 
i DifccpolijEt benché adombralTc mi 
ftcrio quello fatto , hebbe però fame 
natura r il Signore.quantunqnc fulTc 
la mattina del Lunedi fanti. Egli era 
ftat a molto fobrio , conforme al. fuo 
folito nella cena, precedente , c fbtlc 
cofa aioMna non haiKUa mangiato, la 
notte poi poco haucua ripofato , m* 
quali tutti in oratione» e lagrime fui 
monte Olmeto haueua confumato. 

X Nonfl può da noi faperc le inol 
tc volte, che’l Signore co’ luoi Difcc. 
poli pati fame , ìs: fete : perche gli E- 
uingclilli non hanno atiefo, fé non i. 
feriucrc le conclulìoni dcU’Euango- 
Jio: ma dalle poche,chc n’hanno fetit 
u» fi può venire in cognitionc delle 
^ mobc,chcnon fi irouanofcnttc : co. 
me dalla prefente , che pafiaodocgli 
per V 03 campagna dibiade,ipoiuri 
difccpo'ida vna fame grande afflit- 
ti, fi mtfetoà (Ircpparc delle fpichc, e 
con le mani fregandole infieme man 
pianano fu ari il grano. Vcdi»chc non 
ficuraujQj de’ cibi delicati > nè mcn 


diportarfcnc dietro) tanto erano in- 
tenti alla datirina dcrMacft ro loro. 

Egli» che tra putofo, dice il diaotiiri- 
mo San Bonauentura , gli rompatiua 
molto , c nurandoh la^imaua di 
compalJi'dlc . E n'a« ti penfiire, che 
anch'egli non fcuidle fame,c fete,^ : 
Pctciochc, dice la Beat.’. Angela da-, a \jct. 
Foligni, chffjifltendo i Difcepoli fa- i./.fmn. 
me. e fete, egli altri difagi.il Signore 
era il primo àfitrmli, c inaggiorni.n 
tc d’cflì , quanto più di loto era nobi- 
le,& delicato. 

3 Se dalU fame il, pirtofu Signore 
con i fuoi cari Difccpoli venma ben 
fpcifo ad clkr'ufii eco, quanto mag. 
giormentc dalla fcie, ch'c vna paflìo. 
ne,che.'irde,abbiucia, c dil]'ccc.vfino 
l’interiora; 0.\ quante volte facindo 
lunghi viaggi a Sui haituco , malfiine 
nel tempo della. (late, .irpouerini u- 
dendodi lc(e,p,uncuanfiabcrcacqua 
di fonti, ò di fulfi, fc pure ne trouaua. 
no. Non fai, che vna volta ilao.o dai 
lungo viaggio, il Signore lì polca fe- 
dere à canto d vn fonte, e con, o quel- 
lo, ch’era all'ctato, non fi fdegnò di- .u 
mandar acqua da bere ad, vna pone- ; 
ra dont»icciola:d/«òfrd* /«iò^W!Ìir''r. ■' 
On dignatiLine mirabile di quePSi- 
gnorc, che di eterna, dolcezza àmb- 
bria gli Angeli dei Paradifochora per 
limofina , dice S.Agollino, dimanda 
ad vna fua creatura vn forfod acqita 
da becc.Kallcgrati,qUundooccorren 
doti, pati fei fainc,ò fete,perchc in ciò 
vieni à farci compagno del Figìiupl 
di Dio. 

IL III. DI GIVGNO. 

Df//a grande, ehe'l Sig fra- 

urna del m.xngturr,e do, mire.inpe- 
tne (OH * f«oi Difieptli , 

MEDITATIONE CLIV- 

1 li if Augia re cibi grollì, crudi ic 
aVI non conditi i mangiare per 

viag- 
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vH'ooro RK'iico , ì^atìlitcot la menta 
priui di (ouaglia , di maiuili, di vmi, 
e di mineltra > non pollone clTere > fc 
non dilagi grandi. A ciKte qudVe fcia 
^re fo fòggetro il Signore, Cv: le vol- 
le prouarenci lempojChe andana per 
il mondo predicando . Ne puoi rat 
congficura di quella vofta, chepaf. 
/andò per la Samaria , hauendo lin à 
meezogioriioca minato, (taoco dalla 
fatica, li-pofe i federe l'opra drvna^ 
pietra, prelfo ad vii fonte , in quel 
mentre andarono i looi D.llcpi>li al- 
la Cuti à comprar cibi} c li può crede 
, rc,recondoS Bjiiiuencura.cliciui.ò 
litro fpntc lì rchcuilé: Conlìdeta 
mòlaqualiti di qucicibi siila prezza 
{tic a coniprati , la mcnfapouera ,csfjrni- 
^ ca : 1 bora to-r da, Cbc paiiaua il mezzo 
dr.r.4. giorno,H»rarra/ /«.i/i/fX.’.i: dice San 
Giouanni, e vedi come Itanno feden- 
do in tcrrar fcbmmod , ebeiicndodi 
quell’acqua fredditi'^ inlìpid.t. Non 
t’mcrefca di patire qualdie ditàgio 
per amor dei tao Cbiilto, cUcpctce 
tanti n'hà patito. 

i Non rt fdegnaua il Signore de-, 
gli Angeli , come veroamarore della 
pouettj d'andare alle cafedi puuerc 
perfjne , e mangiareatia menfa loro 
di quel cibi, che elli mangiauano. Gli 
occorfe vn.t volta cimare nella cafa 
di P. Ciro, c di Andrea, come raccon. 
ta S.M arco, egli vi v.nne.comc di- 
lufh, ttinmio , per d^.^nar lui , & forfè 
£ha/i, iituiiato da I due ftateld Pietro, An 
drcj,pcrcirercl'hota tarda. In quella 
mcdeliiiia cafa ritrmaiiafi opprelfa 
d.i gran febre la faccra di Pietro, la- 
qua edal bciiign » Signore furi fa na. 
li , rifa tanto *0 leuarali sù tutta-., 
piena d'allegrezza apparecciiiò da_. 
mangiare, c ft ruma il S gnore. Vedi 
per amor di Dio, con quanta fami- 
gli' riti i-gli le ne ftaua fra quelle fem 
plici»cnn, mangiando di quei cibi 
gro(Ii,e mal conditi,c forfè luni man 
giauinoin vn piateti , e con vn mede» 
Amo biccUicio bciKuaao . Oa baf- 


fszza ed rema dei Figliuol di Dio. 

( ) Nella inedclima cafa di Pitiro 
lictee la fcgticnic notte elio Signore 
con 1 tuoi Dilcepn.'i à dorunre ; per- 
che , co.nc dice S. Marco , dopo , che 
hebbe delìuato fui tramontar dei So 
le, tutu quelli della Citta di Cafarnao 
portaruno i loro interini innanzi alla 
caladi P.ftto. ht erat »mmi Ciuitm 

ad lu'Udm i Et elio Soglio *' 
re , come pietofo Medico , occiipollì 
tino alla kra , toccando con le fue la-, 
etite mani ad vn ad vnoquelli infci. 
mi, ccoQ diede luroiutcra fanita -, La 
niatt na poi per tempo Icuollì piatii 
piano dt cafa, &: a ndoilcnc foto a d va 
luogo defei to,ad orare, coaie era fuo 
coltumc. Horconhderaqual fuHcla 
fcominodita di Cltrillo con quei Di. 
fcepoli,cheali’hora haueua,in dormi 
re in cafa di pcfcatori.dc in ogni altro 
liiogo,ouc otcorreua albergate . P- 1 
lichen non ritmuandcli lettialufh- 
cienza,pcr capire tanti huomiDi , ii- 
pof.>uanli folle fopra delie alli , ó del 
duropammento della cafa . Coinpa. 
tuli loro, c più al delicato Signore, c 
miralo, come Itaua ripofando,c falU ’ 

alcuna Volta compagnia. 

IL IV. DI GIVGNO. 

Cttu* il Stgntre 'yemu.i k ftniirt /’<• 
d‘l firdattuiu^>iuru,e 
lu iìuCt li cceejjiui idUiit 

MEDITATIONE CLV. 

I Q Etti confidcrirviììcio, nel qna- 
O Icgli viti. Ili tre anni A circuita 
ua il foliecun S: gnore , ch'era di prc. 
dicarci popo.i il Regna di Dio, di- 
feotrendo perle Cuià , tetre, cartelli, 
c per ogni villaggio di tante proum- 
ae.non puòcllcre, che non fulic mo- 
lertaio dalle catiiuc rtagioni de’ tem- 
pi, rnartìmamcnie l'inu. rnata . Vedi, 
haiieua rinonciato tutti li comtnodi , 
c piaceri corporali ; / '4 j*» /m- luc.tTéi 

Uhi 


I 
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l(t:s cviJeUtienewinhocf<erH/*\c\ac\ìo, 
chcad altri infcgnaua , lomcctcunn 
opera prima in fc itcflb. Vcfliua «i’v- 
na poucra conica , c fopra vn manco, 
c fempre , come vogliono Girolamo 
^AtuUn Santo, il Toftado,t.''c altri Doct<>ri,an 
‘,’n dauaa piedi fcalzi,cnudi. Oh quan- 
MAt e.i te volte occoircua al nobil Signoto 
5-88. ^ fare lunghi viaggi in tempi pluuiofi 
con la ncuc in certa , & bagpauaH la 
vita. Ohimè, che non v’era ehi gli ac- 
cendclic il fuoco , chi gli lauaife i pie. 
di.òchigli mutalTei panni , e pctòil 
freddo della notte gli entraua Hn alle 
• vifccrc.e patina molto. 

1 Confiderà i tempi, iIuoglìi,& le 
occafioni, oue il benedetto Chnlio 
maggiormente vcniua à feniitc i’acu 
tczza del freddo,e trouerai,chc fopra 
de’ monti, perche iui la maggior par- 
te della notte confumau.! in lunghe 
vigilie, &a(Tìdueorationi. Non fai,co 
me fi caua dall Euangelio, ch'egli ha- 
uea per collume di falirc la feta il mó 
te? Altre volte la mattina per tempo 
folo entraua nel monte per orare ? Et 
Ij4c c.C- volte pure fopra d’vn monto. 
Erut pernitlans tnar,ttit>ì.t Dai Veg- 
ghiarcl inucrnata in Hanza coperta , 
fi vien anco à fencirc il freddo dcll’- 
humida notte.Orarc poi alla campa- 
gna , maggiormente agghiacciali la_> 
pcifona, ma (lare vegghiando,dco- 
rando fopra de monti , pcnfalotù : E 
pureilnollro dolce Saluatorc vi Ila. 
ua orando , e piangendo per noi pec- 
caton, e fodisfacendoà nollri danni. 

3 Quando poi caminaua la (late 
per felue, e per campagne Tocco i co. 
centi raggi deH’ardentc Sole,non pen 
fi , che douclTc fentire caldo grande , 
llanchczza,e fudore? Si certo: E c.in- 
to più, quanto d'ogn’altro era di com 
pldlìonc nobile,c molto delicata . In 
Frarif. dice vncontemplatiuo, 

tfj: D»- miglio, ch’egli caminaua à pie 

a. IO. ^ **‘ * *° affaticaua più , che fc vn' altro 
cento n’Uaueire fatto: Non portaua il 
dolce Chrifto,bcnchc del Ciclo,e del 


la terra fufic Signorc,nc cappello , né • 
ombrclla,nc altra cofa per difenderà 
da gli cccelliui ardori del Sole . L'ha, 
ucrelli alle volte veduto, dopò haue., 
rccaminaco molte miglia à Sol bar- 
cuco, porli tutto fianco infieme co* 

Tuoi Difcepoli à federe fotto l'ombra 
di qualche atbore,pigliando vn poco 
di lena . Guardalo, come anfando fo. 
fpira , e come dalla fronte afeiugafi U 
fudotc:Oh mio dolce Giesù. 

IL V. DI Gl VGNO. 

DelU dif-tgi,cbe palma il Signtre in tr$- 
nare d'alhergarc per Je,e peri 
firn D/fapiit. 

MEDITÀTIONE CLVI. 

I No de principali difagi , che 
V vcniua a patire il Signorc,cra, 
di ritrouarc albergo , da poterli con 
Tuoi Difcepoli ncouerarc la fera , do*, 
pò, che tutto I giorno predicato, c ca. 
minato haucua . Era coli poucro, dù 
ce Sin Girolamo, che in rante Città, 
c terre, oue egli predicaua, non vi ha- 
ucua vn poco di fianciola da ritirarli 
à tetto, come chiaro da quelle fuepa- 
rolcfi può vedere : f'utpa fiuear ha~ Uat 
beni , CT "yelinrescah muts : filiiis 
Itmhmiinisnenhttlrl , "iùie,tpui fneun. 
reiLnei . Onde il più delle volte gli 
ciadibifognonon fenzarofibre, che 
mendicane d’alloggiare ; Egli haue. 
ua dodcci huomini alle ('palle , & pe. 
rò ladifiicoltà , de ildifagio vcniua.^ 
ad edere grande. E quando in alcun 
villaggio occorreua alloggiare in luo 
gbi abietti, ò in cafadi poucrini,pen. 
là , come fi diportaua : non feordan- 
doti chi egli era , & accenditi ad imi- 
tarlo . 

2 Occorrcua tal volta a! nobii Si- 
gnore, edere con rullici tà riccuuto. c 
moltoinciuilmcntc,altrc voltcglida 
uano rcpullà, c non io volcuano rice- 
ucte lidie terre loro , come d’vn calo 

frguito 
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' feguitoracconu San Luca , che paf. 
fando per la Samaria pecgirfcnc ad 
vnadellcrolennicàdiGicrufalcmmc, 
mandò alcuni de' Tuoi Dirccpoli > ac. 
-cioche pcouedefTcro d'albergo iiu. 
quella Città, doue egli haucua à pafTa 
re , che iui per quella notte voleua fa. 
repoggio, ma i Samaritani , comc-t 
Hier.c. quelli, dice S. Girolamo , che inimici 
Ki. Afa/, fono de Giudei, non lo volfero riceue 
re, nè meno ch'entrafle nella Città ; 
Et non receferMHt enm ; I Difccpoli , 
cioè Giacobo, e Giouanni, non potcn 
do fofTrirc vn coti fattoalTrontoal Si. 
gnore , dimandarongli di far fccnde. 
^ re fuoco dal Ciclo , ik abbrucciargli 
iutti,come meritauano -, Et clTo beni, 
guarnente rifpofe , die non era venu. 
co à perdere le anime , ma fì bcncà 
faluarle. E coli pigliarono partito per 
vn'altra KiTi-,htaùterMntin nliud Ca» 
flttlnm. Hot vedi,quali erano i difa. 
gì, che ben fpeflòpatiua il Signordel 
Cielo. 

3 Mac ben cofa degna di lagrime, 
che nè anco nella medefìma Ottà di 
rtior. in Gierufalemme,dicc S.Girolamo,oue 
fp.ni Al più fouente conuerfaua,e prcdicaua , 
vi trouò ftanza , ò alcun amico , clic 
dopò le fatiche della predicacionc gli 
defle d'alloggiare. Onde vna volta , 
come racconta S. Marco , fu l'hora^ 
Afar. r.p carda,guardandolì d’intorno, fealcu. 
no de’ circondanti per pietà lo volelTc 
inuicarc,non vi trouò pur vn fol ami. 
coj Coli digiuno l’afditto Signore ri. 
tornoITcne coTuoi Oifcepoli al villag. 
eio di Becania . Et ciri upnfftfhs otKm. 
M/, coli dice rBuangelida-, Cumum 
litfftrà ejjcthora, txijt in Betbontam 
enm dModecim.Poieui pur egli voltare 
le fpallc à quella ingrata Città , Se an. 

•' darlènc altroue,ma egli pictofo volle 
profegui re l’opera incominciata dcl> 
la noltra faluce.hauendo più l’occhio 
airhonorcdcl Padre-, che i glialTron. 
a, che da gli huomini gli erano fat. 
ti. 

Corona Ctleftt di ilditationi . 


IL VI. DI GIVGNO. 

DeH’afTabile conuerfatione di Chri. 
ftoNodro Signore. 

MI STER IO XXIII. 

iluanto era cofa cornee mente , ciré Chri~ 
fi oconHerfifefrà le genti. 

MEDITATIONE CL VII. 

I 'W ' \ Sfendo venuto al mondo 
rVnigenito Egliuoldi Dio 
I * per falute di tutti gli huo- 
* ^ mini, per dareconofeimen 
to del Tuo Eterno Padre, permanifc. 
ilare la fua Deità, c per inlcgnare con 
rclTcmpio fuo,e con le parole la legge 
diuina, e le virtù fante à popoli, era 
di bifogno , che frà gli huomini con- 
uerfalFc, com'egli conucisù. Ecchi 
con altri prattica, econuerfa , dice l’- 
Angelico Dottore, la di medierò an. Th.mm’ 
coKhecon tali pcrfoncncl viuercom 
mane fi conformijPerò il Signornò, 
dtoconuerlàndocon noi, hà tenuto 
vitacommunc} Accioche.comcdice 
Papa Nicolò Coarto,! fotti,e i debo- Nie.a.ìm 
li, I perfetti , & gl’imperfetti lo potef. . 
fero fcguitc, fecondo quelle parole t 
Apodoliche; Omnibus omnta fadtu 
fum. Pì.tìmcuK.Ùebuit fer omma fra. _ 
tnbus fimila r/ : 1 / mtfencors fieret . Oh - 

clemenza infini u del nodro Dio.Tut 
tqnafccua da quell’efubcrante fonte 
dicacità, di che il fuo diuino cuore 
daua fempre picpo. 

a Con ogni fótte di gente molto 
famigliarmcntc conuerìaua quedo 
clcmentiilìmo Signore , Se ì tutti da. 
ua confidanza di accollarli à lui.Noh 
fai, che gran concorfo di Popoli lo fc- 
guiuano, fin quattro, ò cinque mi. 
la perfonc per volta ? Non fili an^ 
coca, chele turmc d’infermi fe gli fa. 
cenano d’intorno? Et egli à tutti fi mo 
T'arte ition.iU . I ftra- 


ì- 


Run.e.^ 


a* 
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ftraiu bc.-nigr.Oi & fcnza fchifo della 
fua Maeltà toccandoli ad vno ad vno 
con le Tue facratc inanii daua loro la_> 
fanicai non folo del corpo» ma dell'a- 
nima ancora . Ne men dirpregiaua i 
più grandi » & infami peccatori , che 
à lui vcniuano . Oh pietà inaudita,n- 
nolcmerctnci riccocuaà penitenza. 
Et in fomma non abborriua la cóuer 
f.icionedePublicani ^ pofeiaebe con 
edì loro mangiaua»parlaua» e modra 
uali tutto affabile» e benigno. 

) S\ marauigliaoano i Santi Pro- 
fv ti, che quedo nobilillìino Signore , 
la CUI habitatione è il Cielo , habbia 
voluto con tanta famigliaritàconuer 
fare con gii huomini fopra la terra. : 
Senti le parole : TtH hMc,m tcrns 
Jiisefì , CT cHm htminiltHs itnuerfitHt 
tji. Ma, c'habbia conuerfato con tan- 
ta humiità , e coli abiettamente que- 
d'oi^rarccndeogni duporei Gran ma. 
rauiglia farebbe data, che Iddio difee 
fo in tetra , fi fuife degnato in forma 
di Rcconuerfare con gli huomini, e 
trattare con loro famigliarmcntejma 
venirui come huomoconimunc» Si 
in for aia di plebeo! Oh»oh,ch’c cofa 
da mettere in dupore il Cielo , la ter- 
ra»c tutte le creature.E perche hà vfa- 
to tanta cortefia con gli huomini ! 
Senti S- Paolo : f^t per ipJumhaitamMs 
Mccfjptf» dd Dtum . Accioche hauellì. 
mo fiducia, d'accodarli à Iddio im- 
mortalc,etcrao»& onnipotente. 

IL VII. DI Gl VGNO. 

Ctmt U FigUu$l €U Dt» And<tud i i c$n» 
Ulti dt gli hittmim, 

MEDITATIONE CLVIIL 
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Vando d’alcuno veniuainui- 
jaro il Signore à mangiar fé- 
co , egli vi andaua : si per 
compiacete à chi lo inuitaua, clTendo 
di natura benigno» ccottefe,comeaa 
co per poter giouare aH'animcie trac. 


le, come dice San Bonauentura, all’a- Bm- ivi 
mordi Dio, & della poucrtà fanta.^ . Chri- 
Etindid'ercntementcdaciafchedunoy^i 
acccttaua l’inulto di qualunque dato, 
c condi tiene ei fi fulic. Ando alle noe 
zc di Cana di Galilea, ch'era no petfo 
ne poucre, efuoi parenti, come vo- 
gliono Bcda,Agoltino,Gitolamo,To 
mafo,&: altri Dottori» che fulferolo p H t. 
nozze di Giouanoi, figliuolo di Salo- Tb. a a. 
me»forella della Madonna, come an- 1 76. 

ch’ella fi irouòprcfcntc. Andò à cala «r 4. 
di Simon lebbrofo, di Lazaro, edi 
Marta Tuoi amici. Andò al conuito 
d’vn Prcncipc di Farifei ,ilquale, co» 
me dice lanfenio , con animo catu, 
uol baueua inuitato, Etipfi tbfcrud. j ^ 
bdìit turni qucdi etano emuli di Chri- coneard, 
do . Infìnoà conulti de Publicani an- 
daua il Signor della Macdà, comCf. ^i. 
dairEuangelio puoi vedere chiara, 
mente. 

X Ma attendi, eh ’in ogni conuito, 
oue egli andaua, fempredicea ,ò fi- 
cca alcuna cofa in falutc dciranimc»ò 
che manifedaua la Deità fua . Vedi : 

Nelle nozze di Cana di Galilea, mu- 
tò l’acqua in ottimo vino, e colidi- 
chiatoili vero Iddio. Al conuito di Si- 
mon lebbrofo celcbtoflì la mirabile.» 
penitenza della gran peccatrice > con 
infinita allegrezza degli Angeli del 
Paradifo. Incafadcl Prcncipc di Fari 
fei diede la fanità ad vn’huumoidro 
pico»chc gli daua innanzi, coli podo. 
ui forfè inalitiofamcnteda glicmpij 
Giudei: pofeiaebe dauano ad oficr. 
uare, s’cgli diceffe , ò faceffe cofa. , 
per laquale lo potcflero riprendere-. 
Jlitrouoffìanco alle menfede Publi- 
cani, non per altro, come dice San 
Giouanni Grifodomo, che per fai. 
uarli , e dar loro vita eterna . TuHu U-Chrj. 
C4U*rum , dt^ue ptccdftruru mtuftt elt- ^ } 8 . 

gitChrjfìust coli dice il Santo Dot.** 
tote, "^tpubUiduts , O" ptctdttrtsftU 
ttdret . 

3 Confiderà poi le Aie gratiofe , e 
mature qualità , con che egli à quedi 

con- 


Zia A. 
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conuici fi diportava . Attendi ptima^ 
Jrb'iipiicàdi quello alcole nobilitnoio 
Signore Figliuolo di Dio;comc fi po- 
neva I dice San Bonauentuta al fede- 
re nell’vltimo luogo > cotn’alcri iofe. 

^ gnaua ; C«mi» tnitiiMw fuent 4Ì ««- 
fUM , nt 4 tf(*mi>at.n>prnmhr» . Co- 
me era cempcudfiìnio> e parco nel 
iuo mangiare . £ quali erano i Tuoi 
xagionameoti ; Accioche tu Tappi . 
chc’l Signore non veniua àulicon. 
uirì per dilettare il fenfo } ma fi bene 
per vtiliià delle anime *,cofi vuol dire 
Thtf.im Tcofilatto: f'idisiOfitsCbrifii, dice 
r.H- tu. ^ ^44Ìes Hnt ; mmf* in ">uhutem 
tntmd n§m fntuUtcm "^rnins 'yrr. 

tHHtur . Impara dal tuo Signoro > 
quando ritrovandoti à mangiare in 
cafa d'altri di diportarti in tal manie. 
ra>che dai tuo eilempio > dalle parole» 
c dalla tua temperanza rimanghino 
cdjlìcau. 

rOTTAVO DI GIVGNO- 

Qnduttbtmfin» fimtUrtim itSigiu- 
rr tinnerfund* (• pui Di- 
fi.tp»U . 

MEDITATIONE CLIX. 

I XJ On fi può • da noi Tapere l'a. 

more fuifcerato , che'l pio 
Signore poruua i quei Tuoi cari Di. 
fcepoli » e con quanta dolce famiglia, 
riià con elfi loro conuerfaua . Ciro 
invero fi può dire» non fu Madre 
mai si pietofa 'verfu i propri) figli , 
quanto clTo Chritio vTaua amoreuo- 
lezza vctfb de Tuoi Difcepoii.Ei con- 
duccui tal voltai cafa di Tua Madre» 
1S: egli parimente andava Tecoalleca 
fé loro» e vi mingiaua>beucua»dormi 
ua»c trattava con dlrema piaceuolez 
_ j ^ za -, e rifcrifcc il diuotiilìmo Dottore 
t* chri Bonautniura» che dormendo i 
tit .19 Difcepf)li in alcuna fianza.feauueni- 
^ * ua , die li vedefie fcopcrii » egli pua> 
^no Icugndofi li coptiua»c Uf^ua. 


ii ripofarc.Ob ruìrecrarapictà.Equà. 
do per viaggio andavano) nmenntti 
•rdiimii » dice il detto Santo » Srd pcnt 
pulU pad ^4Ìlin*m-,E ciafcuno di loro» 
quanto più polca , stbrzaua di accok 
llarfcgli» per fenure quei Tuoi dolci 
ragionamenti. 

z Qtaindo foli in caTa»ònc* monti 
Tcpàrati dalle genti fi nirouatiano» 
con maniera molto affabile gl inflrui 
ua di celelle dottrina » cfcopriuilo. 
roaltiffimi milleri del Tuo Eterno Pa 
dre, chiamandoli anco figliuoli » Se 
amici cari : y»i autem dtxt umieu > di. I V. 
cea loro » tmnia jnxeMnjnf andini 

4 Txtre me» , n»ta feci yibii . Che più 
fi può aggiungere à quella gentilezza 
del Figliuol di Dio } Confiderà poi 
dall’altro canto»con quanta dolce pa. 
tienza fopportaua la fcmplicità di 
quelli poucri Difcepoli*» Erano buo* 
mini rozzi» fcmplici.diceil diuotiHv, , ^ ^ , 
mo Vbcrtino>etaThoraduriadiatcn ^ ‘ 

derci diurni milleri) Che fcè cofa pc /j/, 
nofaad vna perfona nobile» c ben., 
crcata,pratticare con huomini d'inge 
gno grolTI» c incivili > penfa qual Tulfe 
la mirabile manfuctudinc dell’cter. 
no Figlio.llar giutno»c notte in com. 
pagniadi perfoneplebec>quali erano 
gli Apofioii ? Siupifcici d’vna canta-. 

Tua benignitàtc sforzati di imitarlo. 

) Tanta era Tintrinfcca famiglia, 
riti , che’l gcntilillìmo Signore haue. 
ua co’ Tuoi Difcepoli » che entraua fin . 
nelle loro barchette» e con elfi, molte 
volte nauigaua fra i golfi di mare... . . 
Vedilo» come fe ne iti in mczoloro 
in quelle poucre nauicellc» roangiao. 
do anco di quei groffi cibi > che efii 
mangiavano» Se alle volte, come daL. 
le lunghe vigilie fianco, poneuifi à ' 
dormire fopra la poppa della nave.» • 

Oh Dio.£/<T4//p/f,diccSan Marco» 
tnpHppi (nper cernicxleitTmitni j E coli 
alle pioggie» al Sole » & alle borafehe 
del marccfpofio fenefiaua in quelle 
Tue raiTcrieie fragilità mollrauafi an. 

CO Dio Onoipotcntctcoroe nella raol 
1 z titudi. 
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titudine di tanti pefcì.cheptcrcro: in 
caminatccglifopra dcil‘acqae. 6 ^ in 
liberare Pietro dalle tcmpcftorcon. 
de , come anco in com mandare à i 
ventiti al mare} Eiftild ti'l tranqmU 
ht4s magna . 

IL IX. DI GIVGNO. 

C(fni Jineti fancinSt mtTlrauaJi tenù 
gnt» t famigliare U St~ 
giiere, 

MEDITATIONE CLX. 

t "C coli affabile , e benigno il 
il Signore della Macftàtchc non 
folo i più grandi peccatori pigliaua. 
no confidenza diaccodarfi à lui > ma 
ancogl’ifteflì fanciulli-, chepuoiben 
penfare, quando ne vedeua alcuno» 
come amico della puriti>&innocen> 
za puerile t i’accarezzaua» l’abbrac- 
ciaua, edauaglilafuabenedictione. 
Et io credo» che quel Fanci ul lo, cb’ei 
pofe in mezzo de* Tuoi Oifcepoli,coa 
roccafionedella contefa, che fecero» 
qual di loro hauefic adeder'il mag< 
giore.fulle vno di quelli«ch’egli acca. 
iezzaua,e faccua fella . Volendo con 
talelTcmpioinfegnar loro l‘bumilti» 
e però diflc : 7{t/te^ciami)ufit ut par. 
UHlHs,nonintrahinj in regnnm talerum: 
Jtltrm. qucfto Fanciullo, dice San 

in hant Girolamo, veoiua il Signore à propor 
luang. ftefTo à fuoi Dilccpoli . Q^fto 
Figliuolino come confacraco dal Si> 
gnore,diucnne huomo Santo» fecon^ 
.do alcuni, e fù il glotiofo Ignatio Vé- 
fcouo,c Martirc,come racconta nella 
Mn. tu yj|i il Metafraftc. 

■vtias. ^ MaibrncfTempiomirabiled’hu 
manltà incomparabile del Signore » 
che dando egli à federe in vn certo 
luogo, à lui veniuano fanciulli d'ogni 
forte.cconJitione.i.'^cflb ì tutti face- 
uafcda.cdilettauafi affai alla prefen. 
*4di quella purità de fanciulli. Ha- 


ueredi veduto a H'hota il Signòt deirt 
Macdà dare d ogni intorno circoh* 
dato di figliuolini , i quali locbaUan- 
gli le mani, la vede, abbracciauan- 
lo . Le Madri proprieancora , dice.» 
Tcofilatto» gli portanano in braccio x LìM .. 
i lor bambini , acctoche imponendo 
fopra di loro le maniglideffela dia 
beneditrtone. Farmi- di vedere quei 
bambinelli dendefe ancoracdticlo. 
ro mani,c balbuticndo defìderauano 
per vn certo idimo,di accodarli al loi. 
ro Oio,& Creatore, da cuf haueuano 
l'eflTere,la vita,elofpirito. " 

j IDifcepoli , ch'eranoprefentià * 
quello fpettacolo , victauano quedi 
fanciulli , che non s’accodalfero ì 
Chrido, parendo loro, dice GnTodo. chy. 
mo Santo, che ciò derogalTc alla di- in 1 . 19 
gnirà, c dottrina del Maedro toro , c Uat. 
Tcofilatto dicc,che gli vittauano,per 
che in troppo gran moltitudine, a 
confuti opprimcuano il Signore, e 
profana nò, che gli fuircroiTmoledia, 
c di non poca noia : Ma cITo Signore 
riprcfegii Apodoli, dicendo, lafciatc 
venire a me i fanciulli , che di quedi 
tali per la lor innocenza éil Regno 
de’ Cicli : E chiamandogli à fé con a. 
fpcito benigno» gli abbracciaua, è da. 
ua loro la bcnedittione , come chiaro 
dice San Mztco\Et cemplexam eosttT 
imptnens mattai juptr. tlUt , beuedicehat 
w.Oh dolcezza d'amorctOli burnii, 
tà non mai più vdita al mondo : ere. 
dobenio» che quedi benedetti fan. 
ciullidiuentalTcro tutti fanti, chora 
felici polTcdanoil Regno de i Cicli. 

IL X. DI GIVGNQ. 

Del CMUerfart di Chetile fra fuei 
nemici , 

MEDITATIONE CI.XL • « 

- ' t 

I Vantunque il benedetto Chri 
ftocóuersadoco’faoitnorti^ 
li 


/ 


JB Mici. 
iulib.Vi 
ptnum 
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li nemici» ticeuerscà tratto per tratto 
nuoneingiuricic Tcorni sù la faccia»e 
ebe vcdcl'sc verfo di lui quei cuori ar. 
rabbiati»e fcrigni»e che anco lo gunr. 
dafserocon occhi turbati , & aTpeteo 
terribile . Con tutto ciò Tempre egli 
verfo di loro modraualì affabile» be- 
nlgno»e con mirabile manfuctudine 
rilpondea.T u fai pure» che fola la vi- 
lla deH'inimico conturba il fangue» 
& affligge l’animo : Lo (lare poi alla 
fua prefenza ? Oh»chc pena grauifll- 
ma.Bifognar poi haucr feco prattica» 
& tenerlo innanzi gli occhi ; Oh che 
martirio intollerabile. Hor penfa 
qual fufse la pena » che Tempre nel 
cuore di Chrillo (laua infìtta» in con- 
uerfareco’fuoi crudeliflìmi nemici » 
che fapeua > che col laccio al collo 
l’iuneuano à condurre airignomi- 
niofo patibolo della Croce; Klal’a. 
more»di che il Tuo diuino petto flaua 
pieno »f«ceua » come egli riuelò alla 
Beata Mcttilde » che tollerafseogni 
cofa volcntieri»e che con tutti gli Imo 
mini con gran manfuetudine con* 
uerfafseamichcuolmentc. 

X Hai à credcre»ch’ia tutta la gc- 
ncratione humana non fi trouò mai 
lapcggior razza d'huomini foprala 
terra de'Giudei perlo più nel tempo» 
che il Redentore viueua in carne 
raortalc»e conuerfauacon loro. Era- 
no huomini fìnti » doppij» &d’ogni 
malignità»i!ie hipocrìflapicnitln tan- 
to » chela Scrittura gliafsomigliaà 
{cot^ionv.Et cMmfctTptontlms habitus, 
dice il Padre all’Vnigcnito Tuo Fi- 
glio » quando fri i Giudei lo mandò 
adhabiure. £ veramente peggio di 
feorpioni fì diportarono quelli mal- 
uagi.Oh quante velenofe ponture ri. 
ceucua egli nel Tuo dilicato cuore» 
quando con parole fìntei^'^c in^anne- 
uolià lui veniuanoiPiù tollerabile fa. 
tebbe flato al dolce Chrillo habitare 
con feorpioni della terra» che cò que- 
Ai diauoli incarnati »anzi Agli dello 
Acfso gran Dianolo » che coA li 
C»X>tht Ctlefie di Mtditau»n $ . 


chiama il Signore. 

j Ma non folo qucAa dolce fami- 
gliarità di CfarAo fi ferma ne gli em- 
pi; Giudei » che fempre furono Tuoi 
conira ri;, ma più oltre procede»& ar» 
riua fin ad vno Tuo difccpolo » qual 
tcneua fempre apprefso di fe»huomo 
ilpiùtriAo ,& federato »che malia 
tetra ToAcneTs.-, capo di tutti gl'ingra 
ti»e prcncipc di tutti i traditori . Con 
queflocgli benigno » conparticolar 
famigliarità conuerfaua»ragionaua » 
trattaua»mangiaua , Se ad cfso il ma. 
neggio delle Tue coAconfìdaua.Pen- 
fà » che cordoglio doueua fentireil 
pouero Signore » tcnetfi innantigli 
occhi vno » cherhaueua à tradire »o 
darlo nelle mani de’fuoi crudeli ne- 
mici ? £ pure » Oh pietà immenfa, 
ogni volta » che Tempio traditore.» 
dalla Città ritornaua,riccucualo con 
dolci falutiichequeAo, dicono! Dot. 
tori» cracoAumc del pictofillìmo Si- 
gnore con ciafeheduno de' Tuoi Di. 
fccpoli . 


L’VNDECIMO DI GIVGNO. 

Dell'ardente zelo c’haueua il Signo-' 
re circa la falute delTanime. 

M I S T £ R I O XXIV. 

Dtl gran deJiJtri» » t’iiauiun Chriflt 
deil.tfalntt ntjìra. 

MEDITATIONE CLXII.' 

I .V— ^ Opò chc’l Figlio dcl- 
■ ^ TAItiflìmopofelema- 

I m ni all’opera delThutna' 
na Redentionc » fetn- 
precon animo magnanimo in quel-' 
la andò profcgueiido fin al fino. 
Guarda » che per le graui fatiche > 
che ci foAeneua » ò per Tingratitu-' 
dine de gli huomini » ò per i grandi 
torti» che gli erano fatti» s’intcpcdif- 
fc mai ,ò pur gli venifse volgila pcn- 
TnrttStfondn. I 3 KO; 
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tcndofi.di ritornatfenc ì dicctoctrop. 
po à petto haufua la falutc dcirani- 
inc nollrc: Sempre fiiibondoandò 
correndo tutti gli anni di Aia vita>de- 
Aando d j por fine à quefto gran nego 
tio della noftra fallite -, Cncurri 
fj6t> pg|j pgj bocca del Profeta, ne 

mai, percofidire,A vidccontento, 
Anchenon A ritrouò fpallancato, & 
affitto fui tronco della Croce , che al- 
J’tiora adempiendoli i fuoi deliderij , 
ik infieme dando tìneairopera,&: al- 
la vita mottalc,hcbbc i ditc,C»nyio»4 

X Vedi , s’era fitibondo, s’era dili- 
gcntcA' tutto follccit 111 buon Salua- 
tote circa la faiuatiunc de gli huomu 
ni . R.trouandofi vna volta Itanco, & 
aùlicto per haucr fatto vn lungo viag 
gu), e dopò liauvr con la donna Sa- 
niaritatia iunganicnte ragionato. I 
Difccpoli haucndodilui compallìo- 
U. t.4- ne, lo pregarono axtriciarli:/^»g4fr4/if 
€H>a aìjcifHU dstentrs-, mundHca . 
Et'elTo ril'pofe. Altro cibo, ò Difce- 
poli mici, più giocondo, e dilctteuolc 
di quello, c’hora mi offiritc , hò da 
mangiare, ilqualc àvoic nafeofto. 
£ dichiarandoli, dicea, chc'l Aio ci- 
bo era fare la volontà di Alo Padro, 
che à quefto Anc l’hau-ua mandato 
«l mondo; e ridurre à pcrfettiotie l’o- 
pera impoftagli , che altro non e , fc- 
Cyril. li. condo Orlilo , e Grifoftomo Santo , 
» r.ioi. che Peperà della noftra falutc.Hor ve 
&Chry, di, come quefto dolce Signore, ben- 
che itanco, cfamclico pofponcogni 
ricrcationc corporale , per attender à 
guadagnar anime con laprcdicatio- 
ne dcll'Euangelio Santo. 

3 Ardcncillimi dcAdety giorno, e 
notte bolliuano in quel Aio diuino 
petto di faluarci tutti ; manifcftolli 
vna volta, quando in vn giorno fo- 
lenniflìmo predicando egli nel Tcni- 
pio alla prefenza di gran moltitudine 
di gente anco forefticra,chc alla gran 
foicnniti era concorfa , A mifead al. 
aavoce, «con gran fotzadilpititoà 


gridare , Ar inuitare tutti à bere di i 

quelle dolcìilìmc acque della Aia di. 

Ulna grana , che riempie à pieno i va. 
ni deliderij dcllcanime noftre, e non 
cilafciapiu,chcdcAare. Ift ntnijprttt 
die v/jgne fe/iiMif 4 riJt dice il Sacro Te 
{iotflSlut iefuj,(y‘ cUift4l>4t,‘Ueent, Sì 
ijuis fiut , "\eniat aime t (y tubai . O ‘ 

fpeccacolo diuino , à cui anco gli An. J 

geli ftauano ammirati . Gridaua coli 1 

forteil Redentore, diceSant’Ambro -ilmùr. [ 
gio, perche ci chiamaua alle ricchcz /*'• s i 
zc della falutc eterna, Se adinipa. ''/• "*• 
tronirci de gli loimcnA Xcfori del ! 

Ciclo . { 

I L XII. DI GIVGNO. 

Della pnJicatime di Ch-i 7 », 

MEDITATIONE CLXIII. 

I Vttolofcopo, e lo ftudio di 

X Chrilto S'gnor noftro era di 
cercare, He guidagnarA leammecon 
la prcdicationc deli’Euangclio Sm. ‘ 

to, che à quefto A ne, diecua egli, clfc. 
xc venuto. X^/4, cr ulift imut bus t- 
fertet me EHaMrh^are ngnum Dtit 
q i.t ad hee miJjHS Jum : £ perciò, co- 
me buon Pallore, intrepidamente.., 
andana per le Terre, Città ,c Caftdli, 
non à cauallo, ma femprc à piedi, di- 
ce il Santiffirao huomo Vbenino. 

multtrum efHtrnm apparaiH du •' 
feurniì fedinnudis pedtbus amtmlabat' 
pedefler ; patendo fame,fcte, freddo, 
caldo, Àc inAnitidifagi. Ninna co- 
fa haucua più à cuore , che predicare 
queftacclcfte dottrina, difeorrendo 
hor in quefta , & hor in quella Terra : 
e nella Sinagoga, e nel Tempio, esù 4 

monti, e nelle campagne, AfHn nelle ] 

nauiccllc, ouunqucPoccaAonc fc ) 

glirapprefcntaiu. 

X ConAdcra poi , con quanta ha jj ! 

miltà egli prcdicaua, non come «rgu ^ | 

to Macftro, dice la Beata Angela da., chn/lJ* 
Eoligni nelle fuc xiuclationi, ouero, 

come 
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cotnedirputante Filofofo gloriando. 
fi, ma con ognihumiltd>c manfuetu. 
dinc> malGmaincnre il primoanno 
della fua predicacionc , cominciò pia 
pianoadiafcgnarcpnuatamccc : A(o 
ttChri^ dice il Serafico Dottore, 

Oi r. iS. h^mtùler pjHm 

Uum, E con quanta facilità infcgna. 
ua quella dottrina. Oli, fé haucirc ve. 
luto, elTcndo egli la Sapienza del Pa. 
dre, erinfpiratorc de Profeti, sì al. 
Camcntc hauerebbe parlato, clic né 
ancoi Cherubini l'Iiaucrcbbnnointc 
fo: ma, oh dolcezza diuina,s‘ècom. 
piaccmto di proferire nei mondo la 
verità con sL fatta maniera, che da., 
tiuti potè elfcr intcfo. 

) Predicaua poi con tanta forza , 
Se energia di Spinti), che quelle Aio 
infocate parole, parole di vita eterna, 
pencirau ano i cuori , e mutauano gli 
animi delle genti afcoltatrici.QueÀo 
mirabil’elf.tto A vede in quei lo da- 
ti,, mandati d l’ PonteHci ,acctoclio 
prendclTeco Chri(lo,c coA legato glie 
Jo condticelfero: iia entrati nel Tem- 
pio, <Si:.arcoltaiido e(To Chriflo, che 
tuttauia predicaua , dii , ohmirabil 
maunonc, dalla forza delle Aie diui- 
ne parole furono prcA, e legati, onde 
ritornati a i Prencipiloro, & interro, 
gati, ^irentn dddHxtihs ill$tmì tifpo 
feroi MiniAri , fit U ittu/ 

f/? hìntt , fi- ut hic h,mt , Cofi è , 
che nilAino iiuomo, nè i Oc- 
moAcni , ne i Ciceroni, 
ne alcun de gli antichi 
oratori hanno coH 
diuinaniento 
parlato , 
quan. 
to 

. , iibenedetto ChriAotchc' 
ctaDio,&huo- 
muiiiAc- 

L . . aie.. 


IL XIII. DI GIVGNO. 

Belli futicht , che per cagtenedtllé 
preduntunt j*[ìentHA U 
Stgntre.. 

MEDITATIONE CLXIV. 

I Q Etu conAdcri i molti "viaggi, 

^ chc’l buon Pallore Clirillo Gie 
sù faccua, quando.che per Icproum- 
cie della Giudea , Galilea, c della Sa-, 
maria canainaua, verrai in qualchcco 
gnitionc delle glandi fatiche , ciac al- 
ia giornata ci foAcnea.. Più inueote 
predicaua in Gierufalemme, come 
Città MetropoUtana,& da quella paf 
fuu.i in al tre molto lontane, comeia 
Cafarnao,inGicrico,in Tiro, io Sido 
ne,iia Cefarca,in Tcbcriade,in Deca- 
poliùnSicar,in N lim. Se molte altre 
Città, tutte da Gicrufalemme diflan- 
ti , come alTerma il Macflro Pifano 
circa 60.70.Se 80. miglia, c più anco- 
ra. Et quando in alcuna Città entra- 
ua ,.fe gli faccuano d'intorno le turbe 
di pcrionc , à quali coA Aanco l’aAlic- 
to Signore predicaua ,e faiuua i loro 
infermi: A che egli, & i Tuoi Difccpo. ^ 
tifCome dice S.MiKOf’ieefMtdem teff! 

pus mundHC4/uù hxkerent. 

z Non penA,che facendo il Signo- 
re canti viaggi, ccoA lunghi, 5 c per o- 
gni cattiua licione ^ doucAc patire 
ilanchczza,a(Hjttione,ì$cancogrS re- 
te, per cAcc egli di complcAìone mol- 
to nobilc,c delicata ì Ti Aa pecencóo- 
pto » ch.*ei fece palfando per la Sama- 
ria, ritrouandoA dal lungo viaggio 
tutto ilanco Se aAecato,fcnti come io 
dice chiaro r£uangctiAa:/e/vierg«/<( /«. r.j>. 
UgAtus ex Itinere, A pofe à federe à can 
lod’vna fonte, Sedfidt/ìc fuprdhnté. 

Sopra di quella parola^aeétfr/ie : di- 
ce il Cardinale Gaetano, chc’l Signo- 
re Aauaà federe fopra di quelfaAbà 
guifadi huomo molto Aàco dai viag-. 
eio»c dalla fatica rcfpi rance. 

I ^ i Vedi 


Giu£ino. Meditationi vtilifiimc 

O 


j Vedis’crano grandi le fatiche, 
che nella Aia prcdìcatione follcncua 
il benedetto Saluacorc. Egli haucua 
quali per l’ordinario quella confue- 
tudine.la fera ritirauafì sù'l monte, & 
viperfeueraua buona parte della not 
te, parte in ammaellrari Tuoi Difce- 
poli, epatteconfiimaua inorationi, 
vigilie, e piangendo l’oftinationc de’ 
Giudei, & i peccati de* Popoli: la mat 
fina pct tempo poi veniua alla Città , 
entraua nel Tempio, e vi pcrfcucraua 
tutto il giorno, Euangelizando la pa 
foladi Dio: fanando infermi, rifpon- 
dcndoalle dimando, & ribattendo 
le calunnie de Tuoi nemici. Sul tardi 
poi coli digiuno ritornaua con i Tuoi 
Difccpoli inBettania. Che peni! tù, 
fé gli compatiuino le care forelle^ 
Marta,c Maddalena, vedendolo coll 
ftanco,&cilenuatn, ma lìngolarmen 
te la Tua pijdlma Madre, che non^ 
mancaua di vfare tutti quelli officij 
di carità verfo il FigIio,che ad vna tal 
Madre li conueniuano. 

IL XIV. DI GIVGNO. 

Ctmcntitlmfrffe grandi afeendtua 
il m»Htt tl Signore ad 
orare. 

MEDITATIONE CLXV. 

* VandoilSaluatorecraperdi- 
Vs^Tporre alcun negotio mille, 
riofo per falutc del mon. 
do, haucua per coAumc di falire fo. 
pra d’vn qualche monte , come fece 
quando di si gran turba dc’fuoi Difce 
poli fece fcicita folo di dodici Apollo 
li , fali fopra d’vn alto monte , c tutta 
quella notte perfeucrò in feruentc,^ 
lagrimofa oratione. Ex^t m nnnttm 
•rare .dice S. Luca , Et erat perncfljni 
in oratione Oeq Dipoi fatto giornoclcf 
fc dodici Apoftoli.enominolli ad vn 
ad vno. Adìfti tùi tutte queftccofc, 
come fe iui foAi prcfcntc : Vedilo co- 


meoraua,equali virtù impetra iTe per 
quei poueri pefeatori , c haueuano à 
conuertir tutto’] mondo, e ftupifciti 
della diuina fapienza,mainmc in cleg 
gore alTApoAolato vno , che doucua 
clTere coll fcclcrato, qual fù Giuda If. 
cariot, benché all’hora, fecondo Ciril,^.^^ 
lo, c Girolamo , era buono , ma da fc 
AelTo, eper propria malitia diuenne 
maluagio, c pellìmo traditore. 

a Parimente fali il monte l’alto Si 
gnore , quando con tanto magi Aerio 
della fui diurna perfona aprendo ia_, 
fua bocca infcgnòà fuoi Difecpoli , c 
per eAì à tutto il mondo le otto beati- 
tudini , le quali fono come otto vie, 
che conducono gli huomini alla Bea. 
ta Patria del Cielo. La primaé,ref. 
ferepouero di fpirito, innonhauer 
aAcito ad alcuna cofa terrena} la fe. 
conda è, l’ctl'cr ineAo, c manfucto: la 
terza, piangete i proprij peccati , c le 
miferie deproHìmi: la quarta, l’ha- 
uer fame, c fetc, ch’é vn ardentillìmo 
defìderio d’ogni virtù, c perfcttione : 
la quinta, é vlar mifericordia à noAri 
prollìmi: la fcAa,tcncre il cuore puro 
d’ogni immonditia c.irnalc : la fetti. 
raa,ridurrc à pace i difeordanti : Tot- 
taua , & vltima, fopportare per amor 
di Dio ogni perfecutione,che da altri 
ci vien fatta : qucAi fono i veri mezzi 
per confeguire rctcrna,e femprc bea. 
ta felicità. 

3 Sul mqntcTabor, mentre Aaua 
orando il S.iIiiatore,dice San Luca., , 
transùgurollì, communicandoal cor 
po quella gloria , di cui l’anima fua.# 
iantillima Aaua iempre beata ,c fco. 
prilla atre foli Difcepoli , a’quali fui 
monte Oliueto doucua manifcAare 
i fuoi grandiAìmi alTannì con fudar 
fanguc'viuo, pure da quelIaTaccia.# 
qual hora vedono chiara, e rifplédcn. 
tecomcii fole. Attendi qualfulTela 
cófolationc di Pietro in vedere il fuo 
Sign. cinto di gloria im mortale,c co- 
me in queAa gloriofaTransdguratio- 
ncappaiono Moife , & Elia, tijumus 

tttm 


Giugno.' Per turt'i giorni dclr Anno, 


cMift Itfu : e di cbecofa parlauaao» dù 
ce San Luca > Dutb^nt txtef[Htntms , 
qutm cùmphtMrns erxt si» Httrttfulem , 
cioè I dice il Dottor Lirano» della Aia 
morte > c Paflìone parlauano} vera, 
mence eccedo d’amor inAnico,darc il 
proprio làngue > e la vita , per dar 
Iute i peccatoci : Vedi f come le con- 
folationi del pouero ChriAo vanno 
merchiatcd’amaritudinci e di dolo* 
coli penfìcri. 

IL XV. DI GIVGNO. 

Ctme il Sign$re ne luegh filitarij cea 
Ugnine , ernUent > e con U mente, 
rid de'fuei dtltri PuffìendHa 
feflejfe. 

MEDITATIONE C LX V I. 

ip Ra venuto il Figi uol di Dio al 
XI mondo i operare la faluce de^ 
gli huominii non folo col foAcncr fa- 
tiche , e difagi • come giornaimcnto 
faceua > non folo predicando il regno 
di Dio per molte terre > e Città. ma_i 
anco col ritiratA ne’ luoghi hermi.e 
folitati. orando ) piangendo ,& adii- 
gendo fé Aedo con la viua memoria 
de* Tuoi acerbidìmi dolori . Con la 
predicanone idruiua i popoli >&in- 
drizzauagli nella via della falute, ma 
con le lagcimofeorationi induceua il 
Padre riconciliarli con gli huomini . 
E perche frà il giorno era troppo oc- 
cupato in am mae Ara re tanti popo. 
li. EIcggeua il ritirard la notte nc’ 
monti, e ne’ deferti .come più volte 
gli EuangeliAi ne fanno mentione. 
r.5 lp(e J'eceAehdt m defertum 

Se altroue; Etegrejìns ihat /teundum 
cinfutsudinemin menUm OUuarum: Sc 
invn’altro luogo; ^feendtt mmen- 
Um ftlhs , "vr irai et : Et er*t perncflans 
tnératiene Da. Apprezza ancora tù 
l’oratione, poi-,he fìi coA cara, & tan- 
to al Figijuol di Dio famigliare, 
a C^ando in mezzo de’ bofebi il 


gran Saluacore del mondo A ritto, 
uaua perorare,all’hora daua licen- 
za à Aioi occhi di fpargere tante la- 
grime, quante ede voleuano ,con le 
quali troppo grandemente amarica. 
ua fe AcAo . £ forfè non haueua egli 
mille ragioni da crucciarA ? Piange- 
uaThumane roiferie, plangcua i do-' 
glioA aAanni di fua pallìone, piange- 
ua preuedendo la ribellione del Aio 
popolo , ma Angolarmente pian^eiia 
tutti I peccati, che già s’erano latti, 
echcs’haueuan à Aire dal principio 
fìo’alla Auc del mondo. Sc tanti huo. 
mini faim, & penitenti fàccuano de’ 
fuoi occhi fonti di lagrime , che pcnA 
tùdcl vero piangitor ChriAo.c’ha- 
ucua tolto à pianger tutti li peccati 
del mondo ? Onde non fa rcbbc-, 
prefontione dite fecondo Giouan_. 
Gcrfun.che ChriAofolo hebbe più 
lagrime fpirituali , che tutti i Santi 
vnitiinAcme. 

j E perche il padìonato Signore 
non haueua più potente. &cfìcace 
mezzo per crucciare fc Aedo, per pla- 
carci! Pad re. e per ottenere la remif- 
Aone de’ peccati . con tutte le gratic , 
Se meriti, che con rorationec'impe- 
traua , che prefentarA alla mente tut- 
ti 1 tormenti della fua padìone -, però 
in quelli quanto più poteua , s’im- 
mergeua . c li prouaua coA al viuo 
tutti nciranima fua benedetta, non 
altrimenti, dice la Beata Angela da 
Foiignt nelle Aie riuclationi , di quel 
ch’ci fece nell'hotto , e neiriAcd'a... 
Croce , benché il corpo quiui non li 
crperimentaire,ma folo l’anima 
con la forte imaginatione -, 
ondcauueniua fecon- 
do i contempla- 
tiui, chc^ 
orando 
il 

Signor ne’ monti, ben fpelTo 
fentide grandilA- 
mi dolo- 
ri . 


IL 


Giugno.. Medi tatio n i vtili filine . > ; 

itnmHium tnd^num , t'Euin'rcfi. 

■ Ila S. Locaj^r eteemutu T>tU>l*tani.o* 

IL XVI.. DI GIVGNO. /tMtdtorrt 'ytmtntn dìfatmlftbdnt tHm- 

lifin. SI che tutu la;cara ,• la menfà 
Delladolce pietà di ChrìEoverro. era piena di publicr peccatori. Oh 
de’ peccatoti . fpcltacolomarauiglioiby vedere quel 

ignoto di Maeftàiche cinto (là su 
MISTERIOXXV-. nei Ciclo di migliaia, e di millioni 

difpiritibeati^hor.ì Harfenein mez. 
DtBdf'tcaii»nedìMditftVHhl$c 4 n». zo de*^ peccatori, & ad' vna menfa.» 

mangiare in compagnia loro.. 

M EDITATIONE, CLX VI I. j Kitrouati ancora cù à quello de- 

litioroconuitò,& attendi con quanta 
1 Tamil Publicano Matteo vL. famigliarità , e domdlichezza con. 
cinn ai mare di Cafarnao, il uerfaua il Signore fra quei huomini , 
quale, come Gabelliere, fe che da gli Hcbrei erano tenuti coli 
ne ftam fedendo al fuoban- cro(i,ecome fcommunicati: dall'al. 
co, tenendo il cuored pcnf?eri»gliaf. tro canto vedi lacóiìdanza dcli’iilellì 
fciti,c tutto lintellctto occupatoin publicani in accodarfì, trattare, e par. 
quel Aio negocio,e ne’ danari ancora, lare col Signore della gloria , Séti poi 
Et ecco pafTandod’inditi Signore, lo quali erano i ragionamenti, che face- 
vede: Alfa gILocchi in quello, e tutta, ua loro il Maeftro della verità . Non 
uia lo chiama con quella foauinìma pcnA chcà qucAocóuito douelTego. 

Httr. m voce: Stt^utre me x Et c(To fenza di- dcre,.e trionfare il benedetto S;gno. 
mora alcuna (ì parte dai bancojafeia re,, non per l’abbondanza delle vi- 
ridotto , i danari , e tutto il mondo , e uande , dice il gloriofo S. Girolamcr , 
fcguitail funSignore,e Dio.Quì am. ma (ì bene per cibare di viuandcfpi sijt.c-9 
miraduccofctla potente virtù della rituali tutte quelle anime peccatrici 
parola di ChriAo , in mutare i cuori iuiimiitatcl Nonpentì tùancora che 
coli rubùaneamcntc ; pofciache,co. tutte le Angeliche creature foprad'vn 
mediceS Girolamo, vfeiua da quel, tato fpcttacolodou.'rTcro Aar ammi. 
la diuina faccia vn ccrtoraggio di di., rate , e fa me anco sù nel Ciclo fcAa^ 
uinità,col quale pcnetraua i cuori de grande? Stccno‘,perchcc vero,conie 
gli huomini «ctrahcuagli à fe. Poi, dice l iftcdo ChriAo . m 
la prontavbbidienzadi Mattcoin la. tmU fufer feccdUre 
fciarogni Aia cofa,c fcguitai ChriAo. dgente .. 
a Tutto lieto il conuertito Publi. 

cano, in fegno dcirallcgrczza del Aio. IL XVII. DI GIVGNOi 
cuore } e che faceua vna perfetta re. 

nuntia ad ogni cofa caduca del mon. DtB'^ilftrf'dre Chnflt in e.ifd dt Zdf 
dovano,fecc vnrpicndidoconuitoal chtt t,Trtneipe de'THbhcdnt . 

Signore, & à Aioi Difcepoli, c vi vcn. 

negran tutbadi publicani ,c d'altra MEDITATIONE CLX Vili'. 

(otte di peccatori, alcuni multati da 

Chj/£t Mjtteo.diccGriAiAomofanto.òtrat tTÌ Aliitiua hella Città dì Girricn> 

*" ti da Aio e(rcmpio,&: alcuni altri Tuoi Zacheo,huomo ricco, c Prt n- 

compagni,chc lo fcgmtauano , c for- cipc de’ Publicani.Qut Ao ardcà d’va 
fe molti vi véneroallcttati dalla dol- dcfiderio mollo grande di vedere^ 
Ccbcnignità del Signore. Et ftcìtei ChriAo,pcr il tibombo,chedi quello* 

aada.. 


Giugno . Per giorni dell’Anno . 

O O 
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andaua à torno.Ho incendendotche 
il Signore encraua nella Citii^corfc 
ancora clTo per vederlo* ma pefell'ct 
' picciolo di ftatura<> c per la gran tur- 
ba delle gemi nópotc; rubilo corren- 
do innanzi gli alcriifa i fopia d’vn al- 
bero (icomoroi^ iuillauaad afpct- 
tarlo . O.’i con che ardente delio : Ec. 
co vvienc il Signore-* entranelia Cit. 
ri >e panando da canto al lìcomoto 
ferma il paiTo* li ferma anco la turba, 
a'za i Tuoi diurni occhi , & li liifa nel 
•I Pub'tcanOjC lo chiama gtùdell’albe. 
ro, dicendogli, che egli incafafua-i 
vuole albergare: Qjalc fulTc Talle- 
grezza , & il dctiderio di quello pec- 
Cernet. datore, lo puoi Vedere, come dico 
/jh/ /» lanfcoioidal lalircin guif'a difanciuU 
to f. £. lo fopra d vn albero, feordan doli del, 
M»ng. t. la Tua dignità, delle fue ricchezze , ne 
106. curandoli d'eifcr lenutoin dcrifoap- 
prcHb diCmJci. 

a Attendi lo llupore ditutteqiieL 
le genti, c che cofa doueu-ino dire in 
vedere vna tale nouità ; Ma più con. 
lidcracon quanta prcllezza Zacheo 
fccnde giùdcli’aibero,e coirne tutta, 
uia và giubilando perlallrada,con. 
ducendo il Signore del Ciclo àcafa 
fui. Oh digmti eterna : Dipoi, co- 
me gli prepari vn ronrunib conuito ^ 
inuitando forfè anco de' fudi amid, 
& altri Publicani. Sentii dolci ragio. 
Jiamcnti , che fà i lui Cheifto del di. 
fprczzo dei mondo, & inhamnran. 
doloallc beate llanzc del Cielo: Per il 
che Zicbco tutto infcruoraro feco 
vna perfetta tcnuntudi tutte le fue 
fa colti , come vogliono i Santini mi 
AHi ftr. ^< 3 ttoriAgoftino,Grifoftomo,& Eu. 
8 - Àt ver timio, dicendo i Chrillo ; Ecte dimi, 
b s Af'f. diiee» itntritm mterum do féufenlms.i 
eh jf. tu CT' fi altqHtm defraudami recido 

bUnh. puUruplum, 

ì Confiderà quiui la benigniti di 
Chrillo, che come buon paltofean- 
daua cercandole fue pecorelle, e da. 
ua loro perfetu fanicà: yemt fUiutho. 
efttnu. dice cgUtjucererejtTfielitHmfé^ 




certi <iitodperierat . Era pecora fmac- 
tita Zacheo , venne Chrillo i cercar- 
la, c trouolla nella propria caf<i,e die. 
delc la vera ralutc,fccondo quelle pa. 
rolc ; hidie fiaim dotnut huic faiht 

efi. Vedi, dice il Cardinale Gaetano, 
chc’l Signore non folamence apporta 
la falutcàZachco folo,maancoà tut< 
ta la fui famigli» , Qucll'huomo,cò- 
mc rifcrifcc S. Clemente Papa,fù da 
S. Pietro Apollolfi eletto perVefeo. 
uodi Ccfarcadi Palcllina , c fu gran 
Santo . Oh chi non li llupità dclli alti 
fccrcti di Dio ? Matteo Publicano 
vicn eletto all’ApolluIato, c Zacheo 
Prencipe de’ Publicani alla digniti 
Eptfcopilc. 

IL XVIII. DI GIVGNO. 

D.IU tenHerfiììte delU detiniS 
SamatHana , 

MEDITATIONE CLXIX. 

1 ■pvOpò hiurr cim'nato fin à mez. 

zo giorno il Siluicore del mó. 
do,(lanco, llandofcneà federe ican. 
to d'vn pozzo, có animo (dice il Car. 
dinal Gaetano di mangiar iui coni 
fuoi difccpo!i,cfiendo quelli andati i 
comprarcibialla Città. In quel men* 
trevien pcrdiuina infpiratione vna 
dopna àtrar acqua , à cai difieilSl. 
gnore , Ua mihi h-lttrt ; Si elfa cono. 
fc..*ndo quello efiVr Giudco,negolli la 
dimanda -, Mi dopòhaucr vditoche 
egli haucua acqua viua, e le belle lodi 
di quella, fpinca da qò, gliene dima* 
da j Domine da mihi hanc aquam . Ve- 
di, cometa donna comincia à dar fe- 
de alle parole di Chrillo, .& coope- 
randocol libero arbitrio , dimanda, 
gli la diuina grana, lignificata, fccon. 
dbS.Cmtlo , per l’acqua viua. 

1 Volendo il Signore, come medi- 
co celelledar l’interna fanità,e falute 
dell animaalla donna peccatrice, gli 
dice: f^adti'^ieca hnHmiuumiii.iCaoa. 

de 


Cltm.li, 
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Meditationi vtilillìmc 


Giugno. 

de la Samaritana : habu yhum . 

Soooiungcil Signore ben hai detto, 
nó hò manto, già cinque n’hai hauu- 
to in Icgititru» matiimonio,cc quello 
ch'hota tù godi,non e tuo vero man- 
to: Era concubina, cofiefponc S.Ata- 
nafio . Dorò vn 'ungo ragionamento 
fatto fri Chnfto, & la Samaritana 
circa del luogo, dou; s’iuuca ad ado- 
rare Iddio , alla fine fe gli feoperfeU 
Signore per vero Meilìa, che s'aipct- 
taua per Saluatore del mondo.dicen- 
dogli apertamente: Eg»Jum /juiUymr 
ticnm. Eccoli donofingolprcj/y^/rr/ 
Diti negato à tati Regi, e Pro- 
feti , bora conceflb ad vna vile don- 
nicciola, & peccatrice . 

3 All’hora la felice Samaritana^ 
tutta ebbra di quell’acqua viua dello 
Spirito fanto laida il Cecchio.la fune, 
& ogni cofa caduca di quefto fallace 
mondo , corre fubito alla Città, e co- 
me apoftola di Chrifto , comincia ad 
annuntiarlo , e predicarlo à fuot Cit- 
tadini, con voce alta gridando, /'em- 
ffy ’yidcte htnttncm , tjut atxtt nttht 
ewnia, tjHtr Hnquefic» ; nunquid ipft eft 
Chriiìuf? Per le quali parole molti 
de’ Samaritani vennero con 1“ .con- 
ucriita Samaritana à ritrouirc 1 ifteu 
fo Chrifto , & da elfo maggiormente 
furono nella fede confermati , cre- 
dendo fermaméte quello cifere il ve- 
ro Mcllìa.c Saluatore del mondo -, Et 
erto Signore pregato da Samaritani 
rimafe due giorni nella Città loro. 
Che cofa facefle , ò dicerte, tu lo puoi 
pcnfarc, che tutte fono cqfe di dolce 

<ontcmplaiioncallifpiriti diuou . 

IL IX. DI GIVGNO. 

Della ftnitenla di Maddalena. 

MEDITATIONE CLXIV. 

ixrlcn inuitatoii Signore davnJ 

V certo Farifeo à mangiar fcco » 
Se i inuitatocon molte ptcghicrcjC^ 


e dinota quella parola , regabat jni. 
dem Thartfeus, cefi lo nota anco il 
Cardinal Toledo. Accetta l’inuito il 
Signore, più per far rifpicndcrc vn’o- 
pcta delle fuc mifcricordic, che per 
màgiare cibi materiali. Entra co’ fuoi 
difese poli nella cafa, s’accommoda al- 
la menfa, douc anco molti Farifei» & 

petfonc honoratc fi ritrouauano . Et 
ecco mentre ftanno mangiando, vna 
donna, publica pecca tticc,cofi la ten- 
gono i Padri antichi , entra nella cafa 
alla prefenza di quei conuitatf , Se Tu- 
bi to corre à 1 piedi del Saluatore, Me- 
dico raro , & vnico rifugio de tniferi 
peccatori. Sapcua ella quanto beni- 
gno, e foauc fulfc tl Signore verfo de’ 
peccatori, Ihauena anco vdito predi- 
care, e più volte dalla forella Alatta 
era ftata ammonita à cóucrtirfi ; per- 
ciò bora da tanti fuoi peccati 
lata fe ne vicn à ritrouarc il pietofif- 
fimo Medico dell’anima foa . 

i Porta à quei facrati piedi la pe- 
nitente Maddalena , cominciò à ver. 
fare da fuoi occhi fonti di lagrime-/, 
con le quali laua i piedi al fuo dolce 
Signore , che cofi potentemente l’ha-, 
ucuatirataà fe, e con propri) capelli 
glieli afciugaua.c non celTaua d’ira- 
ptiiner affcttuoCflìmi baefiir quelli, 
'vngcndogli anco con pretiofirtìmo 
vnguento. Tanta era l’abbondani» 
delle lagrime, e tanticranoi fofpiri , 
Se i fingulti,che da qucirinfocaio pet- 
to vfciuanojchc nó la laiciauano pro- 
ferire parola alcuna, ma in filentio 
patlaua con il fuo D:o ,c Creatore. 
Che penfi tù,chc fragrantia,chc foa- 
uità vfciua da quei facratirtSmi piedi , 
métre cofi li bacia ua, e maneggiaua ? 
Oh, che fiamme, che ardori fentiuafi 
ella dentro il fuo cuore? Credo bene, 
che d amore, & di centrinone le fa- 
rebbe feoppiato il cuore , fe dalla di- 
uina virtù di quel Signore non fuue 
ftata aiutata , Se prcuenuta . 

3 All’afpctto di quefto fpcttacolo 

fctmaiófi, crcftaronoaronairati,non 

fjjjQ 
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Giugno. Per tutc*i giorni deli’ Aimo. . 


foloi Conaitat(i ma gir Angeli > tatù 
la Corte Celcdiale» Se anco«ad va 
cetto raodo.l’iUclTo Sig.dcl Cielo.Gli 
Angeli di matauiglia rallegraronlì > 
per la cóuernonc di quella gran pec. 
catricc} che coli di loco c Ictitto: Guh- 
dtHmertt KAngelts Detfmfer 

f tettine pifutenttam agente. Ralle-, 
grollìpoi il Signore» per haucr gua. 
dagnau vn'anima à lui tanto cara, & 

- diletu. Ma all’i contro i Fatifeilì 
fcaodalizarono^cóJannando la don. 
na peccatrice jdTcndo già gmllifìca- 
UtSc ridotu in gratta di Dio ; ma co. 
nofccndo il Signote i pclìeri de' cuo- 
ci loro maligni > li fece rauuedcre del 
loro falfo gmdicio ; Sc difcfc la peni, 
^nte Maddalena : & à lei con beni- 
gnoafpetto riuolto le diede piena re- 
midìonc de’ Tuoi peccati>rimettendo.. 

^ vuole il Cardinale Toledo) 

- la pena» da colpa mandollaà ca- 
fa tutta lieta , Se con gran pace , 
tranquillità del Tuo cuore» diccndoaci 

7. tHa^tefaUtam ftett Hade in pace . 

IL XX. DI GIVGNO. 

DcUamanfuttadine diChnll» herf» 

. l 4 danna adultera . 

MEDITATIONE G LX X I. 

I p Errexit Itfus tn mtntem Oltutti , 
A dtlucul» tterum ~itmt tn tem~ 

plum , coli incomincia i’Euangelio 
del prefente midcrio.H aucndo il fol. 
leoitoSignorccófumautncu Janot. 
tein oratiooe fui monte Oliueto»la 
mattina per tcmpo>fecondoil Tuo co- 
Rumc venne nel Tempio» e tneotre 
iiaua iafeguandote predicando al po 
polo; Eccoifenevien viaqueU'em. 
pia canaglia de Scribi » e Farifei > me- 
nando con loro voa donna ritroua. 
tain adulterio» e coli importuni in- 
terrompono l’audicnza>& i ragiona, 
menti di Chrillo» e gli prefentano di- 
nanzi la pcccatcicc»dimaadando»chc 


cofa fc n’hauelTe à fare ; psrciochc le. 
condo la legge deue edere lapidata. 

Vedi la malignità loro, Sapendo eHì» 
dice Sant’ Agollirto, quanto benigno, 

& manfucto era il Signore verfode’ 
peccatori, penfauano , che mai hauc’ "* 
rebbe alTentito »che f^ulTe lapidata la 
donna , e coli l’hauercbbono arcufa^ 
to , come tranfgrcflbte della legge ;e 
fé anco altrimenti hauelTc rifpoilo » 
l'haucrcbbono talì'ato per crudele, 
inhumano . 

1 Attcndi,chccofa fa,ediceil Sfg. 
S’inchina verfo la terra» e comincia 
col dito à rcriuere,formando veri ca. 
ratterifopra il pauimento delTcm. 
pio ,&cilìiuttauia importuni inter. 
rogando , & accufando la donna , le. 
uolli il Slgnoic»c dilTe loro;Chi di voi 
è fenza peccato, cominci à lapidarla . 

£ di nuouo chinolTì , feriuendo come 
prima in terra . Oh gran marauìgiia, 
dice Giouan Matrone» con Sindone 
Galliano, che quelle pittre tcndédoli (^s:‘n<i’n 
molli riccucuano caratteri. S.GIcolaJj^.c,,/: t 
mo dice ,che’l Signore fcriueua ipiù ii.c.8- , 
graui ,& enormi peccati de gli Itellì HUr.nò. 
Scribi»e Farifei, ^ che leggendoli, <1^ t. coatra 
penfan do anco,che fulTero noti al po- 
polo, pieni di confulìonc » c di vergo- 
gna » pattironfì vn doppo l’altro, la. 
Iciandoiui la donna tutta tremante», 
e paurofa , e forfè con fune legata . 

; Lo Rare coli chinato il Signore: 
verfo la terra ci fi làpere , oh facratif- 
lìmo miRerio, che chi altrui vuole ri- 
lcture,birogna chinarli per pietà, e 
non Rare fui rigido» condannando 
con feuerità . Stana così chinato il Si- 
gnore» dice Dionilto Cartuliano, per. Dìtnjf. 
lignitìcare la inifcricordia » che ha-C«’f. 
ueua à fare all’adultera ; Però leuato- 
li , interrogò quella Donna , douc foa 
noquelli»che t’accufàaino I nilTuno’ , . 
t’hà códannato I Et ella 1 ifpofc»nilTu. 
no. Signore. Ne io dunqucidiife egli» 
ti condennatò»Và in pace, & non vo- 
ler piu peccate. Oh, parole dolci. Oh 
benignità ineffabile . Non la volici , 
conden. 


Giugno* 


Mcditationi vdUUiinc 




lea<t T» condcmure, diceS.Lcon Pipa,per- 
f/n.ii ciochccgli non era venuto per giudi- 
di p»Jf. cace>ma(ìbenperraluare.Etapprei^ 
l>»m, io* come dice Nicolò di Lira > Tartol- 
fedi pena, e di colpa > come fece col 
Ladrone in Croce* 


IL XXI. DI GIVGNO. 

Come fouueniua 9c confnlaua le per- 
fonc afflitte tribolate. 

MISTERIO XXVI. 

Del VéTALtu! c*Ut» giù ÌaI UtU 
della cafa , 

MEDITATIONE CLXXII. 


N 


’ On cedàua gii mai il pie- 
tofo Signore dalle opere 
della Tua confueta mife. 
ncordia. Attendi.e con- 
templa la fcguente>ch'é degna d'am. 
miratione. Mentre egli daua predi, 
cando in vna cafa nella Cuti di Ca- 
farnao>doue era cógregata gran mot- 
titudine digenteteritrouauanfìanco 
iuiraoltiFarifeiie Dottori della leg 
gc>chc(lauanoad afcoltare. Ecco» 
che vien portato da qua ttro huomini 
vn Paralitico» quali nò potendo den- 
tro la porca entra re» fa giiono (oh cola 
miranda ) fopra il tetto della caia» lo 
feoprooo > leuano via i coppi » & i le. 
gni & fatto vn granforame>pian pia. 
no eoo le corde calano giù l'infermo 
col letto innanzi al Signore in mezzo 
diquella gran turba . A quello fpeita. 
colo tutti mirando» cedano dupefat. 
ti » ccITa anco dal predicate lodelfo 
Chrifto.ne alcun di loto fi mouc à 
vietare vn tanto difordinc}. ma tutti 
danno cheti » afpcttando» come dice 
Dottore Barcadio » come poi fuc. 
zr iTt g' cellè, lo fiupcndo» iSe marauigiioiu 
r«>i lik tn ira colo. 

c.1^ X Coofiidcu quiui U d'olce txacu 


Awtodincdel Saiuatore» cheveden* 
do va atto coti irreuerentc fard alla 
Aia prefcnza>non 6 conturba, non ri. 
prende quegli huomini» anzi con a. 
fpetto benigno fi riuolia i quell hiio- 
rao mifccaNlo » c dice » f «n tumi $tmn- 
tKTulù fteeauma. Oh piaccttoiczza 
incomparabile r Era coir doler il Si- 
gnore nel Aiodire»dice il gran Torta- Atfbm. 
do<Sccufiart'abilenclconoerrace,che r«/?. »» 
tcncua tutti per Figliuoli » ne già mai Mit. 
da fc fcacciauaalctino^r peccatore » 
ficmifcrabilctchc fulic : Che penfi 
tù > che allegrezza douerte feotiro 
quello Paralitico»fentcndofi chiamar 
Figliuolo} Se douerte entrar in fpc- 
ra'nza di confeguire anco la faniià } 

Ma qual maggior dono» e fingolar 
gratta gli potea fare il Signore»chc rL 
mettergli tutti i peccati > ch’era farlo- 
partecipe della Aia diuina grana , Fi- 
gliuolodi Dio > & hecede del Regno 
del Ciclo - 

5 Non ortante le interrre mormo- 
raiicni» che contra di Chrirte faceua. 
noi Aioizjucrfari;, (èntcndo>chen- 
mctteua i peccati -, Tuttautaegli prò. 
feguifee roprra fua incominciau in 
rendere la perfetta fanità dell’anima» 
e del corpo al languido Paralitico. 

Onde à lui riuolto comandolli » che 
tan torto douerte lena rfisù»pigliando 
anco il letto fopra delle Aie rpallc»(5c 
girfenc fano>e (alno à cafa Ara ,coroe 
fece . Ihioi bcocrcderc,ch’tgli, ir», 
ficme i luoi parcntt,che>lo portarono» 
tutti inginocchiati adorartitro il Si- 
gnure »& gli dertezo infiniti ringn- 
tiamenndel beneficio riceuuto. 
il Satuacoie dichiarnfiì per vero Dio 
inttccolb»prima»io rimetter i pecca- 
tivfecobda»inconorcere gli occulti 
pcnficti (ignaliémtUd meer^ 

dilui Terza, in rendere la fàni 

là con ^imperio della Aia parola (le 
quali cofe nel date la (àniti al I^irao. 
laico mitacolofitmcnie li compim 
no* • ’ 


A 


IL 
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IL XXII. DI GIVGNO. 

DtHd d»nn*CéMA»t4 . 

MEDITATIONE CLXXIII. 

iCCoprcd nella donna Cananea., 

O grantrauaglio.ardcncc defìde. 
rioi&humilti profonda, convnau 
perfeueranza inuindbile . Vedi : ella 
iì parte dal Tuo paefctcra Gcntik.don 
na pagana . vicn à ricrouar Chrtlfo . 
ch'era venuto in quelle parti. entra 
nella cafa» ooe egli era. fecondo . che 
Mar. €. diccS.Marco.fegl'inginocchiaa’pic. 
di. e lo fupplica piangendo, c'habbia 
di lei mifericordia . pofdache l’vnica 
fua fìgliuola.dgraucmente trauaglia. 
ta dal D,:nionio. Il Signore non le di 
afcolto. anziefee fuori di quella cafa 
co’ Tuoi Difccpoli 1 & ella intrepida- 
mente lo feguita empiendo ledrade 
d’alti fofpiri . gridando . hi:ffTtrt mci 
fiU Daut .. . Non le rifpoode il Signo- 
re > non perche le volcfTc negare la 
te.Chry. grada . tna come dice Giouarni Gtù 
in Maf. follomo > per tnanifcdare il teforo 
jfug ftr, delle fuc eccellenti virtù in lei > Se ac- 
74- ifocendcTla. come dice S.Agollino.à 
ttmf, maggiordclìdcrio. 

1 Non celTaua l’importuna donna 
d’empir anco le orecchtede gl'Apo- 
Aoli di preghiere.& di lagrimofi gri. 
dori jOnde i pouerclli riuolti al Mae. 
ftro loro dicono ; Dimittt tata . yw/a 
r/aMMip*/? am; come fé dir volelTcro > 
la chty. diconoTeofilatto.cGriluftomofan- 
io.it.iH to.Vedi Signorcicomc quella donna 
fàta. ci molella » e fiordi fec con tanti iro- 
potruni gridi, babbi di lei mifericor. 
dia . e ^lle quello che con unte co. 
piofe lagrime ella ti dimanda. Ri. 
ipondeloroil 

Jhs Itili 4<t aMeStfna penermt dcttiMS If- 
Hitr.im Primieramente .dice S Girola- 
Matt. ^0 > mandato Chrillo in propria 
perfona per faluari Giudei, 
afarhbat frimum Itijiu htrbHmDthftd 


^Mtmtam rtfetlituiUud-,fy‘ indignts / k . 
ìU'atHr at- ma ~u:a\Ecit ttnuttUniHT 
ad gemei , 

} Vedendo la donna elTcrli fer- 
mato il Signore,, fc gli accolla.^ in. 
ginocchiaiafcgli l'adora . e lo priega 
a dargli aiuto, Et egli faldorifpoudr: 

Nód bene tor’il pane dalla bocca de’ 
fìg:iuoli.c darlo a cani. Et ella : E' ve- 
ro Signore . così efpone Eutimio ce- tmì- in 
Itbre Dottore.comctu dici.manon hacvtr. 
fai , che i cagnolini mangiano le fre. ia* 
gole di pane.che dalla nicnfa de’ioro 
padroni cadono; Io dunque. come 
tua cagnola, fammi de’tuoi doni par- 
recipe. Ali’hora il Signore acommo- 
dolÉinguifad huomo tuttodì mara- 
iiiglia pieno . c prorompendo la Aia 
voce . dille : 0 multtr magna efl fidet 
iHa,^uiiibi/iiut^ii. Veramentefu 
grande la fede di quella Angolar 
donna . checoinc diceilgran Gio- lo.chry. 
uanni bocca d’oro > quantunque le ham.ts. 
delle più volte npulfa Chi irto . non *'»Gw. 
s’intepidi mai.nc tornò adictro.an- 
ZI Tempre falda Aeree pcrfcucrante ; 
petciò ottenne la bramata fanitàalla 
Agliuola . c irouolla libera dal mali- 
gnofpirito. 

IL XXIII. DI GIVGNO. 

Carne il Signar* tauftlo la p'eJaua di 
2(aim rijHfataaJigù t’aiuta 
Jai fgliHaia, 

MEDITATIONE CLXXIV. 

ir ’Amatoredclla noAra faluteGie 
fu ChriAoandaua difeorrendo 
per le tcrre.Città.CaAelli. ptedican- 
do il regno di Dio, e facendo mira- 
coh.Hor auuicinandoA egli alla Cit- 
lidi Naim . accompagnato da Tuoi 
difcepoli . eda gran turba di gente. 

Ecco » che vien portato fuori dalle 
portcdclla Città vngiouinettomor. 
to.vnico Aglio d'vna Vedoua , quale 
ilicttogli vcoiui piangeodo > &cra 

ac- 
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accompagnata da gran numero di 
pcrlbncjcosi huomini> come donne , 
pe r cfser nobi!c>& ticca>come nota il 
(jardmal Tolcdo . Vedendola il Si. 
ra.i.co- gnore , fi morscagran pietà di lei, e 
non fenza ragione. Vedi cosi dice 
Gremir. * Gregorio Nifseno , Era rimafta Ve- 
A’>/. de marito haueua-folo 

trti.ca. fi«eft’vnicofiglio,da lei allattato, rie 
26. co di beni paterni, dieta giouinile,! 
cui gli fi preparauanoIenozzciHora 
colto dalla ctudel motte , tutte le fuc 
fpcranze vanno per terra , e rimane 
vedoua , derelitta , non folo del caro 
figlio, ma dell hcredità ancora . 

a II pietofo Signore s’accofta alla 
p angente donna, che forfè anch’egli 
pianic con tfsa , e con dolci parole la 
confola,c gli dice ; T^li fiere , pofeia- 
chc gli haueua a render viuo l’vnige- 
nito l^uo figlio.Dipoi mette la Tua fan. 
tiliìmamanoal cataletto,!! come di- 
ce San Bonauentura , per fermarei 
' ' portatori, che non vadino più oltra , 

siancopermoftrate , dice Tito Bo- 
flrcno, la virtù della fua facratifiìma 
•carne, ouero, come dice S. Ambro- 
gio , che toccando egli il legno , cho 
prima fù cagion di morte , bora per 
virtù di Chriilo hauefie ad apportar 
vera vita ; t unde mtrt trabruur mde 
'Uta refurgeret . Stallano tutte le tur- 
be, cosi quelli ch’erano dalla parte di 
Chhfio , come quelli , ch’erano dalla 
]^rtc della Vedoua , con gli animi 
cretti , attenti , tenendo gli occhi fidi 
net SiIuatorc,afpettando di vedere 
di punto in punto lo fiupendomira. 
colo, come poi fuccefic con infinita 
tnarauiglia di tutti. 

3 Fermati coloro, che portaulno 
la bara , fe gli ap preda più il Signore, 
e come feto dedadeda vn profondo 
nUr K» ^o"no,con voce alta,c fonora Io chia- 
ra. in delefcens tibi dietyfurge. Oh gta 

di.EuÀ marauiglia, l’anima, ch’era nel lim- 
bo,dicc Girolamo Natale, fcntc la vo 
Dom. ce del Creatore, fubitoefee fuori dal- 
^d. ie ofcurc tombe, c portata dall'ADge. 


lo fopra la tetra , & da Chri.fio vicn 
vnita al proprio corpo del defbhtoi 
ouc tantodo alzandoli dal cataletto, 
cominciò à parlare, CT' crtftt Uefm t 
prorompendo nelle diuinclodi? Che 
peni! tù , qual fude lo dupore di que- 
do giouane, vedendoli innanzi il fuo 
Dio, e Creatore: Equal fudcahco il 
gaudio di fua madre ? Credo bene » 
che arabiduefi ponedero inginoc- 
chioni dinanzi al Saluator loto, ma- 
gnificandolo, & benedicendolo per 
l’eterno benefido fatto loro. Cosi 
fanno tutte le turbe fpargendo per 
tutti quei contorni la fama d’vn cosi 
dupendo ,& inaudito miracolo . 

IL XXIV. DI GIVGNO. 

Cerne il Signore feittienne, e fittio cinqite 
miUhuomitti. 

MEDITATIONE CLXXV. 

i/^Onfidera come hauendoil Su 
V-» gnoreco’fuoi Difcepoli pada. 
to vn golfo di mare, e ritiratofi in 
luogo deferto per cagione di quiete, 
e di fatui oratione. Ecco , ciò intefo 
dalle turbe vennero à lui , & cd'o , co- 
me nota S. Luca, lericeue gratiolà- lue.e 9. 
mente, e confuroò tutto quel giorno 
in predicare il regno di Dio, e (bnan- 
do i loro infermi. Caro,e benigno Si- 
gnore, come fi modra pietofo, e cari- 
tatiuoverfo il bifogno de’prolTìroi. 

Vedi , che volendo anco fouuenirc di 
cibo materiale quede genti,che in nu > 
mero erano cinque mila,oltraledon- 
ne,& i Figliuoli,fecc ccrcare,chc vit- 
touagliautrnuauafràdiioro,e non 
fi trouò più di cinque pani , e due pe- 
fei . Oh ardente defiderio , c’haueua- 
no quede genti di feguirChrìdo,e 
vdire lafnacelcde dottrina -, poiché 
lafciano lecafc,le terre, entrano ne ^ 
gli afpri deferti , nò fi curano di por- 
tare cou loro cibo di forte alcuna . 

X Attendi «come il Signore piglia 

nelle 


• « 
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nelte mani quei cinque panii«du:pe> 
Tei • Tutti, fià tanto» tcneuano gli oc- 
chiintenti nel Signore: dipoi.lcua gli 
occhi al iCiclo > bcncdifce i pani, dan- 
Tr*uc. <jog|j, come dice il Cardinal Toledo» 
Toltt.m moltiplicarli, e fpezzandoli , 

{i'pocgeua a’ Tuoi Dircepoli i & e/Iì li 
drftribuiuano alle turbe . S/Agoliino 
It.trtH. dice .che quefto pane crebbe nelle-* 
mani di Chrifio. Gio. Griroiiomo, 
Ic.ckiy. che crcfciiua nelle mani de gliApo- 
inM.i ftoli. &c H ilario dice.& nei vcntre.de 
HilJi.j nelle mani di qucUi.che lo mangiaua- 
Tr. no. Guardali vn poco, con che alle. 
Dioitjif. grezza ,ccóchefoauitàmangiatiano 
C/trt.ie. pjj,g miracolofo, che, come 
*' dice il Dottore Cattuliano.lèruiua lo^ 
ro in cambio di vino.c forfè. Come io 
penfo , d’altri cibi dilicati . £ chi si, 
ch’anco l’iftelTo Signore iniieme co’ 
fuoi Di fccpoli , e forfè có la fua bene- 
in detta Madre , coinè accenna S.Bona. 
vit.chr. uencura,n'on mangiafTe di quel pane, 
r*Ì4* edendufi fatto b>fognofo,dc faincii- 
co,comcnoialui } 

- 3 Satiatc,che furono le turbe di 
quei faporofo pane,c riconofcédo da 
Chafto li gran beneficio*, le haucrcili 
àli’hnra veduté tutte i gara andarli 
iiioanzi»xibuttando(i inginocchioni , 
dauangiiiiuqiili,dcintìnitÌTingratia- 
menu . Ma conofeendo eflb Chtiftoi 
. cttottMro »ciiberano pcrprendcrlo , 
’ \ de incoronarlo per Re loro, penfaua- 
*' [ nQclfi,dice'5jBonancntura,cheha. 

Bt>i*.ìn ucndovn Recale ,.gianiiu ne’-bifogni 
tntd.c*. lorohauctebbemàcato, fobitomani 
1 dò i Diicepoli al mare , & egl i (òk> fa 
ne fuggì al monte: Poacro Signore : 
Vedilo con quanta aniìetà, e làtica af« 
frena ti paflòviàghendo cotnefhggii 
tino sù per quel erto, e fcabrofo mon- 
leggìi erb venuto à morire per noftra 
^ falute , c non per regnare.',' e pctò'y 
’J ^ per nolìto efrempio'Sfprezzando lo 
dignità ocroporali,fuggèal monte, 
dandoli' all'oratione , e contcropla- 
tionc;. .. i' '• 

. Cptou CtUfie di Meditdtiini . 


'Ìl XXV. DI Gl VGNO. ' 

Cìtue Chriflo confilo It due Sorelle , in 
TtfuficiUre il loro Fratello 
Lasciato . 

MEDITATIONE CLXXVI. 

Rouauanfi moltoafflitte, crrt- 
•i. uagliate le due Sorelle Marta4 
c Maddalena , {landò il Fratello loro 
in fermo, & i n pericolo di morte; Pcr- 
ilche indrizzano l'ubito'Vn melTag- 
gieroà Chrilto, fcriucndogli vna let- 
tera in tal tenore. Bere i^urt» 
firmatHf, pcrchc.come dice S. AgoUi- jtiignìl. 
no, al veto amante balia dare vn mi- trnd.^y. 
nimo déno,che fubito foccorre,E for- 
fè non lo pregano à venire, fa pendo , 
chei Giudei giorno, e none gli ma. 
chtnauano la mone . Dopò due gior. 
nic’hebbe intefa la noua venne alla 
volta di Bcnania; coli volle differire 
il Signore, dice li gran Padre S Ago- 
ftino, accioche l’haucifc à rifufeitare . 

Dinuht Chtiflus La^arnon fitnare iht * ,, 
fojfit refi^atare. Intendendo le Sorci', 
le che Chriflo veniua, fe gli fecct^ 

Tubilo incontro, e che cofa dictlTeró , ’ 

cquall lamenti faccIT'cro.lopuoicoti^ 
templare, come la Sacra Hilforìa.» 
Euangdica rifcrifce. ,, 

a S entendo il benigno Signore i 
lagrimòfi lamenti, che le due Sorelle 
fatieuano per ù moiré del lòtocaro 
Fratello , piàfc anch’egli dice l’Euao- 
Idthr^ir.atui ^ lejus, Pianló 
il dolce Giesù rChcelTendo di natura 
cosi pietofo, piangcuacon quelli, che 
pian^cua'nò. PiànlI; le mifccie.c le ca- 
lamità deirhumana natura . Ptanfe, 
come dice S.EpIfanio, la durezza dé* 
cuori ollinati :/Pi»nfe ancora, dice-, 
S.Hilario, l’infedeltà del Tuo Popolo, , 
rcBorminio ,the fòp'iù di quello do. 
ucua venire. Pianrcvlcimaniéic.dice ^ 

il medefimo Santo Dottore , perche 
tiuocando Lazaro in vita , doucuano 
Tnrte Seconda « K pù . 
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Gitigno. 

pigliar occafìonc gli empi) Giude^i 
procurargli la morte della Croce>co. 
me fecero, adempiendo i loro malua- 
gi penfien . 

3 Come fc forti prcfcntc , attendi 
bene Iccirconftazcdd miracolo. Et 
accompagnato alla fcpo:turailSigno. 
re da moitc perfonc, comanda, che fìa 
leuata la pietra, /.i pi ifewi. Marta 
vuol vietare per riuercza del Signo. 
re, dicendo , chcclTendo già qua uro 
giorni morto coininciaua a puzzare , 
rilpódc erto : ’l^enne dixt tihit e/iientarti 
Ji trtdiutriSi 'udfbts gltrum liti ? Sta. 
u.ino i circortanti tutti con gli occhi à 
Ciirirto intenti . Egli alza glii cchial 
Ciclo, e nngratia il Padre j in quel 
mentre tutti riguardano nel monu. 
memo già apctto, e vedono il corpo 
fetente . Dipoi con voce alta,c fonora 
grida il Saluatorc : L*t.are htm ftrat. 
L’anima , che ncU’ofcure tofnhe del 
Lipabo giacetia,comevuolc S.Toma- 
fo , rcntc la Diuina voce , fubito virn 
fuora,poi tata da gli Angeli Santi,en. 
tra nel fuo corpo, e coli Lazaro viuo , 
c legato vien fuori , tutti di rtupore.c 
d’allegrezza gridando,mifericotdiai 
Lazaro da gli Aportoli slegato, dice il 
Dottor B.rradio, vicna Chnlto,fe 
gli butta inginocchiuni,radora,rin> 
nraualo,c loriconofcc per fuo veto 
Dio,c Creatore. 


Mcditationivtiliflìmc 


. . A 


IL XXVI. ri GIVGNO. 

Delle grandi perfecutioni, che pati il 
Signore nella fua Predicanone . 

MISTERIO XXVII. 

DelteJi» crudele, ch(t Giudei f*rt4H4>- 
ned ChrtJieT^Sig. 

MEDITATiONE CLXXVII. 

I U Ai da credere fetmamente,che 
AX nou mai huomo alcuno fù tà. 


to odiato, e mal uoIerto,quanroifno. 
ftro dolcirtìmo Giesù } onde, fi come 
in tutta la generationc fiumana nòli 
trouarono nuomini peggiori ,« più 
federati delli rtt ili Giudeupcrfecnto» 
ri diChrirto‘,cofi parimente i'odto io. 
ro pafsò di malignità ,e di crudeltà 
tutti gli odi; del mondo . QueiPodio 
molto alHiggeua il cnore dd pioStg. 
per clfer odio ingrato, e fenza caoifa 
alcuna, come per bocca del Profeta 
ne fi lamento , dicendo ; Oduhdiue 
rum me gratis. Non cefiaua egli beni, 
gnodi far loro celerti benefia),{>redt. 
cando tutto il giorno nel Tempio la 
via della falute,e la notte ne' mòti fup 
plicando per loro l’Eterno Padre : À: 
cfit maligni non certa uano di machi. 
nare cétra di lui infidie , e nuouopcr. 
fecutioni , tendendogli male per be. 
ne, fecondo quelle parole <lcite dal 
Protcìa in pibna dell'irtertb Cheifto : 
"Pefutrum aautrfum me mala frtbanss. 

X Tato era l’odio maligno, die gii 
pottauanoquerti maledetti hipocritU 
Scribi ,e Farifei , e Vecchioni del po. 
polo, che con buon occhio non lo po^. 
teuano vedere , ne anco nominate.., t 
biafimauano femprc le fue operc,taf. 
fauanoi miracoli, & ogni fua anione 
intcrpretauanO'in mala parte, che 
le i la natura dell’odio maligno. Non 
faitchcdiceuano} ybi e/Z il^e.^ilcaltro. 
i)c 'tOuts efliUehemt ? quali fdegnan* 
doli di nominarlo perii proprio no* 
me . Arriua fin’à tanto l’odio intefti» 
no, che vorrebbe vedere la perfona 
odiata, confufa,difprcgiata, morta,e 
porta , come fi dice , $ù mille fórche : 
quella piicrfità d’animo feoprirtì ne* 
Giudei,quàdo tuttià piena voce,fen* 
za riguardo della dignità loro, grida* 
tono Cructjìgt,cruafigtei^ VeT^KXZ~ 
doppiar la patola,come dice ilMódo* 
gneto , ò cb’é fegno di grand’amore ^ 
comequando Chrirto dille a’ fuoi Di* 

(ctfoì\\Defiderit,deftderauiyetc.o\xmo 
ch’c fegno di gràd’odio,come io qti&, 
Ila parola da^iaXi,irucifge,cru(ifigt. 

} Deh, 
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Giugno . Pet cim*i giorni dell'Anno. 
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* ; Deh» penfa col cuor lagiimoro» 
qual pena fulTcal euore del manfue 
to Gic$ù»quando entrando nei Tem- 
pio >ò nella Sinagoga alla prefenza 
de' Pontefici» e Sacerdoti» huomini 
doppij>& maligni.lo guardauann,di. 
ce il dinoti llitno Vbercino , con occhi 
ncri>c terribili» gli moftrauanoi vifì, 
& I volti toro turiaati» e rpauétofì» Oh 
dolce Gicsù (arrabbiando tremeua- 
co co’ denti contra elfo, e tali fegni 
efterioti faceuano , che veniuano i 
sbeffeggiarlo » & à Tchernirlo . Di 
quedt atfronti» e fegni odiofì ne fà 
racntione Giob in perfona di Clui- 
fio»ouedicc. H»Hu mtMsterrikilibut 
lotc.ìé tetti s me ìntHitiu e/J » CT* ctmmiliuns 
mihtt imJremHit c*ntr4 me denhliHt fitti. 
£ tanto erano incagnati contra il man 
facto Agnellino» che mille volte in- 
' nanzi tempo l'hauercbbero vccifo » 
fe dalla diuina prouidenza non fbffc 
*' flato difefo } ma quello » che con fatti 

non poteoano fare» lo faceuano gior. 
no» e notte dentro i i cuori loro . 

IL XXVII. DI GIVGNO. 


t • 


I . 


tt.Chrj. 

ht. 

àtMt. 


Mwr.r. 

sa. 


Dell ingiurie [Atte 4tl Sigttredn futi 
nrimcr. 

MEDITATIONE CLXXVIII. 

iXT On potea fare»A direcofa alco- 
na I Amatore della verità Chri 
fto GicsùtChc fubitD I Tuoi emuli lo 
tairauanoti^ indipigliauanooccafìo. 
ne di dargli molte calunnie , 
dirgli anco parole villane» Ac ingiù- 
tiofe . Vedendo» come andana à i 
conuiti»e che con peccatori » c pu- 
blicani mangiaua » e conucrfaua»il- 
che fi ceua » come dice San Gioua nni 
Grifbflomo per guadagnare quell’a- 
nimc» Iffe pHhùfMitrum dice iì Santo 
Dottore » atjue ptceetiriim menfat t le- 
ga, hi puUicantt , feccuttret ftluu- 
rer»diceaanoi matigni»quandql‘in- 
OQUa.Wiaai Eceebtm» 
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tdtir hini , puilicuntrum , (^ pe en't- 
rumumicHi, coli mottcggiandolo.co- 
me huomo vorace, imbriaco &cha 
tencileamicitia de’ peccatori . E per- 
che con lafua celcfie dottrina trah e. 
ui à fe le turbe , diccuano» ch'egli 
ringannaua ; Sedufltr ille feduat tur- 
kts. Altre volte lo chiamauanotranf- 
greffore della legge, inimico di Dio» 
e bctlemmiarorc , perche operaua^ 
tanti miracoli , come Dio Onnipo- 
tente» che egli era . 

1 V-nneroà tanta sfacciataggine 
quelli pclfimi hipocriti.c'hebbero ar- 
dire di fatglisù la faccia; alla prefen- 
za di molta gente molte grandiflìme 
villanie» infino,oh Dio»perchc non lì 
apri la terra? come non lì turarono 
gli Angeli le lor calle orecchie ? lo 
chiamarono hcretico»^ indemoma. 
to, non vna volta fola ; ma più » e più 


volte ; coli fi cani dall'Euangelio 


It. 1.9, 


T\(óiieh diceuano quel- 

le lingue ferpentine», ^iW4 Samentu- 
HHtet tHiU" DtcmtniHui bubet ? Leggi 
gli Euangeli j, che trouerai quali ogni 
giorni , & in tuta i ragionamenti del 
buon Giesù» quelli ribelli, mafcho- 
rari di hipocrifia , ben fpeffo gli fàcc- 
mno alfronii,c nuoui feornimon feti- 
za lelione della fua Diuina Maellà. 

} Cólìdera poi la mirabile patien- 
tia di quello nobiliflimo» e manfuew 
tiflìmo Sig. Egli nel mezzo di tante 
ingiurie »c vituperij , che da fuoi ne- 
mici gli erano fatti » mai coniurbolG 
nell’animo,mai mollrò loro vi fo adi- 
rato » ne mai rifpofc parola di tifenti- 
mento,equandoera bifogno rifpoa- 
dere» faccualo con tanta piaccuolez- , 
za, ch'era baflanteà mollificare ogni 
ferigno» Ac indurato cuore. Non fai 
quella parola di lui ferina iiliutum t.Pit.r. 
m4kdictrtntr,H»iim4lfdictbatenmfet- %, 
ttretmr , Ulti (tmminatjimr . E non it 
penfare» bcchecgli fulTc huomo per-. < 
fette »anzi Dio vero »cbe non fcntif- 
fcla granezza delle ingiurie; perche 
d sò dire >e credilo » qlK mai fù haow 
% mo» 


i 


Ang. di 
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Meditationi vtiliilime &c. 
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Giuijno . 

mo» ilquiIcncllefueOfFcfcjtiDtodi. hni crtJiierUtn eum: &-poÌ.' T^nne 
fpiaccrc fcntiifc.quinto in tutte le fue fritrtt [ut funi lunnrs? 

d4t(2“ Stmmts! Sipienziiinot. 

tegiandolo, come husmo ilolto , 8^ 
rpiritato-, ùxmìniitm h*bit mfit- 
mi . Nella fantità della vita ti’r/mvj, 
tjmxhic btfHìptccAtifeil . Nella Icicn- 
ZI , e dottrina , trattauinlo t corno 
ignorante •, bic Ltierus fui > 

cHm ntn dtdictnt , (y" fcxnitdil^l/xnm 
tur in et. Ne anco fi vergognarono 
di chiamarlo h uomo bugiardo, 
dauanglisula fiaccia fin delle mcntu 
tC} Teìlitmiuumliium ntitefi ycrMitt. 
Oh Oto , che difpregi grandi fono 
quelli »ch*crino fatti al Signor della 
gloria . ‘Dolcuafi egli benigno , 8^1 
prcgau3,diceil diuoto Vbcrtino, per 
la conuerfione loro il Tuo Eterno Pa* 
dro. ( 

j In maggior vilipendioteneuan* 


il benedetto Chnflo ne fcntfua ; poi 
che, come dice la B Angela da Foli- 
gno , quelle ingiurie vemuano fatte à 
Dio immediatamente, 8c cglicono- 
fccndo la dignità della Tua perfona, 
Ja grauezza dell’ingiuria, & la viltà 
degli ingiurianti , veniua a pigliarne 
dolore infinitamente . 

IL XXVIIl. DI Gl VG NO. 

Cerne tn più midi i Giudei disbentrxrtm 
nt ChriH». 

MEDITATIONE CLXXIX. 

I T N più maniere, come dall’Euan. 
i. gclio fi puècauire, i perfidi Giu- 
dei difprezzarono il Saluatore,& pa- 
rimente della viltà della parentela..; 


A/a//, e. 

a/. 

le.e.to2 

9&7’ 


perche hebbe à dire il Signore,cli’cgli lo quelli empi) , e crudeli , quando lo 


le. e 8-. 


i’hrt.n, 
3- e. IO. 
Itfnt in 
ben. 


cradifccfodal Ciclo , negarono ciòi 
maluagi, adducendo la viltà del fuo 
parentado, T^nne bic f/?,diccuino 
efli , filtHs cutus nts nettimni pj. 

trem , mitrem ? Qji>mìde erjie dirti 
hiCì iJHia de cxle defi endit : Et altroue, 
C^nne hiexil fnbn fiUus? T^nne mxut 
ems Mdriaeiicitttrl Come fé dir volo t 
/ero: Non fappianionoi,ch’d fuo Pa- 
dre , vn pouero , & vile marangone , 
-&che è Tua Madre vna Donna ple- 
bea del volgo , detta Maria ; Non fa- 
penano quelli ciechi, che anche,come 
huomo traheua l’origine Tua da ranti 
Jlegi,Pattiarchi, & Profeti? & come 
Dio dcfccndcua dal Ciclo, anzi come 
egli dific, dall’Eterno Padre . Exim i 
Tiilre, O" yemin m indHm , tterum rem 
UnqHt rmindum,^ yudt ad Vuirem . 

a Lo vilificarono nella viltà della 
Patria, diceuano : ScruiAte finpiuras , 
quid i Galtlt.i Vrepbetd nan Nel- 

la fcquela , 8c poucrtà de* Dilìepoli , 
che non lo feguiuano fc non liuoini- 
ni di bada conditione . Senti le paro- 
_ le loro ; 'P^nn^Hii aiiqmiex prinapi- 




vedeuanoconuerfare con tanta fami 
gliarità con publicani , c peccatori , t 
mangiare alle loro raenfe s pofciachc 
apprclfo di edì erano tenuti confo 
fcommunicati,& dalla Sinagoga lon- 
tani» & clclufi . Diceuano arrabbian- 
doài Difcepolidcl Signore; biujre ìdut.g 
CHm pHbltcanis,(y‘ peecdterib'xt mxndn. 
c4t MxgiUer yefìet ? Vilificauàno pa. 
rimcnte non fobia fua conuer.'atio. 
ne,la vita, & le parole fue, ma i mira- 
coliancora , attribuendoli al Demo- 
nio : In diceuano prinn^ 

DxmimerHm eijcit dxmmta , Volendo 
inferire, ch’egli hauelTe amicitia ,8c 
pratticacol Demonio, c che in virtù 
di quello faceife i Miracoli . Po- . 
mero Signore. Penfa, come 
fi diportaua egli, quan- 
do fi vedea d’at- 
torno mor- 
tifica, 
re 

da tante velenofc vipere, 

8c arrabbiati 

cani . „ . 

IL 
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Giugno 


• IL XXIX. DI GIVGNO. 

i . • ' 

Ctme fi nudiaràHt gli nnpif Giudei di 
rtndtT ~>iiU , o* infume 4 Sigmrt 
upfrejji d pepili . 

MEDI TAT IÒNE CLXXX. 


IK f» 1 


Vuo lò Audio de* Pontefici, c 
X Sacerdoti, de* Scribi, c Patirci 
età , di render vile , &. infame il Sai. 
uator del mondo. Turteringiutic, e 
le calunnie, chcgli faccuano,i quefio 
feopo battcuano : Né penfauano in 
altro giorno , e notte fé non di fargli 
perdere quella riputatione, che ap. 
prefib le turbe egli haucua acqui fiata. 
Perche penfi tìi , faceflcro tanti con. 
fcgli ,e conuenucolirc tante volto 
nelle Sinagoge loco fi congregafieroj 
fenon per dargli ynaiinorte turpifiì- 
tna, comccilì diccuano^ A/erie tur. 
piffima cendemnemus eum f eradu» 
mui eum de terra hiuenlium CT uimen 
tiui ,iuu mtmeretur amphui. Volen. 
dostfiatto difiruggere, c fcauccllacf 
il fuobuon nome > «hqfopra U terra 
eglibaueua. : 

a Et pcrrenderlè altuttapdiord* 
.& aboniineuole appreObdi tutti, lo 
fcacciarono più volte fuori della Si- 
nagoga loro -y fecero anco bando, che 
chiunque lo confcfiaua per U Mcfiìa , 
fuficcomc fcommunicato della Sina- 
goga fcacciato fuc ri. Lodicechiaro 
rEuangclifia Giouanni. Jam gmm 


Per tutt'i giorni delPAnno.. 7 j 

j Et che l’animo loro fa(Tc di ren- 
derlo infame, 3c ignominiofo, quan. 
to più pollìbii folle, fi feoperfe ndli 
igaominiofi tormenti , che gli dicro* 
no nel giorno di fua Pafiìonc. Vedi, 
come ladro lo prcfeco, e legarono. Et 
Uguutrunteum, dice S. Giouanni ; co. 
me infame io frufiaronosù vna piaz- 
za . Lo trattarono da Ré di burla coik 
corona di fpinc , con panni ludibrioii 
fi , & con vna canna per feettro nello 
mani, lafino à condurlo per le fica, 
de di Gierulàleraroe, accompagnato 
da ladri ,ecaricatoKlclla ignominio. 
fa Croce ; all'hora quando piùche^ 
mai la Città htrouauafi piena digen- 
te forcfiieta., cooco(fa alia gran fo. 
lennità della Palqua: pcrilcheil be- 
ocdetto Signore fù faito, come egli 
dice per bocca di Giercmia Profe- 
ta , in fauola , & in derifione à cuu 
ro il popolo : fiSui jum m denjum tamml» 
vnm pepule enti , (tutitum eerum r«- 
ta thè. 


f.j. 


IL XXX. DI GIVGNO.. 

Ceuu pii l'elite tentanui i Giudei di 
dare U merle i Cbrifii i 

.. XiCNORB. . 

MEDITATIONE CLXXX I. 

I ’p Ra coli grande l’odio, e coli rab- 
ll biofal’inuidiajchcgliambitio. 
fi Giudei portauano à Chrifio Redé- 
tote, eh 'flutti i modi fc lo volcuano 


tenfpiraiierant ludai/Xffi^ùifMII'eirfa Jcuace dinanzi jgli occhi, e farlo roo. 
fiteretur efie Chufium , extra fjmagi- tire. Ne altro penfauano, machina- 
gam fiere! . Scacciar alcuno fuori del. nano , trattauanonc i lor configli , fé 
la Sinagoga , come nella concordan- non di trouarc frodi , inganni , & oc- 
za Euangelica cfponc lanfenio , altro cafioni di poterlo acculare apprefib 
non é che efcluderlo dalla communi. l'Imperio Romano ; come quando 
catione de’ Giudei,acciò ne anco con gli,j|(imandarono , Si licei cenjum da- 
gli altri poterle entrare nclTcmpio. reàafari,ann»n. Si può credere au- 
liche apprefib di loro era cofa di grò- cora, che tentafi'crodi farlo morire 
de ignominia, quali come li feom. di veleno -, Di quella opinione è Gio- 
tnunicatt , che fono efoli apprefib di uan Lafpcrgio,& il Cartufiano: S.Vi- 
noi Chrifiiani. cenzo Domiaicano efponedo quella 

’iCttun4Ctltfle di Meditatimi, TarttSecmda , K j pa- 


Mcditationi vtiliffimc &c. 


Giujjno. 

. parola ; Afittamus Itgnum in f><tnem j 
* dice, ch’i Giudei fecero pane con vna 
cerca forre di legno a uuelenaco,eco(i 
glielo pofero innanzi à mangiaro. 
A quella efpoHtionc c in fauorc la 
Piofetia , che coli dice . Cegitanerunt 
fnftr me ctnfiiiJ, Jieentei : Ventte» miU 
ld*mf Ugnumm pnnem eius, fs" treideu 
mut eum de terrd liiurnttum ; Benché 
non vi mancano alcre cfpplìtionide* 
Padri Antichi. 

a Lamentatonfi vna volta cóChri 
ilo i Giudei di Nazaret, perche non 
opetaua miracoli nella fua parria, co. 
me nelle altreCiccà faceua,& eflTo bel- 
lamente gli fece intendere, che ciò 
autieniua , tendédoiì indegni cilì per 
la loromalicia,& increduliti, pure 
arrabbiati , e pieni di furore ; I{epleu 
funt tmnesin fyndgigd «Va, hne 4Hdien~ 
nti,lofcacciaronocon male parole, 
■'* & ingiurie ftioti della Sinagoga, 
della Città ancora; Oh ingrati com. 
patriotei, e coli l'accompagnarono lì. 
no fu la cima del monte , per prccipi. 
tanielo giù , ma il benigno Signore , 
dando luogo à quel furore, pafsò per 
mezzo loro , fenza che fe n auuedcf. 
fero , e defeendendo giù del monte iì 
nafcofe,diceil Dottor Lirano,&il 
Vencrabil Beda forco vna rupe, oue 
rantolio quella dura pietra fì refe al 
toccate di Chrtfto, e fio al di d’hoggi 

.niiu 


in qucIIa,comefcriuc Brocardo,fì ve. 
dono imprtllìifegni delle mani ,dc* 
piedi , c de’ lineamenti delle vedi del 
Signore. 

} A'tre volte tentarono di lapidar- 
lo , e come bedemmiatore farlo mo- 
rite vituperofamente : comequando 
hebbeà dire, chi egli era, e Tempre fu 
auàti,che fulTc Abraam . ^menamen 
d-tt htl»f anteefUMm xAbrAham fieret , 
egefnm, per le quali parole, dice Gri- 
fodomofanto, dichiarò apertamente 
la fua Deità . Così vn'alcra volta par. 
landò con gl’ideflì Giudei , dicendo, 
£g»(rV Ater y nrnm fumili :ch’in veri- 
tà t come efpongono i facri Dottori , 
vicnà modrareil buon Figliuoloef. 
fercd’vna medelìma fodanza,edi- 
uinità col Padre Eterno;e confeguen- 
temenre Dio vero , & Onnipotente t 
Ilche come nota il Cardinal Toledo, 
anco gridedì inimici di Chrido ince. 
fero chiaramente da quedefue paro, 
le, & dalle fopraderte , ch’egli lì attrì. 
buina la Diuinicà . Onde ciechi à tan. 
ca luce,furibondi,fc gli mifero dietro 
per lapldarlo:ma edbeon la fuabnni. 
potente virtù, dice Eutimio antico 
Dottore, fi refe inuifibile, e partilfi 
dalla prefenza loro , vfeendo fUori 
del Tempio, lifni Autem , ( dice l’E. 
uangeiida ) nkjctnditft t ty tximtdt 
Tempi*. 
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CORONA CELESTE 

DI PRETIOSISSIME 

M E D I T A;T I O isr r. 

ACCOMMODATE PER TVITI GIORNI DELL’ANNO 
per contemplarci Mifterij delTacerbifllma PaflìoncdeinoftroSalua- 
torcj IafuaGIoriofaRefurrectione,& ammirabilcAfccn- 
Eonc alla Patria CeleRo» 

ET / C\jrì{^ùl DO LOìt^lyCHE V AT t LA Sl^A'' 
5ittti£ima Madre , nel^cotfo della ‘pjfsìone, il felice Tranfaot tAfimtione » 
Incoionattone^ & gloria di lei in Cielo» 

PARTE SECONDA. 

I L P R I M O D I L V G L I O. 

Del nuluagìo Conalià de* Giudei centra di C h r i s t o . 

O PRIMO. 

tiHj . Conlidera , che forte di petfone 
fono quefte> Pontefici» e Piencipt de* 
Sacetdoti» che erano ventiquattro } 

Ah» la peggtor razza di gente » & più 
federata» ch'ai mondo folfc. Et per. 
cheli fono congregati 2 per leuatedi 
yitarVnigcnito Figlino odi Dio in. 
noccntilfimo > che tante opere buone 
faccua . Oh quanto premea il cuore 
del pio Signore vna tanta in«ratiu^. 
dine del fuo popolo : Coli elprclTe^ 
'Vna volta con lamento » dicendo ^ 
Mnlta k*M»perd tfitndt lixlisex Va- /«.r. 
tre mre frefter qittd ternm opus me la- 
pidatts ? 

2 Spinti furono quelli malitiofi 
conlìgticrì da vna rabbiola inuidia à 
congregarli inlìeme > <5c i contrattare 
di dar la morte al Figliuolo di Dio; 
Percioche hauendo Chtifio refufd. 
tato Lazaro » miracolocofi inaudito » 
alcuni Giudei malttiofamente »come 
K 4 tiene 


tt 


MISTERI 

Vtrthe fi meffir» i Gtuìet à far fitejh 
In Ctmaiieeeatra del Sigture . 

MEDITATIONE PRIMA. 

1a' s’incomincia 
à machinare più 
chemaidagl’cm 
pi Giudei di date 
la morte al loro 
MelIìa,&Salua 
tot del Mondo. 
Gii ordifeono ( rìtrouandofi nel loro 
Concilio raunatt)c trattano di leuar. 
fcloda gli occhi loro» non potendo i 
roaluagi folTrirc più la fua prefentia r 
fit petòCtllegerHat Venti^ers^ Pha- 
' rifai CinliMmadwTfmsltfanK Di que. 
fto conciliabolo fù predetto > come di 
cofa llrana dal Profi:M»quando dilTc} 
VriMtipej cmmen rum in ynum aduer- 
Jut ùàmiiuum . C7' aduerfus Chrtilum 



Luglio. Meditationi vtilinìiTie 

O 


Ruf. in tiene Rupcno, ftc diedero rtggua- 
glioàPrencipi de* Sacerdoti >perac. 
cendetli à n'^aggior inuidia contrau 
Chrifto > laonde fubito con anfìa > £c 
follecitudioc, (foggionge rEuangeli-, 
fta) CtlUgexHnt Tuntificcs, (y ThanJ^i 
Cenctltum aduerfus Itjkrti . Rpdcaà i 
cuori loro vn’odio crudclci Se vna ìn- 
uidia molto rabbiofa : Non parlaaa- 
no d'altro fra di loro> nepenfauano 
ad altra cofa , giorno > c notte > fo 
non di leuare di vita l'Autor dcllM- 
Vltrt.ìn ftclTa vita . Dice Vbcrtino da Cafa- 
•tl/.vità ^ , ebe quefti empi; non cefìbuano 
Itb.j.ca, giamainc i cuori loro di vituperare > 
Se ammazzare in mille modi l’In* 
nocentiilìmo Signore» tanto contro 
di lui erano incrudeliti « Se arrab- 
biati . 

3 Entra bora tù in quello concilio 
' de malignanti>& come fé vi Tulli pre. 
fente,atiendi non foto quei cuori dal. 
rinuidia appalIìonati>ma quel furore 
cHe;'00i che diroollrano ne’ volti > ne 
gli occhi» nella voce >& in tutti ige. 
Ili loro » furibondi > hor quinci » hor 
quindi agitati. Vedili tali hora par- 
lare infìeme» fufarrandotincompo- 
ili» Se turbati» Se fouente con voci in. 
tcrrotte» vociferando fenza riguardò 
della loro dignità» & riputa rione . Et 
non c da marauigliatfi »perciochc^ 
frà di loro » ritrotiauanfi » come ben 
ifitrenv. coDtemplatiuo Gitola. 

» Knt.ftT. Natale , innumcrabili Demoni)» 
é. Dom, che come furie infernali fcaienatt-* 

* gli eccirauano , & prouocauano ad 
ogni rabbia »& rurbatione contra 
roanfuctiflimo Chrtllo» &clTo 
Signore »che ogni cofa ve- 
dcua » Se quanto li fa. 
ccua in quel dia. 
bolico Con- 
alio» ~~- 

' penfa » che doglia riceucaa 
il Tuo benedetto 
cuore. 


• r ,r - 0^ r~^ 

. IL II. Ol L VGLIO- - J 

■Dithtceft confitluuantt Gtuieind 
. C$nitli» ltro\ 

' MEDJTATI.ONE II. 

I C Tandofene. coir raunari quelli 
O Primati del popolo » diceuano 
l’vno à l’altro , confultandoE inlTe. 
me : fti tmus , <juta hit htm» mnL 

u Jìgnafttit ? Come fe dir volelTino » 
che facciamo »chejgnoranza è la no. 

Ara » che non prouediamo à danni» 
che ci fà qucA’huomo »i 1 qual via più 
và crefeendo in fama» Scredito per i 
miracoli > che fà «appo di tutto il po. 
poio»à noAro si graue danno: Proue. 
diamoci prcAo pure» acciò non ne fe. 
gua ribéllionedi pqpoli>accoAandoli 
àcoAui^che;toAo faputociòda Ro- 
mani fcnz'altrb andaremo tuta in^ 
rouina.&perditronc . Genie cùca^dc 
ignorante»ma màlitiofa^ Anzi douea. 
no dare (Come accenna S.AgoAino» 
che facciamo miferi » perche cardia- rrac/.^p 
mò tanto à credere in queAo Signo-' 
re» che i miracoli foli fanno cliiara^ 
fede» Se ceAimonianza,ch’egli c quel- 
lo promelTo à noi per IlclEa > & SaU 
uacore da Dio nelle Sacre Scritture» 
fe noi credendo in lui» Se riccuendolo 
per Mellìa» Se Rè» egli come potente» 
d potrà dilTcnderc da Romani» Se da 
ógn’altra potenza humana . » 

perche oAinati non^volkro accettar- 
lo » rimafero defraudaci nel Cono, 
ho loro «auuenendogh poi anco tut- 
to quello » che temeann > contra i lo- 
ro penlìeri. 

a Mentre Aauano per fare qual- 
che rifolutione centra quel buon Si- 
gnore, che gli faceua tann bene Aci)» ò 
di vccidcrio » ò cacciarlo fuori del re- 
gno loro, ancorché come nota Simo- simun 
ne Cairiano»frà qnegli empi vi do. cafi.ltb, 
ueanodTcre alcuni timorati» de amici x. t. 4j» 
- di ChriAo»comc Nicodciuo»& altri» 

iqua. 


Luglio . Per giorni dell’Anno . 


i. quali li doueano opporre à si reo 
Concilioj Icuoin Cai fa. Pontefice in 
queirannoj&con-arpcttoalticro'dif- 
fc ; f'ti nefcins CTr* Sete 

huofnint di coli poco giudicio , che 
più ifpedicncc non vi paia ch’habbia 
a morire vn’huotno folo, che vada in 
perditionc tutta la gente? Vedi il pef. 
(imo concilio di qucfto trillo Ponte- 
fice: Volea, come dice San Giouan 


r'77 

tilllmi Dottori Agollino , Grilbllo- Auinlt. 

mO,& Eutimie, & C. Chryf. ti 

Zuth. in 

IL III. DI LVGL I O. Jo-^- 

Delrttirarjì , cht fiChrtflt etnt futi 
• Difctftli nel CsHelU Effiret» . 

-- MEDITATIONE III. 


Chry.ht. Grifoftomo.chc fulTc lecito far moti- 
re vnohuomo innocente per faluare 
vna communità,pecc3to grauilTimo. 
Etquindi riluce l'innocenza delbe-i 
neiictto Chrifto , si dal confeiFar lo- 
ro , che faccua moiti miracoli , come 
ctiandio,perchc non trouauano in *f 
focolpa per condannarlo à morte, 
non circndofcne fatta nel concilio 
roentioncalcuna . 

} Dicendo dunque il Pontefice 
Caifasichc era irpcdicnte , che fi def. 
fc la morte ad vn’huomo,benchc in- 
nocentepcr faluar tutto il popolo , 
profetizzò egli , fendo Pontefice di 
quell’anno,comc dice rEuangelilla . 
Lafuaintentione era cattiua,cioèdi 
vccidete ingiullamentc Chrillo mof. 
fodainuidia, &c da propripntw'rcllì, 
ma lo Spinto Tanto , cheg i toccò le 
labbra fole , come dice GhTofiomo , 
&non il cuore pieno d'iniquità ,in- 
tendeua c*haucil’c a morire Chrifto 
per apporr ire là uteal gcncrchu na- 
no, liberandolo dal peccato . & dalla 
' poteftà di Saunalfo. Et aggionge 
rEuangelifta , ifponendo la profetia 
di Caifa , che non folamciitc peni 
popolo giudaico douca morire Cfiri 
fio; Sed "ìtjìlits Deij^tt. frantatjftrjy 
etnj^re'^uret in \HHiti; 8c quelli erano 
j Cetili diFperli fri le tenebre dcll'in- 
fedeItà,chcs’haueuano à congregar- 
li in vna ChicTa ,& ottenere l'cretna 
falute , fecondo quella fentenza pro- 
fetica del Signore: Et nlitu mi sh4lue, 
^Mte ntn fnnt rx hoc lUut oporteS 

me 4d:lii ir- , tr fitl m/le , iy 

“ìmuj P4i7»r .Coli interpretano i San- 


I T T Auendo intefo il benedetto 

X~1 Chrifto la determinatione * 
c'haueano fatta i federati Giudei nel 
Concilio loro, di prenderlo , & veci, 
derlojnon.vfciua più,come far fale- 
na in pablico:! im non in piilam améu-j 
Ubai, mxcomcponerofuggitiuò ,c1c 
perrcgu'4aco ritirollì con Tuoi Dilce.t 
poli in vn picciolo caftello > vicino al 
deferto della Giudea, detto Eifrcm, 

&iui peralcunL giorni , oh patio la. 
grimofo, fc ne ftaua occulto , Enbt 
mtfjbjlnr eum i )ifeipkl.s jii s potca* 
egli • come Dio Onmpotcnto , Se co- 
me quello , che daua la vita à morti 
caminarciii publico, fenzatimoral- 
cuno.ma ciòvollc fart.pcrdimoftra- . . 

re (come d. ce Sant' Agollino) 
miià della noftra carne «de per dar. 
ci Teilemplo di fottraherci foucntc 
da! furore de’ noftri pcrfccntori . Rù 
tiroifi il buon Gtesù dalla ptefenza 
de’ Tuoi nemici, non perch’egli, dice 
S.CirillOihauede paura,ma perafpct Cjrri ’j in 
tardi tempo determinato della ìiia io. 
Pallìonc . 

1 H 'tcófidera col cuore lagrime. 
fo.quil folTc L’animo di quei poucri 
Difcepoli , fuggi rfenefirà deferti ,& 
gente alienalfc fi do»lieoano?fe fi ac- 
cora ua no? penfalotu. Equali erano 
i loro ragionamenti ,&comedaU’i. 
ftclFoCnrifto erano confortati . Ve- 
deanlo taluoItaalFcntarll dalla prese- 
za de Tuoi petfccutori , hor di nafeo- 
ftovfcir fuori del Tempio, e tall’ho- 
ra,come fuggit’uafcàparc dalle ma- 
ni loro. Ma comi Icralalorocóftan- 
za,cramorgtàdcvcrfo*lloro Mac- 

ftro. 


Lugli 


o. 


Mcditationi vtililTunc 


flro>clic benché Io vedcflTcro pecfegui 
rato» non perciò l’abbandonano» ma 
lo feguono in ogni pericolo incrept* 
damente. Laondediceuagli il Signo. 
re» V»s tflisi qn> fermanfijiis mecum tu 
teHiatitnihus mas . Né ci Scordare del 
rrauagliofo affanno della Tua dilettif. 
fìma Madre» e cara famiglia» la qua- 
le fapcua quanto fì tratuua da Giu- 
dei» e come haucuano determinato 
di far morire il Aio caro Figliuolo» 

J |ual era da lei lontano » e priua della 
ua dolciflìma prefenza» nè potea.» 
dargli conforto» né fcampo alcuno. 
Piangi feco tu ancora » 5 ^ habbiglt 
compalTìone. 

3 Q^i ti fi rapprefenta nuoua ma- 
teria da compungerti. Haueagiifàt. 
to far bando per tutta la Città il Sena 
to de’ Giudei -, Se alcuno fa pendo do- 
ue folTe Chriflo » l’haucfTc a palefare » 
accioche folTe prefo. DedtrHnl aultm 
Ttntijices , C7* Vh*rifti 


I L XIV. DI LVGLIO. 

Cena fatta al Signorein Bctania. 

M I S T E R I O II. 

DtlU Cend fatt* di S ignite in Bttédu 
il Sibl/dti delle Tdlme. 

MEDITATIONE IV. . 


A 


Pprofllmandofì il tem- 
po » nel quale il Signore 
douea paure per iàlute 
dei mondo » efee fuori 
della Citta di ElTrcm > doue An’hora 
fcn’cra Aatoocculto» & pigliandoli 
viaggio verfo Gicrufalcm(ne»fc n’an- 
daua» dice San Marco» innanzi à fuoi Mne, 


Difcepoll. Erant dUlentin'tiddfLtnm |0, 
denttiHurililym4m»(yfTd:eàthdtiU 
Ji quis cegniHeritlilfi fit iudi'et , htap. lajlefustO’iìnpebdiittÓ'fequemlult- 
prehendtnt eum . Empi) » <?c fcelerati m;hant . Va innaoti il buon Girsù per 

inanimare i fuoi Difccpoli tutti cre- 
manti. & paurofi. Vàauanti l'amo, 
rofo Signore per moArarcanco col 
geAo corporale » dice lanfcnio »> la.^ 


■? i» te> 


Giudei» ardifcono procedere contea 
il Signore della gloria » à guifa » che A 
fà con ladri»& airaflìni di llrada . Ve. 
di l’anfiofo dcAderio » c’haucano di 
prendere Chriflo Signor noAro ; Se prontezza dciranimo fuo»concheaa 
n’erano giti al Tempio con facrileghi daua alla fua Paflìone» non fenza^ 
miniAri » con fuoi » e catene , efTcndo gran Auporcdegli ApoAoii. Ohcià 
già promcn'a la foicnflità della Paf- /empio mirabile à tutti . mallìme à. 
qua,&diceuanofràdiloro: Prelati. Giorno io Bctania il Sabbato 

uiit > qatu nin 'lenti ed dt. iM Jtflnm ? delle PaJme»comc piace al Cardinale 
> E' opinione qucAa di B:da,Lutimio» Ygone » & à San Tomafo » Simon le. 

& Tcofilaito» & altri ; Hauea per con- 
. . «/A. fuctudine il dmouHì ino Signo. 

re di preuenire rcmpcela.j 


litJe. 


fcAa» de ntrouarAai 
' Tempio auanti 
glialrri » de 
perciò 
colà 

‘j ftauroo ad 
afpettar. . 
lo. 


•- >>.Lh 

' *3r>i . 1 , 




profo iniicme con Lazrro » òe le due 
Sorelle gli fecero voa folcnnc cena.. . 
Vogliono alcuni»comc rifeiifcc Tco. 
Alatto» chequeAo Siraonefanacodai 
Chrilto dalla lebbra folle Padre» ò pa 
rcnte di Lazaro > c peto in cala fua lì 
f.ce il conuito. 

a Ritrou^ti ancor tu àqueAa mi- 
fteriofa cena . Vedi & conlidcra la di. 
fpofìtioncdc'coiiuicati »chc luifcne 
rurouauano molti» c tutu Aauano in. 
ccnci»dc mirando Lazaro» clic in vero 
gli parcua gran miracolo , vedere va* 

bua. 


i 


r«. j. 
/». 


Crii- 

ThtM. 

It. 


Luglio. Per tutt’i giorni deli’ Anno. yg 


huomo venuto d.iII’a(tro mondo ) da 
paefe di morte, che già mai alcuno ri. 
torna à dame nuoua alcuna; vederlo, 
dico, mangiare, bere, ragionarc-i : 
Bibeiiuit àlee S Agoilino , IttjUtbumr , 
rfuUb4tur, ’^cntui >fìtndtl>4tUT .tnjide- 
Ittdt hnUtorktnttnfHHdtiatH’'. Si mara 
uiglia fino l’EuangcIifta diccndojrrf. 
a^4r«/Vri( hntts erat ex dt/eumb-ntu 
buscum It[k- Mira poi,& ammira, di. 
ce Teofiiatto , la fede, Se l'humiltà di 
Marta, che fendo coli nòbii Matro. 
na, ella feruiua , e minifiraua in que- 
fta cena,£ome dice t’Euingclifia,non 
vuol commettere qucito miniilerio 
ad alcuna delle Tue daniigclle,ma ella 
perfonalmente , Se fola fà ogni cofi , 
ripucandofi felice poter fcruire à quel 
Signore , à cui i migliaia dt fpiriii fcr* 
uono,^ fanno corte. 

) A vedere quedo gran fpettacolo 
di Lazaro ridifcitato in copia grande 
veniuano da Gierufalemmc in Beta- 
nia le turbe de Giudei, mailìme de fo 
radieri , ch’erano venuti alla folenni. 
ti della Pafqua, tirati da vna cerca cu 
iiofitì,fc veramente era vecoquedo, 
di edere ritornato in vita Lazaro , & 
per poterlo fentire ragionare,& inter 
rogare dello cofe dell’altra viu, coli 
^interpreta S.Cirillo,c Teodoro. Ho- 
,n ra vedendo i Prencipi de’ Sacerdoti , 
che per cagione di Lazaro, Se perii 
tanto miracolo fatto fopra di lut,mol 
ti de’ Giudei credeoano inChndu, 
fecero Concilio, e determinarono di 
far morire anco Lazaro; coli s’hanno 
ad intendere le parole deU’Euan|cli. 
da, come interpretano i diuotimmi 
efpoficoh Barradio,& il Cardinal To 
ledo: CegitaueruìU dMltm VnnapetSt 
eeriatHtKtVt 0“ rum rnUrfictrentt 

^utA multi frtfter tUurmdbibuutexlu- 
crtdebdntiH lefutn.Vììò edere* 
fecondo il Caieuno , che Lazaro con 
fuoi ragionaméti tiradè molti àChri 
fio, adcrmando edctil veto Mellìa, 
dando anco telacionedi molte cofe , 
che nelle parti Ifemali veduto bauea. 


I L V. DI LVGL IO. 

Ciftue in qutffd cetm tJMatia M»i- 
daleua "^nfe / p:tdj À 
S Ignare. 

MEDITATIONE V. 

r^ Onfidera l’ardente caritàdclla 
Difcepola di Chrifto Madda. 
lena, la quale vedendo fua forella^ 
Marta cucca intenta in minidrarc al 
Signore, ancora ella non compaten- 
do di ftarfencociofa, s’accoda, fecon- 
do il fuo codume, à quei facrati piedi 
del fuo caro Macdto Gusù , quali 
vna volta con abbondanza di lagri- 
me, & di contritionc Inuò; & bora 
tratta da fingolar diuotione fcrinan- 
do I fuoicapegli concili glieli afeiu- 
ga ; dapoicon prctiofillìino vnguen. 
togli vnge: All'vlcimu fpczzandoil 
finidìmo vafo d’alabadro ,fparge il 
rimanente liquore fopra del capo di 
Giesù , dal che tutta la danza fi riem. 
pi di foauilIi.no odore , o" dtmus, di. 
ce l’EuangcIida Giouanni imp/rfa ry? , 
ed-jre Unguenti . Si molTe queda fama 
donna à fare queda opera di carità 
nel fuo Signore fapende,che in breue 
(comctiene il Padre SaImctone}ha. 
ueua da morire. Se forfè anco per ve- ^ 
derlo impallidire, & modrar'adàn. 
no grande in faccia, douendofi alTcìv* 
tace dalla fuacarilEina Madre,&pe- 
rò con carvntionc volle confortarlo . 

1 Vedendo il federato Oifcepolo 
Giuda fpoxgcrli dalla /anca donna., 
quel vngueoto pretiofo ,& fentendo 
di quello la fragtàtia ,& il foauiIGmo 
od 9 re,giudicò,che foife di gran prez. 
zo,ondc coprendo la fua auaricia for- 
co la vede di carità dilfe , à che fine.* 
gettar via vn’olio tanto pretiofo? ben 
era meglio venderlo , &: date il prez. 
zoàpoueri. Ecco, dice l’Euangelida 
Giouanni, fcuopre l’animo fuo infet- 
to d’auatitia , non che egli , dice ha- 

ueffe 



I 


Meditationi vtiliflìmc 


tuizlio . 

ucfTccura alcuna dc’poucri.maciò 
d iflc > iluiafur rrat tCrlo, nhs hitl>ens, 
In rftl. ea,<jUi( MJtt{lf4ntHr,pert4Ùur, Eglipor- 
10 j . » t JU3 1 j ijorfa della pecunia, ch’era of- 
Signore, della quale (dice,» 
S.Agoftino)pattcfencdirpcnfauaà 
^ -'■'p’ perfone bifognofe, & parte fcruìua 
* ’ perbifogno de’ poucri DifcepoIi.Ma 
l’auaro difct'poio non fi vergognaua 
di rubbarne patte. Empio, ì^ingra» 
todifcepolo, dice S. Ambrogio pre- 
gia l’vngucnto trecento denaii tdC' 
per trenta sfacciatamente vcndc’l fuo 
Signore . 

j Senti come il Signore riprende 
Giuda & difende Maddalena ; Sine 
ìUatn, ~Uiiidit frfiillHrietrxx firn t d. 
h:J, ere. Come fc dir volcilc, lafciala 
fare , non ti fdegnate contro di cf- 
la , hauendo fatto vn’opcra cosi ec- 
cellente , che fignitica l’vntione del 
iniocorpo , pofciachc prcfto farò le. 
uato (li vita , Se dato alla fcpoltura-. . 
Qi^cfte parole furono come vnaciu- 
del pugnalata al cuore della pietofa 
Madre , che pur anch'ella , come tie. 
/I ne San Bonaucncura , lui fi rittouaua 
chrtn. prefente. Et fcguita il Signore parlan- 
r.;9> do co’ Difcepoli, che eglino ancora^ 
haueano hauuto à fdegno quefiaope- 
ra non da cupidigia, come Giuda; di. 
7n Mit. cc San Girolamo; ma folodazdodi 
c.i 6 , carità fpinti. Vi dico in verità, che 
ouunque quella hifioria Euangdica 
farà predicata , fari con memoria.^ 
eterna celebrata l’operadiqUs- 
Ila donna per tutto il mon. 
do . Oh grandezza.^ 

* della prefeientia 

di Chrillo, 

• cho 

'' pur hoggidì fi vede adempiuta, 
c verificai fi quella glorio, 
faprofetiadi Chri. 

’ llonollroSi. 

; gnorc. 



IL VI. DI LVGLIO. 

Il trionfo delle Palme. 

M I S T E R I O III. 

Dtl mttterfi m "yiitggit il Signtrt her/ò 
la Città tlt Gterufalemme, 

MEDITATIONE VI. 

1 I deuono contemplare daJ 
noi, & celebrare idiuini mi. 

. j fieri con grande riuerenza , 

^ &diuotionc, per cITerc fiati 
da N jfiro Signore celebrati con prò. 
fondo fcntimento del Tuo diuino fpi> 
rito, ma vno frà gli altri, particolare , 
è la trionfante entrata, ch’egli fece in 
Gicrufalcmmc, defcrittacon tanto 
circonfianze da tutti li quattro Euao. 
gclifii, & prima da lànti Profetiprc. 
detta. Che peni! tù che colà facclfc il 
diuotidìmo Signore dopò c hebbe cc 
nato in Betania il Sabbato delle PaU 
me, & fatta quella facta vntionc da/, 
la Maddalena; Rititofilin vnaca^ic 
ra più remota della cafa di Matta 
lui tutta quella notte confumò in la. 
grimr, & orationi,contempIando Tal 
rezza del diuin mifietio. Tuttoque. 
fio fù mofirato in fpirito alia B. Met. 
tilde, la qualc(com’é cofiume de veri *'*•'•*• 
ferui di Diojorandola Domenica del 
le Palme vidcil fuo Signore in vn ca. 
menno appoggiato ad vna iauola,dc 
dimandogli , che cofa fece in quella., 
notte ; Rifpofi; , ch*ci llctte in conti. 
nuaoratione,fuorcheneirantora,pi 
giiò alquanto di ripofo. Et quello era 
il più fouence cofiume del Signotc,di 
dormire vn poco nel far d ei giorno. . 

1 Fattala mattina fece faperc il si 
gnorc alla Madre,! gli difcepoli, &à 
gli altri amici, ch’era per entrare in 
Gicrufalcmmc quel giorno,& chean 
cota eglino l^aueano d’accompagna 

re, 
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re» di Ciucilo parere fono SinBbnd. 
U vita uenraca > Girolamo Natale, ^ altri . 
Chrijli flettiti anco tu in compagnia loro, 
t.6o. accodati quanto più puoi al tuo Si- 
gnore : & fentt i Tuoi dolci ragiona, 
menti, & quali erano i fanti menti, & 
i pcnCeri del fuo cuore } Andana in- 
nanzi egli , à canto lui llaua il rcfurci. 
tato Lazaro,fegumano poi i Otfeepo. 
li , & apprcllb veniua la Madre , ac. 
compagnata dall’altrc donne . E co- 
fa vetifimile, dice va approbato Dot- 
tote,cbe vi folfe Lazaro , ilqualcdo. 
pò rifulcitato fé n’andaua fempre in 
•• compagnia di Cbrillo } coli anco le 

« dueibrelie inlìeme con la Madro, 
• compagna indiuidua dei fuo Volge. 
Dito Figliuolo. 

3 Approdìmandoli il Signore al 
monte Olmeto, mandò auanti due 
de’ Tuoi Difipcpoli, Pietro, & Giouan- 
ni. Se gli coni mandò , che (ciógliclTe. 
ro i due foinari, cheli tencuanolega- 
.ti alla porta d’vn villaggio fìtuato 
alla coda del monte , &gliimpofe, 
che fie alcuno volelTe vietargli, douef. 
* ' fero dirgli , che’l Signore le ncvolea 
fetuire , & coli appunto auuenne,co- 
C-... me loro pcedilTe , ttouarono legati 
quei fomari > Se con licenza de* pa> 
■droni fciolti , li coodulfcco à'Chndo. 
Hor penfa qual fode Tanimo , e’I ti. 
more di quedi duo! Oifcepoli , feo- 
. dandoli dal loro caro Maedro, che 
ogni pocaioDunanzadaedb, eragli 
di gran pena ; li può crédere ( fecoo- 
/n do, che dice Vgone Cardina. 

le, & il Dottor Lirano, che 
quedi animali li tcnelL 
fero iui ad vfo di 
perfonc pone. 

re , Se bi. i 

.. fogno. 

fc, 

benché aliti Dottori 
*■’ ’ liano dicontra- 

j _ aio pare- i 

H te. 


IL VII. DI LVGLIÒ.'’ 

Del federe, che fece il Signore ftpra del. 
l\AfitìA , delV diedre, j 

MEDITATIONE VII.l^ 

I C E mai vededi cofa di maratii- 
glia, vnaéqucda, che quel St- 
gnorcjchc fiede fopra de’ Cherubini, 

Kc del Cicloi Se della terra , fi ponga 
à federe. Se faccia viaggio fopra d’vn’ 
A(ìna,Sf d’vn Polccfro vilillimi giu- 
menti . Attendi con dupore , conte 
quel poucri Difccpoli , pcfcatori,ca. 
utniì da dodo t loro mantelli , gli ac- 
commodano fopra le due bcdiolc, co 
me quelle, ch’erano nude, Se sfornite 
di fella, di bado,di datfe,Si: di briglia, 
accioche fopra di quelle hauefie ì da. 
re più coinmodo il Signore. Saglic 
prima fopra l’Afina , dipoi ne l’cntra. 
re nella Città monta fu’l Poledro. Co Thteph. 
li tiene Tcolilatto,S.Tomafo col Gac Them.é> 
tano. Ma ogni cofa accenna aliillimi 
raideri. ChealirolignitìcarAlina^, Wr l». 
chc’l popolo Hcbtco come più anti. 
co ì ì^chc cofa per lo Poledro, che*! Str.t.Je 
popolo GentiIc,barbaro,6^ feroce, f*/’' 
poiché d’ambidue quedi popoli dò. 
ucafi congregare la Chiefa fanta. 

z Non era già folito il Signore an. 
dare à cauallo, ma fempre poucro, Se 
fcalzoà piedi faccua i Cuoi viaggi^ de 
perche bora pe^ due, ótre migindi 
dtada,che deue fare, fe ne và à caual. 

Jol Ci fà chiari rEuan«elida Matteo, 
che ciò fece, non per mo diporto. Se 
piacerc,ma per adempire quello,ch-’c 
Icritto in 2^ccaria Profeta j Diate fi. 
hte Sjen i £eceJ{tx luui ìienit tilrt mkn- 
fnetut fedens fnper ,A jinarx, ^ 'Pnllum 
fiiiBm fubtu^u . Ma non fu quedata 
Principal cau fa, come eccellcntemcn 
tcnoia il dottilEmo landnio, poiché 
altro fine intcndeua lo SpiiiioSanro ac tHJn 
per bocc^dclSantoProfcta : Volleil gti.t.io 

Signore 
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Signore principalmente celebrare-, le Palme primieramente la fin poter» 
qucftodiuinomiftcroauantilafua-..za,iS(:DcitiinpredircàducDtrccpo- 
niorte.pcrdar, deper moftrarc, ch’c. Ii>ciò che gli doueaauucnire circa del 
gliera il vero Mcriìa, «Se Saluator del fcioglicre rAlineiia » & il Pofedro. 
mondo -.acciochei buoni haucrteroà Dipoi in muoucrc i cuori delle turbe 


confermarli più nella fede > «Se i catti- 
ui non potelTero ritrouat feufa di noa 
bauerJo riccuuto per tale. 

} Dicendo il Profeta Gieremia . 
Eccc tuMi^enittibi manfuetHs fe- 
dtns fttper %Afin4m: Chc’l Signore deb 
bia venire al mondo >& far la Tua en- 
trata in Gicrufalcmme poucro» humi 
le,& raanfucto, fi può prona re» che-, 
egli è il vero Mcllìa » & (barano Rè 
■ promefib nella legge, &afpettato da 

’ Padri anti«;hiiContrai G udciciechi » 

&o(linati>i quali fi dannoàcredete » 
che’l Mcllìa debbia venire huomo 
bellicofo .dcguerrcggiantc, d'arme» 
di cauaili abbondante »& pieno di 
xicchczze»e tefori, di che tutti i Pren- 

> dpi» i Regi, & Monarchi del mondo 

‘ con gli fecttri » con le corone gli 

» * hab^ano d'andare incontro» & folto 

j il dominio Tuo foggiogarfi. Non fan- 

no gli ignoranti, che tali grandezze 
fi riferbuno alla feconda veiiuta,quà- 
do filile m-tgnit , 

; verrà à giudicare il mondo, & non al 

^ laprima^chealtrononpredica» che 

' bairczza,poucrtà,humiltà,di manfiic 

tudine » come tcllifìcano le diuine-. 

^ Scritture»&l vniuctfiiàditutcilifa- 

cri Dottori.. 

L’OTTAVO DI LVGLIO. 

^ Cune in qneflt tritnfi delle Valine 

i flr* Stgriéte m*fìr* graniUT^a^ 

> C7* htmiliA injùmf. 

\ ' MEDITATIONE Vili. 

• 1 Q E làattendibenc» vcdtaiquafi 

> O tèmpre in ogni mille ro celebra 

^ loda ChtiftofcoprirfipotLnza»didc. 

^ boiezza, Maelìà,dci(>lecmic»,gFaQ- 

^ <iczza,dc hiuailu. Vedilo quello deU 


a venirgli incontro vnitamenie con 

lami d 0;iuo,di Palme, «Si Canti fpi. 

rituali» non ollante h Tuoi nemid» 

chc'l giorno auanti diedero ordine di 

farlo prendcre,«Si legare, Vltimamen 

te fanando (entrarochc fù ne! Tcm- • 

pio)molti infermi, «Si in fcacciat fuo. ' 

ri quelli, che vi faceuano mercato» dc 

dò con tanta Macilà»chc, come fcri- 

uc S.Girolamo»gli vlciuanodalla fac •» 

eia raggi diuint . Cimndifi vede, che 

fapcua.&coorjfceua tutte le cofe, che 

fottola Tua potenza llaua no loggette» 

dctenriu in Tua mano i cuori de gli 

huomini»inchiiundoqucl!i,corac gli 

piaccua, & volcua. 

a Quiui parimente fi lampeggia, 
tela fui profonda hiimiltà. Non è 
cllrema balfczza qucli i-del Signore, 
che facendo la Tua entrata in Gicri». 
falcm me»non fi ferue, dice il Serafico f 

San Bonauentura , di caualcaturc fu- 
pcrbe,giurnitcd’oro,& di fcta,mafc *' 
ne và fopra d’vn' Afincllo fenaa fella» *• n® 
fta(fc»briglia,(èllaco fotamenre de"po 
ueri panni » c (Iracciati mantelli de*' 

Difccpolt»& ncnein manovna rozza 
cordalNonhi d'intorno baroni» fot. 
dati,alabardicri»ma alcuni poucri di. 
fccpoli,timidi,inrrmi}S: vien riccuu- \ 

io non da circrciu militari» non eoa, i 

fuono di (tombe , tamburri , n»a di 
fanciulli» Se perfone plobcecon fron- 
de,palme»iSc hinni fpirituali. Con tali 
acme di humiitàlMuea il Figliuolo di | 

Dio da foggiogarc il mondo » & con f 

talclTcmpio douea tirare à feipopo. t 

li, ^ lena (ioni «come vieneàfignifi. | 

card la Chicfà in quella dinota ora. 
tiene i Omaifeteiu aterne ùtus , tjiu . 
kHmant generi ad imttandnm hiimtlu 
talli exrmplkiti% Saluatorem niflruen * 
carnem Jumere , trucem fallire ftm 


*1 
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• j Qucfta hamiltà cela dipinge il 
Santo 2 L>icharia Profeta con tali paro 
le; ExftltdfatujiliaSyonytubiU fiUa 
Hieruféklew > - Ecce I{ex tuus "ycHif ttùs 
ntdnfneiuSftT^’- Dicendo il Santo Pro- 
fcta,anKÌ io^SpiritÒ Santo. Non voler 
lerocrc.figliuola di Sion « viene à no- 
tificare, chc*l GiudcojtV tutto il mon- 
do douea diporre ogni timore fcruL 
le > perche quello Re Eterno viene-# 
non per giudicare, iS:coodannare,ma 
ì darfalure,gioÌa,pace,& allegrezza: 
6c perciò fc ne viene tutto manfucto 
fedendo foprad’vn’Afincllo, cliean* 
■cora quello fembra pn tienila, man- 
fuctudinc. £c che altro ci rapprefenra 

t.CrMn, hoggiil Signore, dice il Padre Luigi 
in memo di Granata , f^non c’hauendb ci pri- 
ria viu ma battagliato col mondo, con rigo- 
Ckrifii ri, con diluuiò, con abbruggiafiicnti , 
f t* elcifcquefto nuouo n>odo di combat 
tcrc, procedendo noncon caftighi i 
ma con ben4fici|, non con rigore, ma 
con amore , non con ira, ma con pia- 
ceuolezza,non con‘Macftà, ma con^ 
humiltà. £ Hnalmcnienon ammaz. 
cando i fiioi nemici , ma morendo 
egli per foro, & al|’hota-s'mlignori 
de’ loro cuori , ^ tralTc iurte Iccofe à 
lo.e.iu fc, «fecomcdifTc nel Vangelo. Cnm 
exa/ùtfks fuero 4 terra , omnia traham 
aimeiffum, 

M IL IX. DI LVGLIO. 

• l * • ■>’ ,1 -: 

.Vi. rr^. ^ Signore incontrato dalle tur^ 
he f (y* ricvnkto honoreHoU 
-r .0 mente, 

i 4 4 

MEDITATIONE IX. 

* C ^ fparft fa fama in vn fuUitopet 
*3 tutta la Ciltà,chc’i Sigiare Ve- 

niua verfo di quella j forfè cheafCunl 
di quelli j chcl giorno auanti èrano 
venuti in Bctania, per veder Chrifto, 
6 c Lazaro , ^ bora accompagnando- 
lo,corfero auanti à dar la nuoua, eh*, 
egli vcniua in Giecufalemmc , perii- 


cheingran copia le turbe ^feirono 
fuori ad incontrarlo con giubilo , & 

o • I 

allegrezza grande, parendoli cofa de- 
gna, Che fuÌTc honoraic/quel Signore, 
che con sì gran miracolo hauea chia- 
mato fuori della fepoltura L'azaro, , 
già quattro giorni morto,nobilr,ó(;j^ 
faniofo Caualicrein tutta la Giudea : 
per quella cagione ( che pur la tocca ' * 
SanGiouanni Euangelilta) fi moflc- 
ro à fare quelloincontroà Chrillo j 
ma non folo per quella taufacllcrio- 7 . / . . 
re, come dice il Catdin.il Toledo, 
perche fc il Signore non hauclTc illu* 
llratole menu, &: mofTo i cuori di 
quelle genti, farebbono nella loro ce- 
cità rcflati. 

1 Hor confiderà qual folTc il gau- 
dio,dc la contentezza de gli Apolloli» 

& maggiormente della BcatifTìma^ 

Mad re, & de gli altri amici, (ancora 
che prima Ha u ano con llrcniitio , & 
batticuore di qualche catiiuo acciden 
te ) in veder farli cotanto honorc dal. 
le lurbeal Signor loro. Alcuni laglia- 
u.ino giù de’ rami de gli alberi , 
d’oliue, & altri per più honorare-# 
Cbrillo cauauanlì i propri] velli men- 
ti, & gli llendcuano per certa, per do- 
uc hauea à pallàre il Saluatorc,honoc 
cale,$csìgrande,chcnonfi troua ef. 
ferii già mai Haco fatto ad alcuno Rè, 
ò Imperatore, come àChrillo Re de 
Regi,& Signor de Signoti . Ma tutto . 
quello non c fenza gran Millcrio^ 

Che altro(dicc il Padre Luigi di Grà- 
nata)fignificanoqucll!,cheC fpoelia^ ò.wrw. 
no de’ velli m enti ,&■ li llendono folto 
i piedi di Chrifio, che i gloriofì Mar- 
tiri , i quali fi Tafeiaronò più lòfio 
(l taccia re le carni , dando le proprie 
vite per Chrifio, che negare la fua fan 
UFcde? 

■ 3 Aggionge il Santo Euangeliftti 
Gióuanni , che quefie benedette tur- 
be, oitraal portare in mano rami di 
palmc,& di oiiue, andauano con vo- 
ci aite,& giubilofe cantando \ 0/anna 
tn txceljit,B enedthÌHs hemt tn nomt* 

ne 


i 
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nc [ìirr.im I{cx lfrdtl\ chc c à dite(co- 
Uitr. in mcinurprcta San Girolamo) fa luac^ 
({•i, adii. Signore, dacci vera fallite nelle altez. 
2 c de Cicli ...Vedi > chc (pn fella ndo 
ChrilloclTcr vero Saluatorc , che ve- 
fiuiaà faluarc il fuo popolOi& il rnon« 
do da Tuoi pcccati,comc volle iìgnifi- 
cace 1 Angelo, quando dilTc à Gtofef- 
Mat.c.t foj Et lucjùisnfmencius IfjUtTS : Sog- 
giongc la lìgioae , If/e enim J'uhtum 
fuciet fofuiHtM fuum à fecctttt^mHm .. 
£t che altro vuol ngnitìcarqucHo , (é 
non vno pcrfcttifluuo, ritratto della 
* mutationcjchcfeccil mqndoalla Fe- 
de , quando quello Signore venne io 
quello ? Si quello non con altri idro- 
menti , chc con l’humiltà deirincar- 
nktioncr& con rignom ima della Aia 
padìonc , &COD la predicatipoe dei 
poueri. Se rozzi pefeatori . 

... . 

ILX. DILVGHO. ij 

\ 

Tercht “itile 7^ fi re Signore in talgitr^ 
con tal tnpnfo entrar tn 
Crerttfile^me . j 

I. mei?itatÌone‘x. .. 
.• . ! 1 . '1 
•1X7 On faceua.nQdtceua mAÌ(x>fa 
.,AN alcuna rEterno FiglmolDyche 
jló rapprefemalTe alcuno dimno njù 
lletiOiò altra cofa degna di profonda 
txe e la 'Confi dprationc. Vallcnchoggiil Sai- 
‘ ‘ * naiorein Gierufalcmme , poiché in 

ral giorno, ciafeunt famiglia de gli 

IftAoliti per commandamento d'idr 
dio ap'parecchiaua vnoagncjlo, do- 
UChdoÀ. .0>criAcarc in memoria del 
unto beneficio, chcfdà quel popolo> 
liberandolo dalla fruirà di Faraone, 
^h facratilHmo mideriotrene vliil 
pictofoGirsu,anzi vicn portato fopra 
yp giunientojcomc vero, Se manAie. 
tnagocUo,pcr edera facrificatp,& ar- 
xqduo col fuoco della fua ardente ca- 
rità, fopra Talute della Croce . Che 
pcnlliù quali penlicri andalferopcr 

“ Alo pietofo cuore, vedendo le turbe 

% 


portare i loro agncletti,e sctiua quelli 
fouence beliate } Ohimè , che fc gli 
tappccfencauano le Aie amare doglie, 

& oltraggi, chc fra cinque giorni p le 
medclìme Arade douea foppottace . 

z LUndate il Signt^e con tanta 
feda , e magnifica pompa in Giccuià« 
lemme, viene à feoprird la grande al- 
legrezza , & il fommo contento , ch« 
fcniiua nel fui) cuore , vedendo gion- 
ta quell’hora unto daJui burnita, di 
dare la propria viu,&morirc*petla 
nodra redoncione-,& ancora accioche 
intcndedero gli amatori della croce ìi 
ebeé unto.gloripfa cofa il patire, & 
ài tantaperfettione,chcconuiencan* 
darul con quefta feda, & allegrezza, 
che vediamo nel Signore. Solaglo- . , 

riofa Verginella Santa Agata , come 
rifenfeono li fcrittori della Aia vita» -.v.' • j 
andana alla carcere con fi grande aU .i \ 

jcgrczza , più che fe fodc andata ad 
vnlautiinmo conuito , per patire in 
honorc del fuo Oio , & Creatore..»: 

Hot che penfiamp noi con qual pron 
tezza,i5c diuotionc andana colui, chA 
etail fonte d’ogni grana , A: carità » 
quando andana per e/Tcqutrc-1 'opera 
della.aoftraRedemloncpervbidicn- 
za,À; honorc del fuo Eterno Padre. 

ì Fà queda fua entrata il Signore 
nella Città di Gierufalcmme contan, 
to rriófe di palme per lignificare , di- 
ce il Padre Sant’Agoftino» la gioriofa Augufl. 
vittoria , chc di tutti li Aioi , & nodri J o 
nettici haueaàripocutc. Lapaltu;^ 
anticamente A. daua folatncteàqucl. 
li, chc dopò hayete cóbattuto, ripor. 
tauano vittoria de’ nemici loro . Ec- 
co il yodro jnuitco Saluatorc, dop- 
po hauer podo in conquadb il taf 
tacco Regno., legato Lucifero, ru- 
batogli fi rìcche fpoglic , che' gii 
Unti an.ni teneua in prigione,.& dopò 
hauer vccifa la fiera morte ^fpentoì) 
peccato, & tcdenip I huomo, rifoc- 
gcndogloriofodopò unte imprefe, 

Ac gloriofc vittorie,riccuc la palma Se 
la corona, de viene da| Padre cter- 

« w • 


Luglio. Per tutt*i giorni delI^Anno. gì 

no cónftituito Rc,& fommo Monar- il ScrafìcoJBonauentarà^ connderan* 
ca dcirVniucrfo:Z)</ 4 ^*»»;/»/,dicc do là rouina, & vltimo cfterminio, 
egli: Owntsfetciìas in terra-, che fopra di quel unto diletto popo- 

ne al nome fuo ogni creatura piegan- lo, ( da cui fecondo la carne traile l’o- 
do le ginocchia humiimcntc lo ado-, rigine) douca venire perii grauilTImo 
XXa. ^ pcccatoc’haueaàcommettcre in dac- 

■ gli la mòrte. Oh quante lagrime fpar- 

L'VNDECIMO DI L VGLIO. * gcuaperefò il buon Giesìi ne* deferti» 

e ne’ luoghi lecrcti . Qtiefto era parte 
Dtl fumger-t che fece Chrifh Jiprd U dell’aiiiaro calice , Cile tanto gli p^rc« 
CttùaiGierHjkUmme , nieua il cuore, che di ciò, ( dice Òri- 

gcne)or.indo neH’horto pregò ancoa 
M E O IT ATION £ X I . rail Fadrc(fccofì fuireiliuobencpla 
1 cito)chc glielo leua(re,&falualTeil 

fCE vuoi bora compungerti, &ca- popolo hebreo . 

uaro lagrime dal tuo cuore ,at- 3 Etccofamoltonocabile,chc’ISi- 

tcndi alle pietofe lagrime, che fparge gnorc volle piangere in mezoal trió- 
il benedetto Chrilto fopra la Città di fo , che gli era fatto , per farci noto » 
Gierufalemmcj perciochc facendola quanto vana. Se mutabilcnalagloria 
falita del monte Oliueto, & feorgen- di quello mondo .Mteti gliocchi. Se. 
dola Città stocco da l'interno dolo- coni 7 dcral’honorc,chefàquìilmon- 
re 3 cominciò à verfarc lagrime, do al Signore,& vedrai chc ‘1 medefi. 
pianger forte, & abbondantemente , mo che hoggi lo riccue có tanta pom. 
Som. in Fiftfertiter, CT larguer » dice San Bo- pa, quindi à cinque giorni lo llimari 
i/M«CiE>r nauentura . Oh chi non fi farebbe peggiore, che Barraba alTaflìno, 
taf. 6 o. molToàcompafiìone, in vedere quel micidiale. IlcbcdichiaraS.Bcrnar- 
Signore della gloria piangere coli di- do con quelle parole : Il medefimo 
rotumentc 2 Che penfi tu, che faccf- popolo ncH’illeiro tempo, nel medefi- 
feroipoueriApoUoii, quella pictofa mo luogo douelo riccucconfi gran 
Vergine, degli altri amipi che giian-' rrionfo, da lìà pochi giorni diman. 

.V dauanoà canto? Come ogni loro al. dò,chefolfe morto, & lo pofein ero.' 
Iegrezzaficonuertiinpianto,comefi ce. Hoggi con allegrezza de’ cuori 
contnllarono in vedere il loro Mae- loro dicono benedetto fia quello, che 
ftro& Signore fi amaramétefingioz. viene in nome del Signore] da quii 
zire. Odogliofofpettacolo . Piange, poco pieni d'odio gridaranno, croci, 
uala piccola Madre, dico ilfudetto iìggclo , hoggi lo incontrano conra. 
Dottorc,piangeuanbidilccpoli,pian- mi verdi, Se fiorici, prcllo di pun. 
gcua la Maddalena, & le altre don. genti fpinelincoronaraono,6<f^ ■ 
ne, fuorché Giuda, che llauacon gli finalmente doue hoggi per 
occhi afeiutu , Se col cuoreduro , ^ . : bonorarlo fi cauano 1 

ollinaco. vcllimenti prò. 

z Ma perche penfi, che gectalTc fi j\ìi- , t: prij, fripo. 

caldcH^ cocenti lagrime il pierolb Si. co lo si 

gnorc? Non perla morte, de Croce, , ; ,1*. ^ fpo- , 

cheglifourallaua,nonperlealte cor. lu) ,.:gIiaranno dei fuoi, . 
ri principalmente, & fupcrbi palagi r ; de li gioca ran. 
della Città, c’haucano ad cireregictati . no. à fot- >j 

per terra dall’cllercito Romano, ma te. 

per carità, de compalEoticpianfc,dice . . , 

Ctrtna Ctlefte di Mtditatitni , TdrleStetnda» L IL 


Luglio . Meditationi vtililfimc 


IL XXII. DI LVGLIO, 

Dtlt entrari , che fece T^ftre Signore 
nella Città, 0“ fot nel 
Tempie . 

MEDITATIONE Xir. 

1 A Ll’cntrare, che fece Chrifto 
nella Città > n commofTe tut- 
ti) Se fì mifc in gran fcompiglio, tutti 
cotrendoà vedere vn sì granrpetta- 
M.tt. e. ^q\q. Commuta eflyniuerJaCiUitas: Se 
* ' * diccuano gl’ vni à gl’altti,i^<//f/I htc? 
Rifpondeuano le turbe>( fendo la Cit- 
là piena di gente foraftiera) hic eli le. 
fuiprophrtaà7{ai,areth. SicomrnoC- 
fero quelli della Città > alcuni > come 
HUr. in accenna San Girolamo, per vedere 
M li. e. Chrifto vfeire cofi in publico.chc pri- 
zi. ma Tene ftaua ritirato, &nafcofto-, 
Tkom.in altri j fecondo S. Tomafo erano prefi 
htne lo- ja gran ftupore, in vedere vn si gran 
eum. frionfodi tante tuibc, che accompa- 
gnauano Chrifto, & altri>come vuole 
Tathim ** celebre Dottor Eutimio, fi mollerò 
' à fdegno , Se inuidia , Se rancore, per 
vedere Chrifto tanto honorato,& ri- 
uerito, & quelli erano I Prcncipi de’ 
Sacerdoti, Se i Fatifei, i quali pieni di 
rabbia diccuano fri di loro •, VideUi, 
qma luhtlproficimui ? che vagliono le 
noftre forze? checigioual’autocità, 
& la potenza noftri? Ecce manaut t». 
tua poti eum abijt. 

a Entrandoli Saluatore nella Cit- 
tà fc ne andò di longo , fecondo il fuo 
coftume, al facroTcmpio , che come 
chyf.in buon figliuolo, dice S.Gio. Grifofto- 
Mat. tp. rao, fc ne và prima allacafa dei fuo 
tmptrf. Eterno Padre , perche altro non cer- 
caua,chcl honoredilui. E 4 qui ci dà 
elTcmpio, dice il medefimo Dottore , 
che ancor noi entrando in alcuna Cit 
tà, ò terra dobbiamoauanti ogn’altra 
cofa andare alla Chiefa , & raccom- 
mandarc noi, & le noftre cofeà Dio. 
Qui fi fcuoprc , dice il Serafico Dot- 


tore , la dolce pietà dell’eterno Figli- 
uolo, andandofene non al regio pala- 
gio , non al rigorofo tribunale per pi- 
gliar vendetta, &caftigarifuoi nemi- 
ci, ma al Tempio à pregare per quelli. 

Vedi parimente la Aia prontezza , de 
zelo deirhonor del fuo Padre, &m• 
ficmelapotcnza,^macftàinfcac- 
ciar fuori tutti i venditori , fenza che 
alcuno gli faccITercfiftcnza, ò fc gli 
voltafic incontro , non hauendo egli 
pur vnarma,&c. 

j Come à medico venuto dal Cie- 
lo fc gli accoftauanoi cicchi, e gli reo 
dcua loro la chiara luce de gl’occhi * 
fe gli accoftauano i zoppi , Se i ftrop- 
piati.da cui erano drizzati , Se ad al- 
tri infermi che à lui veniuano daua-, 
perfetta fanità . Vedendo quefte cofe 
marauigliofc i Scribi , e Prcncipi de* 
Sacerdoti , &comc finoi fanciullini 
di latte confefiaiuno Chrifto per ve- 
ro Mcfiìa, gridando tutti : Ofanna fili* 

Dauid , cosi tengono grauiftìmi Cfor- , . 
tori, come Eutimio, Tcofilarto , Gri- 
foftomo, Se il gran Bafilio, di ciò fdc- 
gnati,fe gli accoftano, dicendo; ,/fit- • S 
désijmdilli dicunt ? E Chrifto à loro 
lifpofe. Non hauete nella diuina ferie s.,Sl. ‘,n 
turaletto: Qnia extremfantiHm, CT fth. 

laSleniiHmpetfeciftì Uudem . Haurcfti pf,%, 
veduto airhora quella gran moltitu- 
dine di bambini drizzategli occhi, & 
le mani verfo il Creatore loro magni- 
ficandolo con voce chiara , Se dtftin- 
ta, che fù pur ftupcndo miracolo, di- 


cono i fudetti Dottori , 
gran confufione à gl’ifte^ 
nemici di Chtifto,co- 
tnc fceuitail me- 
delimo vcr- 
fetto. 

Trepter intmicot tues, *>/ 
deflruas tnimicMm » 

ex yito^ 

rem . 


di 




IL 


Luglio. 

IL xril. DI LYGLIO. 


Per tutt’i giorni dclPAnno. 


che ctfd fiteena Signtre 

tr» "ylf/mi gttrnt fin al Gt». 
uedi Sante, 

MEDITATIONE XIII. 

t T> Enche fuflTc fempre follccitoii 

■Lj caritatiuo Signore circa l’o- 
pra della nodra Redencione > nondi- 
meno più che mai in quelli 'Vimnt 
giorni infaticabilmente v’artcndcna. 
Mora col cuore la grimofo confiderà, 
come hauendo confumato tutto il 
giorno della Domenica delle Palme 
in predicare al popolo» in reilituire la 
fanità à gl’infermi . in dar rifpoile 
à Tuoi emuli; Venuta fa fera guardoilì 
d’intorno il pouero Signore, CT'rir. 
tHmfftlUs emmhus t dice il Vangelo, 
CHmtam yefperajpe! hera , fé per forte 
Kicel.il alcuna periona , come dice il Dottor 
l.yt. in Lirano, rhauclfc per quella fera ad al 
hi*t. bergarc incafafuav Maohime»cho 
non VI fù pur vno , che l’inuitalTc , «Sr 
Bxrr.et facelTe ci era, forti come dice Sebadia 
XHdng. Btrridio, per rimore de' Prencipi 
jjg. 5jcprdoti capitali fuoi nemici ; 
*■ *' Laonde egli fù di medieri cofi digiu- 
noritornarfene al Villaggio di B.-ta- 
nia. Seguilo per la via,emiralo,come 
Tene và dauco, aiHitto:habbi dilui 
compadìone.&sibrzati d’imitarlo. 

1 La matnna per tempo del gior- 
no feguente , cioè del Lunedi Santo , 
ripigliò il viaggio vetfo Gierufalem- 
roe il follecito Signore, de coli carni, 
nando accododi ad vn fico, ch’era vi- 
cino alla drada per pigliarne frutto, 
6c mangiarne, poiché hauea fame,co 
me dice l’Euangelida:Af4«f attrem rr- 
nertennn uHitatcm, tfurijt. Et non vi 
ritrouando altro che foglie, fulminò 
contea quciralberola maledittione, 
& fubito»oh gran marauiglia.feccolH 
con gran dupore de gl’iddìi Apodo. 
li.Hebbe fame Nodto Signorc.Sc éi- 
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megran Je.come vuole vn’ Autore» Mine. 
benché folle la mattina , sì per elTcr *’ *• 
dato molto fobrio laicra,& fótfc eh’- 
egli non cenalFc.fccondo altri ; sì an- 
co , pciche confumò la nottein lon- 
ghe vigilic,iJc orationi, e perciò puo- 
téhauerfame. Poi maledilTequel fi. 
co.come quello.fccondoil B.Ihdoro* 
che fù cagione del peccato de nodri 
primi parenti , onero diciamo con., 
Origene, S. Hila rio.chcinqiiedo 
volle lignificare la feccaggine della.» 
Sinagoga, come albero infruituofo 
da Dio abbandonata, & reprobata. 

j Tcneui queda confuctudinc il 
Benedetto Saluatore inquedi vltimi 
giorni, come riferifccS.Bonaucntuta 
in vn Trattatoantico Oc p.tjjieue De- La'nj, 
AtFaricauafi tutto il giorno infc- e.j! 
gnando al popolo nel Tempio ,i?c in 
rifoluercquedioni, & queliti calun- 
nio!! , che gli faceuano quei Farifei , 
hi^pocriti maluaggi. Pouero Signore; 

Sù’l tardi fc ne faceua ritorno in Be- 
tania, tic mi con doIcilHme paroleat- 
tendeua à confolare la Tua cara Ma- 
dre, quelle due Sante, Marta, c 
MadJalcnaid’indi pattinali, dopò pi- 
gliato alquanto di tidoro , Se faliua il 
monte O.iucto,doueammaedtaua i 
fuoi Difcepoli, non hauendo frà'I 
giorno commodità; il redante della^ 
notte l'impiegaua in lagrimofc ora. 
tioni,fuor che al fare del giorno daua 
allefue danche membra vn poco di 
ripofo fopra la nuda terra , <!fc di nuo. 
uo ritornaua al Tempio; tal confueta 
dine tocca l’EuangcIida S. Luca con lae.t.ìt 
'■ quede notabili parole : £r4t<f>r. 
hns docens in tempie» niHibut 
•pere extens mirabatnr 
in minte, (y emme 
pepalut mane 
ihat ad 
eum 
in 

tempie audi- 

re eum, ^ 

ere. 

La. IL 


Luglio. Meditationi vtili/fimc 


IL XIV. DI LVGLIO. 

Delia vendita di Ch a i s t o fatta 
da Giuda uaditote . 

MISTERI© IV. 

C*me fi c*ngrtg,tr»n» i Giudei in Cencu 
li» il Mercerdì Sante à trattare 
del modo di prender 
Chnjh . 

MEDITATIONE XIV. 

j Tette Clirifto in Betania il 
Mercordì ><Se li Gioucdi Sà- 
to,sì per afpcttarcil tempo 
prcfinito della fua inorte.co- 
me dice lanfcnioiepcrnondarocca- 
fionc à Giudei di farli prédereananti 
l'hora> si anco per hauere k confolare 
la fua cara famiglia , e pigliare da tri 
lanf. in .commiato -, Come fc ancora tii fri di 
ctncerd. Joto ti trouaHì ptefente, ftà à vedere • 
euaug e. che cofa fi dice, & fi tratta ; Senti co 
**?• meChriftofà fapcreàquei fuoicari 
amici, che dopò due giorni facendoli 
la Pafqua, egli fareb^ tradito, cero, 
cififlb : SeitiSp quia pi fi biduum Tafcha 
fiet , ÈT* filiui heminis tradetur , "Vf cr«. 
Mar,e.h tifigatiir. Ohimc,checoItelÌodido. 
lorc fù quello à rutti quanti . Stauano 
tuctiimpauciti cchiufi incafa , teme. 
do,che dalla sbirraglia non fulfe pre. 
fo il loro caro Maellro, fapedo le tra- 
mede’ perfidi Giudei *, ELazarono- 
bililfimo Caualierc tencua/uori fpie, 
che fouéte vcniuanoalla portai dar 
gli raguagliodi quanto nel Concilio 
loro fi traitaua , c molto temeua , fa- 
pendo c’haueano parimente congiu- 
rato di farlo morire . Concepitll bene 
i com munì cordogli, particolarmen- 
te della pietofa Madre . 

1 In quello mentre conuennero 
inficmei principali del popolo, capi 
d’ogni iniquità, c ribalderia, à tratta- 


re non di far morir Chriftoiche gii 
in vn'altro Concilio IT chiufe col pa- 
rer di Caifas*, Expeditytùtsy ytyntit 
fmnatur homi prt popuU : Ma tratta. **’ 
uano del modo, cioè con che ingan- 
no, c ftratagrma s'hauelTc i prender- 
lo. Haueano più volte palefamente 
tcn ta to ,d i fari o ri tenere, m a )tc mcn do 
la plebe, cercauano di far ciò có qual, 
che allutia , &c di nafcollo : tr quare- 
bant, dice S. Marco, quimoioeum dtl» Mare, 
tenerenipCT^ecciderent . Hauerefti ve- 
duro quei fcelcrati vecchioni propor- 
re in canapo i Iprodiabolichi pcnfic- 
ri,& beato fi tencua,chi maggior fro- 
de,& nuouo inganno contra di Chri- 
fto fapeua trouarc. Peròc da penfare» 
chedì,i5c notte, lempre s’affiigeuano* 
finche d'auanti fc lo vedeuano. 

3 Quelli mi feri congregati nel no- 
me di SatanalTo,diceuano: T^mndìe 
fefU , ne fine tumultui fiertt tn pepu!» .* 

Non bifogna firetale operaio gior. 
no di fclla,acciò non fi IcualTc tumuf- 
tonel popolo, imperoche temeuano, 
fc folle lìato preib Chrifto in vndi 
quei giorni della folennità di Pafqua» 
laqualc,comediceGianfenio,dura. lanfi vt 
(la fette giorni continui > non fi folTc fup. 
Icuata la plebe in Tuo fauore, e glielo 
haueflcro tolto,el!cndo quali da tutto 
il volgo tenuto e filmato Profeta gra- 
dttfcclcrati Sacerdotupclllmi Pontcu 
ilei , quando doucano prepararli alla 
gran folcnnità della P.afqua , & con- 
fultarfi di quelle cofe per tanta felli, 
uitì, ad al tro non attende nano, che & 
inachinare contea , c infidar la vitaJ’ 
dell’Innocente Signore . Credo, che 
in quei famillìmi giorni lafciaficro i 
diuini vlEcij , non frequenta fiero piu 
il tempio, ma d ogni tempo fieficro 
intentiti occupati in penfarc , 
trattare in che modo s’hauclTcro da 
leuarc Chrillo Nollro Signore d a. 
uanti gli occhi loto. 


IL 


Luglio. Per mit'i giorni dell^Anno. ' >83 


; IL. XV. DI LVGLIO. 

f 

. 'Del tradimento che fè Giuda Jf(4- 
fiotto , centra Chrtflo fuo 
1 . • ^iatHro, 

*' ' MEDITATIONE XV. 

iTJ Ai à tenere per fermo , doppo 
XT. che’] ttifto DifcepoJo viddc-# 
fpargere quel preiiofp vnguemo da 
quella pia 9 & ianri donna Maddale- 
na in olTcquto » e conforto del fuo ca- 
ro Signore>& Maeflro cui ella ha. 
/ uea confacrata Tanima > e la vita con 
tutto il fuo affetto» mai più ii<vidde 
quieto > e di buon'animo » ma via più 
li rodcuail cuore di triflezza» e rab- 
bia per non hauere potuto vendere 
quel vnguento»e cauarne i danari. 
Ét n come era fblird à rubbare vna 
buona parte delle limofine date à 
* Chrifto» di forte » che al fine > che co. 

iiil’Oiauoloà pocoà pocol’aftrinfe» 
quello che non hauea potuto cauare 
er quel mal'acquifto di furto > deli, 
erò auaza te > per vn guadagno mol. 
to più iniquo >& infame » con afTaflì. 
nar quell’vnico > & folo giudo» cho 
^ mai fufTe nel mondo, il fuo Macftro» 
Signore» & Saluatore . Et fa pendo 1*. 
empio traditore effer fuori il manda- 
to di farlo prendere » fe ne venne alla 
Città per effettuare quello fuo diabo- 
licopenfieto. .• 

a Hauendo dunque Giuda apoda, 
tato da Chridòvfen'àndòà i Congre- 
gati nella faladi Caifàs»& à pena.» 
giontonel Concilio» cominciò ad al- 
ta voce » dire j Ulutd “Sultis rmhi dare , 
0*egeeumliohts tradamf Et per le- 
uarlidi fofpetto»chc fodc iui anda- 
to per difefa del dio Maedro» fatta ri. 
H'ter. in ucrenza, come penfa San Girolamo i 
'^tau. c. à tuno il Sena to, cominciò la fua ora- 
rione ; llludriffimi» Kcucrcndiflì- 
mi Prelati, Se Clariflìmi Senatori , 
forfè VI farà entrato in penficro»ch’io 
- Corona Cclefle diMeditatiom . 


fia venuto quà» à quedo facro Conci- 
doro pcrdjfefa della caufà dermi® 
Maedro Giesù,ma non crediate que- 
do altrimenti , perche non fui mai ri- 
bello à queda Republica » anzi io fon 
qui venuto per fauorirc i vodri dife- 
gni . Sò»chc voi bramate pcrconfer- 
uationc di quedo popolo» di dare la 
morte à quedo mio Maedro » Se io 
bora m'eifebifeo di daruelo à man 
falua in poter vodro » fenza drepito » 
e tumulto i Ma, 'perche io fon poucr 
huomo. Se cfTcndomi liccntiato dalla 
fua compagnia , & protettionc non 
sò douc ricoucrarmi » nè come viuc- 
re » però » che mi darete voi » fc ve lo 
dò nelle mani? qucdc,ò fimiglian- 
ti parole deue dire il perfido rradi. 
toro . 

3 Confiderà la sfrenata auaritia di 
Giuda,òc quanto del danaro fuflTc cu. ‘ 
pido» & indegno di dare in quel Sa- 
cro Collegio Apodolico , fcuola d’o- 
gni virtù , poiché vendendo la perfo- 
nadi Chrido rimette in arbirriode’ 
compratori Giudei fuoi capitaliflTmi 
nemici il prezzo » che ne pretendeua» 
dicendo » che mi volete dare» & io ve 
lo darò nello mani ? Talché» come 
dice San Girolamo » non folo non fu 
venduto Chrido come fchiauo, ma 
come viliflimo frà tutti gli fchiaui : Mutfe. 
i^uafi lille tradens mancipium , dice 
quedo Santo » m poteflate ementium 
pojuit quanti Itellent dare. E tanta fù 
queda cupidigia dell'ajraro Dtfeepo- 

lo»che non contento, dice Euri. Esitb./u: 
j mioi di rubarci denari of- pere.it* 

, . ferti per limofina à io* 

nn*, Chrido» che vol. 
i. le anco ven- 
dere per 

tra- . ' V 

_v dimento rideflb Padrone i 
1 . . . Chrido fuo Si- a rv 

gnorc. ' 


Tarte Seconda * j- IL 




ufrlio. ' M^dicationi valiflìmc ’ - ,1 


i: o 

IL XVI. DI LVGLIO. 

■Delt allegre thtlfker» r GtMfiti,dtU 

l >!jjtru,e Tradimento / i Giu- ! 
d,i cantra Cimjio, . 

MEDITATIONE XV'l. 

a '-p Veto il f4ftù]io>.& intrico de’ 
. 1 Giudei era .di fapcrtrouarc-i 

modo di Far prcndìrcCiirilìooccuU 
tamcniej acciochc dalle inam loro 
non haucUcà fcapparc: Hora (cn ten- 
do come vn Aio Difccpolo promcttc- 
iia loro di farglielo haucrc tn quel 
mudo appunto > ch’eglino bramaua- 
no. l\nfa fc feceroallcgrczzagran- 
de. chiaro lo dice il facro Tedoi.iiuo 
A.uhto^auiji Junt , if- paBi funi pecu 
nuMti't da>t . Tu puorben imaginar- 
ndoquei SamihiSacerdotiiSkribitdc 
Fanfei n turbarono à prima veduta 
di Giuda , dimando» che iui fbrtcan- 
dato per difcnlionc del fuoMaeftro; 
quanta feda fca.ro dall’altro canto 
poi, int-ndcndo da luì» che s’otfenua 
per traditore . Oh con quanta acco> 
glicnzatù riceuuto nd Conolio^c pò 
tiamo pérfuadcrn, che ciafcuho di 
quel cònglicri l’acca rezzaua » ogn’vn 
di loro lo volcua apprcllo di fe à fede- 
re: gli promctteuano honori . vflici), 
<Sc dignità» &fù ringtatiatoànome 
di tutti del buon affetto , che pottaua 
verfo la Jlep..blica , promettendogli 
di tenerne femprc memoria . 

1 Riccuoio il perfido Oifcepolo 
fra quei empij » conuennero inficmc, 
Vk patteggiato del prezzo , promife to 
difodisfarlodopò il tradimento con 
trenta denari d’argento. Et egli prò- 
mife di effergli fedele , Se di più tofto 
monre,chc mancare della parola» C t* 
fptjrtndit,ì\ì traditore. Et exmde qu£- 
rtlìat opportunitatrm , 'U traderet rum 
fine turba . Fatto l’accordo parliffì dal 
Concilio . Penfa per l amor d’iddio , 
con qual benigno fembiante il nodro 


Redentore riccuè Giuda Tuo tradito^ 
re, quando ei veniua da venderlo. Se 
con parole forfè anco più dolci del fo 
lito . Oh dolcezza infinita di Giesù . 

Ma pur.che affanno hebbe il Aio cuo- 
re in quell’atto. Vedilo anco,che par- 
la con lui.ficdc ad vna menfa con lui, 

A: ihafigia fifoocomc prima-, Coli fan ' 
no gli Apoftoli.cofi la Madre, coli gli 
altri amici, credendoli fuHefirt/el ami 
co fendo nondimeno traditore. 

3 Si deue qui conlìderare l’cfire- 
mabalTezza del Figliuol d’iddio ine, 
Jafciarli vendete à.guifadifchiauo, 

& con prezzo si vile. Egli ch’era quel 
rinfioito prezzo delia nofirafaiute, 
cbc.vnotfola dramma della fua huma 
niti, ó vna goccia fola di quel Aio prc 
tiofo fanguc era fufiìcicntc , come d ù 
corto i Santi Dottori, pCc ticom pera* 
^reccnto.mrla mondt, anzi infinite. 

Per vna taf ve o dita, in giu ria, & infil- 
mia grande alPeternó Signore , hà 
meritato, dice lanfroio, d’elfcrftufo ìahf.c, 
puzzo della Redenttone di rutltlil ^ 1 18. 
nere iiumano. Et in ciò viene à darci 
clfempio.di fopporure voloatieri , 
quàdo vnaTimilc ingiuriaci visn^t- 
ia,edimoiltarfibenigni«eafiabiii.ver * 
fo de i oollri ncmua,ue petfecu tori. . 

• IL XVJI. DI L VGLIO. 

DeW ingratitudine di Giuda tu heudere 

, Chnfia, CT* drgUGmdam 

comprarle, ... 

MEDITATIO-NE XVII. 

t V T On fi vidde mai al mondo 
maggior mgratitudinedt ql 
la de’ Giudei, maflìnie in comprare il 
Signorc,& Mcfiìa;& perche? per re- 
ciderlo : Fù predetta quella compra 
da Zaccaria Profeta con nli parole^ ^ ^ 
Et appenderunt mrrctdrm titginta ai- 
genteotz cioè hanno dato per prezzo 
mio trenta denari . Quanto maggio, 
ti grane, & benefici; faccua quella 

gran 
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gria Signorpat fuo; popolo,» nto piik 
crcfceua la loro maiiti.1 , &: ingcatuu 
dine . Laonde meritamente lì lamcn. 
taperii Profeta ; FtUts cnittrmi» cr 
ex-iluHt , ipfi aHtem fpreurrxnt me,. 
Quante volte U buon Giesù fp^rgcui 
lagrime* e ycgliaui le notti inrtcrc.* 
facendooratiooeal Padre perla falò. 
14, (oro. Se tutti i giorni ftaga predi, 
cando, infegnando» Se fanapdoi loro 
infermi. Se eglino ftauanoogn'hora 
penfando, e trattando fra dt loro, co. 
me lo pocelfeto hauere nelle mani,& 
crudelmente vcc<((erIo , ne. mai ceda, 
rono, finche non i'hcbberoconlitto 
in Croce. 

z L’ingratitudine di Cruda noia 
fu à quella de’ Giudei inferiore, ma 
in vn certo modo più graue. Confidc 
ra i grandi benefìci), ch’eì dal Aio 
M lertro rjceuc.Lo clefle per-D,fccpo 
lo, ApoÙolo,& Ambafciatorc di Aia 
diuina MadÌà:loconAitui vnode'do 
dici Principi del mondo , c’hauefTe à 
federe anco, come Giudice fopra ic al 
re fedie del Cielo; gli diede poicAi di 
far miracoli , dar falute i gl’infermi, 
vita à motti , & à cui la terra , il ma. 
te, l’aria, il demonio iflcifo erano 
sforzati ad vbbidire: Quindi quella 
Zie. e.ìO nt. 

bis. Che più A può dire) Prima era., 
huomopouero , dopò.padronc della 
terra, prima di faugue ignobile, dopò 
P(cncipc della Chicfa.Prima forfè pe 
rcatarr,dopa.Pred|catore,& ApoAo* 
lo.Hor quell buomo di ranu vilti,^ 
bafl'ezza, folleuato da Chrillo à tanta 
altezza, i 5 chonorc: Ecco, s’inducc à 
tradfrlo in mano de’ nemici per in. 
gordigiadi icenta denari : Tuncab^t 
’inHs dedkutectm ludxsifcxriites ad 
’PrtHctpfs S*cerdfiMm»:y' ait tllts: ijnid 
>*uhi dare? 

j. Fii di gran cordoglio alboonu 
Gicsù quella vendita fatta dall’ingta 
io. D i fccpo'o, per eifer ingiuria, anzi 
m‘^amia grauilCma alla fizi fantiflì. 
ra!«ì^;miocrntilHin) oeribiia. Che 

ir.ì.-; 


pet)A (ù qual folla l’alfinnadcl Aio 
cuore, vedendoli auanti gli occhi vn 
si feiagurato nemico? Fri fc medefi- 
ino douea dire:qucAo farà il mio tra- 
ditore, che mi data nelle mani di 
mici nemici, che coi finto bacio fata- 
mi con funi, Se catena prendere, c le- 
gare; che come indegno, riceuctà il 
Olio corpo in peccato mortale, & al fi 
ne negando la miaconfucta miferi,. 
cordia, da tallì tcolfuncllo laccio ìilj 
mortc,&: il mefehino eternamente ta 
Qarà condannato. Oh quante volte il 
pio Signore nc’ luoghi deferti piange 
la dannationc di colini. Di quella Aia 
uillezzaiieD mcntione coulamcn«: 
to per bocca del Profeta: S/snsmitus 
m:Hs maledixi/fet mihi , jHjliniiijfem 
"Titsijue . Th ~Serohtma,~\naHimis dnx 
mens , (X attus mens, ^xs fimnl mecum 
duicei tafstbas cibss . 


IL XVIII. DI LVGLIO. 

Della Cena Pafquale , che fece il Si- 
) gnore co' fuoi Oifcepoli , c co. 
me lauò loro! piedi. 

M I S T E R I O V. 

Cerne Tietre , (X Gieitanni andatene tse 
Gterufaltm à preparare la 
Cena . 

MEDITATIONE XVIIL 

’i 

I “^Edendo i poueri Difcc. 

% / poli ogni cofa turbata. 
Se che non lì faceua prc 
T paratione alcuna pctiZ 
folennità della Pafqua,diciò follcciti 
dimandarono al Macllto loro: Xbs 
’^isparemuscemedere Vafeha . Qm CÓ- 
lìdera infìcme llupifciti della cit rema 
pouertidel Figliuald I Jdio. Sempre 
fù poucro,nel principio, nel line, Se 
in tutto il corfo della Aia vita . Vedi , 
nafctnJoal moado , Aia .M idre non 
L 4 hebbe 
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hebbe unto di cafatò pur vn cufctncS 
ouc lo poidTe collocare» ma le fu bifo 
Sera, de gno»comc dice S.Bernardo > che dal. 
j iftefle beftie coglielTe ad impreco vn 
poco di paglia da fargli vn letticiuo. 
lo-, poi viuendo habitò Tempre in caia 
d'altri » &rcmpcevid'e di limoline, e 
morendo fùfepòlu in (bpolcrod’al. 
tri,& bora anco per far la Pafqua con 
N. fuoi difeepoii , da altri viene accom. 
modato d’vna (lata, cd'vn’Agnello. 
Diceua il benedetto Figliuolo del. 
l’Al ti Ili mo. In demo Vatrts mti mxnfit. 
nesmnltxfuntiSc pur al prefentc mada 
à-ricercare vn Cenacolo per celebrar, 
ui i'vitima cena,On cllrema pouertà. 

1 Sentiicliccofadiceàduede’ruoi 
Dilcepoli mandandoli alla Città, £r. 
ce tatretuntiliUt Itebistn cintUtemti^c. 

' ch’c à dire.Ecco,che nell'entrata del- 
la Città incontrarete vno huomo , 
c'haucrà nelle mani vn vafo d’acqua, 
notate il luogo, e la cafa doue egli en. 
trarà,c colà dentro ancor voi entrare- 
re , & dite al Padre di famiglia di 
quella cafa; il Macflro nòllro ti chie. 
de di poter farcia Pafqua in cafa tua 
có i fuoi difccpoli,& egli vi mollrarà 
vn cenacolo gràde ben ornato , c qui- 
ui preparateci. Rifplcnde qui, dice 
vier. li. Vbertmo da Cafalc , nó folamcnte la 
4 . arili, pouertà di ChriHo,ma anco la fua di- 
Cbr.t,i. uinità , cosi in predire tutto quello, 
cb'auucneà Oifcepoli «comeanco in 
difporrc quel Giudeo d accomodar- 
gli il Cenacolo con la [ircparatiòne 
della Pafqua, ch’egli perfcmcdcli- 
mo,e per la fui famiglia forfè faceua. 
MaUin E'dactedere.dice vn Dottore, che co 
Mail. c. ftui folTc ricco , c nobile, hauendo vn 
*6* cenacolo coll g rande: 

nx. Htum mx^autr. ilrxmm , cioòcon 
t.ippeti,e ricche touiglic adornato, & 
che folTe anco famigliare di Chrifto , 
&c fuo difcepolo occo! to, qual era Nù 
codemo ò GiofctFo . ma non gli fa il 
nome,conic nota Euri mio , acciochc 
d.i Giuda conofJuto, non glihauelTc 
portato alcun daniltr/ • 


• 3 Seguita tìl quelli dutfdifcepM/; 
Pietro c Gtóuarthi »& vedili andare 
timidi , c paurofì, andando coli Pepa- 
tati dal Tuo caro MaeftroieSigti. En. 
tratono nella Città , f*c 4 punto s’im. 
battono in queirhuòmo, die portahà 
il vafè d’acqua' *^dalchcs%ttTpitMiddt 
fluporcifannoalti concetti della ddi 
tà dellofb MacEro , ic pianella fua 
fede lì confermano. Di più entrati in 
cafifannoPimbafciataal padron del 
Cenacolo & egli molto cortefemente 
l’olTerifcc al fcruigio del Sig.& ancoc 
cllì s’affaticano à preparare la cena 
Pafqnalc : Oh fclicifs. Cenacolo, cofi 
cfclama Vbettino , doue fi celebraro- 
no tanti altiilìmi miEeri : quiui il Sig. 
depofegl’immcnfitefori,'chedal Cie- 
lo hiuca portathdando il corpo , & il- 
fangue fuo , etuttofe EeEb. Qmni 
doppo la fua gloriofa refurrcttioiic 
apparue più volle à Tuoi difcepbli 
Quiui Enaimcnte difeefe jò Spirito' 
fanto , rcEando femprc al cuitd diui- 
no lì n’iiora dedicato . 

IL XIX. DI L VCLIO. 

Del tHxngixre l'.Agntll» ’Pafjmilc-. > 

MEDITATIONE XIXj 

t A Pprófiìmandofi hormai quella 
féliciEìmabora , chc’l Salua.1 
tote del mondo douea con fuoi Di. 
fcepoli fife i’vitima cena, e mangierà 
PAonello'tìguratiuojartzi dare fc me- 
delimo Agnello vero,che toglie i pec. 
Cari del mondo 5 Se có elfo por termi- 
ne à tutte le ceremonie, e Egure della 
legge antica , pigliò il viaggio sù 1'. 
bora tarda verfo Gierufalamme , ac- 
compagnato non frio da’ Difeepoii, 
ma forfè ancora dalla Tua benedetta 
Madre col reEante della famtgiia.^ , 
come vuole rEcrellente contempla, 
tiuo Girolamo Natalo , andò dun. 
quccon li fuoi Difeepoii, poiché la 
fccittura facra rommandaua .cheda 

tutta 
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tjitu la faraiglta fofiè mangiatoria, 
godio Pafqiiak » e nó|baftando rjusl. 
la per fornirlo» foflero ancora chid. 
mari li ricini}& cosi il Signore la voi. 
le adempire. Accompagnati ancor tù 
con dTo loco in quello riaggio;f>Ve4)i 
Jelagrin^e/enti i lìngiozzi de' pooéfi 
DifccpoJi> &;actendià i dolci ragià. 
oamenUi che dicena loro per raccon. 
folarli . Ecpcnfjquali pcnlìetiriuol. 
geua nel fuo cuore il buon Gicsùipaf. 
fandopdrvVnWIlè contrade della Cit- 
tà» per le quali il dì feguenteei douea 
eliclo flrafdtvitoi Cnnfufo, e mala, 
mente tsactaroda tutto il popolo. 

a Entra il Signore in caia di quel 
Padre ih faófiiglia » padrone (fcl Ce. 
nacoloida cui con gratiofcaccogiicn- 
zcfùriceuutoicnienòlloin v'nadan. 
za più dentro la cafa»oue frà tito,che 
fi poneua in ordine la ccna»il Signore 
attcndeua à confortare , & inanimire 
quella Tua cara , e piangente famiglia 
nila tolleranza della Tua Pa(TIctte>e 
mortctcbc ben predo nella fua perfo. 
na egli hauea à patire : Che fortezza » 
che animofiià di quedo nodro inuit. 
to Capitano Chrilto Giesù ; All'hora 
quando da gli altri douea effete con- 
formo à non temere sì fiera batta, 
glia, egli airincomro con foaui pa. 
iole rinuigoriua la pufillanimiià di 
quelli. Venuta poi l’hora di federe 
alia menfa , Giouanni auifa il Signo. 
re, cdec’il tutto'in ordine , onde rutti 
ordinatamente lì pongono à uuola 
per mangiare l’Agnello . Fatti prci 
lenccancor tù à queda fanta rrenfa , 
dcaitendi bene ogni cofa , fendo fur- 
io midcriofo,& tieni li tuoi occhi fif- 
lì nel dolce Cbrido, & dupilcitidi 
quel fuo animo così intrepido, & co. 
raggiofo,chc vedendo fouradarfi la 
morte, fcguica tutuuia celebrando la 
folcnnità Pafchalc . 

3 Podi tutti à tnclà,primicrarr.en* 
te màgiarpno J.agncllo Pafqualecon 
quelle midcriofe ceremonic , che co- 
manda ua Iddio ticlU Icggc.cioè dan. 
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■do in pfpdi, con li'fcni ci'^te , calzane 
'& Oondofcaipè nc' piedi, tdnfejidb 
ciafeuno fn mano vn badone,6^ 
•mangiando in fretta; £tctmetftni/e. 
fltmtHUT } dice il Sacro Tcdo,e^^a/«* 
Thafr.ideji ,tr4nfitits Jìémini: Sono col **’ 
ft'^ttequede piene d’altiffimt midc- 
fi'/Et queda lì dimanda ua Palqua fai 
iennidlma Feda, laquilci Giudei cei> 
iebrauanoin memoria di quel gran 
beneficio, che Iddio gli fece loro li- 
bsrandolidalla feruitìi d’Egitto, con. 
ducendogli nella terra di promifiìo. 
ttCySi annegando i loro nemici nel 
■mar rodo ^coBCorrendoui facrificio 
■d’vn’Agncllo; lequali cofcaltronon 
fono , che figure rapprefentanti i fa. 
cri mideridclla nuoua legge, operati 
da Chndb nodro Redentore. 

IL XX. DI LVGLIO. 

Deldifp»rjì /7 ptr Uuare i piedi 

À funi Dtjieepth . 

MEDITATIONE XX. 

l'Tr Olendo tùcótemplarcvna cosi 
V cdrema badezza del Figituol 
d'iddio, come in lauarc i piedi ad 
huomini plebei , dcui prima dar dcL 
l’occhio alla fua infinita grandezza , 
&iromenfa D.ità: che cosi fà ancora 
l’Euangelida S.Giouanni,rhc volcn- la.e.rji 
do innalzare ;lecondo S.Citillo,& 
Eutimio; queda profonda humiltà ^th.in 
di Chrido, tocca prima la fua Diui. 
n\tìtàiccado\ Sttenslefui 
tilt* de^tt et "pAter in mA»ut , & <juia À 
DetexiHitfC^ad Deiim'^A it, furati 

e end , tT'e. Come dir voledc : Quedo 
Signore, che fapeua tutte le cofe, que- 
do ch’eia Figliuol d’iddio, quedo, 
che veniua da Dic,A: riroinauaà lui, 
quedoà cui il Padre hauea impodo 
1 opera dcll’htiinana Rcdcntionc,co- 
mcifponc Origene: ouero come dice 
S.Greg. Papa; quedo, nelle cui ir.a. 
ni li Padre hauea podo tutte le cofe, 

il 
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il, Ciclo.la Terra» riofernoigli Ange- 
ii > gii Huominj , i Demoni ) , e tutto 
i’voiuerroinon ifcordeuolc dciJa fua 
Midli>lcuo(ndatauola pcrcfequi- 
tc vn’officiot che da più vi i, & abicc. 
ti fetui di cafa ù pofTafare. 

i Entra bora in quello facro Ce^ 
nacolo» &mira indemecon gli An» 
geli Santi» i quali ancora loro con in> 
tinito ilupore dal Gelo ilauano mi» 
rando*» come quello gran Signoro » 
^Mrg/r à C4n* , cioè mentre» che cena. 
AM%nn. ua»come piace à S.AgoAinoilì ieua in 
trgii j 5 picjj, cauali il manto, e lo ripone» pi- 
glia vn panno di iino,<Scrc locinge, 
dipoi con le proprie mani infonde^/ 
l’acqua nella conca , oue hà da lauarc 
i piedi à Difcepoii. Oh»chi non 11 llu- 
pjfccà quello fpcrtacoioì Oucfonoi 
fcruidon hora,chcgIi tolgano» come 
lì Tuoi fare con prcllczzi»Ia cappa.» 
dalle fpallc? anzi oue fono quelle bel- 
le fchicre d'Angeii , che gli miniHrO/. 
uano neii’afpro deferto > Che humil. 
tà profonda di quello gentil Signore? 
come li mollra diligente , & follccito 
per elTcquirc vn’opra tale? non vuole 
che alcuno gli dia aiuto > ma ogni co. 
fa da fé AclTo vuol fare » da fé medclì. 
. mo ripone giù la cappa , (1 cinge d'vn 

fugaioio : egli ilelTo mette l'acqua nel 
bacino » & vuol nettate rimmendi 
piedi degli Apoùoli. 

j Per contemplar bene, &otdi. 
natamente quelli factaii millcri deU 
la cena»deui fa pere l'ordine di quelli, 
& è quello , d come io raccog'lc ii 
Tilctm, Cardinal Toledo : primicraracntcj 
mangiarono l’agnello leg.ìle , dando 
tutti in piedi , dipoi fecondo l’vfoce. 
n trono ì ci rea la mezza cena li Icuò il 
Signore , & lauò i piedi a gli Difce'- 
pnl Itti corna co à tauola , fece loco vn 
ragionamento » Se fra quello lurban. 
doli, gli prcdilfe chfj’haucaà tradi- 
re. Dopò quello illitul li Santilfimó 
Sacramento dcir’Eu.bariftia , & di 
nuouo parlò del fuo tiadimcnto ,co. 

S Luca;, Ec:t nuntu uu 


Arkdtntts. mttuttt ijl in mnfn , dd. 
dWifCiouanni.porandon sìi'lfKtto<S 
Chri Ho, dimandagli qual fulTe il traL 
ditotc. Vltitftamentc partiflì Giuda 
dai Cenacolo, &all’hora il Signore 
fcccqucl,«lcbc*nmo fermoneà fuoi 
Difcepoii i Se orò ai Padre ; còsi de- 
fcriuc quello Dottore dice clTcrc 
dottrina vera , Se communede' Sacri 
Dottori . 

IL’ XXI. DI L VGLIO. 

Dell» fluptre dt Tittr$ , -\tjem40 tht’i 
S ignorrglt Wraa Unufi fitdt . i 

MEDITATIONE XXI. ' 

i. ; 

1 /^Vando ii buon Pietro (così di. 

cc S Bernardo m Ccrnn D»mu Btr. fir. 
rw)vidde il fuo Signore Icuar- *• 
fi da tauola, porre giù il manto, met- 
tere l’acqua nella conca. Se cingerli 
d’vn fugatolo, rimafe di ftrana ma*, 
rauigiia pieno ; ma poi quando vi Jdè 
pigliare nelle proprie maniqticl va- 
io, & portarlo aua mia fuoi piedi » Cfc 
che dinanzi fegli inginocchiaqiKlla 
fontana Madia ? ohimè i che ripieno 
di grandillima Ilupore fuori di fc.» 
medclimo cadendogli copiofe lagri. 
me da gli occhi, non li puòcontenc. 
te, che non gridi; VomtHtiuimhtlu- 
ujf ftdrt ^ come te dir voldfc; non 
fei tù quel Figliuol d’iddio viuo icue- 
iacoiui d-»! tuo Eremo Padrc^, & che 
io vidi fui .monre Tabor tr^sùgura. 
to, & cinro'di gloria immortale, vC • 
t'abbain per lauatmi i piedi ì 

1) mtnCij'urge l>eusm'HStiiud ')iisj*~ 
cere , nen ptifum [uflmere > tini pejptm 
ferre , tcult mei te '\tdere refugmitt Jic 
prociiuumj.J;e prelhjtn ante pedet me*s. 
SurgeCreattr , Jurge Orni meni »p*rge 
lux niHn \t » 'V</4 mta ygUrtxmta > n»ft 
fa'^re , jued te 'ìtde»-fatere Ielle . Sin 
qui m pcr/ona di Pietro dice S.B--C- 
nardo . . 

. i NcaCipcndoPiitro,dkc S.Cr- 

^tl.L» 
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cifil.U. rrllo l’altezza di quello miftcro,ma 
j.f.4. penfandofì^he fulfe vn tauamrnco» 
come fi fuoJ €arcpe r refrigerare la fa- 
tica del 7 .iaggKt>VK:taaà-qainto poto 
gaà',non>lafciarfi tuuir r pkdi ; Se il 
Signore rotepdolo far capace « gli di. 
ce che Htm era tempo fiora di intcn- 
.evt.- dcrciimift<Jro,m«cliedt>pò hmacii 
.■ - piedi J'harcbbe tneefo , purcioefie al- 

• I hora(comc vuole il Aidctco Dottore) 
djchircofiì ,CfirifVo,fiauer-^ fattoeiò 
pet^kBfairr^ »loto vn perpetuo eircw; 
pio di'fl-atètna facili yld^d’humiltà 
proiundaw nfa Pktfotcón maggio^ 
fcruoret&Toifi Icuatòfi ancoin pii- 
di (grida di nuouo>non- fopportard 
giamaf, cheta mi h'ablda à lautr*i 
piedri >&-Cfirifioad efiòv s'ipnohti 
lauarinon h3raipan#>iieco. A 
ra li (àtico vdcdiro fpi«|rtdaW’amdi’tJ 
s’atfaefi; ance atafcnitillauirc le ma.' 
ni , & il capo piùf (oilovcfie fepararfi 
ancoper erj untino dal filo; dolce j Se 
caro ÀfatfirQ— 

f . 'Sa puoi ben peiUlir*', che men- 
tre llsiua occupa toMl^nbtilfiv l^t r-> 
gli f tpicdi « & fcati irati ^occaYP drua 
cfUcHediuirmfiine raqni'^clvooteuro- 
DO fdcli.fie fecero tari«.mita«oIrjndrt 
cefiaotno da gli occfirdi^èl' bene- 
dettò ApoflolcrfcorreqgliabbQndan. 
tilRmelagcirar,A: feniiiwtJ hfico.d’a». 
more ,■ Se dolcezza. dium:pcaepar il 
cuore . La onde per 'U. nitnibria rH 
quefto fano^quafidempcoiA rutta la 
iua. viu qaodar'6i)ti(fimo Vbechio 
verfauatagrime Diitraitdogli: etti 

Citi», in volta S.Ctemente^l^pa fuo Olfcepoi 
iq ^ cooTc ci nftfrfcc ^perche tanto ci 

■ lagrirtiauai Rifpoft,che>iCor- i 
I dandofidiqaellatanrahu-<> >i< 

miJti ^■dfdòiae'^pietS'-^ >9^4 
* Ili - ■ ( del foopazO 'M^.t cn-.o; 

llro>quaa. .i’isiq 

■ doà;' -o-.biS i 

Ibòi piedi (laua inoliato kwanli'q 
. -- dogliegii «dal pianto coti’. " -fi 

trnerfi non po. 

fi>- ■ . tcua , / . -u. . 

' -.4 ■ 


."il XXII. di LVO li Ò. I 

u., '■ '/j 

Ctme il SAÌHxttrffegifitit léM4Hìii i fitdii 
i gli nitri Difet'pilh. i.lo ^ 'il 

MEDITATONE XXUvut 

' 1 1 J 

* p\ Opòche’l Signore hebbe laoztf 
■LV co i piedi à Pietro; che fà il pri- 
mo lauaco ( Iccau.io l'opinione' di 
S. Agollino ( & (ti S -Bernardo (come 
quello, ch'era Prencipe degli Apo. 
IÌoli)fcguiancori'iotrepidamcntela- 
uando 1 piedi i gli zitn vndccijGuar- f*'- 
dalp vn pocoicamcifciie và dhTvno 

all'altroiportarido anco con Icfuo 
mani inninzicuiconodi loroilvafo 
dclPacqua,;& come (c no ili curuo,& 

Con qainta diligemia, & gfatia gli 
netta il fdngb da lorofozzi piedi , co- 
me gliardagacolmedefiino panno» 
cbedinanai rient.diito»A:con quan- ' 
udolcezzi di amotegfitecia . Dehp 
chi i una gcntilezeadi quefto^ no. 
biliinmalSignorénon ficotnpunget 
Mrrate, tVfpiriii beati quello, che ft il 
itotlio Creztoroi’ecmte fin dal Cielo 
à'Qiirirlio'» 'i?£. lo> vcdercte inglnot> 
chiaro à piedi de gli fiupmini,L'<f pcn. 

farci fé mai alcuno detvollro Icgnag- 
giovsò ut corwfia-. Non ti' fi parta 
mar dai tuor tua vh if fatto >efiitinw 
pio ,clto^mpre huniite y& diuoto ci 
troaerat.1 i!-"’ .■ ' 1,1 ,,, 

1 .eoofidmpoiquil ftìift la ftana 
rii(Jzza,ichefonenno'il SìghbPe in en 
tequirié rn efib*Ciri<* tarfto fttlèofo. 

Egli età di compIclTìone nobilbtdd 
dilicau,& tu fai, che quelli magoior- 
medtcdrntono llfltial Maùéalla. 
uari piedi i dodici huomini,chedi 
loretezza di fangO'dbtieuanoeficrtL* 
imbratu(it 4 o ftare cofi-curuo,& chi- 
no in Cera gli aggrauaua la fatica » 
che j)u^(ì crd di grani doglia alila Am 
dilicara fchiena . Lo puoi haucre an- 
corta ifpchmenuto, le ginoccfiìhJ 
ancora fentiuano particoiar’aiHiìtio. 

nc 
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nc per Io (lare tanto piegate, & ap- 
poggiate fopra al duro pautrtichto» 
& douendo portare di pefo davru 
luogo.ad vii'altraquel Vafó,,ogni co- 
fa gli‘cra .di.ftanchczza ,&,'/nolcftia 
grande. Hor penfa qual fuife l’ani- 
nio di:«liìfi libUtrl DiTocplo|iv.ln vede- 
te cofi humiIiato,& di fudorc bagna- 
to il lorobcnigno Maeiico *, fc pran- 
gruano, le fofpirauaao, fe di Ilupotc 
redaiuno attoniti , ik fuori di lor 
•1 iftcflj ? Io puoi giudicale, i , 

5 Ma ohimè 5 come fi può fenza 
lagrime «petirare , che fi il fimilccoa 
Giuda,&chepursàhauctla venduto 
■ à Giud'ci , «Scvfa^ucftja mezzo per 
farlo riconofccre del fuo errore . Si 
troua ferir to in vna. fcueiationc non 
tnen-pia che verifimilc-, che venendo 
il buon Giesù à quciratto bumile , Se 
eópafiìoncuole diilaua:rgii i fuoi pie- 
di > rentiuaà 1 iquefarfi.i) cuojcin pia- 
tpiruifcerato,&chr;ttnta era l’abbon- 
«jainza di iagrìfne» che da gli occhi 
feorreuano (opra i piedi di Giuda, 
che à lanargheli farebbono (late fu(H- 
cienti > ma che il mefchioociònópo- 
leua. vedere; per lo (late cefi '.cbino il 
Signore > ^ per i molti lunghi caper 
gli, che gii copriuano la iagrimofa. Se 
piangcotefaccial Attcndipoiquegli 
atti cofi: humili, ^ tiucrenti,:quci gc- 
Ai; canto amoroiì , Se quel gridarli 
dentrp.al cuore fcgreiamcoitc . £r ac- 
cenditi ad imitare vn cofi pietofoSù 
gfOQYe 3 particolarmente in far bene à 
chitifa male. Se m.Ofirare fegni di 
amore; verfQii tuoi nemici » i^.per- 
feenfOri.-» • 

'riju:xxnx iDi lvclio. ' 

jI; *)'!'• t ■ .'c; • .1 i 

tdgiaitan»ent'$ , che fece il SifftPTA 
Ju j ' cicppatl Ufidre de' ptfdc . . f i 

. ' ■ i!''- . ìM : ,t . i 

sMEDITATI.ONE XXIII. 

•iir ^ ^ f ■ . 1 »: ‘ 

a r^Opòjche l*Eterno Signore heb- 
. ^ bc dato (toc di lauar i piedi k 

*■ ■*» 


fuolDiTccpQlhtauofljilfagttoiodaU ;•’ 
la cintura, prefe la fua vede, e ritornò . « 
à fcdcrcà menfa. Poiiero Signore.' 
Ycdi,chc nó v*c alcuno, che gli afeiu- 
gbi il rudoré,chc gli metta ailcfpallo 
U tuo manto ,.nc eflb dopò tanca foir. 
ca paglia alcun refrigerio , oe mcn (I 
legge ( dice il Cardinal Toledo) che Pranel 
mangiane più, quantunque i Difce- Toltug^ 
poli feguitalTero la cena.Era cofi tem- in u. e, 
peraco il Signore in mangiare, chc^ ij* 
poco cibo gli baftaua , e però non ò 
marauiglkj^enon pigliale altro cù< 
bo * Pofiofi dunque à tauola , diffcji 
aprendo quella fua fantifiìraa bocca ; 

^cius quid, fecerim Iteùts ì come fe vo- 
lelTedirejé cofi chiaro, & euidentq 
VeffciiipiQ d*humilcà., che con la mia 
perfooa v*bò dato, che non fanno bi^ 
fogno parole perefplicarlo,l’hauete 
co* propri occhi vcduto,òc in voi me* 
defimi crperimcntaco . 

,'z £ feguita il fuo ragionamento 
parlandoco* Tuoi DiCccpoli, <Sc in efiì 
à tu tei noi.Vol mi chiamate Màedro, 
c Signore , vi hò lauaii i piedi , farà il 
doucrc , che voi ancora gli lauiato 
l’vnoalPalttojpcrcioche iov’hò da* 
to rdferapio , che come hò fatto io» 

CQàì facciate voi ancora. Di force, che 
tutta quella cerimonia (diceilPadre 
Luigi di Granata ) miraua principal* 
niente^ quello fine, cioè a lafciarcì 
Vn molto palpabile, & marauigliofo 
dTcfYxpiodUjumiltàrc benché io tut« 
cà la fua viu'Cf habbia deto mille ef* 
fenipi.di quella hcioica virtù, volle 
nondimjenoin qudlo vltimo fine fa« 
re come vn sforzo ìfllrcmo , acciochc ' 

femprchauelTc à reflare nella nollra 
meragcia ; pofciachc Tvltime parole, 
gelli , de rieprdi de amici fog liono 
rellare ncU'anioia. più filfi , & im* 
prcflì. ni . ;t 

3 Si deuono ponderare quelle due 
parole, douc Chrifto fi chiama Mac- 
flro,e Signore , non por innalzare la 
fua grandezza , ma per cfonar con 
rclTcmpio fuo gli Apolloli alla vitiu 

del- 
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idcJFhumiltà r pcrdoche,fc egli Mae. più cari , c intrlnfechi Dircepoli, che 
ftro.e Sig.countos’é abbaflato, raag- egli hauefle , ne per tanti bencfìcii , e 
giorracntccflì hanno occafioncd’hu- perfuafioni,chcglifaceua,fi voleua 
tniliarfi) ciTcndo Difccpoli > fcrai> vi. rauucdcre . 
lillìmc creature in di lui comparatio. a E nota la gran protesa, che qui 

ne. Egli era quel Vnico Macftro.che fa il Kedcntore.tutto in faccia turba, 
venuto dal Cielo > ci hi infcgnatola to,in prefcnzadel Cielo, e della ter! 
viadella falate con parole uh, che in n. Etcumhétc Atxtfet.éicc S.Cìo. 
le. c 6. fg contengono vita eterna . yerba yt- vunniyturhatHs efl fptnrtt, cr pnteilaL 
tA AternA hdhes , gli dilTc vna voltai tus efl. Hauca fatto tante cofe per 

5. Pictro.Etanco vcro.&aflblucoSi- faluarc quell’anima da liii tanto v '• 

gnore ,& Dio onnipotente , fatto il ta, vedendola poi oilinau nel pecca- 

cui Imperio, dice la icrittura giaccio, to, non può fare che non ne lenta do- 
no tutte Iccofc: l/tAii/oneiMAtH»£ÌA iorc infinito-, fi quanto può la pie. 
fien: pe/iu : SciaQao le cKntateinCcBr tofa Madre perguanre il figlio infcr. 

Htntre. fate l'vbbidifcono.X^a/wef/ hu,jHiA mo , non per qucflo laftfa d’afHlgtr- 
ij. yenti , cr mare ebediunt et ? E chia. fcnc.fcfi more; Pondera quella paro. 

Mau. s mando le (Ielle del Odo, non che gli la . Et pretefiatits efi^- Chiamò in tcftù 
Angeli del Paradifo,fubito fc gli fan. monio il Cielo, l’Inferno, gli Angeli , 
no ptefcnti,& rifpondono, adjitmiu. il Padre , gli Apoftoli, c tutto il mon. 

do, che non era egli lacagionc della 
IL XXIV. Di LVGLIQ. dannatione di Giuda, hauendovfato 

— tancearci,perridurlo}Equiuifìchia. 

DcUa fretefld, che fece tl Si^neret mò Giouanni , come Protonotario 

turliAitdefi fwprAtUrAdittre . Apoftolico, che tutto quello fitto no- 

tardoucin negli Annali,.oodmando. 
MEDITATIONE XXIV. gli, che tutto quanto eri padato, feti. 

uede. E ben era ncccnària quella prok 
lIT Aucua più, c più volte il picto. teda in prefenza di tanti fcdclifTìmi 
fiflìmo Signore tentato »c con teilimonij, perche incrcdibilcofa pa. 
gridi intcrni,econ fegoi amorolì c. reua , che in quel tempo , nck)aialc fi 
derni di xiuocarc Giuda dal tradi. tcdmicua il mondo, efl daua il Para- 
mento,chccra pcrfare,ma veden. difo ad vn Ladrone, vn Apoflolo poi 

— ' do non farin lui prolìttoalcuno ,an- (i condannadc. 

zi piu rodo nella fua odinacionc di* j Quando poi i poueri Difccpoli 
ueniua pegoigre, toccoda dolor in. hebbero vditodalla bocca del Signo. 
trinfcco , ofeurando quella fua luci. re,chc vn di loro l’hauercbbc tradito, 
didima faccia, con le lagrime alh oc- ohimè, non fi può dire di quanto dok 
chi diflc, protedando: In verità vi di- Iure furono trafitti i cuori Iorc: £( ròL. 
co,chcvndi voi mi tradirà. Turbar. tniUii jnnt ^alde . CdTarono fubito 
fi il Signoreia fpirito,non èaltro(fc. di mangiare ( come và nieditandoii 
condo che dice S.Aunafio, nel libro pio,c Serafico Dottore S.Bonaucntu. intra de 
' de incArnat.ChriJii )cbc vai tri^ezzi ra) c riuolti à Chrido con voce inter- D». 
di cuore , che nafecua dalla fua <Ìol. rotta , & piangendo » diccua ciafeu. c, 6. 
cc pietà fopta la perditione di Giu. no: fon forfè io quello, Maedro caro? 
da. Ohimè, che come amantidimo Ah , che quelle parole, come tante-. 

Padre, iroppofidog]ieua,camaridt- frrzzeanciauanoàfaettar’ilcuorcdel 
mamcntcpiangeua .in veder perder- dolciflìmoGicsù,cpuòeflcrc,chc_» 

6, e dannarli coli nuieramente va d< . anch’egli puogedetRirpofe-, quello è, 

• che 
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che meco mette la mano nel piatto » 
mane perquefto intefcro>qualfu(rc 
il Traditore «quantunque Giuda aU 
riiora ponclTc la mano nel piatto. 
DilTe pur ancora Giuda> accioche col 
tacere non fuflc fcopcrto (fon io quel- 
lo Macero 2 Ed elfo, tu rhai detto. 
Vedi la modedia di Chrifto,innon 
voler palelarc il fuo Traditore. Ma 
liitr. in tuttociò che dice , e fà dice S.Girola- 
iuttc lo- nao, c Boda) non per altro, fc non che 
cum . ii mifero polfa tauuedetlì , c tornar à. 
penitenza.» . 


IL XXV. DI LVGLIO. 

Dcll’inftituireil SS.Sacramento. 

. M I S T E R I O VI. 

Dell' urdtnU de/ìderict c'haHttM Chrtflo 
di dar fé fi ejio per la falmc 
del Mtndo . 

MEDITATIONE XX. 


V, 


E 


ì Sfondo già gionta quella.» 
beata bora tato dal Figliuol 
di Oiobramata>di por tine 
airombre, e figure dcb’an- 
tica legge» maflìme dcll’Àgnello Paf- 
quale, con darli in cibo , &in prezzo 
delle anime nodre» manda fuori dal. 
la fui racratidìma bocca quelle foa. 
uidtme, <5c dcfidecaiilltme parole»di- 
cendo*, Dejideno dejiueram hoc Vafeha 
mandsuare mm.antttfnam pattar^ 

Per le quali feopte a fuoi Difccpoli 
rardcnttlliino dcfidctio , che Tempre 
egli hebbe» di mangiare quella Paf. 
qua TAgncllo, perelfcrc l’vltima.che 
in carne morrale con edl haucua à 
mangiare. Ha ueua altre volte il Si- 
gnorc{ dice lanfenio) mangiato l’A- 
Cmc &"‘^llocon II fuoi Difccpoli, ne mai 
* però diflc limili parole; perciochenó 
uitrndcua qui dargli più ombre » c fi. 
gote» ma dargli fc dello per quelle fi- 


gnrato r Onde il fuo dedderio era di . 
metter fine à quelle, e dar principio 
ad voanuoua Pafqua,ncila quale..» 
non più l’Agnello figuratiuo, ma il 
vero Agnello, che dououa toglier t 
peccali del blonde » fi douca man> 
giare^ . 

1 Col pronuntiare il Saluatori: co. 
fi dolci , Se amorofe parole , ci Icopre 
l'allegrezza del fuo cuore ; percioche 
dall’adempirtì i nodri delìdcrij , indi 
ne tiforge in noi la vera contentezza . 

Et vno dclli grandilfimi defideri j,che 
nelfuocuorenodriuiil Saluator no> 
dro » era di dare il corpo fuo in cibo » 

Se il fangue in bcuanda , e però dan- 
do in procinto di edettuare quanto 
egli bramaua» dice con voce chiara, 

&con l’animofuo ^cnetofo •, de/ìde- 
rio defderaut hoc "Pafer/a min-ittean 
um antr^Ham panar . Coraefe 
dir volelfe, tanti arini Ibno, dlfcepoli 
miei «che io celebro con voi la Paf- 
qua, ma nógiamat alcuna con fi gran 
dcfidcrio celebrai «quanto è la pre- 
fente «nella quale intendo datui vn 
cibo ,& vna bcuada tale quale giamai 
perauantihauctegudato. Diqueda 
opinione é Eulebio, riferito nella ca- 
tena d'orodi S. Tomafo : Se Tertuf- f»eap, 
liano apenamente dice , che l'inten. 
tionedi Chridoera non di mangiare P' 
principalmentequcll’Agnello figura- 
tiuo, ma diordinare«c mangiare vn 
nuouo Agnellojlafciando fc Itclfo fot- * 
to-lefpctic del pane, & vino i come 
egli fece. 

} Ma perche noi non potemmo 
gultare compitamente la foauità di 
quel prcciolillìmo cibo, cheti pre. 
paraua» ne mtn riccuerc il frutto del- 
la Redrntione, ne anco entrare nella 
Gloria beata» finche l'idelfo Salirato- 
renon beucua l'amaro calice della.» 
fua paflìonc « c fi vedeua fpalancnto 
nella dura Croce; perciò tutti i fuoi 
dclideri}, tutti i fuoi palli. Se opcra- 
tioni a quedo fine lédcuano : ne mai, 
pcrlofpatiodi trenutre anni, che di 

dette 


Luglio. Per turt’i giorni dcirAnno. 88 


flette in carne momlc , fi vidde ( per 
dircofi)fatio,ne contento, finche non 

. fati fù quel bramato legno, c non fi 
vidde ingolfatone! gran mare della 
flia atnaaflìma , 3c acctbifiìma Paf. 
iione . La onde corredo tutto fitibon- 
do (atntrrim fiti) la carriera di qbefia 
nional vita,diceua: Bapnfm) h.étt 
tdpUf^ri : iy qmmti» etartltr, 

duMprrjictdmr. Hora mò,vedcndofi 
prefente quel tempo d’oro, nel quale 
s’haucuano d'adempire le Tue bra- 
mate voglie »palcfa fuori Tallegrczza 
del ruoamorofocuore. 

' IL XXVI. DI LVGLIO. 

Del e*tKmunicnrt gli ^psjhli . 

MEDITATIONE XXVI. 

iXT Olendo tù contemplare l’altcz- 
V za di quello diuottfiìmo Sacra, 
mento, & il modomtrabilc, corno 
i’inflituilTc il Saluatote, Se communi- 
ca gli Apolloli , dcui per riuerenza^ 
gittarti in tetra , & flarui con quella 
maggiordiuotione,chc tifiapollìbi 
le } Perche ancora gli Angeli gloriofi, 
nófolo quelli .chequi prefenti fi tro. 
uauano.ma quelli, che erano in Ciclo 
ancora, tutti i quella diuina confe. 
cratione nel modo loro diuoti , & ri- 
uetenti flauano . Doppohaucrlaua- 
toi piedi diq^uel fommo Sacerdoto 
Chtiflo Giesu à Tuoi Oircepoli.accio. 
che più puri, c dilpolb fi ritrouallero, 
dice il Cardinal Toledo, à riccueril 
SantilTìmo Sacramento, piglia il pa. 
ne nelle Tue dtuine mani , & ha uendo 
n'ngratiato il Padre, lofpczzò , Se ne 
diede à ciafeuno de* Tuoi Difcepoli 
vna particella, dicendo : Prendete , e 
mangiate, fottogiongendo le parole 
della diufniilìnia conlecratione , e fa- 
cendo il fimile anco col calice, iSe co. 
mandando, che tutti ne beucficro . 

a Benché femplici , & materiali ti 
paiano quelle cole , fono però li alte. 


inucftigabili, & incomprenfibili.che 
intelletto Angelico, non chchumatio 
•^ri può arriuarc , fenti , c ftupifeiti : 
Fatta c’hcbbe Chrillo la confecraiio. 
ne 'iqucl pane cangiò fubito la Tua fo. 
llanza , c diuenne vero , c rcal Corpo 
dclI'ifteflòChrifto,cofi quel vino fu 
tranfolliantato,nelfuo puro, c vero 
Sangue i benché fono l’vna , e l’altra 
fpciic vi fufie tutto Chrillo, il Corpo, 
rAnima.il Sangue, c la Deiti fua,fot. 
to quelle fpctic di pane , & vino , che 
riccucuano gli Apolloli ( Oh flupore 
inaudito) vi era quel Signore.qucl Si. 
gnorc dico, che ancora in carne mor. 
tale pallìbilcparlaua, mangiaua,& 
iuifcdcuai nicnfa , quantunque fot. 
to il Sacramento non potrlTe patire, 
come è dottrina de’ Sacri Thcologi,e 
de’ Dottori coli antichi, come ino. 
derni . 

3 Confiderà poi il diuotifiìmo rin. 

f ratiameto , che fa efib Chrillo al Tuo 
terno Padre, si pcrclTcrgióta quel, 
la feliciflìma hora , ouc fi donaua tur. 
to le ilelTo all nuomo, sì anco, perche 
non ballaua tutta la fragiliti humana 
i ringratiar Iddio degnamente d’vn 
tanto beneficio, che faceuaà tutto il 
niondo.E quiui,come nota S-Cipria- 
no , Chrillo s’olferfe io facrifido i 
Dio,adcmpicndo in fc flclTo la figura 
di Mclchifcdccb ,ilqualc olferfe pa. 
ne,c vino, come anco ne fi mentionc 
lo Spirito Santo in vn Salmo di Da. 
uid ,ouechiamaChtillo Sacerdote, 
dicendo . luranit Dcmmut , CT* n*n pr~ 
nitcbit tur». Tua Saitrda m diemum 
fecundunt trdmttn MeUbtftdech. Doli, 
rebbe ogni Sacerdote, vnire la fua 
offerta à quclla,che qui Se in croce fìr. 
ce Chrillo , e farne à Dio vna ofierta 
per fe,ò per alcun fuobifogno,&per 
altri ancora , elTcndo vn atto quello 
eccclIenttflìmo,& molto potente ad 
ottenere le diuine grafie, c perfean. 
celiare i peccati, che è vno , Se mede- 
fimo facrificio,chc fece Chrillo, & vi 
tutta uia nella Chiefa perfeuerando . 


Cypr. m 
tp.mlC* 
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IL XXVII. DI LVGLIO. 

Del grand'uMore > chea tKofIro Chrtflo 
nel Sac rttrìiento delÌ>A Itare . 

• MEDITATIONE XXVII. 

I Q E vuoi confidenrc la grandezza 
dciramoredi Chr»fto> inetti gli 
occhi nel tempo > nel quale egli inrti- 
luì quello diuiuidìmo Sacramentoj 
che fù la fera innanzi ,che mcrilTe > c 
s ingolfalTc nel rriare della Tua ama-t 
riinma PaflTone . Giouanni Apoftolo 
cfagcrandoquclVamo<!c,dice ; Ctim 
dtlexìjpt fH9S,tn firUM dilextt eos j per- 
che nel fine di Tua vita , mollrò à fuoi 
eletti il Signorefcgni maggiori del-. 
J’amor Tuo infinito , dando il corpo 
fuo mcibo,&il fangucin beuanda, 
e tutto fqllelTo in prezzo, & redentio- 
ncdelk animenoftre. Vedi per amor 
di Dio l’ardente carità di quello dol- 
ce Signore . All'hora volle ordinare 
vn cibo di tanta foauità> quando à lui 
ftauano apparecchiate le più graui 
penc,& i maggiori tormenti del moa 
do. Ondequandaàlui fi preparaua 
il fiele, egli CI preparaua il nicIe.Quà- 
do à lui fi ordinauanocroci , c pallio- 
ni ,egli ci ftaua ordinando quelle di- 
uineconfolationi : ne ballaiia la prc- 
fenza della morte , editanti tormen- 
ti, che gli ll.uiano preparati, ad oc- 
cupare il fuo cuore, di niodotalo« 
, che lo titrahcficro da farci E grandi 
benefici;. 

2 Vna delle principali ragioni, per 
le quali il Saluator nollro voile inlli- 
tuirc quello Sacraaicnto.Fù,per vni- 
re à fe quello huomo, quella creatura 
ragioncuole, tmio da lui amatala. 
A quello fine crcpilo ad imaginc,c 
fcmbianza fua , à quello fine fcefe dal 
Cielo in terra ,c,vclli Ili di Aia carno 
niortalevà qui-ftofint rolfcrfc vna in- 
fin'tà di pene, à qucfto fine ordinò 
quello foauirtjino, c diltitillimo Sa- 

T 


cramento ,'cioè per incorporarci , ’é 
farci vna medefima cofa con clTo lui • 
p.raochc doue fi troua perfettavaio-. 
ne, iu! pari mente ci èamorc , c carità 
perfetta*, c però volle ordinarlo in^ 
ipctic di pane i perche fi come del cL 
bo, e di colui tiche io mangia fi fàvna. 
medefima cofa, coli anco di Chrifto • 
cdi qudlo,chcdcgnamcntc loricc- 
uc;j (:omc «gli fignificò con quelle.# 
amorofiflj me parole. i>uintAndHcat 
fmamct^rnemi Ol bilfitmeum fdnguU 
netn ut ut eo , La'on^. 

de dice S. Cirillo Gicrofolimitanò» Cyrìiud 
che con quello cclcAc cibo ci faeda- Cat.dcj 
mo coneprporei , & confàn‘>uiiicI di 
ChriAcipofciache niunacola più dc- 
fidcM, e procura il noftro Dio,cbc fa-’ 
re l'huomo limile à fc , c partecipo 
ddia Aia immenfa Deità f 
3 L’amor vcro,c perfetto, non lo- 
loconAringc la mente advhirA per 
Aretta amicitiacon la perfona ama. 
ta , ma fa ancora , che defideri , c go* 
da della fua prefenza . Q^ndo il nc- 
Aro dolcilfimo Saluatorc Aaua per 
partirli di qucAo mondo , c gitfene ai 
iuo Eterno Padre*, da dùc amori era 
combattutoli fuo cuore, vno lo fpin- 
gea à fare la partita, per prepararci la 
felice Aanza del Paradi foj yado pardm 
re >obts locHnty l’altro amore Io con- 
Aringeua à rimanere con noi , perche 
aH'amanre c di gran pena rabfenza 
dell’amato.Horchcfecc queA’Ama. 
torcarodelPanimenoAre ? Ritrouò 
vn modo tale, che infieme inCeme po 
tefie andare al Cielo,e Aare con noi in 
terrai c qucAo fù il Santifiimo Sacra, 
mento , in (jtie fui>nor*stpc 9 tutUs mero 
claujit ord/ne.E" zima^o con noi,c con 
noi vi vuol Aare tutti i giorni di no.’ 

Ara vit'a,e fin'alla fine del hiondo,co. 
me egli di Ali bocca ci fà chiarhe cer- 
tifica : Eccole Aie parole tutto dolci « 
de amabili . Ecce ìtobtfcuwfHm 
ìhs dtebns, '^fqne ad conjHmwauenem 
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IL XXVIUTDl LVGLIO. 

, j. • .» ìK ». 

CmcilSignnt r'uuUÀ Gittuuuùt (jUdl 
fii£èitiTréUittrt. 

• MEDlTATiÒNE XXVII. 

j». i 

T Q Ttuanoi poucri Difccpoli mefti» 
& molto afflati » (ì per vedere il 
Maeftro loro così turbatoifì anco per 
hauere intefo>ch’va di loro l'haureb* 
be tradito * ma Giouanni fopra gli aU 
tri fentiua coiai ttiUezza > e pcròco. 
me amante adànnato > teneua la teda 
appoggiau al facto petto del Tuo a. 
mantinìmo Giesù . Dopò hauereco. 
municato gl'Apodoli il Signore. di 
jtugM. «Qouo (come vuole S. Agoftinoj) tor- 
Ì.dìcs. ^ parlare del Tuo tradimento» e di- 

fidtr. £- ce > come Icriue San Luca . Ectt mu~ 
u*ng. r.i nuì trddtntu tue mccum til in menfu } 
hu.cMf. quafìmarauigliandofì dell’odinatio. 
^a. ne di Giuda.che dopò hauer riceuuto 

il Corpo, e Sangue Tuo ptetiofo , dia 
ancota ncl Aio maligno propoli to. Et 
aggiooge voa.crudel minaccia,accio. 
eoe auucrtito > fi potedie ciconoTcerc } 
dicendo: Filmi Gannii '^ditifecn» 
dkm jufd depmtMm eli , herumumen 
*V.( hinutti liti, per ijuent trddetur . Ciò 
feotitodagli Apodolitcomindarono 
fià di loro ad inuedigare qual fulTc il 
tradi tote . Et ipji tdperunt jnitrere in~ 
tcryr , qune£it ex tilt tjut b*c fullurui 
tpti acciochcdallopatolcic'daigfr. 
iti ne poteflcio: venire in alcuna co. 
gnitiono. . 

..’ .a Pietro, btamofo di fapccque. 
do, /pioto dal fètucntc amore , che à 
Giefu Chrido portaua,fi volta à Gio. 
uanni, ecod igcdidel volto, de gl'oc. 
chi, e delle mani, fenza rom pimento 
di voce (come dalla Frafe Greca caua 
S.Cirillo,e Grifodomo) gli fa di cen. 
no, che. debba dimahdareal Mac. 
dro,qualdi loro haiicdcà fareque. 
do tradimento; acaoche da lui cono, 
feiuto , lo potede in qualche modo 
.C«r*iM CtUfie di Meditntieni . 


impedire, come anco fpinto-daqne. 
dozeIo,tollbcol Ihb coltello rotet. 
chia ì Malco. Fi queda interroga, 
rione à Giouanni particolarmente^ , 
come quello che era più vicino al Si. 
gnore,& à cui egli modraua maggio, 
ri fegni d’ambre, come dice San Ci. 
rillo , per la Aia prerogatiua deliaca, 
diti -, onde c dimandato il diletto Di. 
fcepolo : ^uem diligelmi lefut , era co- 
si puro, c cado di mente, e di cor- 
po, che giamai in tutta la Aia vita,co> 
me afferma vn grauc Autore,noa en. 
trò nel Aio cuore vn*immondo,ò foz. 
zopenfiero. 

3 Giouanni domanda i Chrido, 
qual di loro fulTc il Traditore , Se elfo 
lan piano all’orecchio dice, quello d, 
cui darò il pane bagnato ; e tingcn. 
dolo nel condimento, oucro nel vi. 
no, lo diede à Giuda ; quedo non era 
altrimente pane confecrato, nonef. 
fendo ancora compiuta la cena. Con 
quedo fegno della fetta di pane tin. 
to , dice San Cirillo , volle fìgnilìcare c„u^ ^ 
il Signore edere tinta , & infetta lay^ ’ " 
mente di G'.uda , Se infieme venno 
adempire quel che dice il Profeta in 
pctfona di Chrido. jC^ii mandueat 
funttn rntnm , Inuutt cmtrM me caltela 
neum Jimm . Hauendo ciò 'Veduto 
l’amante Difcepolo, lafciolIì,come 
di dolore accorralo , cadere fopra., 
del petto del Aio dolce Maedto,oue 
ih quello mirando, fecondo che di. 
cono i facri Autori , fu fatto in eda. 

A, & vidde altidìmi midcri^dclU^ 
'XHuiniià di Chrido , c dell’hu. : 

•il mana Redcntione,pet il 
' che ne parlò fi cccel. 
i: 'lentcmente,che r 

i fé più al- L 

lahvto. 1 

K 

1 hluedc parlato, nelTuno dd* ' - 
mortali l’haucreb. 

, be ime. 

- - ■ io. , - . 

> t 
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ILXXIX. DI LVGLIO. 

• ' ? * / 

duTt'^^A di Ctuda » CT* 
tTAjJi IH Imi il Dfntiaii > 

MEDITATIONE XXIX. 

I^Onfidera con quanti modi >3c 
vie addoperoflì il pictofìilìmo 
Signote pcrriuocare Giuda da unta 
fccleratezza > e tirarlo à peniccnza .1 • 
Prouò prima di vincerlo con benelì. 
t cij f e con amore > riccuendolo feco à 
menra,|auandoglii piedi >c patian» 
dogli cosi benignamente. Dipoi con 
fa rio vergognare, proponendogli l’in* 
dignità di quel f^cto, quando dilfe, 
Un. i6 Qui intingit mteum nunumin panpp. 
dethic metrddet. Vltimamentecon 
le minacde , e col timore della pena , 

àiceado. f^dhtminiiU;,frTqutt?itrA. 
AdT*go. Hot vedi à quanta durezza, 
c malignità c giontoquedo perfido 
^ , Difcepolo ; poiché né la famigliarità, 

e humiltà di Chrillo, nè la foauità 
delie Tue parole,nè la paterna Tua cor» 
rettione,nè finilmente il timore. e 
•Or fpauento del cadigo bebbero forza 
di riuocarlo da quella Tua maluagità , 
che già haucua concetta nciranimo 
fuo : Guai à quel cuore, che dà luogo 
al Demonio, illc fcparan oifinatamen» 
te da Chriflo , perche ulmente viene 
ad indurirli, che tende quali impolli* 
bile lafuafalute. 

w<a Gionto al colmo di tanta fcele» 
xatcBza,& ollinatione Terapia Difi:c» 
polo ,nè pur vn tantino à unti alTalti 
di diuina cleméza elTcndon refo , me- 
iiumente,e per giullo giudicio di 
Dio, entrò in lui (dopò bauer riceuu» 
to la fetta di pane ) SatanaiTo tcorac., 
fff.f affctmaTEuangeldla. Etp»niucctU 
UminùrMUttiH tum Sdthànas. Prima 
hi.x.Ji cntròinlui per fuggcftione,quando 
gli mife in cuore di tradir ChriRo} 
ma bora, dice Sant’Ambrofìo, al tur» 
^ to fi fi fuo poficlTore , dandogli il mi» 


fero ricetto , per hauer abbandonato 
Cbtifto vera vita : Tantófio JcuofiI 
da tauola tutto picndi diabolico fu- 
rore. AIThora glidiflcil Signore^. 
ilHtdfucu , fdc tinnì ; Cl)e prefto ha. 
ueife à por in cflccutione il fuoper- 
ueHb proponimento j pofiriochc al- • 
tro non bramaua , che morire , c dar 
la propria vita per fai ute de gli buoi 
mini i Benché San Cirillo vuole, che cyrii.li. 
il Signore dicefle cosi , non à Giuda , 
ma alTificfib Diauolo, che era entra- 
to in lui, quali che lo inuitalTe alla^ 
batuglia ,che prefto Thautebbe vin- 
to, deliberato il mondo dalla fua ti- 
rannica poteftà. 

3 Vfei fuori del Cenacolo Giuda , 
per darlo aU hot’alThora nelle mani 
de’Giudei,non rifguardandoaltem. 
po, ch'era di notte. Etaì AMtrtnntxt 
unto era pieno di maligno fpiritodi 
tradire il fuo Signore , ch'ogni bora 
gli parcua tempo affai j L'haucrefti 
veduto girlène in fretta, cosi guida- 
to da SatanalTo fuo padrino, de batte 
hor’à quella, de hor'à qucITaltta por. 
ta de Pontefici de’ Sacerdoti , di An- 
na,di Caifà,dc de’ Magiftratidel pò. 
polo . Sò prefto diceua egli , Iellate- 
ui,congregateuiiolteme. Ecco, che 
Thotakde il tempo è opportuno per 
pr. ndere il mio Macftto , de haucrlo 
ficuro in poteftà voftra. I maligni» 
che altro non btamauano, tutti folle. 
citi»fagaci, anfiofi, andauano àchia. 
raatfi Tvn Talup. Chi và à torre de 
auuifare lasbirtagiia'di Pilato ; Chi 
conuoca foldad , & huorai'ni d’arme 
inlìcme j Chi apparecchia , de racc> 
te io ordine funi, catene, halle» 
picche, balloni, de molti 
lumi. Tutta la Cit- 
tà era piena di > 

bisbiglio » •!» 

.. di , J.Ó 

confufione, e di Oia- 
uoli Infcr- 
V. Itali. 

IL 
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quefte dolciflìme parole. O’i, quanto 
aroarìflìmamentepiahgcuano ,6fo- 
Piangeua ancora dice il 
9«ft^i^fdittnK.t,ch*fàilSiiH0rt diuotoBernardo,il medefimoGicsi, *"*•»’» 
•; ÀApM Btjaflt, » d4Ué Jké vedendo pianger cosidirotratnentei 

M*art S4KtiJpm4, filoiamantifsimiDifcepoli.Iuin’Jia-'*”'*®’ 

.anr*i.-rATinMD vw ‘ a'càni andare qui, c là 

MEDITATIONfE XXX. tratti da grand'alTinnoi bagnando di 

^ _ ..... iigtinie li paairaeotoj Altri col capo 

<p^Ouendo(i partire II Signore da chinoe le mani incrocciate dauano 
i-/ I fijoi cari Diicepolwhai da ere- fofTocati fofpiri . Et altri abbtaccian- 
^te » che moftraiTe loro i maggiori doliinlicme.comunicauanfileafna- 
fcgm di amore, e parole piò dola, e re doglie, di che erano pieni. Mirai 
«barn tchepcr innanzi haueOe fatto, doglioli gcfti dell’ inferuorato P«r- 
Tù,come fe lui folli prcfente,attcni. trorf fingolarmente di Giouanni.che 
di,coniecflortandogli alla canti fra- dal fimo del fuo amato Giesù non 6 
terna, ad amarli inueme l'vnl'alrto, fapea prtirc, 
e.i|. diami M4Hd4t»m»»m4md»iith$s yt j Ma da quella lagrimofa patien- 
JtUg4tuiHmtem,JitHtiiiUxiH,iiE poi, za nòli deuccfcludcrc la pietolifsim» 

0 ,Jc,fnU Madrc<hepuredccondoilcuni con- 
mntRi*.jidtltai»Hemh4lmtTU$s4dtà, templatini.forfe lui ritrouoflì prefen. 
metm. Gii hauena femprc infegnato, te,Ella fapcua.chc il fuo diuino Figlio 
« cothfattt,c con parole quello precei- doueua pati re,e morire per falute del 
co d amore , ma bora con parolcpiù mondo. Inlino da fàncmllino.com» 

E netranriloingerifcene’cuoriloro, ella riuelò poi a S.Brig.quandolofa- 
inanimandogli alla Mticnza , & fcùua , mirando le fue mani^piedi , '• 

«Ila tolleranza delle parfìoni.e de tra, fc IVmpiuano gl'occbi di lagrime, ri- 
i»gli,chcinbrc«ehaucrebbonoapa- cordàdoli della fuaamarillima croci. 
titc,diceua^/n mHmd»fr4p*r4mh4Ì>t^ fillìone ,c femprc tencua a memoria 
htUSt m mt 44te»tp4cem,frd ctn^int ( gnef dogliofo coltello profetatole da 
*g*y$ctmundHm,Otò^\i\ Padre,* Simeone, che trapaflar doueua l'an»., 
Mccomandoili alia fua paterna aita, mafua benedetta. Hor più che ma# 
poiché da ellr i quanto alla prefen» fimt’cllai fuoi acuricolpi ,pcrdocho 
corporale li patema. Leggi l’Euange. dnpòhauetiaconlx>ttata,cconfoiata 
lio di S. Giouanni ,cbe egli notò ,c il buon Giesù , come fpdTc volte era 
fcrilfc cinque capitoli del ragiona, folitodifare , venendo ail'attódell* 
mento,chc dopò cena fece il Sig.con partenza ,fc gl'inginocchia diRanzi,.' 
bnta foauttid'araoreirChecauarcbbe egli dimanda la fua benediniond^ 
Mgnmcda’cuori , ^nche più duri cosi fiellapariinentei AirvIrimofiflì 
rullerò delle ùelfc pietre . benedire dalla fua dolente , c afiiitra 

z Vltrmamente volendo da foro Madre piangendo in quel mentre 
^liarcommiatOrpeschcsù’l monte tuta dirottamente , malEme le doi»- 
Oliuctonoa vi farebbe 111 to tempo, nc.corac Marta.cMaddelcnaiE peiu' 
^laccarcz», chiamandogli hgliuo. Ià,che cofadoucitcto dire, c fere all* ' 

BOI earirf pocohaueuaà dimorare có parten» del loto dolce, e caro Mac- 
loro. FdnU,4dhmc mtdtcMmythifcitm ftro, 
re didogti la pacc,dicciia,7>./f<^i* 

'^*^>n<jH»ytbtix'Pacemmram d»y»yir. 

^^>Q(3vaie^Xiciu.\uaf> icwùiot9 . - 
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m i; :I| | f g» » dolore fopra dolore . Maqucfto 

.( IL XXXf. DI LVGLIO. di(IcChtilio»nbn pcr 3 ttriftargfi^ma 

, accioche, come dice S.Girolamo, ca- H'ur. iti 

DtH$ ft*»daU , che frtdtfi d Signert duti nell’erróre* qons'baueflcroà dì- 
11, Àt fnuDrfcefeU% jv Ipctare» ma pigliando fidanza hauef- 
I l ' -n:i .I'!.' fero à ritornare al buon Pallore deU 

i'. -MÈDITATIONE XXXI.- l’anioicloro. Vedi poijcomc in mez- 
. i * *o.di quelle angofcrc li cbafolaifam- 


i^^Ompiuti i (acri miflteri drila^ 
V.<a Cena * c terminato parte di 
quel lungo ragionamento, riuoltoà 
Difcepoli in vn fubito dilTc , Surgtte 
eamiu hine . Predo Icuateui , pania, 
moli di qui . Penfa , come à queda 
parola redarono sbigottiti , non ra- 
pendo , oue li douclTe condurre : po. 
feiaebe ellèndofi da loro accommia. 
tato, dauano con vna gran paura, c 
l^tticuore. Menolli fuori di quel Cc. 
Macolo , e della Otti , verfo il monte 
Oliueto . E ciò fece, accioche iui non 
fulTe ritrouato da Giuda , &c, alla Tua 
Padìone non fulTe da qualcheduno 
podo impedimento , & ancora , pec- 
che voleua far oratfone nell'Horto , 
prima che fulTe prefo . Accompagna- 
ci ancora tù con elTo loro in quedo 
viaggio. Vedigli,come vanno timi, 
di, e paurofi nel lìlentio deU’ofcura 
notte, come s’accodano quanto più 
polTono al Maedro loro : altro non 
iàpeano fare, che piangerete fofpi- 
late, & il buon Giesù non cclTaua dar 
loro falubcrrimi documenti, & ani. 
mandoliallaproifima battaglia. 

-.a Coli caminandodidc loto tOw. 
ntj yot fcandalnm patitmtni tn me in 
ifìé tude : che cod fu predetto dal 
Profeta j ‘PerthUAm PAflercm (T iu 
ffergentitrcHei . Come s'hauede det- 
to.. Quando mi vedcrcte in queda., 
notte prefo , legato , e drafeinato per 
terra, con le funiauuolte al collo, c 
ebeda me dedb non mi difenderò» 
alThora mi abban donarete,e vi dare, 
te alla fuga , come fc mai non mi ha- 
uedeconofeiuto. Poucri Difcepoli. 
Penfa , fe quede parole gli tradlTero i 
cuori , le gli furono piaga , fopra pia- 


memorando la fua gloriola Rifurret- 
rione. Votì^i$4m Autem rfy»rirjf<r»,dir 
ceprAeej4my*stnGaitUjm. 

j Vditoc’bcbbeto dal Signore-!» 
che tutti in quella notte. i'haucrebbo- 
no abbandonato , rifpofero , che eta- 
no dtfpodi morire più todo chqja- 
Iciarlo . Ma Pietro fpinto. dal Tuo 
fetuentefpirito,e daU’araoce gran- 
dc , diceSaoGuolamo»che portaua aUre.ì» 
àGiefu Chcidoifc glifi innanzi »c eAttn.AH 
forfè mette la mano alla coltellate re*‘ 
dice arditamente . Et fi emnesfcAnUAr. 

1*\aU futunt , eg» nunjHAm fcAntUUm 
"^Aper, Come fe voledcdire , Signo- 
cononmi tenere coli codardo» e vip 
giucco > che giamai t’habbia à volta, 
re le fpalle, e ci faccio fa pere > che fon 
pronto» c difpodo, anzi andar in car. 
ccte»e fodcncre la morte, che mai ab- 
bandonarti . Ma il Signore volendo 
far cagliar queda fua brauura»àlut ti. 
uoito, dice. O Pietro ti dico in ve. 
riti, che in queda notte, prima che 
canti il Gallo , tu mi negarai crò voi. 
le. Oh quanto (idoglicua il po> 
uero Signore » fapendo» . ' 
che di lui s’baucuano 
à fcandalizzatc tue. tt 

ri i fuoi Dtfeepo- ,.i 

li,ccbcil capo . .j -.1 

di tutti l’ba- V. .1 
' ■ ' uereb- / . 

be . • , 

con giuramento anco ri. .• \ 

negato , di mai . 
noahaueclo .1 1 

conofeiu. 1 > 

' ...1/ to. ' 
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S T* E R-I.O V I I.G 
HtU'^tudét 4II tìlrfiìl Signtte i 
.MEDITATIONE XXXII. I 


P 


AlTa^'I' torrente Cedron il 


le.c.ìj. 


Tf. jop. 


Pf. ^8. 

Lue, e. 
li» 


.? 


fta confuctudinc tocca S. Paolo Apo» 

Itolo tfftcndó; efirèiit eurhii/tix Hti. e f 
prfces fiipplicanoncs-j. cum cUrmre >4. 
lede , cr Idthrymii , Ci\’<* à dire ^ 

Oeli'Oratiònc di Otn'llo ncll’horto . quello pio Saldatore teniea per collu. 

' nic , mentre era in carne mortale di 
M'I S T* E R-I.O VI I.^‘ ridiiifJla notte si 'tiibrttij&in' luòghi 

fcluaggi , & iiiicon alti gridi ofTcriua 
Iblul- la’grilnofe òrationii placartd® 
in cfV»’, e riconciliandoci con l'Eterno 
Alo Padre. Ma più che mai inqucAa 
notte di fua PaÌlìone»poffc in ctferto 
VII coli lìngójar modo di orate. Oii •. 
FigliUolò di Diopcrgirlc- fortexzainuitta di quello noAro Re*- 
' ne ad orare ncH'Horto di denfAre,chenéIofpauctodclla mor- 
Gttfemat<i;£^ri^/</(5f?r«i*r to,nci tanti tormenti, che gli fopra. 
Htfcifulu'‘fHit trans tvruntt>KCedr$n . ftanano,fo ptfOterO ritraheredaH'oJ 
■Gii altre volto da quello torrente era ratione, lafciandod in ciò circmpiò 
■pa/Tato il benedetto Chrifto,né pure, d'imitarlo ancora noi, quando da va« 
renonhora,ncDmericioncl’Euan. l'ictrrbulationifl.imoopprcdì. 1 ^ 
gelida Giòuanni. O altezza 'dc’nli; j EtaggiungeS.Giouannijchcen.1 
Acri diulhi. Comincia l’Eterno Sii tròncll’Horfo il Signore, ilche,come 
gnorc i cntrarchel torrente deH’atS nota S.Ci riito, non è lenza gran mL Cyriuà 
querOrbide,adingotfaffìin‘vn mare llerib. Si vi airHotto.pcr diporto, c comm.it 
di triAezza , e d’infiniti dolori , coli é ricrea tione , c Chrifto vi và per fcntii«^' * “» 
■fcmtodiloi . Dturttnttsn >/< bikit, re affanni, e triftekza fin’alla morte-». 
frofterea rxjlutui eaput . In queftju AII’Horto fi vi, per raccoglier herbe 
notte del' Giòuedl di Pafqui paffa à Areiche,*: odoriferi fiori, i<c il Signo- 
^aazzoil finmeCedron ,drmattlna rdUuJa fa ngue,*c vi in agonia. Nel. '• l 
•poi entrari ih alto mateihella nouii l’HortO.flnorlro primo Padre Ada. «.V 
■cella dell’alta Croce,iddifeagiiata di mo'fù trafgrcllorc del diuin prcce't- 
-fbriorì venti ;d’dii crudcliffima tcnu. to,mangiandoil victatOpomo, ccolà 
-peffa, fimanii'romnierfaj*taninega^ ilnoftro R^rlitoxcvi beué l’amaro 
ta queliti /àtratifftlna'humunità' dèi Calice delle anguffie, per ingiottire 
■Figliuol d’iddio r coli dice egli 'pct vficofi'durobóCconc. Etèbenragio. 

'bocca del Ppofcfa'e' PVnl né»'clveChilllo iticomcnciafle la fua ^ 

h*>» trtoi^e^às /etfiérfii foèc'P PiffidtieiitR^Idrtd^'doueil peccatOa 

i Dcfcridendo'STn- Liucà.; quelli & lanTOrté'ihcblk'iaiT^itiei-cdouefùl 
vltima andata di ChrrtlO'hlimonto dòinmefl' 3 'lacblpariui'anco fi facefla 
Ojlueto,dice': ht‘egiiejS^s>tÌÀf lifdditfattiofié,citoiÌe fù prefol'huw 
eoti/iserstcfsnetn ih tntnitm Ohkà'r dio , &c fattU'fchiaUU cKil Demonio fi 
>r«tw, percidcheegli’baiSÌcuaqùeAAì. nel HKedefiraottiogo volle efrepprefoy 
diuota corfflietudiné'pcHd sù liifera dc togato iirSfgnorc, per fciolgerci da* 
al ta^iyi.ft^tftr^dfiqiille^cnti, fiflcolt di Satanalld,»periiche la 

.o-^ifcfjfyj>0inff:ocftatUprir»- 

c-i:Rr'c^iò, 5 :origmedc!U 

. «ì jnoffra libertà, > i 

m . faimè etera b . .. U. 

I ■ .tlA a- - _ . * . • . f • J 
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fi mirtMaa {6 ftk># Dif<Jcp»Watyi mon- 
re Oliucio,^iuPbucAia*partc della 
notte attcndé'da “cori òritioni fciucn- 
ri , c lagrimofi fofpiri i trattare la fa- 
liitc del mondo coI‘P.idrc fuo: E quc. 

Corona Celefle di Meditaticnt • 
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1 L II DI AGOSTO. 

DtlLgran tufleT^a, 0“ feltra, i hMt 
Chriiì* nell litri» ^ 

MEDITaTIONE XXXIII. 

1 12 Nera bora sù’l monte dcll’OIi- 
^ uc » che vedrai quel potcntillì 
mo Signor,che con lo fguardo folo fi 
tremare la terra »c crollare i niomi> 
//. I oj • refpt al terratr . , £ 7 * faat ratn irr- 

wrrf , tutto impaurirli > e tremare di 
cftrcma angofciaalla con fiderà rione 
della Tua tcrribililTìma morte. Giun- 
toal luogo dcll'orationc, dice à luci 
Difcepoli : fermateuiqui , finche va- 
docolaà far'oratione. Malvolentie- 
ri > dice Grifoftomo Santo > i poueti 
Difcepoli fidifeoftauano purvntan- 
onodal loro caro Macftro; Dipoi pi- 
glia feco Pictro>Giacomo>& Giouan-, 
ni»acciòdeirerotcftimonioal Mon. 
do de i Tuoi graui alfimni fodenuti per 
amordciriiuomo. £ piglia quelli tre 
particolarmente, come Tuoi più cari , 
& intrinfcchi amici , à quali fidaua i 
faci fccrctij&forfi, come dice S Hi- 
lario , e Teofìlatto , come quelli , che 
riiaueutno veduto cinto di gloriaim- 
mortale sù'l monte Tabor.l'haucllc- 
ro anco à veder coperto di pallidez. 
za, c tutto bagnato di fangue ,chefe 
gi'altri VI li fulTero titrouati,farcbbo- 
no forfè d’angofcia morti, ò che alzi, 
do i lamcntcuoli pianti hauerebbono 
Aircitaiodi(Iurbo,cconfufi 9 ne. 

z Polloli il Signore innanzi à quei 
tre llioi cari, e diletti Difcepoli, fù a& 
Cilitpfubitoda gran paura, tedio, e 
riocrefcimcnto,chedcntto,e fuori il 
fece tutto trema re, inollrando anco 
nel volto, e ne’gelli incomparabile 
triAczza. Coli vuol dite S.Marco. 
Citpit fdHert , fj" indire . £S Màtteo 
dice ; Cnpiiifintr/flnrijO' tt^Slus ejfe . 
Deh, fc mai bauclli compallione al- 
l’addolorato GicsùJtabbiglicla bora. 


Jn hune 1 
Utnm. 


Mare. e. 
> 4 . 


che fi tjtroua ne’ maggiori affanni,' 
che giamai li fia ritrouato ancora-.. 
Perche tutte le c;aufe,tutti gli oggetti, 
che polTono cótriftarc vn’animo for- 
tc,e;Coftantc,fc gli rapprefentano ho. 
ra dinanzi ii gl'occhi:& clTo,d>cc Gio. 
Damafccno,aprc le porte à tutte le 
fuepallioni naturali, & lelafciafiire 
l’officio loro,diaffliggerc,crucciare, e 
sbranare le fuc preciolillìmevifccre, 
lin’i tanto, che, Oh pietà lagrimofa , 
lo faranno andare in agonia di mor. 
te , glrcauaranno dalcuore, & da 
ogni parte del corpo viuo fangue . 

j Ma qui è ben da marauigliarfi 
alTauch’il Signore della gloria,agau- 
dlo dd Paradifo habbia à temere-, 
quelle pene ,allcquali i glorioli Mar- 
tiri andauano lieti cantando, &itv, 
mezzo à tormenti giubilauano . Non 
fai della verginella Agata,checofi lie- 
ta andana alla carcere, come fe fulTe 
andata ad vn dclitiofocóuito ; Il glo- 
riofo Lorczo arroltito fopra le arden- 
ti bragia , gioiua non altrimenti , che 
fc fuffe flato fri frefchc rofe,& odor', 
fen fiori. E l’Apollolo di Chtillo An- 
drea Santo , andana coli volentieri al 
patibolo della Croce, che fin da lon- 
tano fcorgendola, non fi puòcótene- 
re di cfclamarej^4/«e ò btnn crux Ci'e. 
E i’inuitaua anco à "foie feco.Et il po. 
ucro Chrillo alla loia imaginatione 
de’ fuoi tormenti h.itterrilTc, e paura 
ta. La ragione di ciò è perche i glorio- 
fi Martiri erano velliti della fortezza 
di Quillo,ctc eflodella debolezza hu. 
mana jle pene loroveniuano fatto 
dolci, & loauicon la prefenza della 
diuina confolationc, & il pouero SU 
gnotc ne volle al tutto elTer priuo,e 
defolato { Et poi , come ben dice va 
dluoto Dottpre , il Signore con 
la fua paura , & triltezza., 
venneà meritare il gioi. 

} te ne* tormenti 

à i Glorioli 
Marti. 


f 

r 


/» Dìt- 
mafe.li, 
i. e. I r. 
IO. 
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Agofto. Per tutt'i giorni dell ‘Anno . 
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DtU» fetfriri U fu* il Signor 

il Difcrfolt. 

li; 

MEDITATIONE XX<XIV. 

. Ili' . Ivo : . 

■Tf> Itrouidò^intaliteangaftìeop. 

i\ prefTo Tafflitto Signóre, come 
buomo affinnatojche perii fouerchio 
dólorcè sforzato à dar voci lamente. 
uo'i.rjuoltoi Tuoi difcepolii con voce 
(reiiiante,epaurora , dice, rryV?Mf// 
animen mtn nJ m/rtrm Ah-Cii ri 
miei Olfcrpoli habbiate di me cóm. 
paiBone, è coii affannata «5^ahguHiii- 
ta l’anima mta,cheduaf| mi Tento i 
morire di dolote.Cofi ef|>onc S Ago- 
2nPf.t6 (lino quella pzroìa , u i Mortem, 
X tk. m ^tauto grande, quanto fuol elTercil 
* dolore della motte, ò'còme altri di* 
*“*’• coAo,ò tanto »rande,che feionó fuf- 
f\ dalla virtù diuina rdÙentato,ba(la. 
rebbei darmi la morte : Tesene Ori* 
gene,e S.Hilariovogliono,chc figni* 
Hchi tempo, cioè quella triftezza du* 
7>i hunc rerà Bnoalla morte. Etti Dottoro 
UtHmte, Suarcz agbionge, che andò Tempre 
». foj. crcTcendo, tinche Te gli aggiunfcro i 
D. Tho. crudeliflfìm i dolori denaf croce, che aL 
i’horaperuenneal colmo, comeegli 
dichiarò , dando colà quei lamétcuo. 
li gridi} Dio mio, Dio mio, perche 
mi hai tù abbandonato • 

a Fermatiqui vn poco à mirare il 
tuo aff innato Signore : Vedi quei ge- 
fti tremolanti , quei begl 'occhi coti 
languidi , quella diuina fàccia tutta 
pallida & coperta di color di morte, 
& come per il grande affanno , dice 
So»», iji S.Bonauentura, che gli ftringc il cuo- 
parlareiL’hauercfti vc- 
*' duro fri coti gran tremore , e langui- 
dezza, andar cafeandoTopra la terra, 
& porre le braccia al collo di quei tré 
cari Tuoi amici, & Dtrccpoli,addimà. 
dando, per dir coti, refrigerio, ccon- 
ToUiione. Penfa qual fùlTc rangofeia. 


il dolore di quei poueri D/cepoli, ve- 
dendo il foro Mieftro in Tembiantc.^ 
d'huomo moribódo,Ohimc,fepiaa* 
fero, fe gli compatiuano , fc rimafero 
accorati di triticzza . Mactiro notiro 
carok ^ amabile, diccuano dii come 
piamente potiamo pcrfuiderti . Che 
vuole dire quello tUo tremare , in- 
folita paura ? Che cofa ti eintrauenu* 
to di male 1 Dinne, hai vedutoqiial- 
chc cofa horrenda , & fpiucntcuole t 
Non cri già folito moftrarc tali acci- * 
denti, né mai ti habbiamo veduto fù 
ftretto in tanta malinconia, & triflcz- 
zS > Coti vi meditando il Serafico 
Dottore ih vn trattato , che egli fi de 
Paflione Domini . 

■yQ^lla Paflìone.cheanTali Chrii 
ftofù veramente granditiìma.epet 
dir coti, iminenfa,& intinita,^ fù in 
tal grado, & intentiunc ,. che dice vn 
Doftole religiofo , non fi può tra di 
noi tcouite, né penfare cofa maggio- p'fj-'u * 
te . Qrancofi vi vuole per ifpaueata- 
re vn’huomo forte, c fapientc , bifo. 
gna benichctia grande quella triticz- 
za perconturbare vili mente ben re. 
golata ,& tutta al diurno beneplacito 
conforme. Et pure qui Iddio humz. 
nato ti empie di malinconia , &: quali 
di trilfezza muore. Hii però da (ape. 
re,che vedendoti l'EtertioVcrbo del- 
la nodra natura, fiicca,dcbolc,& pali 
libile, volle anco tuorfeco tutte quel- 
le pallìoni, che dimandiamo noi, na- | 

turali,concernentialla medetimana. - t 
turahumana. Onde ti comeegli crai 
foggettoal patir fame, fete. Se timili 
difàgi,coti volle fentire paura,tridcz- 
za, dolore. Se malinconia ndl'anima 
fua. Mi quede paflìoni di Chrido 
erano molto difTcrenti da quelle, che 
in noi fono . In lui erano volontarie , 

& le patina quando ctib voleua : ma 
noi à quelle tiamo necetiìcati , Se ben 
fpelTo,<]Uantunqucnon vogliamoci 
affliggono , annotano , Se conturba- 
no. 

M 4 IL 
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vedere la grauezza de’ Tuoi peccati, 
fc gl(jipì1wt)5c.‘tl «ire -di 
mo dolore. E S.Gccgono Papa dice, 
cke noq c<tl^rci>be . piaug^re^ 
c pure n cfoUa^c^iì^uer fpicata.. 
l'aaiima per la gran concritionc del 

, . c^vt^>:I^KpcJlli<ql^l/}wnaf>^«c 

AìT'-' A pri^cipalc^(^4c(r quella del F;gliuol dt Dio , natagli da 

JL,. lainoital tnìif^a dt,Càfk(iq^ 

fùcomc afTetina lanfcnio , la crude. giutKayi'voa hifÌQffairognitiqn^vl. 
liinma morte, che eidouca pa(irc,co. Ja maj^iadi qs^elii,&. delia, dignicii 
^ic quella, che più d’ogn’altra cofadi .della pr rfona QtÉ:Q>o qual egli auiaa^ 
quellomondo llpaqmo abboenfee , c fopra eprte Iccofc? 


■Z>ei!f cagioni , 'cioè aggramrno la trìfttl^ 
xjt^di Chrifìo . 

O'i >J 1- 
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fugge , come cótrarja aU.>ppctJfa3.na. 
ruralc»i!^cnrcpd(>d Sig.huo^q>vero.., 
§c volendo in fc Ae|Io erpepmcoure 
le palilBni deiriiuipanan.TUica^ppc. 
rù per tal cagione egli te at^borriua, e 


i: i, roi. 

'.'s 5 ’ Va fono molte altre , ^qoAfì ifv 
nirpac/tabili cagioai,«hc pplieio in tata 

i)[^(t[cpa,dt 4iiqrp,Ìi. hol>dj(n«ao Eir 

gliapldi Dio,^nA vna,el)<é non c dellp 
iniqo;i£ùl|kpiefdltp,^ Ml(>n>Aitpu)a» 


^ontriftorsi, F/qaead moutm T Si pf r- del j)cy)q|6 -Hcbrcp , à cui non teeCfi 
ra piìid^gf^ t*? giainai per enni etàdel-raódio di jfar. 'i 


glie la VI u Aia , ebe era _ 
pobtle di quante r.(te fìano lùtfpù Zìa. 
po ppr cjTcrc;ncl mondo,c per tale da 
luiconqfciuta,&aina§à ^siancq per 
- rccccHcnza;, ^ nobiltà della fuiyict. 
' fonadiuina, ch(^$i folkn^ua. Nc A 
deue opporre , che tre giorni ha. 
uerebbe ricuperato , c la vitA., & i’hp- 
pore iqEemC)C che per queÀo la pena 


tu, 


glifeguajaqnt(nil^cfiqj,& vijtJ^tìar ' -e 
nicnw,dice Gtiibifoinfl SanÌo>ptP.tH 
dcdod*'lu> iec«fuQ * 

6gliq>lratcllo,& lirt«ièlmp f areijrft 

I|lei»iai,jcho vit;giocfi9 pianfc la,dÌT 
lUuttionc dcllcfuemura ,'che pianto 
dpueua lArquella notte per la roujnA 
delle apimPutome veto Figlio della .. 
ftnagogaiA ClKjP« q.ucfto.Sj,Girft. 


non doueua edere grandc.io- ppfdcr.j. vosjh®'» s*“- 

i pcrclK. tai’c^alji YaayChe fi, perde-) |aj^, Pfigeoe, Hilario,^ Eraiircnq "M'A . 
i.&l’houiQHpe.dVnFiglipdibiQjChe dicoso, elle Cfar^Ao non. fi coniriOA ^ 


V.Th.j. 
h <i-d6. 
art.6. 


la perditvd’v^Vbora fqlf cjra piCidc^ tanto. della (morte fuajquantq della 
Ìorofa,chjc qucUa dttijMi gli huoniiqi souinAdc' Gipdei,dic per cagione di 
inficine per longhi/6Ìm.o tcnipo . Co- quella cadere gli doueua tddoflo : & ^ ‘ ^ 
sidiccl’Angclicq.DpttorcS.Toniaro. per qiicfto piegaua il Padre dinoti 
y, Vp.’altia cagione ^ cjic indude morire, ppr.non perdere la Tua gente. ij,n.Àe^ 
- • Oade yna wplta con ledagitrncàgli r>#/,.D*. 

oc^Ì;predi>fcJorq quella icuina.t di-, 
cendnt Eccc rrA/^quitut "^cltisdc. 

, d^frta ., Ycdcfi 


U. TaU. 
pie. e. 6 


^i;i(loà.cnsìigtàn nifi(zza , che vi 
anco làague,fù.k chiara viAa.di 
0)tn li peccati del mondo , ebe fopra 
k fqe fpajjc hàucua.mito, c s era obli- 
gatoà pagarli à 'Codo de Tuoi dolori . 
Tlura tutti, fu gii rapprefiinuno alla 
piente fila » vede la brmtezzi , la gra- 
pperà di qi4clli»^lludòra ii)tìpita,che 
per ciafehedano di quellifiifà à Dio , 
^ di tutti. dilltntamcpte n’|)e.4bc do^ 
Ipr^comc fbcwiitjuyj.Ii hjMF.ik com- 
roefsi. Onde Gicuanni Tauicriòjiu-i? 
ttio beato, hàà dite, fc alcuno potclfc 


bota chiaro , co-( S** 

, inelafchiaita 

. Hvbrca , , , 

. 1 . và 

,1 , tutuuiadirperfa, derelitta, :• 
& abbandonata . à 
ifr ■ -i per il mon- ■ i - 1 
II. , - -.1 •• do. ■ ’i ■ • > 
n‘l . ;.’j. - . a- '-’ '•'« -'1 
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,i ;iL V. PI AGOST.O. ;. 

■, h. W. S. - I -> 

,D<1 tiwtr graiidt » tbt p4li tulnimn 
j Àt Chnfi0t 

, " MEDITA-TIOJME XXXVI. 

” O't'» n: :p J J ! I ' 

\ 4 *X'Iljftc 2 M;Vctiroorc» (bnoduc 
, . i.- ,p*.lIàoni deU’aoiniPt vnai^tr 

. ^iònau dal niaJc prcfcntc >c l'alirt-. 
dal malcfusurot Cbc quella pena di 
timore attìiggelTeil benedetto Giri. 
fiO] Indice èiiutO'S.MarcOi C^pitpj. 
. > tttre . li'-bbo grandidìmo tiinoro 
i’Vaigcniio Figlio > primieramente 
pc;t 'ia vcbcmenjtc>& yiua imagino» 
itione de’ Tuoi tormenti ><he fra po. 
che bore haueua à patire. Li vide 
tutti ad vn.a4 vno diftintaoiente in 
.quella quantità » e grauezza , clic do- 
ucuano e^cre. Hora confiderà , da 
quanto timore, »e fpaucatoFatebbo 
prclb vno ^chc clTcndo 4 morte con- 
denn^o fuirero mdllra ti vno per 
vno tutti gli dcomcnti.del ruofuppji. 
pio>e fé glidichiarairciche forte di 
dolori ogn’vno caconi \ Così Ì 141 da 
penfarc, che tale . & molto maggiore 
f^u quello di ChriHo , perche (e gli 
rapprcfcntaconq tutti |i llroracnti di 
fua, Paflìonc > c gli cagionarono tanto 
terrore > e fpauentp : che molti Santi 
hanno 4 dire, che quella fola appren. 
fionc farebbe Hata badante à leuar- 
Ìodivita,fc egli ciò impedito non.. 
hauclTc. 

, 2 Non foto temette U pio Signore 
la grandezza de* torrnenti preparati, 
gli, ma ancora, & molto più per la 
crudeltà de’minillti,&eflcct4(orfdi 
fua morte, c palTìonc . Vedeua il dol. 
ce Chridoichc quelli peruerlì huo. 
mini doucujno circrefcnza pietà a), 
cuna, & doucoanofì fattamente in- 
crudelirli cpntfa di lui, che quanto 
più lì folTcro imbrauati del fuo fan. 
gue, tanto rocn fatij,c piùlìtibondi 
l'ariano dati, anzi à guifa dilapido 
SI 


fiume, che edendo ritenuto dal fuo 
nat.m’al|:(>rfo,pol cd5 tanlo maggior 
impero prorompe , & innonda , cosi 
egli #rcdcua, che con tanto maggior 
crudeltà ,c rabbia.doueuaiio sfogar, 
li centra di lui , quanto che già molto 
.^cinpcycdb gli haueua ri tcnukfdi foife 
qucit . vendetta . Ondequedi perla 
gtanificicZza, c crudtità loro , & fpa- 
Mcntjndb si fattamente il bencjdetto 
figlio, fono peni Profeta chiamati p/,t6. 
Tori feroci i T*u^i pmgurs ikftdeiunt 
me.. E cani rabbiolì; CinfiJeeerunt nts 
(•vusì»(dii. Et anco Leoni fpauentc. -it v' 
uolh erapaci.,chcdàndoafpcttando 
la peeda per dcuorarla ^ Snfitpttnnt 
mejffta UtpatuOudi prtedam, 
catul^j Ittms abdutts . Pera 

ciq quanto piòli vedeua arrabbiati!, 

& preparati à fare di lui ogni dratio , 
tanto maggiormente temeua la loto 
crudeltà. 

.3. Fra l’altre cofe per le quali (1 
mctceua paura il Signor nodro irL, 
quciriiora , clije fi ritrouaua ncJi’lior. v' 
to , vna era il conofcctc la dclicarez. 
za del fuo Santidìmo Corpo , 
quanto più penctraua l’afprczza de' 
dolori, unto maggiormente fentiua 
il fenfo più repugnantc , & gli cagio- 
naua maggior terrore, c fpauento. 

Dcui prròfapcrc, chequedo patire ' u 
di Chrido con sì gran timore, cpau. 4 

ta,non procedeuada pullllanimità , 
ò poca fortezza d’animo: idìj 
come più volte auucrtifco- 
no i Santi Padri, accio- 
chc dimodralTc, / 

ch’egli era ve- > 

ramen. * 

te 

. huomo, perchcconie tutti gl'al- 
tri huomini temeua , 

& pauenta. ^ 

> . . ua^ . 

..I- ! r 
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IL VI. D* AGOSTO. i 

C*wr CAr//7» ttmetu U feutr* 
Ciuflttia . 

MEDITATIONE XXXVII. 

Vindo il buon Gtesà nell'hor. 

di Gctfcmani fù da quella 
fiera paura adalito , tutte Ic-» 
antiche vendette di Dio adirato fe gli 
rapprcfcntarono dinanzi gli occhifdi 
CUI c Icritto : Utus ’^lutnum Dtmtms, 
, Vidde Iddio (tarar» 
maro » e tutto furibondoperisfogare 
fopradilui ( come quello che tcncua 
h perfona di tutti i pccaiori del mon 
do) tutti i minaccicuoll fdcgni , & 
Mni tutore della Aia diuina giu Aitia. 
Oh poucro Figlio,che folo la memo, 
ria di qucftì terrori paterni faccualo 
tremare tutto di eArcma paura; co- 
mein vn Salmonefàlamentocol Pa 
drc fuo dicendo.7* Metrgufitruntirii 
ff/, ctnlurtauerHHt me . 
Vedeua gii stbdrata la fpada della 
^a diuina GiuAitia , & che hor hora 
ftaua pcrarruotarAa danni Aioi. Sa- 
pcua ben egli, quanto forte tremenda 
cofal crtcrccartigato da Dioadirato: 

^Ham horrendum efl tnetdert m ma- 
nH3Ùt$-)n„,nu,. £ però temeua,& 
tremaua ,e quali dal corpo vfciuagli 
1 anima di tremenda angofeia . Hab« 
bi di lui compa(fione,e leco piangi. 

a Se tanto temea il Figli noi di Dio 
vna fi rigorofa Gi ultiiiairra per rifpt t 
ro di tanti pcKcati>e fcelcragginijfatie 
fin dal principio del mondo f e che 
s'haueuanoa commettere fin allafi- 
ne.dc'quali fe ne era cancato,e ne Aa 
oa » per dir coli» tutto pieno» fecondo 
quel detto d'I'aia . l'ijnst 
tgttmimnmm ntHrerkm . Cioè, Iddio 
poli fopra di lui tutte le noAre ini- 
quità , e quello per punirle nella per- 
fona Aia con ogni rigore di Giuftiri», 
conforme a quel altro detto . Trtfttr 


fìcluspgpuU meifercuffl tum.Oh come Z*e.t.i. 

doueua temere ,doueodoéirct funi. 

te in I ai tutte le Atcleratczzc del mon- 

do: Oh» come doucuafi vergognare* 

vedendoli coperto dalla pena di ua, 

tebruttczze.&immonditicde’pecca. 
ti Di kiifù figura (diaeS-Ambrofio, ^ r. » 
& Eufebio Cefaricfc)quciraltro Gie-f,^ 
sùffigiiuolodi lofedechtVcAito di ve. fé ,'/iT 
ftiraenti molto brutti,* lordi -fr /e. tù/ib. * 
Jkttrati»cutHf)iefiil>Hsfird$dis . Che cJf. 
altro non fono, che le bruttezze deUb.^-Me 
noAri peccati. dtmmfl. 

3 Temeua ancora ,& tremaua il'*^''"’* 
buon Giesù, vedendo già fcatenate.. * v/t. 
tutte le furie infernali , le quali dono, 
uano Contea di lai sfogare ogni lor 
rabbia,e furore; pofeiache odiauano 
più lui folo, che tutti gli huomioi del 
mondo, & gl'Angeli infieme,e rilb. 
luti erano di adoperare centra di lui 
quanta raalina, quanta crudeltà, qua. 
ta fierezza haocuano ,che queAo vo- 
gliono dire quelle parole: Hkctflhf. 
Ta~Vrflrd,(^petefl«3teneirgrHm . Oh 
che querto c gran tcrrcrc,c fpauento, 
ad vn certo modo, l’ertere dato in po- 
tcAà del Demonio. Sin dal principio, 
che Lucifero conobbe ChriAo, con- 
cepì centra di lui grandiflìmo odio, 
come di lui dirte l'ifiefib Signore . hfr 
htmitidd fmn gtiiurst . Cioè dal prin- 
cipio defiderò la mia morre,c fempre 
ardentiAìmamente bramò tormi la 
vita. Et perche nel deferto da per fe 
non pootè fuperarlo, cercò dipoi con 
arte,* a Amia per mezzo dcGiudei, 
di iàrgh mille perfecutioni,* al fine, 
come egli fece, I e ua rio di vita i coli fi 
poAono interpretare quelle paro- 
le di S.LDca,chedopòrha- 
nere narrato le tenta- 
tioni nel defetto, 
di(fe:£trifej'. 

Jitaiee 

DidMkt I- 

ddttmpHj. 
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Agoftoi Per tupt'i giorni dcjl’Anno. 


I L VII. D’AGOSTO. 

Delttdift chrftatitéintMMdiChnflè 
Signore. 

MEDITATIONE XXXVIII. 

X Olle ancora il noHropiccofir. 

V (imo Signore fctuirc» & efpe. 
rimcncare qucll'alcra pena di tedio» 
& rincre(cimcnto»di cui dice S.Mat. 
co \ Cnpit panere, CT" tédrre , fc quedo 
pera(Tomigliar(ì in tutto à noi. Tuoi 
cari fracellii come chiaro dice S.Pao- 
lo. Debuti per tmnta frutribui ujftmiU- 
ri I tentuiHi per tmnia pri jimiUtudine , 
dbJ'tjHepecfdit . Tedio non i altro» che 
vna grande an(Ictà»pcr la quale I huo 
ino viene qua(ì meno dimdczza» e 
fa(lidio»5c c tale la Tua natura»che ap. 
porca feco rincrcrcimcnto di viucre ) 
& ci fa hauere in odio la propria vu 
U>rccondo»chcdicc Giob: Tuaetum- 
mum meam hité meet, Q^da forte di 
pena, come la và efagetando vn gra o 
de Autore-, fù si grande in Chrido» 
che non vi è lingua» che la polii cfplù 
care,nc intelletto creato capire, per li 
grandi motiui,che egli hebbe. Li può 
intendere vn Dio» in carne mottale » 
pieno di tante pene» 6(^drcondato 
d’ogni intorno di dolori» & che non 
babbi pur alcuno che raiutalTc» nò 
che gli delTc canto di conforto» da po> 
tctrefpirarc vn poco} 

a Et perche quella pallione fì con 
tra pone del tutto airallcgrezza» & al 
guilo d’ogni cofa» volle cominciate à 
patire i Tuoi più graui dolori fenza-> 
confolationc» refrigerio* & conforto 
alcuno neH’horco} & coli durò per 
tutta la padione. Però» come di cofa 
nuoua,dice l’£uangclida,che comin- 
ciò à patire tcdio.Cafir làdtre. Vedi il 
modo con che ci andò incontro ì 
fuoi dolori, Stormenti. Perciò che 
non folo fc gli rapptefenurono cofi 
al viuo»chc l’afBiJcro quali tanto»co- 
l i 


me fc realmente li patilTc » ma vollo 
andari riccucrii ,&à patirli non con 
giubilo» & allegrezza come potea lì: 
haueiie voluto, ma con tridczza » Se 
immenfo tedio j non con feruore» Se 
viuacità difpirito» ma con paura» Se 
tremore à differenza de Martin,! qua 
li alle 'Volte correuano al martino 
con tanto giubilo, ardirc,che sfida 
uano i carnefici, eie liete, come San- 
c'Ignatio,San Lorenzo, & altri. Non 
penfareperò, che quedofuo patito 
nafcelfe da tepidita» ò accidia alcuna» 
ma da puro» e grandiflìmo amore» 
che ci porta ua» acciochc coli i dolori 
glipenetrallcro più al viuo l’anima, 
quanto erano piu duri» & puri quan- 
to alla parte inferiore» fenza miAuta 
di confolacion'-tò refrigerio alcuno. 

) Queda penalità di tedio fà »che 
ail’huomo» quando di quella pe di 
ingombrato; gli amici, le mu(iche,& 
ogni cofa,pcr gioconda, c dilcttcuole 
che da» non folo gli è cagione di fpaf. 
fo» ma più lodo gii appotu affanno, e 
mcditia;cofi tali effetti operò io Chri 
do Signor nodro . Per iichc condde- 
ra,chc fo prima lo tiereaua la vida de* 
Cicliila vicillitudinc de’ giorni»c del- 
le notiijia varietà delle dagioni;la fe. 
tcnità dciratia,la diuctdtà delle pian 
te»la vaghezza di dori, la conuerfatio 
ne de gli huomÌDÌ,<f qual d vogliali, 
tra cola » che à noi fuoic per il più ap. 
portare draordinario diletto : all’ho, 
ra(haucndole rinunciate il buon Gie. 
sù )noD gii erano dilciicuoli» magli 
diuenneto molcdifnme»diucntando. 
gli drumcnti di tridczza » in quanto 
intuite lecofcvedeua fcolpitala dia. 
padione ,& roortòvEcdouunquc gira 
ua gli occhi» ogm cofa riguarda, 
ua piena di hòcrotc , di 

amaiitudinc» di ; 

croci» ' 

d’im- 
menfo ie« 
dio. 

Il 


'AgoUo.-fwj^ Meditatipiùnili-/?imc 


•L’OTTAVO D'AGOSTO. 

■J> . • i. . • 
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D ITATI ONE XXXIX. 

1 > 

Irtnwndofi raffannath Sigilo 
re ingolfato ip vncofigraru. 
pelago’di tribrtlanoni & d’an«ofcle, 
fa pcn do, che nói» ba ftaiia no; pc r cotr- 
forftrto riè gli Apòflòli'J nè-alcunó 
niiUohùmsno> fi riToIft di chiamar ri 
’fngio dal Ciclo,A^<fichiedèrc foccor 
foal l’adfc Tuo. Egli fi (fifcollia ancora 
tre fiioi amati DifccpoH : mit 
rofltant'o lontanò, che non li pofTaJ 
vedete, fo^o quantò c>vft gith'r di pidi 
^bx: EfìffeitHuIfitteff-aùe/j'f iiidc Sxn 
e fi ìen»s letfidis'i Cyiì 
f^xTì'fàbzii d’atno'rc di qdcfto dólce 
Chrirto, ch’à' fuòi Difcèpòlthrnet'a . 
Gònfiderii perl’amórdi Dio/qàeMa 
^arpfa ^comeànco locònIìdoM Die* 


ben maraui^li^ , che io pud punto! ' 
quei cadimento tron cafcalfc , À rai- 
n^dc ad vn certo modo il Ciclo cpn 
tutti gli clerllcntf, c le fupfeirrt? virni. 
Ma egli dentro di fc prcracua , c con- 
teniua laproptia polfanza* acciochp 
non gli foflc di aiùro alcuno ctitnoé’- 
mcnte inconfolarlo. Adopraquclla 
medefima v'rtù in mantenere fc£olè 
tutte in clLere, Se roftèntare,& digeri- 
re gli argomenti , Se tcrtimoni loro 
pciTc , fin chehautift empito l'opera 
della fui niifericordia morendo per 
noi peccatori. » 

5 Cafea il Figifuo!' di Dio fopra' \i, 
terra , sì per nudrenza del Padre, che *f 
col cadimento del còrpo, dice il San- 
tilfimo Bcda,vcniua à lignificare l’hu 
tnilti della mente, sì anco, pepi! dolo 
fcgràndi(Tìmo,'chc denttoal Amefuo 
re fratina, coinè àncora perla pefaii.^ 
le foma de noAri peccati, die fopra la 
fué fpallc Aauano prèmendo’. Per noi 
^c In perfora di tutti i peccatori del 
mondojvààprcfratarfi al fuo Padre; 


•I' 


' u 


go Stélla) Et ÀmlfHs efl- ."l\ che altro èftrciin tcrM,piange,cfofpira, comc 
riòntPgHi^à, chcrucHdrecòntfiolfn. fe ègri folTc il maggior peccatore di 


zh-alcudd’Cofà fih ddjle radici . Era 
fattaménte Icgitoiiciiòrdi Chriftoà 
fiioi Difccpori 1 end hncòll feparàtfi 
pei vn tantino da quelli gli panie, che 
tìa*gl interiori fi' ftrcppaflcro le fiie_i» 
pictofifiìme.viiltre . È però noh può’,' 
fthza fua gran doglia fta r da loro lont 
tatio quanto dvnftiro di vna pietrà. 1 
- l' Vedf pòijfcon quatita hum'iltà.e 
diuotiontf pfelènta dinanzi a# Pft- 
d re fuo Etetnò. Piega i fuoid ili ini giti 
nòcchi; poEttscutem gemtens i Seprrd^ 
llrandofi,fi lafcia andare cadchdòfo- 
pra la terra con lafaccia fua . Vrtcìdtt 
fuprrtérrnnt'iH fàcifih'fitàr» , Ah pietà 
inifcranda';''ftl hiaiil mondo veduto 
il più corfìpallìonèhole, c dogliofo 
-fpcttacolo; Caddecome paurofo, co- 
me abbandonatd di finania dicuorc 
in terra : In terra il Róde l'vniucrfo, 
accorato dalla maggior alHittionc-», 
eliconi ai folTe gufata da huomo . Et c 


tutti gli huomini.Egli era veramente 
(dicéil diuoró-Ybcrtino) quél gratta' vltrt.lì. 
contrito, & humilfato , alla cui pe nlV <•, chri- 
tenza fi fece grandiffima aHegrèzz»^' cthc. 
in Ciclo . Hora dal tuo Signore ptiòi 
imparare à fare la tua oratione fcqùc- 
Araiai& diuoca . Credo io, che il Si- 
ghoro noh voHd rantolonbnarfi da' 
Difcepoli , aedò lo pòtelTcro vedew 1 
‘ read iògrnocchiarfi,& Are qUei 
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IL xTx. D’AGOSTO. 


DtU’OréUiuK fche Chriftifitt 
Viuli Hart», 


MEDITATIONE XL 


redenuone.'Cofì vn’altra volta ionia 
zi > che conaiociaflè le fatiche della^ 
predicatione>perla quale douea pati, 
re mille peifccutioni > li ritirò al do. 
ferto per quaranta giorni idigiunan. Lftc.t.6, 
dOi& orando: coli parimente doucn. 
do Formare il Collegio Apoftolfco 
perla conuetlione del mondo > fé ne 
IP Tandol'Eterno Figlioinatto co. Tali al monte.vegghiando tuttaqueU 
..ò siluimilc<Scriuctenceconle gì. lanotteinorationeiSrer4rprrM«//ifi»/ 
■nocchia piegate, con le mani gionie , tnar,ttiont Det , dandoci in ciò dfern- 
con gli occhi alzaci ai Cielo; cosà co. pioili iàreilmcdcnmo,renóvo»lia- 
mincia la fua diuota.elagrimeuole mofiilare:OiGiofue,dicclarcrictu- 

ra , che reftò ingannato da Gabaonù 
ù,pcr non elTcrli prima confìgliaco 
con DioncirOratione;Or Dammi n»n 


\ 

■i 


oracione ; Taterm/,fi fim 

ft*t i meéaUx tSìe^y erumtamen nan /- 

€uteg*halatfed ficmttH. Ah Padre mio. 


vedi gli a<Fanni,vcdi li dolori del mio interragauerunt. 


cuore : già veggo venire alla mia voU 
taicrudeii(IìmiGiadei,che voglio- 
no ammazzarmi ; fe poilìbil Ha , non 
mi Ulciar cadere nelle loro fangur. 
nolente mani , nódimeno Tempre mi 
ximccto ai'tuo diuin volere.Che altro 
far doucua vn Figlio coli da Tuo Pa- 
tire amato, che gli era llato fempre.» 
vbbidientc , e per il cui amore nero. 


f Confìdera poiàcon quante lagrì.' 
me, e con quanti rofpiri il buon Gte.- 
sù fece quella Tua orationc;Ohime,fe 
ogni volta che egli oraua , ( dice vn. 

Autore Francefeano, ) lc0rreuangli>f>4V‘<ù 
lagrime à filo à filo da gli occhi Tuoi : •’/"'»■ » 
Che pcnlì tù in quanu abbondanza' 
ne fpargclTe hora ricrouandoli nel col'"’***' 
mo delle Tue grauiUiine angurie ? le 


uauali cinto di grandillìme tribula. lagriine,&igridori,che quiui , (dico 
tioni,che à lui ricorrere , Se in lui rico la Ghiolh , ) diede il Figliuol di Dio , 
ucrarlì;Chealtro hauerebbe fatto vn fono intefe per quelle,delie quali par- 
Padre cale, qual era Iddio che fpalan la fan Paolo,quando dilTe, che egli of 
care le porte del Paradilb mandato fèrfe preghiere, & fupplicationi , rMw 


in aiuto Tuo tutta la corte del Cielo, 
cbcprecipltalTencll'iolèmo quello 
nemica canaglia, fe lo ftelTo Figlio 
per amor della noUra falute, corno 
vn’altto Mosé ,non gli hauede ceno- 


e/amare yaltda^ Uchrjmit, Deh, col 
cuor lagrimofo riguarda il tuo dolco 
ChriAo, come fe ne Ai a guifa di hho 
moalTannatoairaria,nell‘orcura noe 
te inginocchioniicon le maniincroc.: 


to legate le mani? f'ermmUmeHman fi. ciate.con gli occhi verfo il Ciclo,goa 
tuttga-)iala,ftd JÙHt tu. fi , c todeggianti perle tante la gnract 

a Tre volte orò in qaeAa guifa il fparfc,ecuttauianònceirauaditom> 
benedetto Figlio, dimorando lapti. pere i Cieli con alti e profondi fofpi- 
roa volta vn'bòra inriert, come caua ri.Oh,che Aupor grande douectteca- 
irpcolbndo thcologoSoarezdaqucI gìonareatucula cotte del Paradilb, 
laparola:'M«ptf«w/7</ >*4i&«r4 vedere Iddio humanaio Aare'pto. 
re metmtM ; l'ocaifionc di queAa ora. ficaco io terra orando . Credo io, che 


tione fu i’edremabi fogno in che li 
trouaua l’aAànaaro ChriAo * dentro 
fommerfone i dolori idi fuori alTe- 
diato da nemici coévn ixegotio i^. 
poruoiifUmo nelle mani della nonra 


anche glHAcdi Angeli proArati gli do 
uellero far compagnia , pregando il 
Padre Eccmo ad c&odirlo. 

: , . Tirii .. .i 
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. IL X. DI AGOSTO. 

Dei pregare, e he facetu C hrifle , che gU 
. . pajfa^e tt C altee dt fua Vaffione • 

MEDITATIONE XLL 

1 P Et cflTcf vcftito l’Eterno Figlio- 
A della nodra carne debole >. in. 
ferma» & paflìbile» temeiia » e fuggi- 
nao^ni colà «.che la medelìroanaui- 
xa ha in odio » & fugge . Senti coa^ 
quanto affètto di cuore»& lagrimaa- 
do priega»& fupplicail Padre Tuo» 
che non gii lafci vemrc addofToquet 
horribilinimi tormenti ».cheei vede, 
uà fopraflarfi r ,Abha Vater » che è à 
dircjcom’cfponc S. Agoft. Ah Padre». 
Padre mio i fi poffibUe ejì , tranfeatà^ 
me cabxi^e, Not.i quella parola {ca-^ 
Uxidez) Cioèquefto calice» pecche: 
> tutto il progcdTo di Tua pafHoneve. 
deua flarfì innanzi gii occhi» & vede- 
tta ogni pena» & tormento dipinta. 
menic». che fcà poco pane doueua. 
E però prega il Padre ».chegii voglia; 
Icuare quedo calice delia Tua palHo. 
ne. Ma fappiVche egli prega inque. 
Ciftr- i» guifa ( dice il Dottor Maldonato ).< 

ìlatt. e. come (e fede (fato huomo-puro^corae 
hauetebbe fatto ciafehedunodinoi» 
chi non sà »,& non conofccit decreto 
©V» della diuina volontà » oueto comedi- 
ceS.Tomafo >.orauain nome dcLfuo 
benedetto fenfoyche abborriua.la^ 
aorte ».e bramaua la vita in qué- 
parte non fu elTauditodal Padre . 
2: Trauagliaco Figlioygli raancaua 
anco quella pcnaappccfTo icairre>dt 
_nó eflèr elFa udito rPrega iftantemen- 
«eil Padre ycheloìibccidallamortc» 
&.Ì1 Pàdre fé gir moftra fordo ^Prega 
la fccondavÀc. terza volta «aie meno 
i’afcolea > ^àq^ena^ mandavo Ange- 
lo leh&^dicbi': oop haiuógoia di’. 
mand^arOt quanta penargli fiiiTc il ve. 
derfi per fc chiufa la porta del Gelo » 
che Unti amichi Padei fuiono cC. 

• • «i a 


fàuditi» Se liberati dalla morte» Se che 
elTo rimanda coli abbandonato» ne fà 
lamentoal Padre in quel Salmo » die 
coli incomincia ^ petee , Deus meus , 
jHdre me dertlt^HtfU f .Ojc dice prò- 
feguendo r In te fperauernnt Tatres no» 

Hrt Itben^teór^ Hi tecUmane» 
rune, 0 *f alni faEh funt . Ego antere» 

Volle il benedetto Figliocfpcrimen. 
areinrequeflaamara códitiooe del. 
rhumana natura » per conformarli à 
noi yC per nolfra confoiadone Che 
quando »fccondo il dclldeno natura- 
le nó fìamo clTaudin dobbiamo con- 
formarli alla volontà di Dio» come 
anco cgl i fcccy dicendo me a '>0- 

Inntas ^frd ma fiat. Che in quanto à 
quefta parte della cagione^ Exaudtim- 
eil prò fina reterrentta» 

f Et in quanto à quella parte fope- 
riore» doue la ragione tiene il fuo do- 
minio,nonifolocontcntoHfdf raotìrc 
volentieri » q nello- amato Figlio »ma 
bramaua «.anfana cógrandidmio dew ^ 
Edcciodibercil caJ ice amaro drfua 
prallìonc»e nc pregaua il Padre (come 
cfponc S. Sfilano, Se come hebbe per 
rioclationeJa Bcan (lima Caterina di 
SicnaXdicendo i^'Pater t>fipojfibtle eiìi ,. , 
transfier À me calicem ifium,. come le 
dir voi clic. Ecco Pad re mio»io hò có* 1 r. 
pito la mia carneradi miei gjomiyC- 
già fon gronco» at termine della tua 
vbbrdiezaimpoHami»& fi^mprefon 
vilTuro con gullo, Se fiammeggia nre 
defidetiodr morire per amorc»^ fa- 
luce de gli huomint. Hot cheè'gior^ 
ta quella bramata hora i transfir d me- 
eaiicemhwirjìan crattcneFpiàquel|o> 
calice» quella morte» quella pafiioney 
ma qwmopiTraa paififopra dimcrC- 
che mi veda Ipalancaoo in qtiella bo- ^ , . 
-nc detta croce y che 4ilf bora fata nno> ^ 

adempiuti ii mirrdcfidenXpecferta- ^ ^ * 
mentri Ercra quelito ìtilocato defiw 
decioy dice la fudetts Santa>»samO'pi& 
incenfo»quant08fàp|>FolE(naua à con». 
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Agofto . Per rutt'i giorni dell’Anno. 


L’VNDECIMO DI AGOSTO. 


Dtl y$fit4T I D ifctftlt » che der minane , 

MEDITATIONE XLII. 

f Ra coti grande l’amore, che il 
XI noilro dolce Redentore porta, 
uaà quei benedetti Diicepo|j,&tan. 
to la memoria loro gli Hana i petto , 
chetitrouandofida grandilTimc an- 
gofeie oppreiTo. & có rhorrìbii mor- 
te innanzi, feordandofì quali di fe^ 
fteljfo, lafcia l'oratione, e viene à vili- 
urgli- Guardalo vn pocoinfaeda, 
comefeneftà tutto aflfannato, che per 
Ja grà debolezza , Se tremore langue, 
chei penali può foUenerein piedi: 
Oh alHitto Giesìi : Li troua , che dor- 
mono. Con maniera gentile li ripren- 
de,li fueglia , & li ecdta ai l’oratione , 
acdoche dalla tentatione non liano 
vinti , Si fupctati . L'hauerclli vedo, 
to in quel tempo della Tua oratiooe ri. 
tornare da Dilcepolial Padre , & dal 
Padre à dilccpoli,in guifad’huomo, 
che per la gran Tmania di cuore non 
, sàritrouar luogo da liar fermo, ma 
• ' và qui, deli, quali ad ogni palTo ca- 
dendo per terra. Ouunque egli li voi. 
raua , trouaua fcrrara la porta di ogni 
^ confolatione,cbe ben potea iamen. 
^ tarli con quelle parole. Cmum/pext, 
(y eroi anxiùaler , ^imJùu O' nen 

fkit, <!HÌ aiinnaret , 

i Confiderà , qual pena s'accreb. 
beaU'afFannato cuore del buon Gie. 
su , qnido vide llaredormcndo quei 
più cari , e diletti Oifcepoli , che celi 
cordiaiméte haucuagli pregati i veg. 
ghiarefeco,e che volefiero tenergli 
compagnia in vna coli ellrema ncce& 
liti . Grande veramente era il traua. 
glio,che egli panna, & era per pati, 
re , ma il vedere i Tuoi figliuoli in pe- 
ricolo , era la maggior ferita , che gli 
pongefie il cuore & eragli piùd’ogni 
altra acun doglia . Scnti,con che vo. 


ce flebile arguifee Pietro, & gli altri 
iniìcme, Stmen dermuìneh pentiti yna Chryf. 
htra yigtUre mtcnm ? Drizza il parla. ^ 
re prindpalmence i Pietro, corno 
quello ( dicono i fantiflìmi Dottori ^ 
Gtifoftomo, Beda,&Teofilatto)che 
più degli altri fi vaniauagire incar. 
cere, c morire per Chrifto, E però à 
Ini dice : Stmen dermis? Tu Siinonv 
mio caro Difeepo'o; Tù,che tanto 
mi ami , non hai potuto vegghiaro 
vn’horameco: il quale fon tuo Pa. 
dre, de Maeflro ? meco, perii quale " 
haucrelli melfo tante volte la vit^ » 
Ohime,chc quando penfo,non é pof. 
libile trouare confolatione in huomn 
viuente , doue fé non l’hà trouata la 
fapienza diuina ne’ Tuoi maggiori bi. 
fogni, manco noi altri ve lo troua. 
remo. 

3 Qui lì feoprì vna lìngolar beni, 
gniti, & vna dolce manfuetudme del 
gentile. Se amorcuole Signore verfo 
de’ fuoi cari Difcepoli. Vedi per 1’. 
amordi Dio. Trevoltefi parti dal. 
l’oratione , de venne à vifitargli j S/C' 
ogni volta , ( benché gli habbia fuew 
gliati) trouagli addormentati *, doue. 
uagli pure, dice TcofllatoVefcoao, 
riprendere feueramente , trattando, 
gii da pigri , de fonnacchiofi , corno 
meritauano. Ma, oh bontà ineflabile» 
li riprende fi, ma con manAietudine, 
e leggiermente , de apprefib li feufa » 
con dire, che lo fpirito, cioè l’animaè 
ptontaà voler farei! bene, ma all’Io- 
contro la carne ci ritrahc,e ci (i pigri; 

Spintili prem pini efi, care yere tnfirm 
ma. Molte altre volte trouarai, ch’ef. 
fendo degni di riprclìone gli Apollo. 
Ii,comchuoraioi tozzi,dro li tollera. ^ \ 
ua,li compatiua, de dimollrauafi mi. 

IiKto, e benigno. Da vn coli raro eli > 
Icmpiodeuonoimpararei Prelati, di 
4>onefict troppo feueti , rigidi, fuilla. 
neggiado i fudditi loro*, ma la ripren- 
fionc loco fia ule , che vada con la., 
tpanfuetudine, econ la clemenza ac- 
compagnata . 
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IL XII. DI AGOSTO. 

Dtlc»nf*rtti rheC .Angelo diede k Chri~ 
fio Signore . 

• MEDI TATI ONE XLIII. 

icTaua l'adcioIoratoGicsùmnon- 
•3 dato d’ogn’intorno dalle acque 
di grauiinmcthbalauotiLccomedc. 
tro quelle s’afTogafTe , mandaua gti- 
donal Padre,chegli porgclTe aiuto in 
coli eftrema neccmtl . SatuHmwefac 
Deus dicea gridando* ^Uiniumtntntiie 
riint d^uie ~ipue ndnairnitm mentn , in. 
fxusjuminlimo profundi. Et ecco il 
Padre Eterno molTo à pietà dei Tuo 
caro. Se angudiato Figliuolo, manda 
l'Angelo Michele, come vuole il Se. 
raheo Dottore, che lo conforti , e dia 
confolatione..^^^4rM<r.«M/rm<//r 
gelus de C.elo confortans eum . Era coli 
graur. Se vehemente quello crudclif. 
hmo affanno del pouero Chrillo, che 
fri i Dottori moderni il Padre Bcllin. 
tano , doue parla de' dolori di Chri. 
Ilo, hà à dire , che fé dall'Angelo non 
folle flato con fonato ,iui d’acuta do. 
glia forfè morto farebbe rimallo. Oh 
humiltà profonda, oh eUrema pouer* 
tàd’vn Figlio di Dio, Padrone del. 
l’vniuerfo, che ridotto à tanta mife. 
ria , habbia bifogno di mendicato 
vna goccia di confolatione da vn fuo 
feruo proprio , ch'era l'Angelo do 
Dio mandato. 

- 1 Quello conforto , che l’Angelo 
dà al fuo Signore, non gli fu ( come c 
opinione del Dottillìmo Thcologo 
•Soarcz^di alcuna confolatione fcnli- 
b ile, onero, che gli fceraalTepur vn 
poco della fua giaue ttiUezza, ma fo. 
lo con la Aia' prefenza , e con alcune 
tagioni,che in nome delPadre gli ad- 
duceua , venoead inuigorirlo, accio, 
che quella fantillima humanità ha. 
uclTe à Aar falda in vita,pcr foppotta- 
re maggiori terribilità di pene, & di 


eccclliui dolori. Oh fortezza incom- 
parabile j oh patichza iouindbile del 
buon Redcntorc,che in quefto hà vo- 
luto fuperare i fuoi Martiri,',! quali c5 
la fenfìbilecófolatione giuancanun* 
do à i patiboli . Voglionoaltuni Dot. 
tori, ch’il Signore non acccttalTe con- 
forto alcuno,benche l’Angelo dal Ibo 
canto facelTe Podici o di con fotta re, 
ciò lì può vedere dal fuccelTo , che óa 
tollo A ridulTc in zgoniiiproUxiui orxm 
h*t. Che. forte di conforto è quello an. 
dar in agonia, & in agonia di morte ? 
che quaO Uà per fpirare l’alma d’acu- 
tilEma doglia. 

3 Ma noi diciamo, che realmente 
il Signor nollro voile accettar il con- 
forto, che da parte del Padre gli die. 
de l’Angelo , perche fi come veramé. 
tes’cra fatto huomo,e veramente^ 
volle ftnur uillezza,ad'anno,timorc, 
patir fame, e fete, &efperimentare 
l'altre penalità naturali,perconfbr- 
roatlià noi altri in ognicofa,cosìvuo. 
le ancora riccucre conforto da l Ao. 
gelo: così parche voglia dire il fantilà 
fimo,e venerabile Dcda,allcgatodaU 
l’Angelico Dottore . Statt propternos 
triflis eflttUpropternos conforutwr. Et 
quali parole cófolatoriedicedc l’An- 
gelo all’aiTanoato fuoSignorc non fo- 
no efprelfe dall’Euangelillatma da te 
ftelTo lo puoi andar meditando , c 
flarui cosi attento , come fe alla pre- 
fenza Iqro ti ritroualli mirando fera- 
pre quell’Angclico fembiante, & il 
tuo dolce,& angufliofo Chrillo. Cre- 
do pur io, che il Signore non volfc ri. 
dunr l’Angelico conforto pernoftro 
edempio, e per farci faperc, che la di- 
uou , Se perfeuerata orationec’impe- 
tra ne’ trauagli la diuina confo, 
lauone ■, perche altrimen. 
te egli farebbe rima, 
ilonell’incomin. 
data ago- 
nia. 
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IL XIII. DI AGOSTO. 

> ' Come fìldò Taague il Signoro . 

M I S T E R I O VII. 

J3tU*g»nUch€ fati Chnfle rulì'Htrtt . 

MEDITATIONE XLVI. 

I Onforcato che fù il Sig. 

m dall’Angelo > rantolio le 
j Dc andò in agonia > c fù 
^ cinioi&occupacodagli 
acerbilGmidolori dcllamortc. Che 
ben porca dire : DtUrejmgrtisc/rtun- 
^cdcrwn/mr.Dch femai vedeHialcun 
moribondote di lui ti mouclli à coni. 
pallione > quando Uà agonizando nel 
fonflitto della morte > e per eli rema 
angofeia manda fuori fudore ; Hora 
fatti ptcfcntealtuo dolce Chrillotc 
miralo come (là proùrato in terra.. 
agonizzante>e ridretto in vn gran cò- 
luto di dolor mortale} che lo riduce 
fino à fudare il fangue viuo : Etfadin 
tndgtmd frehxtus rrdbdt . Oh carità 
imraenfa ; Oh amore incomparabile 
di quello amatore caro delle animo 
nodre . Non badaua à prouare gl'a. 
cerbi dolori della morte sù la crocci 
Lenza che quiui anco haueflc à guda- 
ce l'agonia di quella ? Ha ben voluto 
in ognicofaaflomigliarli à noi t anzi 
padarci I gudando quali due volte i 
dolori della fiera morte. Pcradbmi- 
giiarti ancora tùal tuo Signore, hora 
deui proporti di voler (rntirci dolo* 
ri della tua morte per amor Aio *, che 
per virtù d’vn atto cofi heroico gli 
iledi dolori ti fì faranno volontari;, 
foa (li, e giocondi, e forfè d’ogni pena 
di Purgatorio ti faranno edente . 

z C^anto più giouano crefeendo 
gli affanni, e le angofcical buon Gie- 
sù, tanto maggiormente egli intrepi. 
do, e fc rucntc da ua perfeucrantc ncl- 
1 f$T«n4 Ctltflc Ji M4d$tdUtru . 


rnidclPArino. 5)7 

la fua orationc; Et prtlixiut trabai: Et 
più àncora multipiicaua i gridbri , 
rinforzauj i fofpiri, c foprabondaua- 
no le lagrime; In tanto che dal tanto 
gridare li lamenta col Padre eder fat- 
to in ciò rauco , e gli occhi Tuoi per il 
molto piangere diuenuti mcno.Labi. 
raxt.cia/Kanj, dice pei bocca del Pro- 
fetl,raH a fasia Junt f.mcts mtx. Defe. 
ctrunl tcnli mtt , Aum fptrt m Dexm 
w»f«wiOhimc;podo in queda tridez* 
za l’agonizzante Signore , credo che 
ruttigli Angeli fi moficro àcompaCl 
fioncicfarcbbono venuti à confor- 
tarlo, ma |in nome loro fù mandato 
TAngelo . ^pparxit tilt sArtgtlut de 
Ceeheenfirtanseum . 

i Queda pena d’agonia, che coli 
fieramente tormentaua l'anima del 
pouero Signorc,noncraalrro, (come 
cfpongono i Dotton)chc vn combat- 
timento, Se contrailo, ch’era frà il 
fenfoicla ragione , frà iofpirito, eia 
carne, frà la vita , c la morte ; perdo, 
che aU’hora il Signore lalciò che da. 
fchedunadiqucdc due parti facclfe* 
■lol’odicio Aio , cosi fpiega la podilla 
di Nicolò di Lira . Erat tane tjia agtm 
.ma Tcluiìatii JinJuaUta^ts , mtrtttH 
htrrenlif , cr ralttnis tpfam 4cee-, 
ptantn,MiriHie àinma ^Hxhbrt partptr^ 
mitubatHragerecr pan , tjmnUrat filli 
prtpnum . La carne, il fenfo fuggiua» 
abborriua,c non voleua fentire di pa- 
tir morte così horribile ,e vergogne- 
rà, l’anima poi , lo fpirito , la ragione 
voleua, defidcraua,ccommandaua . 
In fauorc della parte inferiore dice- 
ua Chrido ; Tranj'eatàme caltxtflt e 
Per la parte fuperiorc, diceua : mn 
mea >tlHniat,jtd tua fiat ; Per lo fpiri- 
to . SptntMs precinse fi ; per la carne , 
care autem tttjirma , Quindi fi feco 
quella crudel agonia nel Signoresche 
gli cauòdal corpo tanta abbondan- 
za di fangue, come qui Lotto fi dirà 
diffufamente. 


Tarte Seconda , N IL 
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IL XIV. DI AGOSTO. 

Dd fuddTt il fangue . 

MEDITATIONE XLV. 

1 jP\ Eh anima diuota vattene al 

J--' cuore dcl'tuo amato Gicsu « 
che lo vedrai in vn torchio oppreflb 
da tanti adanni «cdolori» che io fan- 
no andare tutto in fudorc di fangue. 
Eracosì grande la tridezza, il timore 
cpsi l)oricdo>così immenfo il tedtotc 
l’agonia fopra modoTcrribile> eh vni 
teli mlicmequedc quattro hcrc paf. 
Iioni>à gtà forza alHiggeuano» torme 
tauanOjC lacerauano le pietofìlTìme 
vifccredcl benedetto Chrido ; Non 
ccd'iuano di guerreggiar inlicme il 
fcnfotcU ragione >il timore «e Ta. 
more > vno abbomua di fottoporli i 
sì ignominiofa morte; l’altro s’oìfc- 
riuaa fodrircognicrudel tormento. 
All’horail valorofo Signore fcce>che 
preualfclaragioneal fenfo, e sbarra, 
gliaado via ogni timorctelelTedi ino- 
j:irc per falute de gli huomini ; e ut»- 
ta fù la violenza» che ei fece à fe fted 
foiche quella vltimarifolutioneado- 
U T»M proHì I dice il B. Giouan Taulcro ,in 
puh. De. guifad’vnmattcllo.chcdi colpo die- 
f.j, 4Ìcsù’l cuore diGicsù»e glifccefaU 
tar fuori per ogni parte del corpo il 
. viuo fangue , che per l’cftcema paura 
jil cuore s’eta ritirato. 

X Confiderà dtligentemctc le fan- 
te parole del Tcfto Euangciico. che 
vedrai quanta abbondanza di fangue 
habbia fpatfo per te il tuo Chrillo>di- 
ce ; FaÌIus ed/uatreiuifii MigMttétJdH- 
guitti J drcurrentu in terrai» . Nota^j 
quella parola» decurrentii, come anco 
la nota S. Bernardo > (T n»» difliUan~ 
tu: perche il fangue fcorrcua giù in., 
gran fretta terrai» , dice il Santo» 
che non folo le vefti fi bagnaua.ma la 
terra ancora. A così immenfo dolo. 
- re fi llcmptatooo gli clementi tutti 


di quella Sacratilllma Humanità dì 
Chritio , Se aprendoli per ogni parte 
la fua benedetta carne , vfduano co- 
me tcftirica Ireneo , fangHtnis. Ireii.lii. 
cioè goccic di fangne, grolfè , Se con- 
gelate; non folo dalla fronte, ma dal- 
lafacaa,per le vcne,perli meati, per 
li pori, c per tutto il corpo , e fe ne fe- 
ce gran bagno in terra . Oii Madda- 
lena, diletta Difcepola, perche nomi 
ritroui qui »cheimpietcftidiqueldi- 
uino liquore! tuoi vali d’ala bafiro fi. 
nillìmo ì Oh Pietro Sadtò » t]fuaqto i 
digerente bora quella ifàccia , che sù I 
monte Tabor vedefiipiù lucentc»chc 
il Sole, e quelle vcfii più bianche, che 
laneue. Et tù Madre a iHi tra» che di- 
ci ì Che fai ? Che penfi ì Credo bene 
che in fpirito vedeui» e gufiaui l'ama- 
re doghe del tuo amato» Se caro Pi- 
glio. friiemoltccaufe»perlequali 
volle ilSaluatornofirofudar fangue» 
vna fu fecondo Fra Luigi di Lione» 
per l’ardente defiderio che egli ha- 
ueuadi patire, e di fpargere quello 
amorofo fangue per falutc no(lra»che 
perciò fe ne llaua Tempre in cruccio , 
m pena » come egli vna volta ditfej. : 
Bapttjmt habre B.tfh'^an , 
tear.ttiir,')if<jMe dui» perfìeiiMr * Hora^ 
vedendoli rapprefentata Tocca (ione, 
non può dilfcrire fin domane, che! 
flagelli, le fpine , i chiodi , la croce » e 
la lancia glielo cauitio per manodc’ 

Tuoi nemici,ma da fellelfo con la for. 
te»&viua imaginatione de’mcdcfi- 
mi tormenti, & à gran forza di amo- 
refe locaua»c lalcialo vfeir fuori in 
grand’abbondanza. Vedilo, come 
liando cosi inginocchioni con le ma- 
ni gionte , ne fi al Padre fuo vn’olfer. 
ta in foddisfattione per tutti i peccati 
del mondo. Inginocchiati ancora tù, 
adorando quello diuino San- 
gue» prezzo della tua falu- 
te, & fanne vn’olTcr- 
ta in remilfione 
delle tue col- 
pe. - ' 
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Dtl d$l*rt dt r H K I s T o /0 fniar 
J^ngHt. 

MED IT Alio NE XLVI. 
1^ I fiioLfudarc per qualche grauc 


fatica corporalctò rpiricualc.nia 
non gianiai fudor fanguinco.nè maiu 
co alcuno de' Martin, per qualunque 
pena ctudcbilìrna ch’habbia patico.ft 
troua hauer fttdato fanguc. SoloUùlo 
ilnoQro doiciffimo Redentore, alla 
gran fatica dei fuo orare > Et pr$l$xius 
*raLtti fc perU forte apprcnfìonc de* 
tormenti, e per lo fpietato conflitto, 
che dentro al Tuo cuore (ì faccua,ma. 
dò fuori dalle Tue carni con impeto 
grande abbondanza di fanguc. Agn 
giungi poifcbc fecondo Ireneo, i pori 
delta fua (àntiflìma caine erano deli,. 
catdlìmit&.angufti, & le gocciedi 
fanguc erano crafle,&inflcmc con. 
gelate, vfccndonc gran copia fuori 
«tei fuo fito, bordine. Penfa col cuo- 
re lagrimoib, che acerbilltmi dolori 
doueuacgli fcntire,nooibio neirani. 
ma , ma nella carne ancora : Che fì 
coroedciicfl impuure per miracolo 
grandiflìmo , che egli tran tnorilfo ; 
cosi lì deue credere , ch’egli fentiflc 
intuttfi pori,& pcrogoi parte del- 
t'anima , & del corpo ^dolore vchc. 
nwnnftìino. . >. 

.-•X Se vuoi ivederc quante, e quali 
fodero le anguflie di quella benedet- 
■a ànima, mira à quel veiniiglio ifan. 
gue,chc qudk)»diccS. Bernardo ,£ 
VDchiaro legno, & veto reltimonio 
de* funi dolori intetau^ngiiiìtai etri 
diifm . dice il Santo Dottore» rrr^/^- 
mé inditthiit Jititr iLt ftinguint ut , 
'PttfinHtf trmptrtiit tétr/tr Jìta ftn(ìtHjn 
vu guttxtim.df{nrreh/tt in ttrréHf, E fé 
la carne perla fola rcucrberationcji 
dell'anima patiua cancoa&nno,chc 
esfadoucua patire eda aoima ,ch!C.» 


giorni dell'Anno, .e ' 

principaimcte fentiua queU'aflàflnoJ 
Ohimè , che haucrefli al^'hora vedo, 
to il tuo dolce Chriflo Ita re fn mezzo 
di tante .alflutioai tutto Janguido , e 
dolente, &: il fuo delicato cuore era 
diucnuto.pcr l'immcnfodulorc, co. 
me cera liqucfatta,c nuca la fua virtù 
quali arida, cdiflcccau. Senti con 
che dolenti parole lo lìgniflca : Fn. 

Sur» tft cor o»tu»!,co5Ì dice pel Salmo pf 1 1 . 
vigelìmoprimo , Um^utm cera lnjue. 
fetns in medio "ientris mer^^rnit few," 
fluori Ir ftn hirtois mra , 

f Tù puoi piamencc penfarctco. 
me mola fieatilTìmi Spìriti , ch’ani- 
no venuti in compagnia ddl’Archan- 
gelo Michele, Principe loro, llauano 
tutti d’intorno al Signor toro me- 
iti, e lagrimolì ; mitauanlo attenta- 
mente . Mira ben quella opera co- 
si picrofa,c caritatiua, come le iui 
ti ritrouailì prefentc. Se rAogcItcv 
Nonuo Gabriele, che falutò la Ma. 
donna fanalEma 'venne accompa- 
gnato , come alTerma Alberto Mà^4 
gno da vn gran numero di Angcit 
glorioli , perche non douca 'Venire 
ancora qucll'altro ; £ fc ì mcdclì- 
rai Angeli roinillraroDo,e fcruiro.' 
no il Signore nel deferto , che dal 
loPgo digiuno titrouaualt flancn,&; 
afllicto -, e pecche nop.ancora quiut 
pon doucuano venire in vna langui. 

- dezza, & agonia così etlremal... 

Che fc l'Angelo non veni- 

ua i confortarlo, fc. 

- : - . condo i l Pad re Bel-. 

- L -iiuano , forlè ,.A ÌI-.t 

.- morto, 5c 
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IL XVI. DI AGOSTO. 
Della prefa di Cbtillo N.Sig. 

MISTERIO Vili. 

Oli yenire Gi»cld ctn l<t CtrU à prender 
Chreffe , 

MEDITATIONE XLVII. 

I Entrc> che il Signore 

1% fc ne (laua nella Aia-> 

I I Oratione occupato , 

A ▼ JL che ben potcua efler 
circa cinque, o Tei bore di notte, Giu- 
da attefe a congregar gente, per poter 
clfettuarcil Tuo diabolico deli derio, 
di tradire il Aio Madlto,c Signore. 
Piglia la corte di Pilato fenza faputa 
deirifteflb Prefidente, come vuoici! 
Santifiìmo GrifoAomo , c con quella 
ch’era gente militare, auida del dana. 
to,gli promette dar molta pecunia: 
£ da Pontefici , c da Magiuraii del 
popolo fi fà darbucn numero d’vffi- 
ciali, e de’ feruitori, anzi ,come chia- 
ro dice San Luca, alcuni de griAclIì 
Pontefici , e de gli più vecchi Senato- 
ri fi polero in quefta turma, tanto era 
l'ardore d’hauer nelle mani quel Si- 
gnore, che fi crudelmente odiauaho . 
Vedi l’anfietà.la foliecitudine del fcc- 
lerato Giuda : Và quà, c là : parla bo- 
ra à qucAo , Cc bora à quello , & à tut- 
ti infieme dice : Tenete ettm,& ducete 
tenti . Tanta era l’auidità d hauere 
nelle mani i trenta dinari del Aio tra- 
dimento, non ancora riceuuti , fe- 
condo il Dottor Soarez, ma fijio pro- 
meflì , come chiaramente dice l'E- 
uangelio;' 

X Si mettono in ftrada qucAi ne- 
mici della luce fenzaordinc alcuno . 
Gli fpiriti maligni, che feiohi furono 
dalle catene infernali in quella notte 
delia pafiìone fpingono coftoro,gli 
accendono, c gli empiono di diabo- 
lico furore, à far il peggio, che fapef. 


fero, e poteficro contro di Chilfto.' 
Vendono at’raati di giàcchi , c di cor- 
faletti. Chi con fpiedi,lancie, e baAo- 
ni : Chi con funi,e catene: & chi con 
lantcroe,torcie,c facelle accefe. A che 
finetanca gente, tante arme, e tanti 
lumi ? Credeuanfi i ciechidice S.Gi- 
roiamo,eGnroAomodi poter fupe- 
rarc la potenza di ChriAo. Che pur 
altre volte fattoli inuifibile,era vfeito 
dalle mani loro ; Prédono poi lanter- 
ne, e facelle, per non hauer, fecondo 
S.Cirillo,àofiendcrfi nelle pietre, c 
precipitare in alcun dirupo,per eflere 
la notte ofeura , onero accioche na. 
feondendofi Chri Ao , ò alcuno de gli 
ApoAoli,li poteAero vedere. Alla bel- 
la prima vengono al cenacolo, e non 
ritrouandolo iui, Giuda,che si’l luo- 
go deli’oratione.li conduce colà:^«e- 
%et lu^et jHi tredelmi euen, Ueum, ejHU 
fretjuenter lefui cenetenerettUnc cani di- 
fctpulufuet . 

} Stanano tutte lecofe in quell’hor- 
ribil notte,chcte,c tranquille, che pu- 
re doueuanfi mouere,c contutbarfi 
dell’ordine loro, accioche qucAi ri- 
baldi fpauentati non haueAero ardito 
di prendere, & legare il Fattordcl- 
rVniuerAx Ma l’iAeAo Sig.ch’era ve- 
nuto al mondo à fciolgerci da pecca- 
ti, & dalla poteAà di SatanaAo.teneua 
quelle legate alle leggi,&.' ordini loro; 
E non vollcKrhc alcuna creatura l’ha- 
ue Ae à difenderc,volendo profeguirc 
fin’alla fine la già cominciata Redcn- 
rione :X!^uda andana innanzi à tutti, 
come loro capitano, econduttiero: 
^ntecedehet ees , dice S- Luca , c die- 
de loro il fegno per conofcerlo , e 
prenderlo , dicendo , quello ch’io ba- 
ciarò, prendetelo, e legatelo» che è 
Giesù Nazareno. Non fapcua l’m- 
fèlice,chc Ch ri Ao era molto cono- 
feiuto da Giudei, e ch’era potente 
à far miracoli } A che fine dunque 
li dà vn tal fegno ? Rifponde Tcofi- 
latto , per rifpetto della corte di Pilf- 
to,che la maggior parte dc’foldati 

eu- 


Ine, i6. 
M*t. 


Lii.x.in 
l* t-ii- 


lù. e. j a. 


Lue, em. 

XI. 


Theo, i» 

Bienne, 

peff. 
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ennogénlse che in cambio di Chri- cala cura delle Tue pecorclte* Egliftà 
(lonon hauelTero prefo alcuno de gli vigilante, acciò quelle dorminoficu* 
Apoftoli, che pure S.Giacomo aliai re. Egli folo combatte, acciò quel- 


raflofliigliauaal Signore . 

IL XVII. DI AGOSTO. 

Dtl Uturfi Chrift» d*lC»tatt$nt 
ttdre nK*»tri a' /itu nettua , 

MEDITATEONE XLVIIL 

I T Euodì il buon Giesù la terza.» 

volta dall'otatione tutto làgui- 
do,& afflitto, per la gran fatica fo- 
ftenuta neli'orare , e per il molto fan- 
guefparfo. Deh, Te mai con gli oc. 
chi pietoli miraci il tuo dolce Signo- 
re: bora vedilo, come alzando il ca- 
po da terra» fi rizza in piedi tinto, e 
bagnato per ogni canto del Tuo pro- 
, prio fangue . Mira quella faccia, dice 
*^n*5.Bcrnardo, nella quale defiderano 
riguardare i Cherubini, & i Serafini, 
rigata di iagtime,e di fanguc} Et quei 
-occhi fatti gonfi) , & fanguigni per le 
tante lagtime fparfe . Accollati al tuo 
caro Signore, & in fpirito afciugaJi 
il vermiglio fudore della faccia, e col 
cuore parla reco,come fé lui folli ptr. 
fente , e pregalo per qucll’abbon^n- 
za di fangue fparfo in tcrra,che voglia 
lauarc l’anima tua d’ogni bruttezza 
di peccato, gridado dall interno tuo : 
****■ tT" mHiu/aùft : U- 

Udits mt , /«per niuim dralluthor . 

- ' a Serevicn pian piano ilSigno- 
■ re Tuoi Difcepoli, fcorrendogli giù 
.perle vedi gocciole di fangue conge- 
lato. E dice loroj Dormitt tet» 


celò quel- 
le fi ripolino. Efflone fe defib à i mor- 
fi de’ lupi , per laluare, e liberare !«.> 
fue pecore! le dalla morte. Altri Dot- 
tori, come Grifodomo, Eutimio,e 
Teofilatto penfano,che per ironia.» UM.tn, 
dicede Chtido. Dtrmite lamtC^re- 
ijuiefette. Vi parche fia tempo di dor- 
mire quedo ? sù , sù predo dedateui . 

Hor non fentitc quel drepito d’ar- 
me; Non vedete quella gran copia di 
lumi ; E gii habbiamo il tradiiote.a 
diGiuda sù gli occhi, Dormite roò 
fe potete . 

) Ecco,checirapprercnta hotad 
Signor nodro vn’atto generofo di co- 
danza , e di fortezza : percioche , fa- 
pendoche gli veniua adolToquel ter- 
ribilillìmo Quadrone de’ fuoi nemi. 
ci) fpiccatofi da* Difcepoli va incórro 
à quelli intrepidamente, c come dan. i 

doli loro à conofecre , innanti che da 
Giuda rlccuelTe il bacio , come affec- 
ma il celeberrimo Dottor Eutiroio, 
interroga quelliiX^Mrm yw<r/twQual 
cercate voi; Et efiì:, Giesù Nazareno. -- 

Soggiungeil Signore, lo fon quello. 

Alla cui parola . Oh potenza diuina. 

Tutti caderono aH'indietro , in terra, 

■e Giuda ancora con efiò loro, come, 
tiene Grifodomo Santo. Afpetta che* Wo. 8f. 
fi rizzino , e di nouo dice ) Chi cerca, in Mnt, 
te , & elli diedero la medefiuia rifpo- 
da. £Chridofoggiunge;gij| vel'hò 
detto , che fon io : fe dunque cercate 
me, lafciate andare colloro, e modrò 
gli Apodoli; perche realmente codo- 
ro,c Giuda inficmc , fecondo S. Ci. Cjril,U. 


. ref>«e/i //e. Ecofiicome vuole S-Ago- jìIIo, c Giouanni Grifodomo, non *• 

"l' *■ dino col Venerabile Bcda , li Jafcia- conobbero Chrido : cosi fu fatto per 

chealquantofi ripofino,come btnif- virtù diurna, per modiare, ch'egli di ^ ** 
iìnio il «l'nioftr* «lodisi parola,.'^- fpontanea volontà moriua , c 
Chi vide mai amore più Anice- • però modrolli loro, rc- 


inEhig rato di quedo benigno Signore verfo 
V# f 0 jf. di fuoi Difcepoli ; Di quedo pietofo 
Z>om. Padre 'Vetfodi fuoi amantillimi fi- 
gliuoli ; Diquedobuon Padorecic- 
’■ 'C»undC<ltfìt di Mtdiuutm . 


plicando , io 
fon quel, 
io. 

Prfr/f Stfenda . N 3 IL 








Ajrofto. ■ MediMtionivtUiffime 

® il fuo Macftro fomma cariti > e dol- 

u XVIII. DI AGOSTO. 

•meDITATIONE XUX. _ 

„,dn.gnmor.con.p^n»^^^^^^^ 

“ V„LL,.n,.Crc. Egli PO.» d.. 

mcniato '* ^ j joi^ j £^* tcftimonianza di qudlo , c’haacoaw 

d...o..o..,oU«&.U'l.o..o»lIÙ... 

**^'“d ° ’“"c” «>ro° Coi'ìld'e» poi grà'nOddffc la be. 

lo ,& gl, dà .1 bacio IO ftootc^. d «co. fo del foo .wdi» e . V P 
do . .Va. rató,. D.o .. falm .\l>e«.o . fi D« . »»' b 

Alt palfo du to, c lagri mofo . r ftrente d’vna fcpoliura , & più hottu 

toaccrbirtìitiamentcìl buon Gicsa ftKntc d vna ^ 

fenri querta ingiuria fin’allc midolle . , u {sjon lì tirai dtettò» 

del fuo cuore, vedendoli tradire da 

vn fuo Difcepolo ; 1 cu. haujra f ““i” SI 

rtrato tanti fcgni d amorcuolczza, . 1^ P traditore , 1 quefto mo- 

fi„.àro..opo.nàpie .ft.o^^ Sa-co„ftSS,ao.eUn\oolo.i- 

nccuuto ancora il S'Suore nc p cAxce- Im 

riccucre il maggior wrto '*1 . * - j,*?LocJjiamacòlproprionorac» 

Si rammaricadiqucftocomoltodo. 

Jorc per bocca del Profeta . dicendo , Giuda. ctec iegnoa^ 

■ SevS mio nemico nt'hauelfeoperiu 

IO contro. Ihaucrei certamente fop- Etapprclfo lo chiama- 

portato : ma vn buoi^della pacc^ -mico perii grarfbene.che gh vo- 

mia, mio amico . e Difcepolo, n JiMitKtdtiud'xieitdh i hhxme, 

quale io lperai,& elio ntangiau ^hc fola quella dolce parola hauetia 
miopane.innalzocontrodi meip - ballare à fargli crepare di te- 
di per calpeltrarmi» mi vende per yn -j cnorc.&i fare che firidu- 

prezzo vile , e con finto bacio mi die- ^ pentimento veto . iPoueto Si- 

fadi difperatfugli parlò unto 


«•4a 


de in mano de mici nemici . 

a Non con altro fcgnojchc col ba. 

do l’infelice Giuda ttadilfcij fuo Su 
gnotcch’c fegno di pace, c d amot^ 

Sapeuaquantobcnigno.quantqbu^ 

Z c quanto manfueto folle .1 fuo 
Macftro , c penfaoafi con ulfcgn°^‘ 
pace di potergli celateli fuo tradirne- 
to . Quando li manigoldi gli ‘Ijo’»"- 
dornoil fegno 

Ito non potea dire, faìuo, che elTcndo 


araorcuol mente . quanto 
era pollìbilc j accio- 
chc riconoiccn. - . 

dofi doppo à 
il fat- 
to, poielTc hauere cagio. 
ne difperan. 


ir . 


■■. « 


Agofto . 


Pcrnitt*! giorni dcirAh no. .(>fi -i.òo 


'»\ il *l 

^ V IL XIX. DI AGOSTO. 

Dilu^UdTp cheftee ‘Pietnl'frtechid k 
t.A€iUc* ptftme fu rif re fidai » 

Sigatrt . i ’ 

■ 'u. il 

• MEDITATIO.NE U 

1 1~N Ato» che bebbe il fegno del ba» 
OW;r». lJ ao òuda dice Origene fubito» 
fT:tb. tn ahimè > con impero > e furia grande 
t»ff- quei manigoldi» come tanti lupi affa- 
ft/iAtt. j„cno 11 luititfiino Signore »nufnon 
gii tinche dio volfc>cquàdoglipiac* 
qoe.dando loro licenza da farli pren-i 
dere»elcgare. Chcaltro vuol bgnilVf 
carcqudi'aodar innanzi à (uoinemi* 
ci con tanta prontezza t luconctargU 
. fi Ixtiignamcnic ?. Giciargliiterra > 
come vn fulminei afpcitarc»chefilc* 
■inoin piedi! Le intcrrogationiyChe 
glrftcea » Et fcoprirfcglicofi paiefe- 
inente ? Eg>fnm . Et poi dicendo » fé 
cercate me» non otfcadcic alcuno de* 
mici Diicepoli/e non ch’egli moriui 
fpontaneamcntcsc di buona voglia ; 
Xmtoqucftocta vn dirgli tacitamen. 
ce»chc lo IdgalTetoà mol^ loro. Tan* 
ca Craia voglia & il dedoaccefoxChe 
hancua qiirfio buon Signotedi date 
la vita per tutu noi»chc penfo ioxfc i n 
fello h.Tucfléro preiò vno de gli Apo- 
fioiuefolfero paniti » egli n farebbe 
*“ . corfodictro > gtidando vhauctccrra» 

•OiOoncqucik>»cbe vipenIip:;Iofi>n 
j' quello «i-irrautoi podi dailiCiclo ii> 
cetra per fare U RedenDooe dc*gli 
buomim » tSc aprire col miofaogue la 
i portarci FaradiToàchiunque vuol« 

rnerarm denteo* 

•V'* • ' 1 Vedenduipoucri DifccpoltaU' 

ocntarli tanta caraagha de ibldàti ad 
. <tbiQ>di:l<&'gm>rloeoxfata cotragiofi 
pct hauetgli.vodun ptima proifcan i 
tetta ad vaa^Grla-patola xdicono » Sa- 
gnbre debbiamo dar di tuanoà noli ri 
CO'Klli petaiutarti ì ‘!t ptreaumusm 
^ ‘ £4aanaJiiaEuCi»di4.1ÌiOÌbUC0:fctU0> 


te fpinto» non afpctta U tifpofta » ma 
tutto ad 'va tempo sfodtaco il Aiq 
coltelio.iiròd'vn colpo ad vn ferus) 
del Pontcficc»c credendoli di sfen* 
dcrglL la reità» gli cagliò del tutto C* : 
orecchia delira » per haucc piegatoti ' 
caposala fpallafinillra . Mail gcn. 
rii Sighofa, che Tempre fecca b(ne» 
c Tempre rendea bene per male» fi 
fa condurre i fc l’empio ininiltro » e 
pigi. ara da terra Torccclua » gliela 
llituifce » & inlieme gli (lagna il fan- 
guc » che Icorrcua giù (in in rcrra_i . 

Col qual miracolo , dice II glAn^ 
Giouanni bocca d'oro , inoftrò il Si- u.chry. 
gnore la Tua potenza , bcnignftz^ 9 /« f,»p, 
manfuctudine : Ferma tùilp:n(iero Oom./— 
in quella dolce benighita del tuo Si^ cundH-t 
gnore» e sforzaci di unitario in quaU hi. 

ebe particella , , . 1 

j Inquello fatto riTpIcnJc gx4n- 
dcincncc la potenz i di Chn ito. Ve* 
di » che itando in mezzo d'vn’elTerd- 
tod’arme»a[tomiato daiuoi nemi- 
ci » non foto Tana M ileo dell'orcc- 
Ghia» ma liberamente pitia» c lupten- 
de Pietro con dirgli «che metta nel 
fodto il-fuQi coltello .che altrunence 
non ha btfognodelfuoaiiKOt pvrchiT 
fc volctlc ifiLTua difefa dq.ieci Legioni 
d'A'ieehvil Padre glieli manda reb* 
be in iaccorTo . Micomehauetcbbs 
bcuuco il calice di Tua Padàane » 3^ 
in che modo li fasobbonoadcinpiut 
tele fctKcure diuine ! Parla in que. ^ 

Ila maniera il Signore» dice Giouan- i&. 

ni GnfollomoPiKr rimbcalliti de .<441. 
glrApoHoUtgiaii védcuisbjgouiti> 
c mezzi morti di paura «pcròattcn* 
de à conforta rii» Clcd. raumgontiirìfln 
uli ragiorumenci x-vn Angelo folo- 
hauecebbe baierò i difendere il Si. 
gnore» ile à mettere à (il di fpada quet 
campodi foldan- N’on fairChe vn 9 
Angcloatninazzò HI viM notte cen. 
to» e ottanta mila ^uomini armih* 
c'haucrebbcto poi ritm doJeci Lv 
giooi d’ Angeli; che vira Lrg^K^,V«. 4^ 
lccoado'Sao.Gico{a.iK>«conttcn>e m iAì. 

ti ^ ite 


i^gofto. Mcditationivtiliflìmc'i 


yj 


fcfci mila Angdi. Scupifciri d^la^ come ladro lo ftrafdnaranno per le 
grandezza del Signore, e più della ftrade vitupeitófiirrmamentc coinè 
fua bontà , che coli volontariamente ladro lo prefentaranno a' Tribunali , 
per tua falute s’ofFerifce alla morte, I’imprigionaranno,& acculeranno^ 
iccondo il detto del Profeta . ObUtus Come ladro , ah infamia troppo gri> 

de,lofruHaraano,&à forza di dageU 
“ ■ lifaràglipiouerfanguc perognipar• 

' ILXX. DI AGOSTO. te del corpo. Che più? Come ladro 

finalmente lo fententiaranno alla-, 

Dffla riprenjttnefatta JaChrifttàTren^ croce » lo condurranno al luogo della 
tipi de’ S 4 cerdeU , (y 4 gli alta , giuftitia , c fra ladri faranlo morirò 

ch'trant ~^enHts À prenderle . concllrcnia iguominiaditutto'l po« 

• polo. Et c»minj^HisdepHt 4 tMt eff. Co» 

MEDITATIONE LI. sihà voluto elTcrc tenuto , Se trattato 

da ladro il noftro dolce Chriilo per 
X T T Aucuano pure deliberato gli foddisfare: Oh carità mtiniu, al fuc-. 

LI empi) Giudei di far prender todclnoftroPadreAdamorpagan- 
il Figliuolo di Oio ,c ad ogni modo , do col prezzo del Aio fangocquello, 
come ladro farlo morire in croce. Pe- ch’egli non hauea rapito. Come per 
rò in propria perfona, come fcriuono bocca del Profeta , dice , iijtrentnrn» P/. 69 . 
gl’Euangeti Ai, vengono i Prencipi de pni, tunc exelnehém . 

Sacerdoti, in propria perfona vengo. 3 Hncefì lrera'yeflrat{ypete/} 4 tte» 
noi MagiArati del Tempio , in prò. nef>r4r«;w, dilTc il Signore à quella ca« 
pria perfona i Senatori, e più vecchi naglia de gli Hebrci ; perche all’hora 
del popolo per inanimire con la pre- fudatonel c mani loro, eh’ hauciTero 
fenza loro quei arrabbiati cani de’ àfare tutto quel Aracio, & vfar quel* 
foldaii à fare la prefj del manfueto la maggior crudeltà «che s'hauelTcro 
Agnellino Giesù, che forfè temeua. maifaputo imagmare. Parimente.^ 
no che peni Alo dolce parlare nonA fù dato il Signore in quell’hota. Oh, 
foifero pentiti , Se ritornati adioiro, cofa terribile , in poteAà di quei He. 
come alcuna voltagli auuennejEt fa* brei,ch’etano come dianoli inferna. 
cilmente , che à gli fegni bora fatti li ; perche inquell'hora «corno tiene 
dal Signore altri manco malitiofi A vn graue Autore , come featenati A 
farebbono conuertiti, nè men l’ha, mifero sfogare quel rabbiofo furore, 
ueriano preA>. Vedi come riuoltoà quella crudcl inuidia, & odio intc. 
quelli , fà loro , ma fenza ira alcuna, Amo, che An dal principio, dice il 
vna leggiera riprenAone , e dice_> : grand’Abbate Ruperto, concepirò- g 
Come fc io folli vn ladro. Arte venu- no>dctuttociò mifero ineffetto, co. 
ti di notte à prendermi ; Pur ogni me alla Beata Brigida fùriuclato.per Prig.he. 
giornocon voi predicana nel Tcm* mezzo di Prencipi, di Regi, di popo- ijnenp, 
pio,efedeuainfegnando,ncmi ha. li, di genti , e di tutta quella peffima 
ueteritenutoj MaqueAaè l’hora vo* razza de’ Giudei inimici capitali di Exed. f, 
ftra , Se la poteAà delle tenebre , Hdc ChriAo , così dicono ancora Orige- 
tfther 4 'tertr4,<yc. ne , e San Gregorio mito quello , che 

1 Vedi in che concetto queAi fcc- fecero i Giudeùlo fecero f^/g4«fedi4. 

Icrati teneuano jl Signor del Cielo, Me. Quindi meditando potrai veni- 
cioè di ladro, c'dcl pcggioraffalfino, re in quella cognitione, quanto afpri, 
ch’ai mondo foffe. Percioche,come c crudeli fofferoi tormenti, che gli 
ladro lo vengono à prcnderc,c Icgarcj diedero , poiché furono ritrouaii , Se 

ope. 


JOl 


Agofto. Pcrtuct'i giorni dell'Anno.. 


operati da quefte fìltic infernali, 6^ 
da i piò crudeli liuomini,chealmoo. 
do fodero. 

IL XXL Df AGOSTO^ 

DetU prefa del Signert, 

MEDITATIONE LII. 

I TI Ai veduto il tuo Signore tre- 

X~1 maredi paura nell’HortoaU 
la fola imaginatione de' tormcti. L'. 
hai veduto tnllarfi,dc andare in ago. 
nia di morte. L’hai veduto,ahimc,('u. 
dare percilreina angofeia ianguc vi. 
uo per ogni parte del corpo. Hora ve. 
diio con quanu impictà vien prefo, c 
legato da quella cmpia,e crudcl Cana 
glia.Quandodoucuano tutti inginoc 
chiarii , adorando il Signor loro, per 
hauer vedqti coli marauiglioll fegni, 
ericcucrio anco perlor Media. Al. 
l’hora più indiauolati dlcuorono, c 
perche gli hauea gettati à terra , elll 
all’incontro dittatagli vna groda ca- 
tena al collo lo tirauano con gran vio 
lenza à terra, in vendetta della loto 
cafeau, lo premono, lo fodbeano, gli 
fpuuno in taccia, c lino dentro la hoc 
ca. Onde trouandolì il buonGiesu 
col collo llrcttameote legato , fenza-. 
poterli difendere, per la molutudine 
di quei puzzolenti fputi -, e per l’ab. 
bondanzadelfpdorc, che dal volto 
cafcandogli penctraua lin’ alle fauci , 
iilàrcbbeal licuro adbgato , corno 
penfa S. Bernardo , fc non folle dato 
da virtù fopranaturale aiutato. 

a Attendi come fe qui hora falli 
prcfcntcquci afpctti ferrigni, e cru- 
deli, quel itrcpitod’arnic , quei vrli , 
Sgridi, che andarono per ratia_>, 
qudl'ailcgrczzi rabbiol'a di quelli 
huomini pcltifcri, vedendoli in potè- 
ili, enei mezzo loroqucl mitillimo 
Agnellino Gicsù • I Magiilrati, i T ri. 
bum, e gl’illedi l'ancipi indigauano 


queifpictati maftinq prendi, pig'ia_, , 
tienlo tiretto , che non ti fcappi dalle 
mani. Giuda tutto fagacc feorre qui, 

&li, grida legatelo bene , legatelo 
ftretto , che del certo romperà le cor- 
de r E tutti inlieme con voci terribili 
diccuano : Ah feduttore * Ah mago : 

Ah famaritano , t’habbiamo pur col- 
lo vna volta, non fuggirai gii più dal 
le noUre mani, & altre parole con in. 
fulti molte villanie gli diccuano. lii 
quanta noia, c tormento fulTcal Si- 
gnore quella prefa fata da huomini 
si beltiali,eferrigni,(ì può vedere dal 
lequerelc,ch’eglifànciSalmidi Da. 
uididicendo:Ctreit/tilederMat me y$tH. 
li malti , tauri pin^et tlfederunt me .* 
aperiieruatfuper me esfuum,ficHtlei ra 
pi eut , O" rugient . Ci ri undtderaat me 
canei multi , ceneilium ma/ifrnantiu'n 
abfedttm. : Vedi, come notarono mo!. 
ti Dottori, che li chiama cani, vitelli . Grtg. IL 
tori , c leoni , & non huomini , per la T m»ra, 
gran rabbia, c ferocità , che contra di •>* 
clTosfogarono. • e. 7 .e.j t 

3 Scaua l’Eterno Signore giacente 
in tetta, folto i picdi,e le ginocchudi 
quel crudclidìmi mallini , che à pena 
perla gran prclTura potea rcfpirarc» 
nonché moucrlì:' All, doue fono ho* ti> 
ra le turbe, chclofeguiuano? Ooue 
grinfcrmi rifanati , c molti altri da 
lui beneheiati; Ohimè, che tutti,tutcì ' 

l'hanno abbandonato. E voi bcatidì. 
mi fpiriti che dite? che fate? Che non 
venite à difendere il vollro Ré , c Si- 
gnore, coli vicupccofamentc,^ pili 
che verme vile in terra calpclbito.Oli 
quanto li contrillaronoidiccGiouan 
ni Taulctoquei Angelici* & gioriofi 
fpirin. Oh come s empirono dì dolo- 
re immenfo, vedendo tali cofr. Tutti 
pregando per il Sig. loto . Conlidcra 
poi gli atiivittuolì ,:chc od li)«.cuvre 
doucua fare il diuino Figlio, di patic. ' 
za,d'amorc,di olTerta,e <h rclìguatio. 
ne. Bc porca dire, dando coli fupino, 
cóculcato>& có gi’occtii al Padre-, Mi 
Jirirt mtt Denti ^umum ctnculeamt 
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rnt hom$ : t»U Ut imfugmtni tniuUm, 

Hit me . 

IL XXII. DI AGOSTO. 

DeJtrfrre legdU il Signore con ollrag- 
gUtC/" crndelu grnnde . 

MEDITATIONE LUI. 

j Q E vuoi fa’pere con quanta crudcU 
<3 tì,conquanrìinfulti>&oltrag. 

• fulTc legato il Figlio dcirEtcrno 
padre inoltro Signore > confiderà le 
pelEme qualità de’ Miniftri i de’ SoU 
dati > e di tutti coloro , che lo fecero 
prendete, e legare. Vedi*, erano huo- 
mini crudeli, empi), maligni, c fenza 
pietà alcuna , come ne fa mentioncla 
Chicfa nella Melfa della Paflione, di- 
cendo in perfona di Ghrifto . Infurre. 

■ . xerHni in me "yiri mt^ui aLjtjne mtfe- 

Tuoretfd : Lanfrn fms ~\ulneraHernnt 
* • Erano gradi nemici di Chri. 

‘ t fio , portaiiangli vn odio maligno , c 
molto rabbioiu: Erano fìtibondi di 
fpargereil fuofangue, e disfogare-, 
contra di lui il lor furore j Erano in- 
diauolati, membri diSatanatIo, poi. 
H«.8.i»«bc come- dicono Origene , c S Gre- 
«. 10 . gorfo Papa,ogni malc,e crudeltà che 
fecero I Giudei , & i nemici di Clui. 
fto » lo fecero , niflig^nre diabolo: dal 
quale veniuano inftigaii , & ammae. 
^ati . Aggiunge >ctiVrano molti m 
numero, che come fi raccogliedaal. 
cune tiuelanoni fatte à diuerli Smn , 
dcmpardcolarealla E Metilde,arrU 
UJtonO al numero di miltc duccnto 
venticinque'. 

X Hor conlidcra con quanto im» 
peto , con quanta rabbia corfero tutti 
inficine adoflbdcl noftro dolce caro 
Sigrtoee-, Senti l'EuangeliflaGLouan- 
m - C,ohot I autiuti cr T ninnies, CX mu 
•miilri liuLaioMjot’tomprehenderuia Ir.^ 
/vjw ►ct' Ugmueriutt tum : Oh ime , che 
eaafchedun di loco, mentre che cosà 
lo. legaiuno „ Kokua isfogjitc iJ fuo. 


rabido furore , e datgl i qualche no- 
na pena, &afH ttione. Hauereftì vc- 
duto(dicc Vbercino allegando S Bcr. 
natdojalcuni di qucàmanigoldi ftrap 
patgli i capegli à tutta fotta fuori dd / 
capo , & fucilergli in gran copia i peli 
della barba tirandogli via pelle con Hat 
fanguc. Oh, che pena troppo acerba . 

Altri con pugnilo pcrcooteuauoncl. 
le fpalie , chi delle palmate fu’l collo » 
chi de gli vttoni ne' fianchi , chi delle 
guanciate , c de’ pugni fu'lvolto,cfi ^ 
fortemente , che ( come cfTo Ghriflo 
riuelAà S. Brigida) fé gli fmoifero i 
denti »e le gcngiuc diuennero enfia- " ‘ 
te . E^dtecua egli ftreufiuifui f>^no 
IH dentei , & altrouc , gmgiudtunjioiu. 
bui intnmeftrbant . 

j Col cuore compunto, & lagrL 
mofo,e con maggior attcntionc fii 
mitandoqueila crudele, & inaudita 
maniera, con che legano l'innocen. 
lifltmoFigliuol di Dio. Vedi, dopò 
hauergli, fecondo i contemplatiui , 
gittata al collo quella grofTa catena » 
macca» la vira con pugni,c date Tulle 
braccia, c falle cofcie molte pcrcofTe 
con baftoni , acciodic non rtpoteffe 
difendete, gli llorctOno dietro alfe-, 
fpalie le braccia, fecondo S- Bonauerv 
tura ,gli pongono crude manette, & chnffm 
l’aitrauerfano di più corde , che non c oj;... 
fi farebbe à fiera fcloaggia. c ftnngo>- 
tló fi forte i nodifC i Iacct,chc gli rom- 
pono (per effe re molto delicato) c pef- 
le,c Carne , c-faniio vfeire il fanguc-- .. 
Ddi,coii tuo ftuporc pefa ,chi è que- 
fto cosi vituperf'ikmentc legato ? da 
dii l e per chi c Iddio onnipotente „ 
che ad v-» folocenno poma, hot bora, 
filtra ròghiottirvicodorocosà vini daL 
la tcrra,nóchc rompere, come vn’al- 
tro Sanfonc, qttcftcgro(fcfuni,comc r»dii.\t 
fe fofTctocanti fili di (loppa ,m3i per 
i’amore^cheairanima ragioiieuoÌ<iò 
portaai ,lifciò(fi>lcgarc,e legare dà 
qucll’cinpia canaglia, la peggiore che 
ai mondo fipotcllc tcouacc - 

li. 


c 


Agofto. Per tu tt*i giorni dell'Anno. iqi 


!"IL XXIII. DI AGOSTO. 

. , Dfllt* ft^gé de' Dift efoU . 

‘ JMEDITATIONE LI vr. 

# 

. f 

I T r Edendo i poucri Difccpoli > er* 

. V ferfi dato volontariamente il 
Maeftroloro nelle mani de’ Giudei > 
& con quanta crudeltà» e furpee fulfe 
^ prefo s e legato > tetti bilillìma mente 
fpanentati H dicdero.à gambe » e fug. 
girono tutti .TunvtUjafuU etus, (dice 
i’Euangclifta ) tmMs 

fHgeiunt . Ma quanto penofa doglia 
fentilTe il buon Gicsù al Tuo cuore, ve» 
dendofì abbandonato da Tuoi più ca. 
ri amicff< 5 <: famigliati, c’hauclfe in-, 
terra, non n può con parole humane 
cfprimere . . Li haqca amati , & acca- 
fc2zati,(diceuacgli}lj come il filo Pa. 
drc Eterno hauca amato lui : Situt du 
lexttme "Pater , ege dtUxi >#J. Et 
n’hà tanta cura , dice S Ago(linp,.chc 
comanda à MiniAr],chc non li toc. 
chino , ne gli diano noia. Sii qua* éU^ 
r , ( dice ) Siiutc.hos.aùtre . Oh che è 
.troppo gran doglia di cuore, cflcro 
abbandonato da fuoi famigliari nel 
tempo della tribuUcionc. Piango 
quella Aia feiagura il Signore nella 
IoLcaì 1 petibna di Giob , dicendo : v.ti 

qudfi alieni recejfrrunt dpif» Oerehqut- 
1 TH»t me ffropinqui mti , CT none^ 

.rHnt,mnohliuJunt, 

, z'Cofi pcrmife la diuina ordina- 
itionc, dice il gran Ruperto Abbate , 
chcfcfofleroftaii prtA gli Apoftoli, 
inle* non clTcndo ancora ben Aabiliti nclU 
fede, ne difpofti ai pa'tire, facilmente 
-haucrebbono (come fece 5 . Pietro.) 
negato Chrifto.Non yol/c ilSignote 
che Arco alcuno de’ Tuoi Difccpoli fuL 
" fc prefo, perche egli Colo volca patire, 
cglifolo voleafare la redentione de 
gli huomini. Solo creò il mondo fen- 
, za la prefenza d’ Angeli , cd’huomN 
ni , c foio volle redìmerlo , c fole cq» 


V 


me c fcritto » volle calcare , e premere 
il torchio de’ Tuoi tormenti : Tor<MÌar tf». e. 6 $ 
caicdut folus , ^ de genti bus non eff "V/r 
wecum. Nel patifc.fempre fu foloil 
buon Giesù^ folo nell’Horto , folo 
nella Croce, folo nel Sepolcro; ma 
nell’allegrezza t fcnipre accópagna- 
to. Nella Natiuità gli Angeli , i Pa- . 

Aon, i Magi ; nelle nozze la Madre , 

& 1 Difccpoli : nella Trasfigurationc 
Pietro, Giacomo,c Giouanni; oh che . 

amore, voler morire, acciochc gli al- 
tri non muoiano . 

3 Dà dclTocchio à piangcnii,e do- 
glioA Difeepoii, vedcglijcome vanno 
perqud monte fmarriti , errando, c 
fuggirmi per quei campi di Gctfcma- 
ni. Doglicuanfì per hauere coli mi- 
fcramcntc,& pcrvn poco di paura 
abbandonato il loro dolce , c caro Si- 
gnore. DoglicuanH X fouucnendo. ^ 

gjialla mente gli Arati), gli oltrag- 
gi , le porco Ae , & la tanta crude!- 
là fXhc. quei huomini indiauolatì 
fecetpal Signore in prenderlo, e le- 
garlo à guifadi ladro . .Doglicuan- 
A ancora »i vedendoli priuiy&ch-Ai- 
«lelU di quel pieiolìinrDO MacÀro, 
che come propri) tìgli li accarezza- 
ua ,&coo li dolci ragionamenti rac- 
confolaua. Oh. quante lagrime an- 
dauano fpargendo per queicontor. 
joi . Oh quanti profondi fofpiri ca- 
uando fuori da i petti loro ,.cbc é , 
ben marauiglia , che non gli crcp- . ’ 
paAcil cuore di dolore ,& infìemc-» 

non fpiraAcro le anime. Pcn- .. iS5i.< 
fa pure ,chc fcmprcglitc- > i 
ncuano dietro gli oc- j / 


chi , & i pcnlie- 
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IL XXIV. D’AGOSTO. 

Delle pene che pati il Signore in cafa 
dc’Pon telici. 

/ MISTERIOIX. 

Delt fjfere ctndett» ilSigHere,ant.i ftraZ 
t/ut* ddU'Htrtt atU caft d$ 
uinn<* Ttntefict. 

MEDITATTONE L V. 

1 Cco il primo viaggio, ebs 

B -I fi il Signore nella Tua pai! 

I ' flone, anzi il primo ilrafci. 

.BL.J no fattogli fare da quei Tee 
Ietati,e crudeli manigoIdi,ohime,nó 
li può Tape te da noi con quanta fretta 
lo faccflero catninarc, dedderoii di 
piefcntare toiloi Pontefici vnali no. 
hile,c ricca preda. Andauano gridati, 
do, vociferando con allegrezza gran, 
de Sniit exHlittntyi£l 0 tYs caftxfrxdé 
^Hande dinidxnt fptlia. Mira bora con 
gli occhi lagrimod il tuo dolce Chri. 
>. fto , come coli ftrafcinato da quei 
boij , fé ne và affannato giù per quel 
monte col capo fcoperto,con la faccia 
affannata , anfando , che non può re. 
fpi rare:e per andare co’picdi nudifeo 
s. Hi. in vogliono i fanti Dottori . Gitola. 

ni<)> Donauentura , Alfonfo Toftato , 
zu.s.Bo, -&altlij panando fra cardi, cfpine,& 
tn ofu.t. intoppàdofì nelle pietre , per efferc la 
ì.Tef. q. notte ofeura, ohimè , che fi pungeua. 
«8. ine. nolcfuediuinepiantCiCal viuofcgli 
jcuauano via le vnghie de’ piedi la- 
rdando le orme di fangue,oue egli 
paffaua.Compatifd al tuo Signore,& 
valli dietro con Pietro, c Giouaniii 
piangendo, che lo feguiuano, benché 
dì lontano. 

1 Senti vn’ altra crudeltà fatta al 
Signore da quei sbirri, fecondo cho 
alcuni Dottori ne fanno tellimonian- 
za,& cche paffando perii torrente di 
Ccdcon,gti diedero vn vttonc,faccn. 

. j i 


dolo cadere nell*acqui,per laquale lo 
fecero paffareà fguazzo, come live, 
dono al di d’boggi ftampati gli pie- 
di, e regnata la fune conche flauale. 
gato , nell’orto , e nelle pietre di quel 
ponte ; Oh quanto fù penofo quoAo 
Arano fattoal Signore, fi per la cadu- 
ta , come anco per bagnarfi in coli 
fredda Aagione. Oh Angeli che fate? 
oh Gieli.oh terra, oh clcmenti,oh or. 
li,oh tigri ,oh leoni,che tante volte fi 
te ftati miniftri della giuftitia diuina* 
come non vi precipitate hoggi con. 
tra queAa perfida gente, e non vendi, 
care vna tanu ingiuria fatta al vo. 
ftro,& noAro Dio,c Creatore. Vfeito 
dell’acqua l’afflitto Gicsù con fieri 
vttonilo fpingeuano ad affrettate il 
paffo -, onde dal tirare la corda , e dal- 
l’inciampa rui elfo nella velie , vcniua 
à cadere in terra,ohime,che dolorò^ 
penfalo tù. Sette volte (fecondo <^104 
riuelatione) fùgittatoin tetta il SU 
gnore in qucAo viaggio, ne pure da 
fé Acfro,pcr cflerc legato, fc non à for 
za de calci, c col tirarlo per i capelli, e 
con le corde potearileuarfi. 

3 InqueAaguifamiferandaperiO 
fpatio di due miglia condulfero t’ad. 
dolorato ChriAo finoalla Città,& al. 
la bella prima lo prefentano dinanzi 
ad Anna Pontefice ; la cagione è ad- chr. 
dotta dairEuangeliAa,perclTere fuo- 8a. 
cero di Caifas,crcdeodofi i maluaggt 
di fargli cofa grata.GrifòAumo fanto 
dice, che ciò fecero in fogno della lo- 
ro allegrezza , cV vana ollentatione , 
come le condulfero vn gloriofo trion 
fo. IlSeraficoS Bona ucntura tiene, 
che quiui fi fermalfero , effendo dibi- ** 
fogno paffare dauanti alla cafa del 
detto Pontefice , prima che fi veniffe 
al palazzo di Caifas,ouero,accioche 
meglio, & più Aretramente io potef. 
fero legare . Introdotto il Signore in- 
nanzi del fuperbo Pontefice, penfa la 
tumultuofa allegrezza , che fi fece da 
tutta quella canaglia,& i molti oltrag 
gì, che iui pati il Signore, & non tl 

feor. 


Agofto . Per rutt'i giorni dell'Anno. 


feordare quetla Au incomparabilo 
• manfuctudine.che nel mezzo de’can. 
ti feorni nel Aio diuino fembianto 
moftraua . 

IL XXV. D-AGOSTO. 

Dtll’tjptre c»nA»Ut il Signire À Caifnf 
Ttntefice . 

. MEDITATIONE LVI. 

iT^OfaronA alquanto i Tanguino. 

X lenti Giudei, ma non già I afflit- 
to Giesù, pofciachc, da che Ai prefo 
fino allo fpiratc m Croce, ftette fera- 
pre in pene, e tormenti. Senti come 
l» 1 18 crefeendo i Tuoi martiri) : Et 

' mifit eum ^nnus hg*tu 4 d CaifhiV*n 
///frrm } Oh infamia troppo grande, 
condurre legato in catena il Figliuol 
di Dio per le Arade publiche di Gie- 
rufalemme. Chi hauefTe veduto Cari 
fto coli legato,e Arafeinato pcrqucllo 
Aradr,non hauerrbbe detto, che qui. 
uiii Demonio, e tuttii Tuoi miniAri 
trionfauano glorioramente , Arafci. 
nandofi dietro con tante vergogne il 
Figlio delfEtcrno Dio > ma noi mi. 
riamo vn altro trionfo molto piòve. 
ro,egloriofo,nel qaalel'amordi Dio 
A>pra il carro della diurna prouiden. 
za, tirato da due caualii bianchi, cioè 
della giuftitia.7 della tnifcticordfa và 
glotiofo palTcggiando per la Città di 
• Gierufàlemmc.portandolì legato nel 
medelìmo carro qucAo pouero Si- 
gnore, Chusì» Àtrtìì liìcz 
S. B:m. S.BernardoicS Cipriano in perfona 
deiriftelTo Cbnfto: He mefiittt 
fetuitperfirre trntmphsten: Si£hc fc al. 
fcuno mi chiedcirc , che fpcttacolo è 
queftochelì rapprefonta nella Città 
di Gicrufalcmme , iifpondo , che è il 
trionfo dcll|a more. 

I Rjtrouaci bora in fpirito nella 
gran fala del fonimo Pontefice Cai. 
fas , dono ritromnfi ancora congre- 
gali tutu I Sattapi, principali , con 


i vecchi del popolo giudaico: cn. 

Htnemntt ( dice l'Euangclifta , ) omntt 
fucerdttts.iy' fcnùxtiy y èfliarw; ftan do \ 6 . 
ad afpettarc,che nel corpetto loro g i 1. 
folTe condotto il pouero Chrifto. Ve. H- 
di,econtempla quali fulTeroquei ani* 
mi ferigni,e Tenti che coTa dieeuano , 
e trattauano , e quanto s'alTaticauano 
introuareappagliatecauTe.douendo 
accufare CiiriAo la mattina à Pilato 
Prefidente. Già era pafiata la mezza 
nottc,Tecódo Giouanni bocca d'oro , 

& ftauano ancora vcgghiando , 8^' 
vuole qucfto Tanto Dottore inficme 
conTcofilatto ,chenoncelebraircro s. 
altrimenti quella notte la Pafqui , ho. 
mangiandol'agnello.comela legge 
commandaua,ma la transferirono in 
vn altro giorno, parendo loro meglio 
( ah fete rabbioTa ) di leuarfi da gli oc. 
chi prima il Tom mo Signore. Et que. 
ftoè forfè lignificato dicendo , che 
nó entrarono nel Pretorio dì Filato : 
yt ntncenldmiìurentHf, fed "ttmun/u. lo.c. it. 
curent 'P.tfch*. Vedi dunque, cho 
non haucano ancora mangiata la.^ 

Pafqua . 

3 £cco,cheaI condor dentro la fa. 
la del Pontefice l’afflitto Signore da 
quella diabolica canaglia,tutti leuan- 
fiin piedi,gli pongono gli occhi adofi- 
fo, lo guardano con alpetti terribili: 

Utlhìtn tts Urrti/tlibus aculumt intttu uit.Ì6>- 
tusefì-.Sc in vece di riceuerlo con ri. 
uerenza , e inginocchiarfegli tutti di. 
ninzi, ohimè , cominciano à fare fo. 
pra di lui gran ftrepito , e forfè coni t 
piedi,ccon lemani,econ fìfchiate, de 
con voci molto horrede, come fc ha. ' * 
uclTcro pretiofilllma preda tra le ma- 
ni : fé gli fanno tutti d’intorno , come 
fe l'hauelTcro à diuorare, e diceuaogli 
parole moItoÌngiuriofe,e villane . Et 
il: buon Giisù Aaua nel mezzo loro 
humilc,colcapochino,con lemanià ^ 
dietro legate , non altrimcnte elio 
fc fulfc vn ladro , Se pure era quel 
Dio imraenfo. Se infinito : C*i t-wr. 
utatHrqm poTtant »rl»em. niim:- 


Aeo/lo» _ Medi ta doni vtililhnic 


nt Miiltitudintm (IfOdrum, (yimtu. 
Pf. utf. bus ett ntpmna~\ica.t . Et tjuem lauddnt 
Itbc.ji afira matutina , (X mbilànt cmnes flij 
Dei. 

IL XXVI. D’AGOSTO. 

DtUd guaiKtatd data al Signtre^ 

- MEDITATIONE LVII. 

t U Ora riirouandoti nella fala^ 
il del Pontcfice.attcndiciòche 
li dice.c n fà circa del benedetto Cbri 
fto.Dl dell’occhio à Caifas>chc in ca. 
tedra (U fedendo gonfio di fuperbia . 

' Mira poi l’afìiitto Signore » come gli 
ilà innanzi in fembiante humilc» & 
nianfueto. Il fuperbo Pontefice noo.. 
irouandocofa(come nota il Cardinal 
Toledo ) per nffare d'alcun delitto la 
pecfona dt Chrido, fi mette ad inter> 
rogarlo de Tuoi Difcepoli,e della dot. 
.t' triiia>come fé egli infcgnafTe dottrina 
{alfa,perucrra> Ck al tutto heretica . Il 
Signore in defenfione di quella ri- 
fponde , che Tempre haueua infegna. 
topublicamentef &chedouenc dv 
tnandarc-à chi l'hatieua vdito , fc mai 
haueiTeinfegnatocora» chefanta» e 
buona non fodez eriuolcoàgli ftcfli 
Senbi Farifci , ch’r rano prefenri > 
dice^che ancora eflìmolte volte l’ha- 
ueuano vdito>ifrre,i!r/ pmnt.jua dtxr. 
rimtga. O argomento efficacifiimo»^ 
{(come notano Girillo % c Grifoflomo 
Cyrdut. '£uato)deli’innoccnza di Chriflo, del- 
* ti r ■ ^ fplendore dalla fua dottrina , della 
ib 'il * ptiichc adduce 

"■ * per ccfiimooioi Tuoi ncinici> &calua 

niatori. 

a Airhora vnScnutorepernomc 
Malco(rccnndo S.Gioùanni Grifofto 
tno)’ volendo far piacere al fuo Pren- 
ci pe>diedc à Chrillo conia inano(co. 
«ne vogliono alcuni ) di piafire >. ò di 
tetcco aamata^ebe quali »pcteflerc co- 
, . (i fianco dal viaggio» gì crollo à terra 
diccadocin rey^M<fra2>*/»ojJi,7/fàcofl 


terribile quella guanciata» che come 
Gtouanni Lafperges afferma «rimafe f'- t,af», 
nei volto del Signore impreflì i fegni bo. 9 dt 
delle diu»fe gli fmoffero i dentucdal /'«/•Ov» 
la bocca ne vfcìrangue, come anco al 
dìd’hoggi ne fi chiaro tcflimonio il 
fudario di Santa Veronica » nel quale 
fi vede ogni cofa impreffa. Quefta fù 
vna delle grauiflime ingiurie, clic fof. 
ferfe il Signore» poicbe,non delle bar 
titure» non della raorte»né d’altro af- 
fronto, ò totto,ma folo di quello fi fa- 
menu, ne pure piglia à fame vendefc 
ta,comcquei federato mcritaua.Quì 
comcattoniio il gran Giouanni boc- (“’/g 
cad'otocfclama : Exhtrrcjtat talam , "'*■ ^ 
ctntrrmijiat ttrra dt Chrtiìi patuntta > 

(Xde ftTUtrum imprttdentia p addeO" 
deTintififu iHtitniria. 

3 Confidcraquìlainuittapaffeni- 
za del tuo bemano Signore » acciò lo , 
polli imitare. Vedi,i iccuc vn affronto 
tale , nè pur vn tantino li turba ndl’a» 
nimo»noD fi mone adira , noD prò» 
rompe in parole, nè meno empie i’a- 
ria de gridi vociferando, ma col cuo- 
re tranquillo»con ogni pace.cmanfue 
tudincrifpondc: S’io hò deuooialc 1, 
prona lode anco hòparlato bene, per- 
che fenza ragione mi percuoti > porca 
parlare il dolce Chriflocon maggior 
manfuctudine ? Kifpondcil Signore 
( dice il dottiflìmo Toledo) non per Fr.T'e/j. 
fua defenfione,non per fin gì uri a far- cS. in lo. 
ta<di,iua per far làpcre»clTe male non r.i8. 
hauea parlato. Tieni pure per certo d>:. t 6 . 
(dice vn Dottore) che noe hanerebbe Oifpar. 
mai rifpoftoii paticntilIin»o Signore, " 
fenon era per difendere lafua fantif. W' *- 
lima dottrina » fnpra la quale l’Euan. 
gclica verità , e la fede Catolica llaua 
appoggiata, ^da quella la faiuce del 
mondo dependeua» che pur tu vedi», 
che mai IT lamcn taffe de’ fiiol ncmici,^ 
ma li bene per quelliorò piangendo : 

Tattr ignofcttlUs-p qtuA lufamat <pnd. 
faannt.. 

IL ■ ' 


M»t. c. 
ftf. 

Mar. e- 4 

r/.t6 

Pf. Mo. 


Agofto, Per tutc’i giorni dell’ Anno. 


IL XXVII. D’AGOSTO. 

.. Dt i fiUfi tefitmtnij ciHtrd di 
Cimil». 

MEDITATIONE LVIII. 

I •VTOntrouiBdo gliaftuti, 

LN inaluaggt Giudei dille paro, 
ledi Cnrillo» cofatelic luil'c degoa di 
poterlo condannare» che pure la mat^ 
(inarhaueano da condurre» &,accu» 

lareal tribunale di Pila tot acciocbo 
come reo di morte l'haiicdc à giudiCfi 
re» fì riducono àt tonare contea di lui 
bugie, e &lfì tcAimonij . Nota qui le 
parole di San MitteoiPri/itf/»r aniem 
Sactrdttumt CT »"9nf ttmfiùnm<j¥Jtre- 
tantfalfnm teHimintKmcalttra hfuiHt 
ut tii morti tradertttCT •» 
multi faIfiufìetai(tlf;Jpat:^on fi tto 
uarono falfi tcftimonij»aDcorchccer 
cari ì come nò ? dice purc:r»»«>*o«/// 
falft tefhs MCtfftjfent; Oli mirabile fot 
zz dell'innocenza di Chtifio» che an- 
cor che molti folTcro venuti per tclli- 
ficate contra di lui mille bugie , non 
VI fù in tutti vna minima apparenza 
di ptobabilità»£teM«ryi/eitt /4 teflimo- 
nia/uneraa;: pofciache era tanto chia 
ra quella loto falfità » che da fc fiedì 
iacoófclTauano » & la menzogna à fc 
ficlTa raentiua » prcualcndo à tutti la^ 
vcrità»comc ftàfcritto;//0#rrfxerv»f 
on me tcflrt iniqHhiy" metUitÀ.eji inijHt 
tal phi. 

1 Hiuctefti 'veduto quei cmpij 
Dottori» Se malitiofi Rabini delia Icg 
ge lena rii con afpctto incompollo, 
con atti»& gclli fconci) contra del be. 
nigno Signore»e tante erano le bugie» 
Si le tefiimonianze falfc» che gli mct- ì 
tcuano innanzi»che quali per la trop. 
po molefiia veniuano à foifocarlo. i 
Ohimè» che non v’c alcuno»che dica» 
ò faccia in fuo faiiorc.Dì pure ò buon 
Gicsìk»di» Ctnftderabam ad dexteram , 
C7* ludeham » C7* («gnofet- 
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rft me. O Padre» ò Giouanni notiro 
bene ogni cofa » acciò lo polliate rife- 
tire alla Madre . Oh Padre Eterno» 
vengati pietà del tuo Vnigeni to» 6^ 
dilcttiifimo Figlio. Tu fulcitafti il gio 
umetto Daniele in difefa della inno- 
cente Sufjnna»acci^'ata fallamcntc.. 
da quei due fcelcrati vecchioni»c per. 
che non difendi il tuo Figlio cofi m- 
giufiamcntcacculàto; £ tu dolente^ 
Madre» che io mezzo de’ Dottori tro 
uafii vna volu il tuo caro figlio» vicn- 
ti»vicnti quì»cheal ficuro ifrà Detteli 
io troucrai ; ma ohimè in quanta dif- 
ferenza quanta c frarhonore» & dif- 
honorc» ^ fra l’applaufo, & il vitu- 
perio . 

3 Vedendoli Pontefice Caifasnoo 
poter cauarc dalla bocca di Chrillo» 
nedalU radunanza di tanti tefiimo- 
ni) addotti» alcuna cofiiuttione» ò co- 
fa» c’hauelTc colore di vcriià, tutto fu- 
ribondo fatta fuori del lùo feggio» 
che pure (come nou vn Dottore} do- 
uca come giudice fiarfenc à fedcte»& 
dice : T^hil rtjftadei aita ^ua tfh ad- 
uerJu/K u teihjicantHrf Ma li manfue. 
to Signore nel mezzo di tante accufo 
falfc Italia che to»humi1e» e tacente... . 
Tace il Signore » dice Teofilatto » fa- 
pcndonon circtc giuridiche quelle., 
dimande» cche col fuo rifpondere.^ 
non haucrebbe fatto alcun profitto 
in quei maligni cuori. Ha voluto il be 
nedetto Saluatorc per bene » e confo- 
jationc nofira fottoporfi à quella for- 
te d*ingiuric»c dishonore» dico de’ fai 
fi telhmonij » che quando ancora noi 
dafimili torti faremo agitati » di 
non giultifìcarfi coli appref- 
fo di tutti» matliine de 
i maligni» quan- 
do Il sà» che rj. 

clligià , 

fan- ,, j - 

' no la ve. 
rità. 
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IL XXVIII. DI AGOSTO. 

Delle fi engiHre,the fece Caifa à Chrijlct 
’fe egli erd Figliuel de Die. 

MEDITATIONE LIXv 

1 A Rrabbiauanoi perfidi Giudei 
inficnie col Pontefice loro » e 
troppo grandemente fi crucciauano > 
sì per non trouare teftimonio.chc fuf 
fc fo/ficicntc per condannare Chrifto 
à morte, sì anco perche non poteuano 
'dalia fua bocca cauarc parola alcuna . 
■Hauerefti veduto coftoro , dice il Se- 
rafìco Dqttore,leuatfi.contra il mitif. 
fimo Signore, c con parole contume- 
liofe dirc,rifpondi,ò ladrone, huomo 
peffimo , & fcelcrato , non hai tu lin- 
gua ilei routo,c fenza voce?dacci qual 
che nTpofta , rifpondì alle dimando 
uoftre’ All’hora Caifa perla dignità , 
ch'egli teneua in nome di tutti Tcon- 
giura Chrifioà ri fpondere, dicendo : 
^dinre te per Dtum ■>/«Kw,'Vr dteas ne 
bis, fi IH es Chrifìns filtus Det ? Fecero 
quello feongiuro , non pecfaperc la.» 
verità, s era Figliuol di Dio, ma fi be- 
ne per pigliare occafionc di accufatlo 
^ Filato per reo di morte, come poi 
• fecero: & cefi adempirono i loro em- 
pij AcfiàeiVy.'T^enper '\erihttetn defide 
Aw. tr. rabant,' dice il gran Padre S. Agofti- 
4 S.t» Je. no , fed calHmmaftt preepisraitnt. 

z Dopò hauere vdiro rhumilifiì- 
mo Signore vn feongiuro talc,rifpofe 
sì per tiuerenza del nome paterno, sì 
anco per rifpetto della dignità Ponti- 
ficia, come ancora accioche non ha- 
uell'cro feufa alcuna i Giudei di non 
hauer faputo dalla Aia bocca , ch’egli 
folfe il Meffia,cofi dicendo : Tù l’hai 
dettoiio fon quello; & aggiunfe,tn ve 
rità vi dico ; yiitekitis phum heffiiius 
Theeph. ^ dextris '>irtnrts Det, CT* tf- 

V” nirntem/n nubtbitsC/elt. Come s'hiVeC- 
p;r Mal. le à dirc(fccondo che nota Teofilatto) 
f.x6. qucIlo»cbchorafiàinnantivoiinha- 


Mat. t. 
% 6 . 


bito vile,c**c difprezzato, e lo giudicai 
tc , come huomo reo , & ingannatore 
de’ popoli , lo vedrete venire dai Cic- 
lo nel giorno del giudicio nella fua^ 
grandezza , c macilà , 6^ giudica rà 
VOI , c tutto il mondo inlicmcgiuAa- 
mcnte. ' 

5 Doueua il Pontefice con tutto il 
Concilio , dopò hauere vdito vna ve- 
rità sì chiata,alta,& fublime, cadere 
per riucrenza con le ginocchia in ter- 
ra, & adorare quel Signore, che Aaua 
loto innanzi,pcr vero Dio,& Media 
di tutto il popolo Giudaico ; ma l’in- 
felice giudicando c’haucdc detto vna 
grande iropcrtinenza,anri vn hotren 
da beilcmmia,rquarciodì la vede,co- 
fi fecero tutti gli altri , il che con que- 
llo atto (come nota San Leone Papa r.iefir.6 
col venerabile Beda) venne à prono- pn/s, 
llicarc la perdita della dignità Tacer- Oem 
dotale. Se d’ogni loro bene , & tutto "* 
ad vn tempo cflb, c tutti gli altri in- 
fieme gridarono, chcparcuano tan- 
ti fpiritati : BUfpherr.amt , qusd ad. 
huc egemus tefldus f Ecce nune audi- 
fìts blafphemam , ejHtd Heùis yidetitr ? 

E tutti lo condannarono per reo, & 
degno di mille motti. Poucro Signo- 
re; vedi à quanta badezza c venuto, 
per hauere data vna cofi ili udrc, 
diutna rifpoda , dalla quale à Dio n’c 
tifultato gloria , Si honorc , à gli An- 
geli tipuutionc, & allegrezza, 
&àglihuomini fingolarri- ^ 

medio, c faluteeter- 
na, vien tenuto 
per il mag- 
gior in- 
fa- 

me,& fcelerato huomo,che 
• fude al mondo: Ow/ifx Mar.c, 

fendi mnaUerunt > 4 * 

eum fj^e rtum 
tnerUs. 


IL 


Agofto. Per rutc’i giorni deirAnno. loj 


IL XXIX. DI AGOSTO. 

De I diUggtar»entt fatti al Signore in 
eaja dt Carfa "Pontefice • 

MEDITATIONE L X. 

H quanto coftòcaraal Signo- 
re quella bella confcflìonc che 
ci fece > di elferc Figliuolo di Dio vf- 
uoj per il che tutti come arrabbiati 
cani gli corfero adodb > facendo ogni 
t vno il peggio che fapeua ^ Chi gli da. 

ua de* pugni» e delle guanciate» chi 
t' • ‘ de’ calci» & delle fpinte» chi con l’vn- 

ghic fgraffiauangli giù la pelle del 
volto» lV altri cop halle» &c con bado- 
ni gli roaccauano tutta la vita. Ali 
Ciesù dolce che fai » che peni! nel tuo 
cuore ? Vedi inlìno gli dedì Prenci. 
' pi»& quei maladctii Vecchioni ca. 
uarfi forfè le pianelle de* piedi» Se con 
quelle » (come vogliono i contempla- 
.r* . dui > ) percuotcuano il facrato volto» 
la fronte» gli occhi»il nàfo » Se la boc. 
ca. Ohimè » per edere quelle parti 
molto nobili »oue concorrono tante 
vcne»nerui»e mufcoli d cagionaua 
gran dolore» Se non può edere» come 
piamente penfano molti Padri »che 
d’ogni parte non verfade fuori gran 
copia di fangue. Ecco adempiuto in 
Giesù quello che di lui dice Giere. 
Tnn.e.3 *DÌa : Dalnt percutientf fe maxtllawfia- 
Swd.c. turabitur epprtùrt/s, 

a Vno de* grauidimi oltraggi, che 
Maì.es, fanno qui al Signore della Macdà 
in Mat. quei federati Giudei jcil caricargli 
eap, ad. Ja faccia di fputi. Tiengli à mente» 
come à tutta forza rafehiandofì fpu« 
tano gran copia di fputi nel 'vifo di 
Chrido fu la fronte» ne gli occhi » fu 
le labbra » dn in bocca » oh cofa inde, 
gnidìma ,&non (blamente con fem. 
plici fputi» ma con fporchidìmió^ 
Paul, de molto fetenti imbratd^uano quel voU 
Pai, in to diuino » chc quedo vuol dire quel. 
Mat.i-j, la parola» Expueruntikcondo che no. 

, Corona Celefie di AUdtfatieni, 


tacccellentemente vn Dottore. Ex^ 
puertintinfactem etus : per modrarela 
moltitudine di qiiedi »che lofputac. 
chiauano; Ohimè, che coli fetenti ra. 
fchi veniuanoad annoiare il foauidì. 
mo odorato del buon Giesù» ne per- 
ciò modrauaegli vn minimo fegno 
di malcuolenza , ne men alcroue ri- 
uolgc ua la Tua faccia » d come c drit- 
to : hacicmtneamnon auertt ab mcrcm ira,e.<n 
pantibus confpHenitbustntne , ’ ^ 

3 Appredbquedifchernij&igno. 
miniofi 'vituperij ve n’aggiongono 
vn altro» col quale vengono à builap. 
fi di Chrido» e trattarlo da fallo, 

bugiardo Profeta ; pigliano vn pan. ’ 

no fporco » vile » e dracciato » c con.» 
cdb gli imbendano gli occhi, dopoi ^ 
con pugni, & con fchiadì lo percuote, 
uano in faccia» dicendo ; Prophetu 
z^a nobis Chnfle, ejut te percaffìt /* Tan- 
to grande era la bellezza , Se lo fplcn- 
dore della faccia di Chrido, che tira. * 
ua à fe i più fieri cuori ad amore » co- 
me dice Sun Girolamo j Certe fulgor S.Hiero, 
*pfe> Cr m,ueflas diuinitatis occulta yfip- e. g» 
quaetiam m Humana facce relue ebat , 
ex primo ad fe htdentes trahere potè, 
rat afpeSlu j per il che non potendo 
quei fpietati h uomini fodeiire cosi 
lucenti raggi, gliela copiirnocol ve- 
lo: A ' elauerunt fuciem cius : ò pure» 

( come dice vn’altro Dottore) gliela 
velarono , perche abborriuano vol- 
to da loco tanto deformato» guado» 

& contrafatto . Quindi venne, 
roà meritare gli infelici Giu. 
dei, (come nota lanfc- 
nio) chc fopra i cuo- j 

ri loro fia rima- 

do il ve- n 

lo 

dell’ignoranza» come fino « 

al di d’hoggi chia- ., \ 

ramentt-» 

•;i ^ fi 'Ve- tv 



Parte Seconda • O • IL 


Agx)(lo- Mcditationi vtiliillme 


IL XXX. DI AGOSTO. 

Delibi negiUone di Tietriy e del fno 
pianto « 

MEDITATIONE LXI. 

jJ^ Irrouaadofi Pietro in queirhor 
^ i-v renda , Arofeura notte , nella-» 
cafa di CaiFas> frà arme & sbirri anzi 
frà inigiiaia di dianoli , che gli (lana, 
no d’intorno per abbatterlo : ifpauri- 
toil mefehino ,edalla terribilità de’ 
foldari , c dal vedere , fecondo S. Bo- 
S naucniura tante ignominiofe pencJ' 
da p>J}. fatte alfuo dolce Macftro*interroga. 
Dou.\o. Difccpolo, nega » Se rine- 

ga più volte, che non lo conofee, 8 ^ 
non sà chi fi fia , & apprefioil menti- 
re aggiungeil giuramento, & molti 
/jpcrgiuri*, Ccepit anathematiX^re 
' 4urare Fù grauiffimo peccato quefto, 
in dicono S. Agoftino tSc Grifoftomo, 
^rac . »ij ^ fc fuCTc motto fenza penitenza Pie- 
in lo. jfQ ^ farebbe incorfo nell’eterna dan- 
catione . Puoi ben penfare ,chequc- 
hc.%i,$n negationi furono come tante pu- 
gnalaical pictofo- cuore di Chrifto. 
Poucro Signore , già poco fù tradito 
.da Giuda, abbandonato da gli Apo. 
ftoli,& bora da qucft’altro vienrinc- 
^ato , ch’era capo de gli Apofioii,£c 
fondamento della ChicTa. Credo ben 
io,chc maggior dolore rictuene il Si- 
gnore dalle negationidi Pietro, che 
dalli ficflì manigoldi,che tuttauia-» 
con mille forti di fcbcini , &c di pcr- 
cofiel a^iggcuano. 

2 Già due volte Pietro hauea ne- 
gato Chrifto nelle Banze da bafib,de- 
lidcraua pure grandemente, fecondo 
S.CyrìU. che dice S.CirilIo, di vedere il fuo Si- 
ti ii.i» gnore , ( che forfè fpintoda quefto 
lo.e.^i. gran deftdcrio negò Chrifto, come 
vuole il medefimo Dottore ) faglie le 
, fcale , entra dentro l’vfcio della fala : 

yt 'fiderei fini m: vien fubito interro- 
gato la terza volta > Se eftb come prL 


ma ftàfaldo negando: canta il Gal- 
lo, & ad vn tempòil Signore to quei 
occhi pictofi riguarda P.ctto, c gli fe- 
nice il cuore. Qui confiderà la gran 
carità di Chrifto, che aifluto in diuer- 
fc maniere in mezzo à tormentatori 
fi ricorda del fuo caro Difccpolo. Ve- 
di poi quel fuo amabile afpctto in ri- 
uolgerfi à dietro , che realmente co- 
me vogliono Teofilatto, Eutimio con Theo, in 
Gio. Grifoftomo, voltofiì il Signore Lue.eap. 
con la faccia verfo Pietro, negiamai n. 
per cantare de’ Galli l'Apoftolo fi fa- £«/• *» 
rebbe del fuo peccato rauucduto , fc tn, 
prima il Sig. col fuo pietófo fguardo 
non gli haudfe toccato il cuore . lo.chry. 

5 'PcrcolTo Pietro da così potente 
ftralcd’amor di Dio* fenza dimora 
alcunaefee fuori di quel palagio, pad 
fando anco fenza alcun timore per 
mezzo di quelle fquadre de’ foldari » 
frà lancie , e fpade ^ fi ritira in vn luo- 
go remoto , & lui lafciando la briglia 
alle lagrime , & à i fofpiri, fà amarif- 
fimi ^xzmx.Et egr<^HsforasTetrusfiem 
«//dwrfre; gli fouueniua lagrandcit- 
za del fuo gran pecca to,d hauer rine- 
gato vn Signore cosi buono , & ama. 
bilc,&da cui tanti benefici) hauea 
liccuuti. Gli fouueniuanolepromef- 
fe,che gli hauea fatte, di più torto an- 
dare in carcere, & morire, che gia- 
mai abbandonarlo. Gli ibuueniua. 
no ancora le grauiflìme pene , che gli 
erano fatte da quei crudeli manigol- 
di , ohimè che tutto in lagrime fi 
ftruggeua,& quefte gli durarono tut- u. 
ti i giorni di fua vita j pofeia che co- 
me riferifee il Serafico Dottore,fcra- 
pre al primo cantare de’ Galli fi lcua« *' ‘ 

-uà dalduro letto à piangere il fuo pec- 
cato, onde per le continue lagrime.» 
di’ei fpargcua , gli era venuta la fac- 
cia come arfa , Se quali confu- 
mata , Se perciò in feno por- 
taua panno per 

afeiugatfe- • t . 

- 

. : • rùi- 

il 
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Agofta. Per rutc*i giorni dell 'Anno. loC 


■‘il XXXI. DI AGOSTO. 

ù'tdin »hr*ggi , che pati d S ignare nel 
t f manente delU nette . 

’m.editatione lxii. 

1 /^ là poche horc reftauano per 
vJ* giungere àgiornoipofciachc al 
cantare de Galli erano ancora in pie. 
di i Giudei IO alf.igcre > c rormcnurc 
il Sig. della Maedà > & l’ierro pari, 
rocnic hauea compita le fuc negano, 
nw & già ftancbi volcano andarfene 
àpigliar ripofo» per ritrouarfì la mat- 
naa più gagliardi , Se difpofti à met- 
tere m opera i loro maluagi dilTcgni. 
Vannoa ripofare>non più toftoàtra. 
uagliare nelle menti loro >comc Cai. 
fas, Anna, e alcuni de’Prencipi dc'Sa. 
cerdoti , ma non già al buon Giesù à 
dato requie, né alcurrripolb; perche 
liaucndolo dato in guardia à molti 
ioldaÙ,c manigoldi, come vuole S. 
San. in Bonau. lo ilrafcinanoin vna ba(Ta,& 
mnd.vi- ofeura prigione, & lui con nuoue pe- 
ra cAr,. nc,& parole olcraggiofe non ceflTano 
eap. 6s- Il fpieuti di aiTiigrrlo.& di cruciarlo, 
e così vcgonlì a veriticare in lui quel, 
le dogjiofe parole : "Pafuermi me in 
hen mf entri, n tenehrtjit, ty it* ~)imèrd 
tnirtis . Ohimè, fe tù a bora per bora 
vai confide rando, che cofa fece, 6^ 
patiti tuo Redentore in tutta quella 
notte , trouarai hauer Tempre veg. 
ghiato,e fientato,accloche tù haueilì 
a litromre dolce ripofo > e perperuo 
godimento in Ciclo . 

. 2 Entra bora in compagnia del 
tuo amaro Signore in quella ofeura 
prigione. Vcdi,come lo legano firct* 
tamcncc ad vna colonna , come d‘in. 
«orno gli fanno molti ediuerfi diicg. 
giaoict!,comccon pugni, eoo ichiaf. 
fi, c con flagelli lo pc rcuotono dura- 
mence ,3c quello fi hà per antica tra. 
ditione , dcccommuncopinionedi 
malti Dottori. lui (laua il Signore 


della Macllà a tutti efpoflo, come vn An/. ih 
berfag!iod’ingiurie,edi vituperij Pi- pif 
gluumlì gioco quei crudeli maibni LmrJ.ih 
difchernirlo , pernon fi adJormen. vi. ch i 
tarequclla notte , c tinto maggior- 
mente erano infoienti, dice Teofiiat- Thto.ìn 
to Vcfcouo,t Djtt3rc,quaiTtochc al- Vtr. tu. 
cuoi forfè fi trouaiuno imbriaehi per aa- 
la crapula del giorno precedente. Ec 
chi SI , che anco nella (leffa prigione 
crapulando , imbriacanJofi non 
infultaflcrocontra del Signore :poi- 
clac diluì é fcrilto:£rii» me pfalUbant , pr 
ijuilnL bant 'tiauniiMitì vn poco con 
1 occhio pietofo quel Tuo fcmbiantc 
cosi huuulc -, & più a denrio pafia al 
Tuo diuino cuore ,confiderandocon 
quàto amore fopportaua quelle igno. 
miniofc pene , Se oficriualc al Padre 
Eterno in fodisfattionc de’pcccatori . 

5 Non fi può da noi fapere,quanti, 
c quali fuiTeroi martiri] , li fchcrni , i 
vituperi'i, che da quella maladeita., 
canaglia (ofierfe il benigno Signore 
intuita quella notte. Vedi che an- 
co rEuangelilla S. Luca, dopò hauer 
racconta co molti,cdiueifi firatij.che 
gli fecero, e con lpuci,ccon calci >c 
con pugni , e con (chiafH , c con mil. 
le altre maniere ignominiofe,ecru- 
deU,v’ì"gimgc:Et a/u mii/ta iUfpht. **• 
mant: t dtcebat ri r»i»r,Comc fc folte CO- 
fa troppo longa il voler cfpnmcrle 
turtctnia pefa tù,dicc vn diuoto Dot. 
tote ,che di volontà dc'Pontcfici fù 
cosi ttattato da minili ri quella notte 
il Signore.chc fc bene non fuffe ll.ito- 
crocifiifo, nondimeno non haucreb. 
bepotuto viucrc più Et c fentenzi d» 

S. Girolamo , come rifcrfcc Gugliel- 
mo Pipino,cbc le tante pailìoni,ch’'iir 
quella notte patì il Signore, nó s’h. b. 
bianoa fapere tìn’al giorno del giu. 
dicio . Però Ili fa pratrica di ctlcrirla 
ogni giornoal celcfie Padre , al qu-il^ 
fono tutte nocc,per li tuoi occu'ci ,Sc 
non conolciuti pcccaa . 


O 1 IL 


le. Mal, 
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Settembre. Meditationi vtiii/TImc 


IL PRIMO DI SETTEMB. 
Chtidoc dato nelle mani di Pilato. 

M I S T E R I O X. 

D eltejìer cendette il Stg, U tnaltina per 
tempe nel Ctnahe de Giudei , 

MEDITATI ONE LXIII. 

I Efiderauanosómamen- 

■ I te gli arrabbiati Giu- 
I M dei > clic veniiTe quella 
M ^ mattina per poterli fa- 
tiate à pieno delli oltraggi, e delle pe- 
ne deirinnocéte Agnello Giefu Chri 
(lo, che puoi ben penfarc .che tutto 
quel tempo non piglialTero requie al- 
cuna, ma fempre netterò machinado 
nelle menti loro, in che modo, có che 
allutia hauclTcro à perfiiadcrc Pilato, 
acciochc lo condannane all» morte 
della Croce: però con gràdeauuer 

tenza,dicc rEuangclifta S.Marco: Et 
cenfelhm mine ctncihtirnfaciétei fam- 
mi Sdcerdetet cum Sentirthus Scrt- 
tii,(T '^niuerfe Cenjihe : per moftrarc» 
come notavo Dottore, l’anfictà.c la 
rabbiofa follccitudincin congregare 
quello pelli fero configlio.Cógrcgan- 
(i inlìcme la feconda voltai maligni 
conliglicri, sì perche i più accófentif- 
fcroallacondannagionc di Chrillo, 
perche alcuni forfè per la notte nòvi 
s'erano trouati , si perche quanto era 
(lato gi udicato la notte , folle confer- 
mato dal la luce del giorno . 

1 Vattene bora alla carcerc.c falli- 
ta il tuo Sig.c dalli il buon giorno, di- 
mandagli.comc fe ne rtà.fc hà piglia, 
to niente di ripofo in quella mattina . 
Oh mattina trauagliofa.non tanto da 
Giudei dedderata per vendicarli del- 
l’innocentc fangue, quanto dall’illef- 
fo Chrillo per palelarciquclli l'ardé- 
lefua carità. Haucredi in quella mat. 
tina femito gran drepito d*arme, e di 


foldatitfcorreuano quà,& li per le ci- 
fe molti feruitori , auuifando i Seda- 
tori, ci vecchi del popolo ad addo- 
narli nel Concilio, perchcqnedo, co- 
me afferma Tertulliano antico Dot- 
tore.cra vn luogo aliai grande.lituato 
in vna parte inferiore della Città . Et 
ecco , cslegato dalla colóna quel Sig. 
che con tre dita fodicne tutto il mota- 
do:é menato fuor della prigionecon 
gran furia, c vituperio. Miralocon 
l’occhio pietofo, come lo drafeinano; 
vocifcrando,e drepitando per mezzo 
della Cuti. Ohimè, che é tanto lan- 
guido , che à pena fi può fodencrc iti 
piedi : Vedi come fe ne vi tutto af- 
fannato.con funi.ecatcnclegato: hà 
gli occhi liuidi , la faccia infanguina- 
ta , coperta di fputi , e il capo di pcr- 
coffe enfino. Accompagnati fcco per 
tutto quedo viaggio.òc compatiffial- 
lefucamateduglic . 

3 Penfa poi con che afpctto feri- 
gnoiCon quali occhi torbidi, & paro- 
le ingturiofe fulTe riceuuto nel mezzo 
loroil Signore della gloria. Ahhuo- 
mo peffimo , diceuano i maligni , fe- 
dutiore de’ popoli, che con tanta bal- 
danza ci riprendeui , c fprezzaui , fri 
pur venuto nelle nodrc mani , (otto 
la nodra potedi, e ti faremo condare 
quanto può l’auttorità nodra . Staua 
il Signore della gloria iui in piedi hu- 
milc ,& patientc : & ellì fedendo (h^ 
catedra gonfi) di fuperbia : Lointer- 
rogaronocomc prima , fe egli era il 
Media, & Figliuoldi Dio, Ocello ra- 
tificò ogni cofa . Perllche giudicaro- 
no c’haueficro fufflcicte caofa di far- 
lo morire; coli tutti d’accordo con- 
clufero di menarlo à Filato Prefiden- 
tc , accioche lo cond-innalTc alla Cro- 
ce . Dice S. Gio. Grifodomo ; che li 
Giudei non vollero far morire Cbri- 
doin fecrcto, ma,!!!» fcoperta,acci^ 
che la gloria acquidaia co’ miracoli» 
gli fulTc leuata per qoeda pubiica., 
vergogna di morte , Se pc'r tutto fulTc 
tenuto da tutti vn ribaldo . 

IL 


Tert. 

Mare 


Per giorni deirAnno; 






, IL IL DI SETTEMBRE 


Del pentimentt > e morte eiiCiud4 
I/cdrtot . 


^ «i '»■ 


MEDITATIONE LXIV. 


Tbèopb. 
in hunc 
loctim. 
Suora, t 
in D. 
Th.difp. 
il, fed. 


a* 


Mdt. c» 
2 7 - 

Ct/par. 
Sneh. de 
pufs. Di- 


Settembre. ^ rcr tute I ijiorniacii mino; r roy. 

uolijfaglicjfccondo l'opinione d'alcu 
ni>su vn fico, onero Sicomoro, ^ ac- HieronC 
commodandofi il laccio al collo, la- 
feiandofi giù,iui rcftò appiccato,c tue 
to fatto gonfio gli creppò il ventre , e 
gl’vfcironolc vifccrc,c l’anima infic- 
me, la quale con allegrezza fubfto fu 
t. i prefà daDiauoli , cpotrata nel bara- 

I T 'Animo dcirinfclice Giuda in irò infernale. Tocca qucfto fatto San ^ 
JL» vendere diri fto, Sedarlo nel- Pietro Apertolo, dicendo:£ry#^y^e»|«j 
le mani de Giudei, non fù,come dice creputtmcdittj: ^ dtjfufa fHntemia4p»ff,c.u 
Tcofilatlo, &c il Dottore Soarez, per- htjcera eìus: 
che l'haueflTcroà far morire, e farne-» 3 Se attentamente confidefiJa pe- 
lanti ftrati),& vituperi j,come fecero, nitenza di Giuda , trouerai hauer le-, 
mapenfauafì folo, che l'haqcfieroà Aie tre parti, prima hebbe dolore del 
mandare in bando,ò condannarlo in fuo peccato, come appare in quella pa 
vna perpetua prigione . Hora veden- rola j fcemtenttA duShis} fecondo, con- 
do ii trirto ertere realmente da tutto fertbllo,dicendo: peccaut, tradens fan» 
il configlio condannato il Saluatore , gumem mflum.: éc ne fece la fodisfar- 
&prodamaco rcodimorte,fifanui- tione, con rertituirc quanto hauea ri- 
de, & ammaricoifi grandemente del ccuuto: ma con tutto ciò querta peni- 
fuo errore t cofi s’hannq ad intendere tenza non fù vera , pcrche,come dice 
^quelle pzKo\c,(Tttnc Tudens Judas, ifnt S.Leonc, non confefsòOirirto Dio, de 
•eum tradteUt » qHoddamnatHs\effetipee» ma folo puro huomo > dicendo haue. Oe» 
atitentra duQusji:rc.E maggiormente, re tradito il fangue d’vn’ huomo giu- 
•fecondo alcuni,fi ciucciaua,pramen fto. Non fù vera,pcrche,come vn’al. 
tandofi tanta gentilezza vfata verfo tro Caino pensò maggior ertprc il pcc 
di fe dal fuo Macftro: & fouucniuagli caro fuo , che la mifericordia di Dio , 
ancora quella Tua incona parabile pa- & cofi fi difperò. Et fi può dire anco- 
ticntia,e manfueiudine in fopportare ra,non efierc vera, perche non fe n'an 
tante ignominiofe pene in caia di Cai dò al vero confcfibre,ch’era Chrirto» 
fàs, che pure à tutte litrouoflì pre. chcdificuro Thauerebbe afibluto, e 
fentc. * dato vn vero perdono di tutti ifuoi 

Giuatutcauiacrefcendoil penti- peccati . QiKrto fù vn argomento 




memo del fcelerato Giuda, in tanto.» chiaro deirinnoccnza di Chrirto,ac- 
che fi cidofie in difperatione di non cicche i Giudei non confcrmaficro 


jtmi.li. 
30 . cem. 
in Lue, 


.V ' • 




potere > più ottenere perdono ai Aio 
tpeccato e però , fecondo S.Ambro- 

£ io, venne à peccare in Spirito fante : 
a onde il mefehino pieno di diaboli 
xa ttirtezza rcrtituifee i trenta denari 
^ Prencipi de Sacetdoti»ch’erano an- 
«cora nel Concilio dicendo : Teccaui 
tradens fangHmtm iuSlH*n:Ei erti rifiu- 
tandoli con óitC’yiluid ad nesftu 'V/de- 
Vitimamcntc li getta nel Tem. 


cficre giurta la morte di Chrifto» 
quando quel difcepolo,che 
nelle mani loro glielo 
hauea dato, con- 
* ! feda paleia- 

T. men- 


.r* 




te 


ris 


pio,& come difpctato piglia icco vna 
fune,efce fuòri della Città» accompa- 
gnato da vna gran moltinidine di dia 
Cerona CeleHe di Medttatteni • 




il ftto errore , dicendo t 
pece auiittadens fan» 
guinem tu» 
fium. 


Varie Seconda . O a IL 
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Settembre. Meditationi vtilifEmc ,v k] i ' 

che feme cflicre prefo il fuo diletto Fi- 
I L III. DI SETTEMBKE. gliuolo>&;t(uaitt»ccati]crit(,chegit 
. 8'anno iluoif radei: nemici , peni* °fo 

Ctmf fi dtptrufie la fteufa Mairi dt di diremo dolore rimale accorar» ,c 
GusHin <jHtlU notte, iht qual mdlo grido fi leuallcda tutta la 

faprrjo. lamiglu. Dopò alcune hore,fccondo g ^ 

S Lcone,cS.Agoftino,«ìciicGiouan t-À n-. 

ME DI TATI ONE LXV. ni > il quale elpone alla Madre li (Ira- 

rij,& i tanti vituperi) fato al fuo Figiù j, 

I T_| Ai da pcnfare,che dopò.chc il uolo.’fopragiongc poi PictroiChc per. 

1~J benedetto Figlio lì parli dai- coilodaintimo dolore altro non sà fa e. d> 

Ja lua dolciHìma Madre» ella punto re>cheverlare lagrime, e lingiozzite» 
non lì diede à pigliar Tonno, òtipofo de buttandoli inginoccbioni .Icaddu 
alcuno>ma immantinente fpatfadi la manda perdono dei fno grane pecca, 
gnme riuroflì in luogo fccrctq,e rutta to.Oh'poilcra làmigluarentt i fofpiri, 
lioccupòin penfateaileaceibepcne, àlaniexKi di cùfeu no in particola, 

nhein queirhorrcnda notte patiuail 4cdi PictroKÌiGiouanni,e della Mad 
luo caro Figlio : e lì come ella era pie- dalena,che ì compaflìone hauerebbo 
na di Spinto Tanto, viddc io Tpirito no-molToOgni dnso cuore. ‘ 
tutti quei rcherni,e dishonori, che al* j Leuoiiiall’horat'’addolofcaia Ma 
i'hora gli Taccuano gli empi), e crude d re con l'altre dòòlne,>& fbtfecon., 
il Giudei . Et fi cometJ medelìmo Fi- Giouaani ApoHoloptir venàreà ritto 
gliOtdiccilD.GiouanniTaulcco,.tìn uar il Tuo amantidìnTÒ Figliuolo. Ho 
dal principio della Tua incarnationc lì raaccompagnattfecoA vedila anda. 
ibttopofcad ogni croce, e patimento te fofpirando, còme gemebonda tor. 
per vbbidienza del Padre ,elalutedc torella per quelle dradc di Gierulìl- 
gli hunminiicolì parimente quefia bc lemme,ripctcndo quelle dolenti paro 
predetta Vergine confacrolli tutta à le-,T\ljim<fhrmerii^ttdatjnatnra'uit- cam.e 
DiOiquanduacconfcntiencrc Madre chidt voiòAgiiuolcdiGicniEu 

del Figliuolo di Dio , dicendo : tue lemme haueria v'educo , ò mi fapcrùi 
inclita Oetwn/, fiat miht fio tuidum lur infc gnaro il diletto dclifanima mia.. ì 
/•irrfimM: &confcguentcmcntes’of. Vedeua da ogni parte correre gente 
derfead rifcrc compagna nc’patimcn vctfo'l Concilio, douc’l luo Figliuolo 
«i'Col' tuo benedetto Figliuolo . Chi era llato condotto da Giudei. Scntiua 
pnò fapcrc i dogiiofi adSnm , che gli il mormorio , che dalla gente lì facc- 
dlrmgcnanoilcaoicichi ligemebon- ua. Alcuni mouendolìàcompairionc 
di folpiri,dclc tante lagrime, cbcfpat di lei,diccuano,poucra Donna,gh vo , 
feinqucftanoucibcn dilctlìpuòdi- gliono far monrcil Tuo figliuolo: pen 
ic:Tlotanjpioraiutaontàr,<yt*<^''J“ u fequeftcerano Irrite aU’auiraa Tua 
' maeiutin maxiilueiHj. benedetta di quel duro coltello profo 

z Mentre la pi)fllraa Madre Tene tatoic da Simeone. All’vltirao, come 
ftjua meditando, & piangendo la paf vuole il gran contcmplatiuo Gitola. 
fionc del fuo amato Giesù . Ecco, che mo Natale , giunfe al luogo à punto* Hltron. 
quando padana già iamezza notte.*, quando con corde lo dringcuano per 
vengono ! poucri Apolloli sbattuti, condurloàPilato,cfcntiualàdentro mtd. e* 
alHuti,e tutti tremanti di giandidìma fàrlTgran rumore.Ob Maria,attcndt 

f laura : battono alla porta del ccnaco. coni occhio, aedoebe poHi vedete il 
n.enttano in cafa, haimr, quando la tuo caco Figlio. 

B.Vergineconaltte donne li vede, m • ' i- 

t' ■; ^ ' . . ■ IL 


Settembre. Per tutt'i giorni JcirAnna. loS 


: IL IV. DI settembre. 

c*nd*tté$l Signfrt, Cr prefe/t. 

medi^atione lxvl " 

I n Ec la fama già Tparfa per tutta? 

i- la Città d'f’ircrcprcro li Signo- 
re» e cpodotto in Concilio » iuicra_r. 
concorro gran inoitiudinc di gente», 
e fapcuafi > che lì douca menare à Pi» 
lato. Et ecco e menato fuori con Bre.i 
pilo grande da tutu quella canaglia r 
Sentt)cheiodjccr£uaogclilla;£r/Mr 
gfttt em'ns mnltitudt ttrum dMxernnt 
Itfum Iti ViUtMfn. Sij prefto à mirar- 
lo con la Madre > la quale quando ve. 
de il dolce Figlio vicit fuori con le^ 
mani dietto le fpalle legate » con vna 
catenaal collo Brafeinato, &T vede 
quella Tua faccia tutta guada. Se sligu 
cata|j fe gli occupò d’vn coli grande^ 
a&noo il cuorc,che non potè pur git- 
care vna iagrima,ma li bene Giouan* 
Rida Ma 4 dalena,& gli altri amici al. 
zarotTO I;egtid 39 & piangcuanodiror* 
ói&'iMmcmc .. Era melato l'afditco 
GKsùdaquei.cruJclilIin)i sbirri mol 
to fconciaumentc perle piazze, e per 
ledradepublicltedi Gieri^/iicmme , 
c gli dclfi Scribi . e Farifci non ccllà- 
luno di Aullancggiarlo, per renderlo 
picche foiTepollibile infame » e vico. 
perabUeapprclTo di tutto il popolo. .. 

' 1 Entrati nel palazzo di Pilato j 
C'udei gh fanno fa perciliaucEgli me.j 
oalpicin in propria pvrfona vn reo» 
acciochcl’habbiaà condannare , co- 
me mcritarilla morte. Glielo fanno 
pTcfcntarc dinanzi al Aio tribunato 
nel prctoriq»ch’|È la fata rcgia.como 
_ dice 11 Cardinal Tolcdotoucfìe/Tami 
cfw<a/«. *tuu*lccaufede’malfatrori, ma elfi 
non v’énttano dentro-, chepcrelTere 
1». Filato Gciiqlernon volcanoccnnmr 
narlìt non hauendo ancora mangiata 
la. Pafqua . Et tffi atn tatruern/it /»• 
1 1 


fTdtortum, l)t non contamimrentur, (ed 
he monduearent . Vedi, che fe- 

condo S.in Cirillo, & Grilbllomo ha. O"* 1 '^. 
ucano differito la folenmti della Paf »*•'•*• 
qua, fórfe volendo prima , comear, 
rabbiati cani.e pieni d'odio mortale , 

Icujrlì Chrifto da gl 'occhi loro. Ah 
hippocritoni . Filato vien fuori del 
pretorio. Se vuol làpere da cllì, di che 
delitto l'acculàno» rifpondono i Ih* 
perbit Si non e^t hie malefafforfHon 
lu tradì: t^rmut rum : Voleuano dire : 

Dcui,ò Filato, lìcuramente condan- 
na te coll Ili , perche noi habbiamo el« 
faminataia fiiacaufa , & 1 habbtamoi 
trouato clTere degno di mille moni: 

& deui Ilare al nollro detto,fenta cec 
care altra ragione, perche, fc non fuf. 
fc tale , noi Pontefici non l'haucrelfi. 
mo alla tua prefenra condotto. 

} Vdita vna hfpollaralePilatodz 
quei arroganti cuori , e maligni , al- 
quanto lì rifentì, c fdegnato dice Ioa 
ro, pigliatelo voi, e fecondo li ffatuti 
della voftri legge giudicatelo , e fate- 
lo morire, che per me non rrouo caa- 
fa«nè dclitto,pcr ilquale fi debba con- 
danna re qiicll'huomo. A noi non è le 
cim , rifpofero , far morire alcuno ; e 
CIÒ dilTcro, perche haueano delibera- 
to, che Chrifto morilTe dimortedi 
Croce, ilchci loro era prohibiio, co- 
me dice Gianfenio , sì pcrcomman. . 
damento de' Romani, sr anco per vit ,5 
tù dell» legge Moftica, die maledi- I*' 
ceua quelli > che raoriuano io croce.,. 
MoftrolE molto fauorcuolc Filato 
Vcilqdi ChtiftOffeorgendo in Ini vna 
modcftia , & vna piticnza inuinci bi- 
le j & vn non sò che di Madia védea 
ga lampeggiare, in quel fuograriofo 
afpettp, &poi il vederlo cdfi mal'ac- 
coDciorniQueafi à gran compafsioner 
(h«-pure fi oicucuaà interrogarlo , fc 
cgiiftaRi , ! 
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Settembre. McditationivtiJifSnie ' • - r :Z 


IL V. DI SETTEMBRE. 

DcJTeJpìKe dtl Stgntre f4ttc dii 

VtUttu . > 

MEDITATIONE LXVII. 

I X T On volca procedere più olrre 

iN Pila toiné fare giudicio,òcó. 
dannare Ctuilto fenza l'entirc alcuna 
accufa^ però i maligni Giudei conim. 
ciaruno ad accufaclo di tre cofe « ma 
fairei& bugiarde : prima , che con la 
fua dottrina folleuaua le genti loco; 
Hun inutnimut , dicono i maiuagi» 
fuifuertentet» gent~ m nuitr^ wiifccoudai 
che victaua, che li deffe il tributo all*. 
Impcraccrc: Et prthiùrnttm /> . ì>mu d* 
nCét/arij terza, ch’egli dieeua efler 
Ri: Et di tntem J:- t-hn^hin l(^grm 
e£’r ; Vedi per T.-tmocdi Dio la mali- 
gnità di quelli fom mi Sacerdoti , co- 
me mentono contea ogni verità. In 
che modoquedo Eterno Figlio Ibu. 
uertiua ipopoli, a quali infcgnana^ 
vna dottrina tutta Tanta, e pura, che fi 
grhuomini giaùi,e beati? In che mo- 
do vietaua,chc non (ì pagafTeàl tribu- 
to? che pur dilTc chiaro ; B^ddite 
fHnt CitJdrirCttJarty (y tjux Junt De/ 
De*: Etin che modo vTurpaualadù 
gnità regia, poTciache vna volta cono 
feeodo , che le turbe erano per farlo 
Kè, folo fe ne fuggi al deferto ? lefuj 
erge tum'xtgntuiJJèitO't. FugittntMn. 
UmtpfefìlHs. 

1 Staua il buon Giesù dentro al 
pretorio fri le mani de* foldati , mcn- 
tte fuori sù là loggia i fommi Sacer. 
doti accufauanlo apprclTodi Filato» 
ilquale vdito c'hebbe Icaccufc , entra 
dentro pereH'aminarlo da folo à folo, 
hauendonc, dice S.Gio.GrifoIfomo , 
conceputa grande opinione . Comin- 
cia à interrogarlo fopra la terza acca- 
fa , come quella , che militauacontra 
rimpcrio Romano, & dalla quale le 
altre due dcpcndcuano: Tt/e/B^xlMm 


ddorum ? Più volte Pilato haaea vdito 
cofe grandi di Chrifto,c forfè fapAia, 
che 1 Giudei afpettauano vn nuouo 
Re, pcraò temendo gli dimandò , fé 
egli era Ré de Giudei, ma il Signore 
volendolo luor fuori di quella opinio 
ne, dice: BfgmmmtHm »*nefl eie h»c 
nmnde: fi ex hot mund* ejfei regni mei , 
tMiniftrt me/ yt/^ue decertarent , (^c. 
Conio quali parole, dicono i Santi 
Dottori, Il Signore fi fapcre à Pilato,' 
& à tutti noi , elTere vero Ré , non di 
regno terreno,ma celelle,gloriolò, ^ 
immorule.Et che i Tuoi minlllrì, che 
fono li cfferciti Angelici, non hanno, 
che fare per combattere per regno 
terreno, & mondano. 

j Conlldera come Pilato dalle pa- 
role di ChtiUofcce argomento, che 
egli era Ré, £ l{ex et tu ? Se coli è » 
volta dirc.come tu alfcrmi,chc tu bai 
va Rcgno,dunquc tu fei RélRifpoa... 
de il Signore, tu lo dici; perche io fon 
Ré, IO per quello nacqui ,& per que- 
llo venni al mondo per far fede del 
vero Oh fubliiue fcntenza,degnad'- 
elTere vdica c da gli Angeli , e da gli 
huomini à ginocchi piegati ; Eg* i» 
h*c nutut Jum , CT'nd hec yen/ tu mitth- 
dum, yt lefiirMèmi/mperhttedm 
ti : Coli é , come il Cardinal Toledo 
efpone,che Chriùoé venuto al mon- 
do ad artùmere carne , per dar cogni- 
tionc à gli huomini del Tuo Regno, Sc 
del vero Dio, per sbandire dàt 
mondo ogni falfita dell’idolatria , &; 
fcoprire gl’inganni , li errori del 
pecca to,e di SatanalTo, che quefto é il 
dare tellimonio alla verità . Inuaghi- 
to Filato dicof] alta rifpofta ,gli 
dimanda; Quid eiì yeritéti 
Oh beato te Filato , fe 
nel tuo penlìero 
haueAi per. 

feue- • ' 

rato , che forfè ti farefti di- 
fpollo , per conofeete 
quella verità 
eterna. 

IL 


Settembre. Per tutt*i giorni dcirAnno. ' lO^ 


IL VI. DI SETTEMBRE. 

Dtli>fcir fnm ‘yn’éltrd "\$lu TiUt» 
ÀTrcnc/pt de’ Sacerdoti, 

; \ * i . • 

MEDITATIONE LXVIII. 

Onobbe Pilato dalivramc fatto 
a Cbrido» che il foo Regno nò 
eia contrario airimpcrìo Romano, 
nc men ciTcì reo Mutefìatis : an. 
zi feoperfe in lui per quella Autan* 
u maiiructudine>mudeftia>& gra. 
uità ..che nel volto . e ncli'habito di. 
moBraua edere al tutto innocente^, 
però lo conduce fuori à Prencipi > Se 
MagiArati. iquali inlicme con la tur. 
baftauanosù la loggia ad afpettarc. 
che lì delie la fentenza . Conlìderz^ 
qui. che qucirimmobile Signore Dio 
veto .che regge (Cgouerna il mondo 
tutto, bora dentro e fuori.de per ogni 
verfo fi lafcia meiMre ad vn huomo 
infàrae.de peccatore : Egt, dice il me. 
defimo Piclidcntc. J^lUm m 
t» tdufam : io non trouo in quello 
huomo colpa alcuna . per laqualc vo- 
lete voi . eh io lo condanni alia mor- 
te . Poucro Signore j Vedi . che non 
JiàaJcunochedica .0 parli in Aio fa. 
uorc.ondeé di bifogno.che vnfuo 
nemico, riileflb Giudice manifeAi la 
.... Aia innocenza. Pcnlàpurc.dite S. Ci- 
jt'e it ”**°»^*^ Pilato. come buomoambi* 
* tiofo. hauelTetrouaiocofa alcuna in 
Chrifto . che forte contra il Regno 
de’ Romani . non bauetebbe tentato 
di liberarlo. 

1 Temeuano grandemente i Giu- 
dei.chc Filato . perla buona opinio- 
ne conceputadi Giesù.non fi mouef* 
fcà liberarlo .però con maggior eflfi 
cacia rinforza uano le vocijc ino! tipi!. 
Mdrt e. ^****“® ** accufe ; Et dccufabant eum 
' ’ fit»ttniSattrdetts in multis : dice San 
Marco.acciochein tanta moltitudine 
d’accufe . almeno fé nc tronalfcro al. 
cune poficnn à piegare l’animo del 


Giudice: Mail patientillìmo Signore 
nel mezzo de luoi nemici > dcaccufc 
falfc taceua -, onde ì lui riunito Pilato 
dice: 2^»n aMdii,<jnÙU4RiterJiim te di- 
eunt Itfhtntnia ?'ntn rifptn’ftì (jiticifuf. 

Oh patiétia inuincibilcdi Giesù. Co. 
me le quiui ancor tù furti prefento . 
attende.de mira quei afpetii terribi- 
li de* Giudei, quel rabbiofo furore, 
quei occhi vclenati di bartlifco, quel- 
le parole cosi taglienti , de’ quali c 
fcritto. Exdenerun: ">it gtaàmm linputs Pf dj-et 
juas. Se poi:£«r«n funi auHerfHs me lin • t®*’ 
gnu d»lofut(^ fermenthus idif ctreundem 
deruntme. Riuolgiti poi a conteni> 
piare quel diuino Icmbiante di Giesù 
così artabilc , benigno . furtìciente à \ 

mollificare le tigri . i leoni . non che 
glihuomini baibari. 

3 Confiderà l'alto, de maraiiiglio. 
fo filentio di Chrirto, checinto da la. 
ti falli accufatoti ,& interrogato dal 
Ptelidente race, (là cheto . nè con pa. 
iole li difende: Et nen refptndit nad 
hltum iierbu. Che di ciò maratiiglioA 
li Filato grandemente: Ita "1/ mirare, 
tur Tra/èi '^ehementtr:MitzuÌgìÌi(i il 
Prefidente, vedendo in Chriilo tanta 
manfuctadine.patienza.c fortezza 
d'animo . Marauigliali , perche ha. 
ucndoglidato licenza di parla re. ra^ 
ce, non fi lamenta delle accufe falA?» 
né meno mortra fegno di temere la.» 
motte. Sai perche tace il Signore? 
perche fapea, dice S.Ambrofio, che 
gli ollinati Giudei non haucrebbono 
dato creditoalle fuc parole. Tace, 
fecondo Bcda , c San Girolamo . per- 
che col fuo parlare Filato fi farebbe 
morto à liberarlo, e cosi haurebbe.» 
pollo impedimento al falubctrimo 
frutto della Croce, e di Aia Paflione . 

Tace fimnlmentc il Signore , per mo- 
lltaie..chc egli eia rjuel manfuetif. 
fimo Agnello di cui e fcritro. 
fi t/tgnns c tram tendente je thmutc. 
feet . Cr utn aperte t n fuum , Deui fa. 
pere, che tacendo. 6 parlando il Si- 
gncte.'o faccua con fcmina Sapiéza. 


de 



Settembre. Meditationivtiliffimc 


fc molto ragioncuolmentc.&come 
era il meglio» & più crpcdicnte alla. 
Qoùra falute . 


IL VII. DI SETTEMBRE. 

Gicsu c rchernito da Hctode . 

M I S T E R I O XL 

C»me VtUt» Mumio Cbrtjltdi Htrtm. 
deBJ. 

MEDITATIONE LXIX. 

1 Edendo quelli peruerli 

% / Giudei non potete con 
le loro calunnie» efalR. 
T ti inchinacc l'animo di 
Pilato a dare la fentenza della morte 
contra di Chrillo > ricorrono alli gri- 
doni fecondo l’vfo di coloro» che dù 
fendonn vna cofa ingiuda . 
ual fji ebdnt tdiccaào : Ocuifapereò 
Filato » che cudui é.vn fubocnacoro 
de’ popoli »<Sc già con la Aia dottrina 
hà ingannato non vna parte fola , ma 
tutta la Giudea». cominciando dalla 
Gallica fìa qui > però apri bene gl'oc. 
chi ».cbcfrà popoli non nafea feditio- 
nctò ribellione all’Imperio Rumano. 
Filato vdendo nominare Galilea dt> 
mandò à Prencipi de’ Sacerdoti» fe 
Chrido folfc GalilcOtCìfpofcro che sL 
Conlidecaquì la grandidlma ingiù- 
ua fatta alI'Vnigcnuo Figlio, trattan- 
dolo da ingannatore-. 

/«M*.: Si che hicoramonfoil popolo», 
anzi tutto il nvondo ad abbracciare 
la dottrina Euangelica , cumepredif- 
«•oa Ageo Profeta . ^ ihuc 
./diceua Iddio 

tntuei» cteltm, c^terram, O" w«.«re»C7' 
éridjt» cmtrs Z.tntn -, 

a . E' da credere » che PilatO'fentif. 
fe allf grezza grande» hauendo intefo- 
che Ciuidoarra di natione Galilea., ». 
peto (ubilo, fi. dlfpofc c ordinò, di. 


mandarlo ad Hetode>il quale era Rè 
della Galilea, & era venuto in Gierh- 
falemme alla gran fole > nità dclla.^ 
Pafqua; Sc quedo fece egli ,fpctand» 
che Hcrodc rhaueflc à liberare » oue- 
to per vfei re fuori d’vn cosi fatto in- 
trico» &fàdidio»ò pur anco per ri- 
conciliarli con lui «che prima erano 
inimici. M,acosì fà diuina ordina. 
tione»acdochedapiù Giudici, & per. 
fonc » 6c in più modi il benedetto Fi- 
glio fulfe fchcrnito». & vituperato à 
maggior noftra gloria. Non ci di. 
mcnticare delia ptetofa Madre, la> 
quale fcatiuabcnilHmoil gran con^ 
uado, che frà li Giudei» e Filato fi fa. 
ceua fopra il Aio caro Gicsù . Oiiime» 
checoltellodidoloregl’etaal Aio cuo 
re» quando che vdiua quelle horrcn- 
dc befteiTimic, & le tante falli tà , che: 
gl’imponeuano»& che dimandaua. 
no « che filile condannato alla croce . 
Ella per mezzo di qualcheamico ha- 
ueua melTaggi, che gli dauano rag. 
guaglio di quanto dentro c fuori (i. 
faccua,efitrattaua,c.icp logntcd» 
fa ilei era di grandilAmapcna. 

j Quedo è il quinto viaggio» che* 
fàii Signore nella Aia PalTione; Ac> 
compagnati féco,e fcgtulo ptangen. 
do. Hor arrendi con qual furia, e dre. 
pito io menano g'ù per le leale del pa 
lazzo: & ecco airapparir fuori, la do. 
lente Madrcalza gii occhi, vede il Aio 
dolce Figlio » & elfo- parimente mira 
la Madre, oueincontrandofi lo luci fi 
ferifeonoambidue d^cerbuTimo do- 
lore. Le altre donne «.egli amia ao- 
ch’efii fi dolgono amaramcte.c pian- 
gono, fi percompaifione della Ma- 
dre»come dcll’idclTa Figlio » che lo 
veggono, ahimè, cosi sfigurato » 
mal acconcio. Andauafene il buon 
Giesù tutto lalfu » e molto indebolito 
per Io-dace tanto io piedi, e camina. 
ce per tante dradc,.& piazze dt'Gi^ 
rufalemme. Segmuano pet queifo 
viaggio iPrcnapi de Saccrdoti,i Ma- 
gidrati del popolo , v?c i Senatori dcL. 


Settembre. Per tutt*i giorni dcirAnno. n® 

la Citei » temendo » che Herode non na(e>da vn canto ftauano i Tuoi Baro, 
io libcraflTc »peril che vcnmaad ede ni,&corngiani , dall’altro 1 cficrcito 
te molto dileggiato il poueroS'gno- de’Soldaii,dinanzia lui erano li Seri 
te dalle tucbcjcomcfc tilde vn ingaii- bi. & Farifei con i fonimi Sacerdoti, 
natore & famofonbaldo, pofcuchc & in mezzo ftaua rhurnililfinio Si- 


vedcuanlo condurre dalli tirili Ma. 
gnati de principali del Senato Gicro<i. 
foiiimuno . 


gnorc in guifa di reo fra birri con fu 
ni legato. Cominciò il vano Ké ad 
interrogare il Signore di molte cofe; 
Intem^ab^t tnw tr.ultts friynf ìlthus » 

L’OTTAVO DI SETTEMBRE. farro Tefto.Et che pentì tu, che 

intcrrogationi fodero qudlcj Forfè, 


Ùell'ejpre prejentattì/ Signore 4 I Trim 
bunnle diHeroc.e, 


MEDITATIONE LXX. 


come penfa lanfenio-, fc egli era Gio, Carnei. 
Bauifta , fe poteua disfarc,& rifare il t*nfe. m 
tempio, fc per cagione di lui haucdcf»«r. e- 
già tuo padre fitto morire li fanciul- 
li, & altre fimili cofe ; mail Signore 
non gli dauarifpotla alcuna, ^tiffe 
I Tp' Purcofa degna di gran tlupore, nihutUi rejfndeiniti^ perche tali intcr- 
xl chequcirEccrno Signore innà- rogarioni erano da lui fatte con ani. 
zi al CUI Tribunale tutte le genti del mo vano, &curiofo,dc non per falutc 
Ro.e.i^. nfiondo s’hanno à prcfentarc : Omner dell’anima Tua . 

- V, J Vdendoi G'udci la gTandcalIe- ' 

* Baiìi^ìn dotto, de prefentatoyd ice S.Bonauen. grezza che fece Hcrodclin vedere-» 

Trn. de tura, dìhanzi à quattro Tribunali, ad Chritlo,&: le molte intcrrogationi , 
Anna,àCaift,à Filato , de bora ad che gli ficea , temettero «Tandemen- 
Ketode, doueappredb diciafchedu. te, che parlandoli Signore, nòti mo- 
no patì oltraggi , de pene tìngolari . uede Herode à liberarlo ,* ma fubito 
Gionti li fommi Sacerdoti al palazzo entrarono in vn altro limoj^veden- 
di Herode, fe gli prefencano dinanzi, do il tilemiodello tledb Ctiilntlo,che 
& fatte le douurcriuercze, gli efpon. non gli rifpondea alcuna parola jpciò 
gono la cagione della loro venuta, il alla gagliarda lì mifero ad accufarlo, 
nome del reo, de chi é, de chi glielo de dirne molto male. Staùant autem Lue.eMf. 
manda. Rallcgroflì grandemente-» Vrtnetpes Sacerdotnm Scriba cen.x^, 
Herode, ti per vederd honorato dal f^anter accufantes eumiTuttzuhìi Si- 
" Prefìdente de Romani, (ì anco per «norc pcrfcucraua nel Aio Alcntio. 
haucrinnanzi quel ^an Profeta Gie. Egli frequenta pure fpcdp nella Aia 
sù ,checon tanto detidcrio brainaua Padioncil tacere alle contumelie, de 
di vedere^ de di lui hauea vdito rac- falfc oppotìtioni , che ben può dire , 
contare le cofe marauigliofc, & i gra. comedi feòferuto : autem tarim p. 

dimiracdii che facea. QtK'ft’è quel- fnrdus non audiebum , (y* fteut 
lo Herode, che ’fece tagliare la tcAa tnntMsnon apertens os [nutn^ de quel, 
i Gio. BattiAa, della cui qiortc noti.» Paliro : Cntn renfiflcret peccateradtter- 
poco A doltèro Gicsùi dola B. Vergi- fum me , obmHlui hHmihatns fitm ^ 
ne, Come quello , che di loro era di. tr plfu ibontt^ Tacque il buon Gicsù 
letto, de caro Cugino. alle cofe buone , mentee non cerca. 

X ComefcquiuifoAi prcfcnle,cò. ua di giuAìAcare la Ara innocenza, 

Adera tutto audio ft che fìdice,de lì fi ma rimettendo al Padrc ognifuain. 
nella Regia taladi Herode, ftauafene giuria. Impara ancora tù à non ri. 
hfuperboRò a federe in alto Tribù- fpondcrc alle aperte, de falfecalun- 

nic. 
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nie • ma ogoi cofa fopporu volontic. 
ri per amor di Dio. 

IL IX. DI SETTEMBRE. 

Dello ftherno ftotto i ChriltuU Herode 
con U y e fi t l/uncd . 

MEDITATIONE LXXI. 

V\r Edendo Herode che perquefte 

V dimando ,& interrogationit 
che facca à Chrifto, non gli rifponde. 
ua parola alcuna ,giudicollo corno 
huomo itolro, & fenza giudicio > on- 
de cangiando la Tua allegrezza in^ 
maggior rdcgno>burlollì di lui>& co. 
minciò fargli moici» Se diucriì fcher- 
ni > Se come inuicauaf &cccicaua li 
Tuoi Baroni j& cortigiania fare il H- 
milc . Chi gli bacteua dietro le mani > 
chi lo r uitancggiaua > chi gli daua de’ 
calci > Se de’ pugni , chi lo tiraua qui 
dà peri capelli t e per la barba» pi- 
gliandolì (Ulti giuoco di lui > come fe 
vn qualche budbne. Coll vuol dire 
S Luca : S fremi autem tllnm Heroits 
rurfiexeiftUt fuo\ Coll fù predetto dal 
fa. Profeta in perfona di Chrifto,diccn« 
do : Fafìiis/um tndenfnmomm fopH, 
4f ■, tanti, umeorum teli che , Quello c 
il guadagno che col tuo tacere ò buon 
Giesù facclli nel Palazzo di Herode » 
venilli à perdere quel poco credito» 
che haueui apprelTo di lui» & ti haue. 
rebbe forfè liberato dalla mortcìogni 
volta che n’haucBi moBrato pur va 
minimo fegno. 

1 Come fc funi prefente» mira at- 
tenta mente>corae li cortigiani di He. 
rode per commandamento del Ré 
loro pigliano vna vede bianca»ch'cra 
vn'infegna per conofeere gli huomL 
ni Boi ti, gliela pongono adoBò»ac- 
cioche da tutta la Città fìaconolciu. 
co» & trattato da huomo pazzo » d^' 
leggiero. Oh, oh, chi non lì Bupifeeà. 
queBo paflTo ? vedere quella fapienza 
increata deli’Eterno Padre »cipntau 


ftolti da» & derilione de gli hoomini. 

On Cieli » terra » mare» oh Sole » Lu- 
na» e Stelle Bupiteui grandemente fo. 
pta quello fpettacolo. OhflHpefcite car~ 
hpcftr hoc ir portd etns dtfoLmint Ite- 
htmenter . Credo io, che gli Beffi An- 
geli reBaflTcro artoniti»quando vid- 
dero il loto Signore coll vcBito » 8 q_‘ 
burlato dalla Corte di Herode . Non 
li può fapete da noi» ne da gli Angeli, 
quanto ÀilTe grande queBa confulio- 
ne» folo Iddio la sà » & conofee per. 
fettamente»lodicspetboccadel Pro- 
feu ; Th fai improperiiim meum , 

Cr tonfufiontm tnentn , Cf reuerentum 
meam, 

) Q^i hai mirabile elTcmpio di 
fopportate con allegrezza grande li 
difp regi» le villa -Ile » ^ relTcre tenuto 
per vn huomo vile. Se pazzo,quando 
l’Eterno Figlio per tuo amore hà fof- 
fertolimilicoftf. Vedi perl’amotdi 
Dio; Egli(collvà dicendo il P.Luigi Lnd.Gr* 
di Granata) nella fua vitafù tenuto ^ 
huomo di triBa generatione. Se mala 
razza » quando gli diBero ; * 

nediamut net, ama Sawaritanus et, (X, 
Detmomum haiti-, Fù tenuto per ma* 
go , Se indemoniato quando diccua. 
no. In Beelx.ebutTnnctpe Dementi. tne.e.M 
rum eijtit Jciitienu. Fù tenuto per ma. 
giatore Se beultore di vino » & che te- 
ncBc pratttea d’buomini cartiui : per. 
ciò diceuano. Ecce homi 'y»r4x, tX" 
pilaler'yint, pnirlicantrum ,(x petau 
tirum amicut . Non reBaua altro »fe 
non che anco lo tenelTcro per huomo 
pazzo: bora per talenti Palagio di 
Herode é tenuto » vcBcndolo di 
vna veBe bianca con la qua. 
le, dice Sant’ Ambto. ' • 

gio » il Padre Eter- 
no vcniuaàpa-^ 

Icfare al 
mon- 

do la marauigliofa innocen- 
za del Tuo Vnigeni- 
to Figlino- 
Io, 


IL 
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Scttcmbrc. Per tUtt'i^iomideirAnno.) ^ 

' ■' ca,& dandogli dclli vrtonf gittauan. 

I L X. DI SETTEMBREi lo i terra ■,& in fom ma tutti, grandi > 

& piccioli erano riuniti, & i'ntcntià 
‘ DtUejftre mtnat» Cbrtflt ti* Htnit dilprcgtate il Signorcdella Macftà: 

à TtUif ifB grattdtjfim* e*/u Cosi bora vengonlì à verificare in lui 
•fnjfnt.Si, quelle profetiche parole : 0/»nr/ 

-, ’ dentri me denferHnt mtyUijHMnfitnt Lt~ 

MEDITATIONE LXXIL mtuerunt caput .Egt*uttmfHm 

'Ttermis H>r* h*m» , ipprtbrium homu 
I r\ Opò che Herode con tutto 11 num, at>ie6ìi» pUbu, Penfa qu.il 
' fuo eflfercito hebbe pigliato fuflcildolore,&lo(luporediquci> 

giuoco, & piacere di Chrillo coli ve. l’jiHùta Madre, che tali improperi) 
Ibcoda pazzoconia vellebianca,lo vdiua,e 'vedeua fàril fopradei fuo 
rimandò i Filato. .Deh penfa hora_> dolce, de caro Figlio, 
con quali ingiurie, calci , e percoflc lo ì Accompagnati in quello viag. 

fcaccialTero fuori di quel palazzo. Ve. gio con l'addolorata Madre , feguen. 
di come quei rabbiofi cani lo condu- do l’amato Figlio, e và confideran.> 
cono per fua maggior vergogna con do, che quello che pate,c Dio, che 
gran (trepito,e Arida per le Arade più cofa paté , oltraggi , & villanie : da 
pubtiche, & per le piazze di Gicrufa- chi paté , da ogni forte di gente , Se 
lemme , per quelle Arade , doue egli dal fuo popolo-, per chi , per te vildìu. 

haueà fanati tanti infermi, & fattiti, ma creatura, & per qual cagiono, 

t tf miracoli } per quelle Aradc , doue per liberarti dalla poteAi di Satanaf. 

, era Aaco honoxato , &c riuerito f per fo , Se farti beato in Cielo , che coli 

, quelle Aradc, deHc quali egli era Si- verrai ad accendere in te gli affetti di 

> gnorc,Se padrone. Se di tutto il raon. Auporc , di hunailtà , di patieniia , di 

do. PoucraGicsù,comefefufre vna coinpaflione,edi amore . Mirapot 

Vbert.in palla ( dice il dinoto Vbctcino da Ca. con quanta Aanchezza con quello 

At.Ctu. Tale ) ne fanno vn giuoco guidando. veAeludibriofa , Se pieno di vergo, 

/(.a.r.i. loquàeliv Dall'Hortoad Anna, da gna fen’andaua egli per quelle con- 

J lef.circù Annaà Caifà,daCaifai Pilato, da tradedi Gicrufa/cmme, non ccfTana 
ncut. Piiatoad Herode, Se da Herode lo ri. do tutiauia i maoigoldidi afiligcrlo 
mandano ì Pilato . con fpinte. Se percoffe , Se con Arafci- 

^ a A queAoignominiofofpettaco. narlo per terra , che Sani’AnfcImo 

lo concorreua ogni forte di gete, (che dice , cheli Giudei temendo , che Pi. 
all bora per cagione della folennità lato non l’haurfTc i liberare , gli fece. 
Pafquale n'era la Cittì piena ) e $ù le ro tanti oltraggi , Se mali trattamen. 
porie,e sù le fineAre, Se per ogni can» ti in qucAo viaggio , che quan. 
ione di Arada Gfaceua granconcot* lunquc gli haucAc perdo. 
fo.Alcuni glifgridauano dtetro.chia. nata la vita , altresì fa. 

mandolop.7zzo, ribaldo, ingannato- rebbe morto per .* 

re, Se faifo Profeta. Altri in fuo mag. i tanti cruc. 

giordifpregio batteuanolemani,Se ci), etor. 

fopradilui fibilauano} caitri ,come men. i 

7 « Lan- f^ociulli >Se otiofi crollando icapi ti 

fpi. li 9 - f***“*ngli dietro molti fcherni , 8^^ riceuutì , da quell’einpia , . . 

vituperi) . Chigligittauaadolfo(di. Se maladctta cana. 

ce Giouanni Lanfperges) del fango, glia.,. 

Z>w». cbi delle pieuc, chi dell’acqua fpor* 


L’VN- 


Setrembrc. *: Mcditationi vtHiflìmc: 


L'VNDECIMO DI SETT. 

DelU ttmpardtitne faiu fri Chrtft» » 

CT Bumba. 

■ -4 

MEDITATI ONE LXXHL 

J n' Cofa cfcdibile , che Pilato fi 
X- moucfieà gran compa(IìentL> 
di ChrifIo> quando fé lo vMdè prc- 
fcncartì innanzi in quella gmfa di ve> 
ftc bianca copctto. Trouauafi il Pre- 
fidente in vn gran laberinto de fafiù 
di) > 'Vedendo» cti« nc anco HetOde 
rhaoca punito come reo. Sapeua» 
che egli era innocente» & che noH> 
peraltro li Giudei cercauano la Tua 
morte» fé non da mera Inuidia molli. 
Se miraua in quella veneranda faccia 
di Clirillo,ah tchcaltronon feorge. 
uaichc maturità» modcDia»raactià 
& innocenza; per il che tuitO's’inte. 
nertuadr rimotdcuagli grandemen- 
te la confeienzaà condannarlo t^la.^ 
ondcriuo.'toà i Prcncipi de* Sacerdo- 
ti »&à Magliirati della plebe dilTe: 
Otlaiiflis mihi hnne Co- 
me fe'VoIelTe dire : mi hauete dato 
nelle mani quefi’huomo «come con- 
trario alle leggi diuine , Se humanc t 
ecco » che ancora interrogandolo al la 
voilra prefenza non trouo in lui col- 
pa alcuna^ Vedcte»che ne anco Hcro- 
de l’hà giudicato per reo » ma più to- 
rto per vn huomo fciocco r però ac- 
quetateui di perfeguicare quert’huo- 
mo giurto » & innocente . 

X Vedendo Pilaro.che per quante 
ragioni adduceua in ftuorc della in- 
nocenza di Chtifto,non voleuano ac- 
quetarli quei ferigni cuori, li rifolfc 
di dimandarglielo in grana : imper- 
cioche'li maligni Giudei haucuanO' 
per confuetudme di dimandare ogni 
anno al Prefidcncc ra Reo»&quc- 
fto per riuetenza , allegrezza.» 

Cyril- c. folconità della Pafqua » ooero 
come viiolcS.Qcilio,Ìamcmotia del 


beneficio, quando dall’Egitto, & daf. 
leacqoc dèi mar rolTo furono liberi- 
ti. Preualendofi adunque Pilato di 
quella beila occafione accoppiò infie- 
me Gicsùcon Biraba » & propofe lo- 
ro, che dimandalferovn di due» qual 
erti volclTcro » credendo di certo » che 
più( lodò fiauefièro cbìelto Giesù»che 
mai hauea fatto male ad alcuno » che 
Baraba huomb feditioro > fccleraco i 
homicida »a<rafiino da ftrada » & di- 
gnillimo di mille forche . 

3 In qubi mentre che il Prelidenta 
rtaua ad afpettare» che fi ddiberall'c ii 
popotoì faro la dimanda» li Prenapt 
de' S3cefdati>&ipiù^vecchiconcita- 
rono' ta turba fcperruafero ài popo- 
ii»chechtedefTcro Baraba»t1c facclTcra 
morièe Giesi't. Vedi di gratta l'anfic. 
tà » lafoUocitaiine di quei maledetti 
'vecchioni, come vanno feorrendo 
quà»<klipcr Jetiirbc» eccitandole à 
gridare» viui viua Baiabz iadrane»?C 
muoia G^ù Nazateoo . Ahfcolcra- 
li t per farraorire vn’innocente coo- 
cra ogni ben publico » cercate» che vi- 
uachi hà fatto canto gran raalealla.» 
vortra città. Oli pazzia giudaica» oh 
furore diabolico» gridano libertà 1 -v. 

chi toglie la vitaà i viui»&cbe muoia ■ 
chi. dà la Tira alii morti»cleggono pri- 
ma il peccato.che Dio»»V primati 
Demonio» che Chrilto. Confiderà^ 
qui à quanta balfczza fia venuto il Fi- 
gliuol di Dio, poiché c comparato al 
più federato buomo»che fi troualTe 
inqud tempi, & è propofto à tutto 
vn popolo »acdò giudichi chi dique- 
ftiò migliore, nel qiiilgiudicioChri- 
ftoédatutti riproujto. oomcpcggio.- 
ze .'dfid/rmo cnm:it.dtcono i Pro-. 

feti , ntHilftwtm . 

Egliè ftimatol’vltimo 
di tutti gi’huamiai». 
eITcnrIogliaóte-. ' > i 
porto Bar»- ì \ 

ba. -'1,:. . 

• pellìmoladco- 
no. ,i: 


TL 
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IL XII. DI SETTEMBRE. 

Dtl fignt , ch'hehLt U meglie it "PtléU 
arca tinn$cenx,* del Stluéitire. 

■ MEDITATIONE LXXIV. 

j 

Elitre, che PiUtaftsua nel fuo 
iV!i tribunale fedendo ila moglie 
fua fuegliaca dal Tonno, mandolli fu. 
bito petvn menò à dire, che in modo 
alcuno non fi douclTc ingetire nclli 
fatti di queli'huomo giudo, pofcia. 
che quella notte banca patito molte 
cofein vifione. Si può crcdcrc{fecon- 
It. iul. do vn Dottore modctno)checlla fuf- 
eam. ia fc donna pia , òc chccrcdcilc io Còri. 
hUt.e». fto, & che in quel fogno gli fuffe mo> 
Arato l'innocenza delmedcfìmo Si. 
gflore,iSe quello edere vero , Se voico 
Figliuolo di Dio, Se vidde li grandi 
calighi, de le ruine , che fopra quella 
città douea venire, condannando à 
morte vn'huomo coli Tanto, & giu. 
Ao^qual era ChriAo Signor noftro : 
per il che la buona donna mofTada^ 
■^età fopra di Chri(to,dc da timore 
ch'il Tuo marito nonvenide i perire 
col popolo giudaico , mandollo ad 
auuifare, dicendo: t^bdaiitO' ik- 
Jit lUi; multa emm pajjà fumkad.e per 
. "yifum prepter rum . 

fht tlb S.Ignatio,Opriano,Rabano,& 

atlncik. Bernardo) cominciaua à Tenti re laa 
J5. Tlw forza della Paflìonc di Clirifto,&à 
Cr^./«r. •n'*ncatgli à poco à poco le Tue forze, 
it puff, de preuedendo , che vna gran mina 
Btr,/er.<{opta&taì al fuo tanatvo regno, & 
\Mp»f. tanto piùfimifein fcaitumn vede. 
Hil. e»- reda tanta allegrezza, che faceanor 
Padri Santi nel Limbo per la vicina 
libcratione riuclata loro dalli Ange. 
iiÙn'* ‘ foglie con terribili vifioni,& 
Amb li. con fogni fpaucnteuoli'la moglie di 
hiitLue. Pdato,accioehc per fuo mezzo cosi 
Augitft. atterrita vcnilTe ad impeditela mor. 
iraii.i ; tcd^i SaliutotCjdalla quale dipende. 


ua tutta la falute del genere humano. 
Puòcflcre ancora, A: é cofa più prò. 
babile , come fentono Milano , Leo* 
ne , Ambrogio , Agoftino , che que. 

Ao fogno fulTe cagionato dall’Ange. 
lo buono , accioche l’innocenza di 
Cluifto haueffe per tcfliroonij non 
folo le creature terrene, ma lecelefti 
ancora. Pcrilchc penfano alcuni Dot- 
tori probabilmente , come Ocigene , 
GrifoBomo, & TeoÉlaito,che la mo. 
glie di Pilato, per queBa opera di pie. 
ti forfè fìa fatta fatua . 

3 Nó foto la moglie di Pilato don. 
na pagana ( quanto airoriginc, ) ma 
molte altre, & diuerfe perfonecon- 
feflarono l’innocenza di ChtiBo: Va 
Giuda traditore, che pentito del fuo ' 
fallo dice palefamcnte : Teecam tra. 
ami fangutaetn tulJum . Li Prendpi Origt». 
de* Sacerdoti inimici dell’iBelIò Suchiy/.d- 
gnorc non contradicono, ch’egli non Thtoph i 
i'uBe huotno giuBo , quands dilfero ; 1 ’"’“ fr* 
i(Hid aft net , ch’egli fìa giuBo , ò nò } • 

Pilaco di fdiiatta Gentile a Acrmaua , 
che non trouauain lui cagione alcu.*^* 
na per condannarlo à morte . Li fol- 
dati ancora, & riBeflb Centurione, 
huomini barbari percoteodoA i petti 
dopò, cheloviddero morto diceiu. 
no yf'erèfiliuj Dei erut l/ir , Vn ladro- 
ne parimente pendendo dalla Croce 
diBc al fuo compagno : Hit athtl mah 
loBno le cccatute infcnlibiti 
hanno dato icBimonio dcirinnocco- 
za,& diuinitàdcl Signore. Il Sole, 
la Luna , le Stelle ofeutando la loro 
bella luce, i Monti , le pietre 
sfendendoB , aprendoli li 
Sepolcri , e tutta la ma. 
china del mondo 
ponendoli in 
conquaf. 
fb al. 

lo ..> 

■fpirare del lor Signore* < 

Ce Fatto. L 

re. 

" IL ‘ 


lìitr. 
Knt, in 

£nAng, 

Meli. 
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•IL XIII. DI SETTEMBRE. 

Cane le turbe ehmandunnì Bjrubn , C7* 
rhe GiesùfHjJiCrtcìfiJJi. 

MEDITATIONE LXXV. 

R Ierouati bora fcà la turba nel Por 
tico della cafa diPilato>fe vuoi ve 
dcrc il più Brano , & miferando fpct- 
cacolo > che con gli occhi babbi vedu- 
to ancora. Già hauea il Prefìdente fat- 
to tuor fuori di prigione Baraba,& 
fatcoaccopiarecon Giesùt che coi! è 
pcnlìero d’vn diuoto,& gran contcna 
platino . Attedi, come Pilato fi mena- 
re fuori Giesùj&Barabainficmc, (oh, 
che compara rione,) &ncl moftrarli 
fuori ambedue alle turbe, dice : Q^al 
diqueBi due volete ch'iovi lafci,Gie- 
6Ù,ò Baraba? gridano tutti ad alta vo- 
ce,donaci Bataba,&noncoBui,&er. 
lo, che farò iodi Giesù detto Chri- 
Ro ; più gridando quelli, dicono ero 
cifìggelo , croci iìggelo. Soggionge Pi- 
latu,chc male hi egli fatto? Di nuouo 
{inforzando più le voci gridano; Met 
tilo in croce, mettilo in croce: E polli. 
bile, che fri tanta turba non/itroui 
purvno io fauore del poucro Signo 
re ? Ohimè, ouefono bora li tanti in. 
fermi da lui guatiti? quei cinque mila 
huomini fatiati nel deferto ? Abban- 
donato Signore , che ben porca dire: 
Cenfiderubam ad dexteram, "yidebi, 

nen erat ^hi etgmfeeret me . 

1 Confìdera la tanta ingratitudine. 
Se malignità di quello empio popolo, 
à cut Iddio On dal principio del mon- 
do non ha mai ceflato di fare grandi 
benefìci), ^oltread hauereadempiu 
to in quello le promefTe deili antichi 
Padri, humanandofìdella Aia (Ifrpc, 
Aeprogenie, con fommafolleciiudi- 
ne, & carità attendeua à mondarci 
fuoi lebbrofìdanarc l’infcrmi.darcla 
vita a i morti,i?cinfegnatli la via della 
falutc}& bora qucAiingrati lì monta- 


no ribelli al loro Mcflìa & Saluatoreì 
c preferendo ad elTàva afTaflìno, di- 
mandano, che fìa fatto morire in vna 
Croce} OndeS. Pietro rinfacciando 
tanta malignità,difTc: A'w/Ti/iflwwj.cr 
tufÌHm negejlu,(y' petidif '\nutn hemu 
adam dinari 'iiiii: Qual maggior in- 
gratitudine «ingiuilma , erotto fi po. 
tea fare all'Autore della vita , di que. 
Ao ? credo certo, che à tanta ingiuria 
A farebbe ofeurato il Sole , e faria ve- 
nuto fuoco dai Cielo, eia terra 11 faria 
aperta per inghiottire quelli empi), fc 
Pilleiro Signore per non impedire la 
Aia paflìonenon l'hauefTc vietato . 

5 In quantaaiBittionc,&cordoglio 
pcnA tù ,chc A ritrouafTcil benedetto 
Signore, quando A vidde, nò foiocix 
parato, (che d pur cofa di gran vergo- 
gna ) ma pofpoflo ad vn federato , «Se 
peflìmo ladrone , Se che à piena voce 
fentì proclamarA dal Aio popolo ad 
vna morte infame, dccrudeiiflìma., 
qual era quella delia Croce : Se ben- 
ché per noAra Ailutc morifTc voloncie 
ri,& contento, con tutto ciò, ahi, che 
pur troppo A rammaricaui in vedere 
il gran peccato, che faceua la Aia gcn- 
te, ri Amandolo lui, fonte di acque vi>- 
ue , & eleggendo Baraba , anzi il De. 
monto, autore d'ogni male.Di ciÒJie 
fà lamento grande il Signore per boc- 
ca d’vn Profeta , Se inuitando i Cicli, 
& gli Aogeii à AupirA fopra di qucAo 
fàtto,grida.0i/7«^</i ite t aeh fuftr hit, 
iX pertx ttm defiUmini hehtmtteridM» 
tmmmala feeit ptpuliu meui yme derr. 
ii^Heruntfentem aquet ~>tua federit 
flit ciflernas dijjìpaias , tmiinere ito 

'^alent aijMai : Così hanno meritato, 
che lafciandola vita habbiano eletto 
la morte, & io vece di Chriflo,il De- 
monio,& l'eterna «Linnatione.Non ti 
dimenticare della pictofa Madre,ch’é 
prefeote,& vede ogni cofa . Oh,ch’i- 
neflimabile dolore c il Aio , in fentirc 
quelle arrabbiate voci . 


ifd. A- 
pef.ea.% 


Uiera. I 
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IL xiv.*dls^te^bre. 


Della fiagdlacidne di Chrifto. 

/Il- o:ì'\ 1; e.'// 

M I S T E R I O X I Ivi 

: n /. «fino g 

Cerne TiUt» fi riduce, flagàùte 
Chrifla» ’ i trily . 
n 1- ;i-snc'Q 

MEDITATIONEiLXVIL 

. , in . j .■ f. 1 

I ▼On gioujnidD- Filato» pet 
j quanto fiatiiteicafTeió^ 
I con ragioni% & pervia 

^ di grana . hcll'mdiirre i 
» t^iudeiàiafeiare Chriibo} alla fine n 

rifolfe di dargli vn fiero caftigtJ > che 
LHc.cap, era farlo flagellare : Corrtpirtmiilumy 
diflcl*cirrpÌD GBidicc, 

. Credendo eoo quello modo* fccoii- 

l'opinione di S. Agt)ftino, Cirillo e 
in I 0 ’ ^ Grifoftdmo di poter placare il fu. 
xore, di quéili. tanto crudèli. nemici* 
& di ciò contenti nó haucficcoà cee. 
care di farlo-motite . Vedi* ch’il Giui 
dice comincia à declinale dalia 'retti 
tudine dellatgiullitia* comandando 
che fia Rullato nei luogo dé^\.^ialn 
fattori rinnocente.Glcsù pefljfpddifH 
faceà Prencipi de’ Giudei .* l^nfaua 
forfi Filato • perche vedeua. ili Signo, 
re .in habito vile* di^^gli'fofier. qual-* 
chq httPino pouerpj & di ba(&coii> 
dicione Ah (lolto Giudice j Totu fa. 
pclTt chi^d quello * qual bora tu coni, 
mandi rche fia battuto * prolUandoti 
dinaozi.i fui* l'adorarcAj*^ nelle fuQ 
mani pocgcrelli i mdàcdmi flagri- 
li > pregandolo che cireguilTc in teu 
la fentcnza*chccontradtiui hai prò. 
nonttata. 

a Penfa bora col cuore Jagtimc. 

• uolc > che pena * Se qual ircmorc en- 

• ‘ ' tralTe nella vita del buon Giesù > fen- 

tcndo data cótta di fc vna tal fentcn- 
za di clTcre come ladro flagellato. Ah* 
icla memoria fola delle battiture il 
Cere/fa Celefie d$ Medetutiem . 



fccetrcraaré*cfudarfangae*,chedc- * 
uè far bora* che fotte quelle è per 
portele fuefantilfime fpallc ? perche 
non douca temere vna fi afpra flagcl- 
iatione * che gli douea far piouerc il 
corpo tu uoiànguc? & che era vn tor- 
mento da ladri, & da pcrfonc infa- 
mi TFcnfa pure *rijcc vh Autore pia- 
mcntcjchc afiai più gli fu di pena l’cf. 
fere battuto alla Colonna * che quan- 
do fù menatoi morire fui Caluario ; 
percioche la Croce gli toglicua la vi- 
ta* «Se ffia^lli llibnòte: Quantoal 
fuo benedetto fenfo fuffe ripugnante 
quella Tua ikgcilatione * fi può con- 
^ietturare dal fame egli tanto vMtc-. 
mcntione . Fvlm/hevunis , dice , /r4- Mmt, c, 
detur genttùiisrad illndtvidHM , cr» fi<tm io. 
ge/ZandueUf ECpriiiìc quello fuo affan- 
no in vn Salmo, dicendo : 'Paratus Pfiì7» 
fum $n flagella j ^ dolor triem tn confptm 

^Iftmco/emper, Vedi, che la memo- 
ria di fi afpri flagelli gli ilaua fempre 
à cuore. . i . 

3 Si fparge per tutta la Città que- 
lla fama* clic vogliono condurre à 
flagellare quel Giesù Galileo* come 
huomo ribaldo* & feduttore de’po- 
poli. Concorre gente da ogni parto 
à quello fpetcacolp . E -voi Angeli 
gloriofi , che fa te su nel Cielo ? Scen- 
dete, feendete giù ancora voi à lagri- 
mare * à compatire , anzi ad a'dorare 
alla colonna il vollro Signore , che-* 
hot bora per amor dcgrhuomini fa- 
rà con ftaflili battuto a^ramcnte.Ec- 
cochcé menato giù dallefcalc lega- 
to con grande allegrezza , & furore 
di quei crudeli manigoldi. Sij pre- 
do à mirarlo* «Se à fcguirlo perque- 
do viaggio » che è il dtiimo di lua_» 
palllone. Compatirci à quella Beata 
Vergine* colma d’aflànni* di lagri* 

Dìc , ella feguiua per quello viaggio 
il Aio amato Figliuolo, come ella ri- 
uclò à S.Brigida, c dicc,chccon tanta s.Brìfl 
furia Io dralcinauano per la via , che 
cadendo col capo in terra fc gli fmoA usì.e.70 
fero li denti * Tenti le fuc parole : Cum 
Parte Seconda * P 


.1 

1 


-1 

1 

i 

1 

1 


i 

\ 

I 

I 

\ 

I 

4 

I 

■i 

'I 

1 

1 

1 

m 




Digitized by Google 


Settembre. Mcditationivciliifimé: 

fJiHJ meta trahtretur dd t$lto$aam, *>/ ldtaueriiptfH^eTtif»HPfi^ijcerttn(;ttu 

fiu^rUantur tttatrdhttMTjty" gf,tMftt')nderHnt ecutt nofln , Cosilo } 4 - 

prtnfrnifHr andtlttert 'vr cencu^dcapi- vedooo glilAngeU Satwi , ^.hino per 
ttidrnii n^ltii(rentMr,cT ‘tdctUumtr gloria di rimirare in quelle Verginee 
rnaxilli ftrtHt$tur$u ftinur, itt fitti/, carni tifàbiicate xJallo Spiate Santo . 
periuJJÌ 0 Hit ddaHretititaipatuMiret. Nonfi può capite da intelletto crea. 

. > . arn tojquìntagranddfoffcflpehofaver- 

ILXV. DI SETTEMBRE j<-r! gogna, che fenciua il Sàt flìmo Figlio 

di'Muia , vedendoli iba t'ignudo alla 
Ddl't^er fpigliali ignudt il Sigteri > £7' prefenza d i tanto popolo. QiLil cafta 
IrgdtiallaCtloniut. i: Donzella non morirebbe più tcilo, 

•I' ' ^ vergogna ulc?ma che 

ME DI TATTO NE LXXVII. hà da fate la purità,&modelÌia delle 
'.i: • . 1 ■' piùboncdcrÀjnae»anzidittlttìgt'Aa 

I «O Oodovo l’ainitto Signore .ai geli del Paxadifo coir quelja di Chri- 
vJ;iucigp,douedalli minilìridelli^ fto ? Gii era di tanto abbi^imtnco 
giullma fono fruùaii i ladri, gli aC. quella confuiìonc, die pef modo di 
(a(Iìni,& altri malfattori , che cosi al- querela cc lomanifcfla, dicendo : Tc. T>f. 4J. 
la Santillìma Vedoua Brigida fu ru udie'ytrtcìcndia twaeiatra mi tfl tit 
uclatoi ad vn tratto fi tiempicquel ttnfufirfiieititurdcciptrumKe . 

Luogo d'ogni forte di gente, per vede. ^ SpogliaioiirvbbcdiétinTmo Gie 
re vn cosi nuouo ,& inaudito fpetta- sù de’ Tuoi vcilimenti', uncoftarofì alti . 
colo Oh Vergine Sana, Oh Donna Colonoa,à!CUÌ tofldda-fuoi nemici có 
de dolori . fatti innanzi , entra dentro atti inhumani,&cniddiÙà legatolo. 

U calca ,fc vuoi vedere quelle puriilì. sI-ftretam£te,checotnc li legge, dal. 
me carni del tuo Figliuolo Dio vero. levnghicgU vfòoalLfangue. Dh£Imj 
Senti come quei fcioci manigoldi gli ad cdHtnnam, dice S. Brigida, péry#«4. Bùg.Ut. 
comandano arrogantemente, che fi hter fi')itSihiuexiut,ptrfiUdliter adc*- i.reutl. 
caui da fc fiilTo le velli s Juhtniduj li. liemnatn *tun»s aPpfihii/t <fi‘4s tnimiti tap. i o. 
(iiriLxJ dice la riuclatione,/e/pyij«wne finnwifihctrdi/lixauetuMi, Quella co 
jiiliti^rxuit . Ma li fpictati non hanno lonna,qoaleii rilcrua in Roma in Sa- 
tanta pauenza d’afpcttarc , efii furio, ta Pmflfcde , noli è più alta che mez- 
lamcnte gliele traggono da doflb : Se z’huomo, nciteaui fommiti v’c vn'a. 
innanzi che lo leghino alla Colonna, nclloaflaigrolfiiidi felro, alqualc,c<^ 
dice S- Agollino, riferito davncclc. meli vfaua di frullari malfattori, fu 
berrimo Autore, logitianoin terra, con le mani adictfo legato il pouero 
Se à tutta forza gli danno molte per- Signore » accioche per ogni parte del 
code, Accingiate, fuillaneggiandolo corpo póteirceflet'ben battuto dame, 
molto vituperofamentc. nigoldi-3 RitrouandoG cosìlegatoaU 

i Ecco, vedefi nudo in vn luogo la Colonna l’Vnigcnito Figliuolo di 
publicoqucll’EtcrnoSign. chcvcllif. Dio; penfa che atti d’amore, & didi- 
fetutte Iccofc; laterrad’herbc,icam uononedoueflbfareiCrcdoio.theal- 
ni di fiori > i monti , Si colline di vciw zando gli occhi , c’I cuore al Padre.» 
dure, &i Cicli di rifplendcntiilcllc. fuotdicefie. H»fiamt*t»ùlatiniemni. 

Cosi lo vede la pia Madre : f'idtlutti UiSli : eirpui auum aptaflimihi hdt. 
U.y.Jiliuif: wf»(»f .(diccua ella à S. Brigida) taiifiimatx,tlpr»pectxtt netiidipUtite. 

•<iS adfìart ad cilHmuttx nudum , ^nihil runt . Tuncdixn tcct’ytm». 1» capite 
cptnititnti hahrntrm . Così io vedono i Un finptum tfidt me,ht facernn •>#- 
luoi ncmici,Ac burlandoli di lui . D'm luntaum tMam,Dtnt. 


IL 
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pictofo « come i fligelli Tolcanio per 
ognipariedercorpo G Ictià via.lapcl. 
lci G tracciano le carni > feoprond le 
o(la« efaUa li fangae per lana» col 
quale G tingonoi Gagelli>e i manigol. 
dii e fcorrendogiù perlofcortic.iro 
carpai filltrv^n gran basnoin terra. 
Od Angeli glorioG . Od (piriti fupcr. 
mvcbc vedendo quello Signore Ilare 
inivoa (lalla^ auuoico in poueri panni 
fucodeili dai Cielo > e ne faceGi tanra 
anerauiglia.chc ftupor’óil voGroilaa- 


' . • V. r l'.fc' 

lInXVf. DI SETTEMBRE. 

- .L--- ‘ii.it u r*^. ■ ' 

. Dtiintrnmteiar À fl 4 gelMr*jl:Sii. 

, ■ [ 

' MÈ-PÌ-T aÌÌONE Lxxvm. 

tij. .I.v li, • .. Itti 

»TJ:A«outin)ante,ccaIcuorclagrù 
■Jr mofoiatuadi & miraatrentame 
eqon^e rcicarnQGcidcpuraii«rccQ9 
dopiaciicnc Sv Vicenzo Domenic». 
aOtalI^andoEufcbioidcGritbiloiXro jnkchebvcdccecoiaevnladroncH». 
À.flagelUrc ildoicc CbriGoafcgliaUr g^i^to ad vna Colonna ? Credo io» 
UcntanOpdoGoi duecon vccgbc rpi. cbemolcidiquciAiperni Ciccadiniat 
’ aofciduepon funi piene d’icucUSiMie tooìtia Se in fembianti medi GeGcro 

punte d'acciaio I & due con catene di d’intotno a quella Colonna, compa. 
ijerro,à (Ulta forza comincianOiàl^at- tendo al Signor loro. Se adorando 
tercqucHcdiuÌDC,& faniiincnccariH. quel prctioio fangue fparfo in terra 
Ahimecbeèprefentela Madrcacomc da manigoldi calpcGato .. 
vuole $>AgoGino,v^AnrclmOi tome 3 Peniaquaoto grande, &ecce(&- 

•I* p*/- xiqnimuorcdi/paGnattì A’priaicoJpi jjo foGeit dolore del poucto Signore, 
cita calcò ut corra teamootita che cosà Aandofotto a tanti Gagcilaton , che 
iicbbc a dice àS> Brigida-, wddpraaraMnr comein vn torchio lo pedana no, iSc 
ffìumfgt ceaUt , battetiabo , che cosi hebbe a dire ad 

«• 4 *r« 7 <’ come gli bactonoihoraU vna Santa: Fumkns hgatin fam, ct<jM4. 

pctto,hora i Ganchi,hora le (paUc*ha> /ÌM7‘'’4/*^«4/r«/.Ujacua purrgUan- 
'* la le cofeie, eie parti piu tenere, e.di^ dare in angofeia di morte , quando 

licatc , Quunque l’impeto del fiuocc qticUe cingiate anda nano à battere il 
gli muoue,crpinge, CooGderandoil venuc cosi molle, dcdilicato, & più 
Santo Patriarca GmUioiano quello 
fU. II. *t Jagrimeuol palfia, diceitaipia agendo. 
fr. •foie jffuks trt urft Jirrum feilnt tanti lua 


txtr.c.)l 


t». 14 . emilUret btnignttds B^'drmftfru , Itga- 
tur , eaJttnr: nane ftagnUt , ««oc 'VM. 
iretfi, nane hrachut, nane crHra tingnnt, 
'vulnera ’^nlneukmi , et piagai fUgu re» 
xeHtikm addnnt. 

X Eia cosi delicato , e tenemil cor 
po di nodro Signore, che non maial. 
cunGageUo, comertuelòia Madon. 
na a SBfigida, toccana si leggiermcn 
te quella faCrata carne, che di Tubilo 
ne feorreu a fangue. Eratantem filtnt 
wrMx,diccua adette Iter a ac delua^ 

ta natura, ut nunrjuofntta leniterflagtU 
lahatur tfutn fiatim ptuguts accurreret. 
Hot GagcUandoio a tuua forza q^uci 
/piccati cariKGci, mira con rocchio 


aoklando fotto i Ganchi , Se maGìma. 
mentcsù’l Glo della fchicna ; gemeua 
quanto alla carne il buon Gicsùinvn 
cosìpenoTo Martirio, come penfail 
pictoGiGmo Dottore S.Bonauenturo, 
Snfpirabat tnterdum , dice, anUtffimus 
lefHhnnnc tacituierrntlebatgrmituj, «m 
d» [ubmiffa ytee Umiatabiturzvax qua. 
toallo Spirito patina volentieri, >?cof. 
..iferiua ad vn’ad vno quei duci coU 
pi al Padre Eterno in fodis- 
fattionc di tuni noi. £ 
tutuuia pregaua 
per gli me. 
demi 

carneGct, G come egli alla Bea. 
uMettilderiuelò. 
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gelUtum ’yfyftf ttd etffas, ita 1)1 coffa 
eitts "^tderentur .. Confcrrfja do Gio- 


IL XVII. DI sett; 

' feffo de Bello Iudaico> parlando di 

guanto afpra , & cnuUle fofejquefla Chti(ioyàkc^.ytd'JHdtceMl{nnanUM 

1 fiageiUuone f u 3 r. ^ > adduatur , apud^HemJlagris ad apud Eh 

, f ■ . ..r. Ti- - ' - ojfa dilaniatuSinecUchryenas ,necpra- feb.Ctf. 

MEDI TAT I Ò N É LXXIX.s <esfddit . Fùxofi UTp'ti, e citó- hb.i.in^ 

,,!• I • . io!‘ j!., dclc quefta dolorofa Bagellationeal 

iQ E VUOI fapcre cjuato arpramcftic benedetto Chrifto» chef <Ji ciò lartièn» 

«3 fbnTe flagellato il nobiliflìmo Fi. landofi, dice ; Frnfiagéllmtìts tota (he , 
gliuol di Dio, Confiderà, che i mani- ^ cafitgatu nua tn fotatktm/si come 
goldi erano huomini robufti,gagliar- fe dir VolclTc , fcco'iido che efponc-» 
di ,& pronti al eormcnto j erano cm- l*Arciuefcouo Palcotto : Fui flagella, •* 

f ij , crudeli , & fenza pietà- alcuna^ » tb si duramente , come (e vn giorno . ; 

raho nemici capitali diChcifto,por- ilfttero io foflì flato fiotto à flagelli, & ^ 
tauangli vn’odio'mbrialc, dentano fi- il mio' cafligo cominciò fin dalla mat- 
tibondi del fuo ihnoccniiflkno San- dna per tempo. 
gue. AggiungijComcfi trouain vna ^ 3 Nella flagcilatione del beneder* 
carta antica pergami na ficritto.à let- to Chnfto non fi ficruò modo,ndleg- 
tere d’oro , che 1 Prencipi de’ Sacer. ge alcuna , percioche fù flagellato fie- 
doti diedero aliai pecunia tà gli mini- condo'Pvfanza de’ Rotyiani , ch’era^ 

.ftri, che vfaflcro ogni flratioà‘Chri- rantoc*udcie,cbenioltilcomc riferì- 
flo, che anco liberandolo Pilàtoi, non fconOlì Autori', reflauanO moni fior- < . ... 
iiauefie à viuere. Et efiì' fecondo il to^rtiagclli, cgià iGiiidciJfpcrauanó^ ò jltl/ 
■Dottore Soarez flauano aflìft'cnti^i dice Alfon fio Palcotto > di^ccider 
mentre era flagellato, eccitando quei Chrifloà forza de flagelh ; Se 
manigoldi à darsù forte : Et chisà • bc cofi ficguito ,fie quel fioldato Ko- 1.‘ 
ch’anch’cìfi non pigliafiero diquellc mano , come hebbe S. Brigida per ri- 
sferze in mano, cofi sfogando adofljb uclatione , mollo à pietà con fipada», ^iphnn. 
di Chriflo quel rabbiofo furor» ¥ di sfbdratanon haueflc fatto tornare à p^i. Uc. 
ch’erano pieni . Poi i roedefimi fla. dietro quciffictati manigoldi ,& ta- rfr.e.^. 
gclli erano accomodati di fi fatta ma- gliato le foni con che ftrcttamcnie 
niera,chefiolcando il corpoftratia- era legato Chnfto^Ia colonna .Seni i-W. 
uano le carni , con promoucr fiempre ti le diuotc parole dette dalla Madre r-i 
nuouo fanguc : Jiageilis acultaus , dù di Dio alla Santa : C umquefiltus meMs 
ce S.Brigida, mtixu aculns , tr tetra- totus fangumolentus , Cr tomsfic lacera., 
ais , noncHellendo^ fed fulcando tottm tus , flaUt ,yttn eo non repernetHrfa. 
corpus ecHs lacerati^ . ' •* mUs.nec^HsdPgellaretur ,lmcl(nuf 

X Vnitifi inficme dunque cofi ga- funestato in/€jpsrstfhjKaJiHtt,Mn(fuid 
gliardi manigoldi, & con tali flagelli .-‘--e- _ 

battendo quel delfcatifiìmo corpo à 
gran forza , Se perfeuerantemento » 
vennero non fiolo à fiquarciare le car- 
ni per ogni parte : ma, ahimè, gli fico- 
pnrono le corte , Se appatucto Tofla 
nude ; la Bcatifiìma Vergine, che ri- 
uclò qucftì dolorofi mifteri della fla- 
gcllationc à S. Brigida , cofi gli diific : 
i/’sdt ecrpits eiHs '^erbcratum ^ O* fld- 


tnterfictetiseutfs Jic tmudtcatum 
^ jUumfecmt litudUa tais, 
Compatifici al tuo dól- 
ce Signore , che 
per te hà vo- 
luto fio- . 
fte- 

nere vn cofi dolorofio» 

. e acerbo mar- 
^ . lirio. 
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Settembre. Per tutt*i giorni dclI*Anno. 

O 


IL XV NI. DI SETTEMBRE. 

Dei Ji>k delta fiagelUtune di Chrifli. 

MEDITATIONE LXXX. 

1 1) Er vna cefi aTpra & crudele fla- 
1 . geliationc rimare quel SicraiiHì 
mo Corpo di noftro Signore, in guifa 
divn fcordcato, ^ tutto pien di pia. 
ghe,chedacapoa piedi nó v’hauercni 
trouatopurvn tantino di carne Tana . 
Cirpm ittMnt,dice il diuoto Bernardo, 
adei 'iulnenkHs tincifumiht à pianta pe 
dit ~\fd ad herticetn nin ejfet in ei fanù 
r4x.Và(ù difeortedo bora quelle Sàtif 
fìme Piaghead vna, ad vna; vedi quel 
diuin petto tutto fcorticato, & fquar. 
ciato,di cui dice l’antidiiflìmo Dotto 
re : Vetlnsillud Da tapax flagella fé. 
fMerMut. Contempla le braccia ,& lepà 
be afTatto Tcorticate : fermati poi ì q^l- 
la gran piaga della fchiena,doue qua. 
n tempre le cime de flagelli andaua. 
noàfaricolpi. Ahime,che écoH grà. 
dc,che vn poco più,dice il Padre Gra. 
nata , fotte ftata profonda hauerebbe 
terminata la vita il buó Giesù à quel, 
la Colonna, prima, che giongelle alla 
Croce ’ r 
t Sciolto dalla Còlohna tl buon 
Giesù coti piagato,^ pie di forite per 
la gra debo|ezza,dice Roberto Aqiii- 
nate,e per hauer i nerui tanto addolo- 
rati, cafoò in iérra, tingédoli tutto nel 
Tuo proprio lingue. Ritbrnau in fé la 
benedena Madre, vede il fuocàl-oFi. 
glioCoti maIaceoncio,dfrenadbellez 
zaalcuna,dhe bencuO i Sancì Profeti, 
Se meglio di loropotea dire ; efl 
fptetes eitne/puedeciTt Ct* '\idimHs tum, 
ijr nm erat afpefÌHs, 0“ repHtauimus eù 
ejHafi leprifiim . Vedilo ppi,come fe iui 
folli prefenteicoth'e da ft ftdfi) vi à pi 
oliare i Tuoi panni, 3c lì velie. Ohimè, 
che tampoco fi può mouere, che gran 
doglia non fenu ih-tutti i membri . I 
manigoldi impacienti d’afpetnre gli 
' Cirina C eie f le dt Meditatimi , 


Se, li. r. 
rtn.e, io 


Mr, li. 4^ 
nm.e.TfQ 


danno de* piedi , gridano , che fac. 
eia prello tirandolo qua, & là foriofa. 
mente.Così hebbcà dire la Beata Ver 
gine ad vna Santa Donna ; lam /i/o. 
tm JìliHi meni à eihtmna,primnni ad yt 
fìimenta fua fe cmuertittnee ip/ì patietd.. 
t»r, ytfeindHeret ,fed compHlerHHtt 0“ 
traxerunt eiim, ")t acceleraret . 

) Confiderà la gran copia di fan- 
guc fparfo dal tuo dolce Chrillo , Fil^ 
fa in quello i cuoi occhi, & adoralo co 
gli Angeli Santi,chcé Sangue di Dio, 
prezzo della tua làlute : Tinti ne fono 
1 flagelli , tinta la Colonna, tinti i ma. 4- di 
nigoldi , & i vellimenti loro , &bgnt 
colà iui c fpruzzata di quel carq , de 
vermiglio Sangue. Mira poi iq ter. 
sa ,oh quanta abbondanza ne volitai: 
j^4»»f«>»>/it/»^«/«rw,dicc San Bernar- 
dOteredtniia yineHliiinhafijJi, cnenDim 
mtnHi flagellatili efli 0" faiiguii eiutin 
aera faltaret . Parimente la Vergine 
parlando di quello Tparfo fangue, di< 
ceua ; Lteum, yii flabant pedeijìlij mei, in etr.de 
titnm repletum yidt fangmnetf^ ex Tre. Cb. paf. 
ftigfl jìlj mei eignifeeham ineejpim tini. rimi, l » . 
E Gregorio Nazianzeno dicc;che do. ****. 
pò la flagcilacione pioucua tutto fao- 
goe il benedetto Giesù. Tengo to, 
ch’anco tutta la faccia Aia fofie di fan. 
gue còpertà , poiché , come é rcrìttoà 
con la propria manica della mano fi 
fece via il fangue da gli occhi, 

& dalla fronte;r««e>«/r«Mi ' 
fanm manante fangui. 
ne tunica deterpt, i 
PoueroGIc.. ' ' 

* ' sù;che ' 

.1 .-fi • fin* • 

* ilvolto con flagelli, gli fù per. ; 
coflb da quei empi), ' 

'& crudeli mia 

• niftri. 


di 

■ '•JC 


b 1 i-l, 

f'f.n-ì li 1 
Jnib 
uh . i'.- 


Il 
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Settembre. Mcditationivtili/nmc 


IL XIX. DI SETTEMBRE. 

“ ' DcirctTcr incorooato di rpine il Sig. 

*' M I S T E R I O XIII. 

Ciwr ft nftlfert / ftltUti dt ViUto tnjie- 
ffitan 1/CiHÌtt d! tr*tur Chnjté 
d* Rf h*»*, O" d} burla . 

MEDITATIONE LXXXI. 

.«a I ▼ Vcui martirij ; nuoui do- 
I lori vanno aggiongcndo 
I aiKaddoloraio Giesù : 1 - 
« ^ hanno tutto pedo 1 6 ^ 
franto con flagellile pcrcolTc» che i 
**' pena lì può rodcnerc in piedii & bora 
'' Jo coAringono à far'vn viaggio» il più 
afpro ^ A pcnofo » che ancor babbi»., 
sfatto» timf nandolo da Pilato . Atten- 
dUcpmc,d> nuouo lo legano» mctten. 
.A- dogli anco alle mani le manette di 
. 1 » ferro, di polì gran furia» &CÓ ballo- 
nate lo Ipingonoà caminate iniuinzt. 
.ObpaioGiuùalflucoiComepuoi da- 
in piedi» non che camiturc? Perii 
,n>oto ». ch’egli faccua in caininarc à 
^url modo » le vedi faup rigide rode- 
VawgU le die delicate carni. & le feri- 
te d faccuano maggiori. Ob»cb’acer- 
bo martirio, lafciaua le vedigia , dice 
vn Dottorr»ouuoqueandaua» perche 
il fonte del fangue nò celTaua di feor- 
rcrc . Ogni paflb » che faccua eragli 
quali il dolore di morte» in cui mo- 
ueanfìtimc lefuevenc» cb’erano ri- 
madc dtacciate da’ flagelli» c di nuo- 
uo aperte tornauano à dillare. 

a Scguiualo la^ Madre Aia tutta 
afflitta » A dolente per quedo fangui- 
nofo viaggio, pefa pure, ch’ella vede* 
ua. Si conofceua le pedate del dio ca. 
ro Figlio, doue palTaua» perii fangue, 
che tuttauia gli andana cadendo daL 
lavila: Etfx^ifliguflijtHti,àìCCHt 
rtu.€.ia ella ad vna Sant’Anima» 



intejfutn tius » tjut tnim frtttdtlai » af. 
fartkat terra infu/afangHiHe: Condor, 
to il Saluatore nella parte del Palaz- 
zo di Pilato ili tifolfero ratti i Ibldati 
di trattare Chrido da Kè di burla»vo- 
lendo con ole fchemimentu»dice^ 
S.Atanalìoiindiltarcaldio Regno» jtth.fir. 
come quello, che li chiatnaua Ride’ dtCme. 
Giudei,AelQ come Ré vano lo vale- 
uano sbefleggiare . A farciò li mode. 
rOiComc vuole Giouanni GnTodomo 
per farcofa grata à Giudei,perche da 
.elfi con denari erano dati dibornati i 
far’il peggio di Chrido» che fapclTc- 
ro» accioebe vile. Se infame apparellè 
ne gli occhi di tutti. Se quiui vi inter- 
uenncancola permiflione di Pelato » 
come vuole S. Agodino » e forfè il dio Aagult. 
commandainento. i., trat.Ki 

$ Ritrouati bora nel cortile di Pi- 
jato jr canto del Pretorio »douc vi co* 
ducono l’afflitto Signore più morto» 
che viuo } iui ft congrega tutta quella 
empia caoaglia»lòldaii,5bitri»ferui- 
rori» garzoni ibuflbni» e in fomma.^ . 
tutu la corte di Pilato » che coli "vuoi 
diraTEuigelida »come cfponcil dot. a/«/. a/ 
tilfinioGiantenio: Tunt rmhtej fuftU Mar, 

fiemiff J ejunit duxeruut f» a trium 7ra. a t . 
cengregaueruut ad fum tmuer. 

Jam ttherttm . Tutti à quedo ludi- 

briofq fpettacolo s’erano ridoni » in c* 
lin’i Prcncìpi de’Giudci, A l’ifledb . 
Pilato» come piace à San Bonauentu- *,* 
ra per pigliarli giuoco, c ricreationc 
del poueto Chrido. Et voi Angeli 
glorioli,che fate sù nel Ciclo ì Sccn- 
. dete » feendete ancora voi àqUe- 
det borrendo , A inaudito 
ijpctacolo, che vi farà 
diuenirc attoni- , 

dichefc di 
dolore 

fo- . . 

fti capaci » venccelii meno d| 

. .aarauiglia, A di. 
uidc». 

. .. • I 2». 
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Settembre. Per tutt'i giorni dèII*Annov ' irg 

U.maa' delira in luogo di feeetro eli 
IL XX* DI SETTEMBRE* ^ pógono Toa canoa i cofi aioctcggiaa* 

Y • dolodaRèpazzo.evano. Queftefo- 
l>€Ué [c»rn*fntt9 a ChrtSt$ c»M in in* no le pcioapali iofegne , con le quali 
ffgne ^igaU, s*adornano>& li conofeono i Rcgi> & 

, con quelle, come dice Vgone Cardi. 

MEDITATI ONE LXXXII. naie > t mlniUri di Sacanaifo vengono 

à vilipendere , Se burlare il Figliuol 
Acenano grand’allegrezza quel di Dio . lUit(<runt lefum^ dice egli, rm 
fcelcraojhauédo il poucro Chri ««rfM , in purpnrn , er tnfceptn : cioè* 
fto in loto potellà, c balia . Diceuano che io tré fchcrni Rcgali^fò fchernito 
fxàdiloto:qacft*buomodifutilc,po- il Signore nella porpora , nella coro. 
uero,& mifcrabileera venuto in tan. sa» & nello feeeero . 
te arroganza, che lì fàceua Rè de’ 3 C^i innalza la tua mente, 
Giudcitperdòtratriamoloancornoi, contempla , che fotto quelli rchcrm 
come Rè pazzo > & vano, come egli di Cimilo » benché con mente peli, 
apptinto nierita. Già haneuano pre- uerlà da* mtnillri del Diauolo liand 
pacati gli ornamenti regali, la porpo. operati , Hanno nafcolli altwnmi mi- 
ra , ma llracciata e vile , tolta da vn^ fterij , che cofi nota la Giofa Ordina- 
cantoncdclla cafa , la corona factadi ria, dicendo ; S^cMn^Hesn Chrtfìnm 
giunchi marini » & lo feetro', ch’era ftccrnnt , Iteri aita mente feeerunt , ne* 
vnaeanna vuota renzaaurtoritàalcu- ks tamtn fatramenta dedtrunt. La-, 
na. Vedi , come furiofamente gli ca- porpora , fecondo, che dichiarano i 
«aooida dolfo i fuoi veftimenti : Et Sacri Dottori, polla fopra la Italia 
exuemiueum» dice l*Euangclilla de. Cht i Ho, lìgn recai noftri peccati, cho 
nudandolo afflitto, come vuole Ori- ft>prà di fc hà tolto:& le pungenti fpf- 
geoe; Oh,che vergogna che <k>*' nrncl Aio diuino capangniHcano le 
loredouenafenttre il buon Giesùt miferie , & le penalità tKirhumana 

la fiw tonica: per le frefehe piaghe fc natura,airunte da lui volontariamen- 
gl-cracoaM^vna pelle incarnata ado A te nella Aia benedetta humanità, con 
iOi'Se nd CaUargliela fi rinouarono Icquali veniuaà fodiclàrealie nollra 
tutte , piouendo per ogni parte del colpe , & à meritarli la* Corona del 
corpo fangue vino . Cofi tre volte Cclcftc Reame . La canna poi' poftak 
fpogliato nudo l’afflitto Chrillo, nel. gli nelle mani, fignifica,Tecondo la 
Ja fficgellaHtme', quiui, c nella Crocia meme di ^n^ Atanafio , la- Vittoriàf , 

; che- dcL J^aaolo doucua riportare,; 
- ij‘M<raattentemehte,cbnlegli pd- che come vclcnofo fcrpcnrrdoueua 
jgono- addofib la velie di fcarlatto^ eirctepcicOoiro,dedebilicato^^he 
fframiaca, perche gli Regi Ibleuano coli la Canna hà virtù tale* 
vcllire dì porpora , & elfi lo vogliono - 
trattare dà Rè finto, Sbugiardo. Lo 
fanno fedele , come in trono Regale 
fopra dVna pi<nra di marmo , laqua. 

Jc come riferifie Tauttore delle de- i 
fcrittionide*luoghi fanddi Gicrulà. - 
lemme., ferualiio Roma ntlla Chie. 
fa di Santa Croce. Di poi gli mettono 
in Capo vna corona* di rami fpinoli 
in cambio di Diadema d'oro : Se nel- . r. s 
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Gl- ordì, 
hoc Iter 
ett> 
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Settembre. Mcditatioilivtili/rimc 


«I 


XXI. DI SETTEMBRE. , 

DcUncctmadar altapt di ChnTitl*C«» 
rena dijpint.- 

MEDITATIONE LXXXIII. 

t * 

Veda Coronatione di Chrifto 
fu vn tormento tale * che in- 
:i (ìcme gli apponaua acerba 
pena» & fommo dishooorc . Si mec. 
tono bene delle mitre in capoàmal. 
fattori pcrdishonorarli,manon gli 
Cauano peròfangUc, nd fanno fcntirc 
dolore alcuno . Hot mira attenta, 
racntcì come hauendogli podo inca. 
poquei deti minidrivnasi fattami, 
tradì pungenti fpinct gli attrauetfa. 
Tr^.dé no al capo, fecondo S.B.mauentura , 
ffi. D*. baioni, & bacchette di canna,& cal- 
cando fopra la corona gli faceuuno à 
‘ forza entrar dentro le dolorofe fpi- 
Hiir. in o* » accioche più i dentro fi ficailc- 
«. 17 . ro, come affermano i fantidlmi Dot. 
tori, conia medefima canna, ch’il S n 
gnote tencua in mano , dauangJÌ 4 Ù'l 
capo terribili colpi : Oh, che pena in. 
tollerabile . £/ 4rttmdmc pereuttcbditt 
Mure. tapHtaui, dice S Marco j Accodati 
quanto puoi con rocchio à quel di- 
Bnnr uinocapo,. & confiderà ad vna,ad 
ì*’bÌ7.' quelle tremende fpine,che l’vne 
dietro l’altre penetrando faceuano 
^ piaghe g,randi, & fanguinolenti feor- 
' ticaiurain quella tenera, de dclicau 
Teda del Signore. 

a Queda tremenda corona era., 
tefìfuta di giunchi marini, come moi- 
ri Auttqti ledi deano, quali produco, 
no fpinc tanto dure, longhe, & acute, 
Kìttl.it che come dice il celebre Dottore Li- 
Lyt». in rane ,pafTano anco lefcarpc,dcferi. 
Mnt.cn, fgQpo il piede , quantunque calzato 
da. VedifS'cta tremenda, & doloro, 
fa queda corona, che in feconteneua 
xirca mille fpinc: IffnCtronntiicc^ 
Str, ftr. S. Bernardo, mille funflnns Chriftì cè- 
di paf. fui -yalittraiut j de era fatu , fecondo 


S. Vincenzo Domenicano , in modo 
di capello..dùerb G:uda •, per il iche gli 
veniua à cinger non folo la fronto , 
ma anco à coprire, ferire, & canate 
fanguc per ogni parte del facro capo j 
Erat ndmidumViUit dice il Santo,irrf 
fHPd C4pjtK~tndt<}»f tegrrtt ', cange- 

rct. Di queda parlando Gio. Lan. ^ 
fperges , elice : Er4t tmm ter ma ex fpu 
tus ÌHngit,(z‘ ncHlUt0‘ penetraCimt , 
ita flexa\'>t ex omni parte caput am- 
buns , (jr pungens l/ulnernret, tue nu- 
nut “Veritx juàm tempera fptnu tege- 
rentur,. 

) Era pure gri dupore veder quel. 
l'Eterno Signore , die corona i &ntt 
di gloria inrmonale, dar cotonato di 
acute, defungenti fpinc con acerbid. 
dmo dolore . , Maramgliauafi Mesd 
veder Ividio parlar pervna macchia 
difpine: A'4<t./M,diccua egli iz- Pxi.j- 
debi')ifiin*m hanc mngnum : Che di. 
rebbe bora fe vedede il medefìtno Si», 
gnote oltraggiato, fchcfnito,& tener 
al capo vna ghirlanda tclVuta di moU 
te atroci fpinc; Queitregrandrami. 
ci di Giob, quando lo viddexo feder 
fopra vn letame ignudo, tutto.pia. .. 
gato, decimo di vermi, chegli man. .. 
giauanolc putrefatte carni, iimafe. 
to si fortemente attoniti , che per fet- 
te giotni continui non aprirono la., 
bocca i dir parola alcuna . Hor,chc. 
peni! tù qual foffe io dupor de gli 
Angeli gloripfiin veder quel Signo- 
re, che m Ciclo con tanta riuercn- 
za adorano, dare in mezzo d’ vn cor- 
tile, Ignudo, piagato, tormenuto, 
de da tutta quella canaglia , con 
fptczzatura,dcnTo , X sbef. 
feggiato ; Cosi dice il 
incdefimoSigQO. 
re per bocca 
d'vn Pro. 
feta } 

f n(l US /umilili tu parai*. 
lamiCrderi- 
fum. 

IL 


Settembre. Per mtt*i giorni deH*Anno. ..nj 


IL XXII. DI SETT. 

Oi'JitanU gr4n dtUrt fijle i Chrtfì» 
tjueilét C»rtn4ti»ne. 

MEDITATIONE LXXXIV. 

Onndera quanto acetbo tnartù 
no fonfcal buon Giesù tenero 
tanta moltitudine di acutiffimc fpù 
neconlìttcncl capo* che e parte no- 
biic > dciicau , A: doue le vene > i ncr. 
ui > <% I fenfi fanno refìdenza. Oh , 
che pena intollerabile gli andana al 
cuore, quando con la canna fopra del 
capo gli dauano fieri colpi, che puoi 
ben penfare , che alcune di quelle fpi. 
ne attrauetlàndofì nella cotica, Ò tto. 
uando l’ofia dure , fpczzandofi, face- 
nano fquarciaturc aflai grandi con-j 
vfcita di largo (àngue , & altre più 
acute , e dure trouando luogo più te- 
. nero pcnetraiiano più dentro, come 
penfano molti pij Dottori. Quello 
dolore per le tante ferite nei capo ba. 
y^„\’ (laua dargli la morte. DiLwt fUni 
LMtr. Ih M«*'r,dice il fanti (limo Patriarca Giu- 
fttn. Uh, tt4t)t$d»Urttr4nsfixHt,fc U-, 

de inif refeTHHMit ad ItdUm , gra- 

agtn.ca. MTtraptrftrre . Onde in verità (i può 
17* dire con vn pio Dottore , che quefia 
Alplt.Pa fiera Coronaticne , & in acerbità , & 
/«». in ,j, lunghezza palfauaogn'altrodolo- 
fie/y. e. tede! benedetto Chrifto. 

a Per unte punture, e forami che 
il Signore haucua al capo , vfeiua per 
ogni campo abbondanza di fangue : 
penfa pare , che quante fpine , per la 
pelle , per le vene per quei luoghi 
neruofi cntrauano, tanti rufcclii di 
fangue dalla teda di Chrido vfeiua. 
Brig.lU, no, che cosi lafciòfcritto S. Brigida 
A. rtutl. in vn ragionamento, che gli fece la 
7** Madonna , ch'vfcendo da’ pcrtuggi 
delle fpine CI ui di fangue, fcotrcuano 
giù per la faccia, peni collo, per la 
vede fin’in terra, éefe glicmpiuano 
gli occhi , la becca , le orecchie , la^ 


barba , & i capelli ; qui pongo le fue 
parole latine , che fono aflaf dihbte : 

Ctrona fpinra capita fil^ ma, diceua 
ella , arSiJimè /Hit impifiia , aua aà 
medium fremii defeende^t , piurimit 
riHit fantnmii , ex acMleit mjixit dt~ 
eurrentibuj per faeiem tini , Cr crinei , 
tr ecnlii, ò" aurei, et hérbam , repten~ 
tibni , *>/ tjualì itibil mji fanguii tetum 
iiideretnr. Come gemente tortorel. 
la il buon Giesù daua fotto quella-, 
fiepe di pungenti fpine, operando i 
foUti atti interni d’amore, dipaticn- 
za, d'odcrta , & d’ora rione . 

} Rapprcfcntatihoraauanttgl’oc. 
chi , queda doJorofa figura del tuo 
dolce Chridoj vedi quel diuino ca- 
poà guifad’vn cribo tutto pertuggia- 
to,la faccia di color di morte , gli oc. 
chi languidi , e pieni di fangue , ch’à 
pena li può aprire ; bàie carni lace- 
ce, e piagate, tic per ogni canto picuc 
fangue. Parimente innalza l’occhio 
alla fua grandezza confiderando,che 
egli c l’antico Figlio di Dio, in cui tut. 
taia gloria, & patienza della Diui- 
nità dà nafeoda : £ dupifeiti gran- 
demente di quodi due edremi unto 
vari] , Se contrarij in vna medefima 
perfona . Non ti feotdare della pia , 

& dolente Madre ,-che con gli altri 
amici dauafi fuoridei Pretorio, co. 
me vuole il gran contemplatiuodel. 
l’Euangeliche Medttationi, & ben. nìerm. 
che non potede vedere il fuo Figlino- No*, in 
lovintendcua però fentiua perle 
pctfone, che dentro, e fuori palfa- '**"1' 
uano, quanto didentro à quel for-Chr. 
cortile fi faceua;& ella in 
fpirito contcmplaua. 
ancora 'vn cosi 
acerbo mar- 

. • • tirio ! 

damai fuo caro Figliuolo, 

Jc tutti infieme pian- 
gcuano ama- 
ra mcn. 
te. 


IL 


1 


Settembre. Meditationi vriliflìme 
: IL X XIII. DI SETT. 


,'V ili 

2><//v tUufitni , (kt fdc<!Mn» i Chufl$ 
fHgdnd» le gttutthtd • JfuiéM- 
degUnt fdcctd . 

MEDITATIONE LXXV. 

in Arcndo i quei fangoinolcnti foU 
X dati di hauereàfufficictia guat. 
DICO Gtesù delle infegne regali» con 
vna bracciata Porpora alle fpalle^» 
con vna ghirlanda ai capo di pungen. 
ti fpine»con la canna m niano per fee- 
tro regale ,& pea Tnrooo di Macfti 
facendolo Tedece Topra d’vna pietra 
in mezzo ad vn Cortile » Ecco quei 
inaflini, come in guifà di Baroni» SC' 
di Cortigiani » fc gli fanno tutti d’in- 
torno » Se comincurono in varie ma. 
niereà fargli molti fcherni»& vitupe. 
(ijtfecondo che il Dianolo poncua lo. 
to in cuore» belfandolo» & rideadofì 
di lui » non altrimente di quello » che 
faccuano li Filillei di Sanfone» quan- 
do che legato con iuni » Se acciecaco 
faccuano giuoco»& burla. Prcueden. 
do il Signore tali Elulioni » che da., 
quella empia canaglia douca patire» 
più volte comedi cola dogliofa»che 
gli prcroeua il cuore» ne fece mencio. 

Uù.t. Qc:/-'<ili<oi&fMuii#j» dice egli di fé Bell 
so. CottrddtCurdUiUmdendMm: Se zìttouti 
Mere. t. lUuAtnt ti » & ttnffutnt » C7*r. Et ho- 
IO. ra» che nel mezzodì quelli 6 ritroua» 
/ySce.ao dice: FuSuj fum t» denfumtetddut, 
tmnet fnbfdHdnt me , 

X Pollo in Tedia il Rè da Tuoi Vaf. 
falli » come tale deue clTere ricono, 
feiuto» riueritOi& adorata. Colico, 
fioro per burlarli più di Chrillo veni, 
uanoà lui» dicono li Euangeiilli» e 
piegando le ginocchia in terra » lo fa. 
Ìutauano>dicendo,Oio tifalui Rè de’ 
Giudei. HaucrcHi veduto quelli ri. 

Traat. Baldi» mò vno» mò l’altro prcfencarG 
Tìltt.iH dinanzi ì Chrillo»come penfail Car- 
/«.e.iy. dinal Toledo »c Tcoprcndofi il capo 


s’inchinauanoEno in terra con gedi 
moltofconcii» « burlèuoli» fingendo 
che hauelTero molte caufe.de negotij: 
e diceuano : ^ue l{ex Imddernm . Ve. 
di» che al difpctto loro bifogna che lo 
confelfìno Rè de' Giudei i Coli hcb. 
be à diK Filato • l{fgem -XeflrHm tru. 
tjfigam? Cofi efib poTc nèl titolo della 
Croce : lejtu HMxjudnut J{ex h$dxt~ 
rum. Oh grandezza de* mifteri; di 
Chrillo con quefta tanta humilti il 
Figliuol di Oio»d’irrifioni»dtfcher. 
ni»&difallcadoraciooi ha meritato 
apprelToU Padre di cfFere adorato da 
tutte le creature del Cielo » della tet- 
ra » & deU ‘inferno ; f'r i« lumtHe ìepx 
emae genupfJtMMt tdleJliHm , Urte- 
lìrrnm, Ct' mfernerum - . 

) Vanno ciefcendo tuttaoia quei 
fporchi carnefici l'ignominioTe ingiù 
rio all'addolorato Gtctù perche noa 
contenti di faiutarloconfiate,&op. 
probnoTo genufielIioBi » gli Tputaua. 
no anco nella fua diuina fiiecia t Et 
ttnfpmeidnt exm : dice l'EuangcIifta 
nò folo fpuci femplici» ma fin dal pet- ’ 
to fé gli raTchiauano » Se molto fetei». 
tijchecofi profetizzò la Sibilla Eri- 
crea: Etenbiu immuddut diccttxptte/U 
l/l OtHmfdliHd* yeiumtfdi. Ercon tau- 
ta vehetmncia fa oca no quello » che> iu>. 4. o» 
per la moltitudine de’ Soldati» che m.infK. 
iputauano» coprendogli aflàtto la fàc. y 8. 
eia veniuano ad impedire il poter re. 
fpirare » fi che il poucro Signore era^ 
per morire di foUbcamcnto. Non ti 
pcnfare»che mai riuolgelTc lafìtcda: 
altroue per fchiuire coli Romacofii 
fpuci» checosì è fcritto-: Fdatmemem/m j, 
tUMdnertidbincrepdnnl>ié*yO'ft>*fp>***-’ ■' 
tilmiinme: Qial maggior infiilco li- 
puòfiarcad vaa perfona nobile»c)ie 
fputargli in ficaa } Tù confiderà la - 
digniiidi quello Signore, 8^ 

la grandezza delle ingiù. ' 

rie» che rimarrai ftu. 
pilo » Si con. 
fuTo. 
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Settembre . Per tutt'i giorni dcirAnno . 1 1 s 


IL XXI V. DI SETT. 

A#/ ferttttrtil Signtrt etn putneUtt t 

(y fmtBergU U harltA 1 0“ 

(dft t céfeUt . 

MEDITATIONE LXXXVI. 

1 ' PoflibilCi che gii hftomini fiano 
£ venuti i tanta fcelcratezta • <?c 
Catti cofì erectabili > di metterò le ma. 
■iin Dioviuo>e dargli delle guan- 
ciate) Et pure il vero è, che quei facri- 
leghi mitiiftri fchemendo l'buraana. 
to Verbo gli dauano fpietatamenco 
guanciate terribili dì ine > lo dicechia- 
'jlpuiLt ro rEuangciiila Giouanni : Et 
as. Tir. hant ni fum» iT dittbMt: >Ant rtx 
l$to [uf. fmdntritm.O' tUl^antet nlifniiLo diC- 
rit- (e anco vna Sibilla molti anni innan- 
zi che venilTc Chrifto : EtndhatuDt» 
sUpds mniulms iHceflit . Qm il grati. 
Giouanni bocca d’oro > come tutto 
fuori di fé (lelTo efclama : Exh*rrtftdt 
cnlumt tX tintrtmifcnt tirrn, nUpu 
Dems ptrtuti pitmt ì 0 %A»gtU, qm hne 
uummm^HtMud» fdtUtf qtittmi» ma- 
rmi conti nt re ptitftii ? quemtda pn Ùt» 
tnim 'uflr* nm rejptnirtis ? Jin h$c 
ttafncmStqHii nttmita >*s ten*attS. 
tntnfelentu, tX Unin manfuetudi. Un. 
féptruerfius ,(X Untd pétuntiaf Sin 
qui dice Gri&idome Santo. Riguar- 
da vn poco quella faccia tutta gonfìa> 
& enfiata per le tante percode» cho 
coli gagliacdamrnie gli dauafto quei 
~ crudeli manigoldi . 

z Fra li molti oltraggile faccua- 
no quegli huomioi barbati al pio Si- 
gnore , vna fingolate età : (frappargli 
I peli fuori della barba « 8c à forza di 
vnghie graffargli Icfuc diurne °uan- 
eie; coli lafciòfcritto Ifaia Profttain 
perfbna di Chriffo , dicendo : Ctrput 
mntm dedt prrtH’tttibtit. meat 

’Velienriins, oncTc^,drptl,i’itiUns, fecon- 
do la tras'acione di S. Girolamo i & 
Calati no. Oh con quanta forza, e 


furore quei mafcalzoni s’affatticaua. 
no di fuellere quella facrara barba da 
coli delicate guancie , che puoi ben 
credere*, che affai per volta ne tiraOb. 
ro fuori inficrae con la pelle , & fan- 
guc, che fecondo S. Bernardo vuole , 
che quefia fia la terza volta , ch'il Si- 
gnorc fparfe fanguci cioè , tn lietlicn. ‘ 
u*r.t genatum ; Se quella cominciò 
nel palazzo di Caifa . Conobbe in. 
vna vifione la Beata Mcttilde, che B.Metìt. 
quali tutta la barba al Signore fudè Ut.x.w. 
llrappata ,e col! appare nell’efiìgie., / mmi» . 
della facra Sindone, io cui elfo Chri- 
(lo fu inuolto, come riferifee Alfon- 
fo Paleotto Arciuefeouo di Bologna . 

} Tanta era la crudeltà di quefti 7 
diabolici mini(lri,& il dcfidcrio di ’ 
sfogare il fuior loro in Cbrifto, che ‘ ^ 
anco fin dalle radici gli fucllauano 
'Violentemente i Tuoi diuini capelli 
fuori del capo,& quella crudeltà vfa- 
rono più» c più volte , come ncll'hor- 
to «quando lo prefero fecondo Vber- 
tinoincl condurlo ad Anna, in cafa 
di Caifii , nel Palazzo di Filato ,& di 
Hcrodc per le Brade, Se publichn. 
piazze , & ouunque fi fcrmauano, 
per dargli qualche (ingoiar tormcn- 
to , per il che fi deuc piamente crede, 
re , ch’il Tuo diuino capo gli rellallìi 
in qualche luogo pelato, «inqual- 
che ^ne , denudata la cotica , come 
fi pilo vedere dalla figura timalla nel. 
lafacra Sindone ,ò lenzuolo, quan- xlph.p» 
do fù pollo nel Sepolcro. In tutti 
quelli oltraggi che per ce paiiua il tuo cr sind», 
dolce Chrilto, confiderà l’amor Aio 1 6 . 
ardente , Si la Aia miiabile patien. 
za , non ti dimcnticandogiamai 
ch’egli era Dioonnipoienk 
te , & offcrifcccigli à 
foppoitare per 
. .. amor Alo 
ogni 

confulionc, & ingiuria 1 
quando ci fa- 
rà far. 

■ vi ■ U , 


IL 


Settembre. Mediracioni vtili/Eme ' " 


IL XXV. DI settembre. 

C»me VtUt» f mpjp 4 compajfione di 

' ' GiesùfC^ tnfji foli» al popolo , 

MEDITATIONE LXXXYII. 

ipllatogià ftaua adafpéttarcjchc 

^ gli fò(Tc condotto innanzi Giesù 
per haucrio à modrare al popolo» 
quale tuttaula fulla piazza del Paiaz« 
zo ftaua ragunato: Màda giù nel Cor. 
file , che gli (ìa menato nel Pretorio : 
Hjra attendi» come quei minili ri in- 
fanguinati » non fati) ancora di tor. 
mentire l'afflitto Signore » gli danno 
de’piedi » ^ vrtoni » gridando» che fì 
Icui in piedi» Se lo tirano con la corda 
c'haueua al collo legata . Ohime»che 
l'addolorato Giesù per le tante flagel. 
ladoni tutto ihdcbolitocaddéin ter. 
ra » & n linfe nel proprio faugue : lo 
fanno Icuar sudi nuouo à forza di 
botte» c lo fpingono à caminare inna. 
zi. Miralojcomc fé ne và tutto curuo» 
^ pieno di doglie » &lafcia leorme 
del fangueouiinque inatte i piedi »& 
entrati nella gran SaIa»oue Pilato Ila. 
ua fedendo » glielo^prefentano di- 
nanzi* 

1 Conlìdera qual fulfe l’animo di 
Pilato, quando vidde Gluifto in quel- 
la guifa concfo»chc più tofto fcrabra- 
ua vn’animalcfcorticatojche huomo 
viuo i da vna parte hebbe di lui gran 
compafflone » e dolenafi affai y fi peti 
chefapeua lui effereinnocéteidcquei 
tanti tormenti chcpatma»non per aU 
tro li patina , che per inuidia delli ar- 
rabbiati GiudeÌ 5 fi anco perche vede- 
ua in efio vna maturità accompagna- 
ta da vna manfuetudine più che hu- 
mana»anzi feorgeuain lui come nota 
5. Atanafio» vn non fo che di diurno. 
Dall'altra parte poi rallegroffl » fpc. 
rande , fecondo, che dice S. Cirillo, 
che mofirando Chrifto in publico in 
quella guifa doloroia»luucrcbbe pla- 


cato quei cuori piu diedi tigre era deJ 
li, c riiaucrcbbono lafcìato andare li- 
berojc però menollo fuotbcome dice 
1 Euagclifta Giouanni , Exmittterum 
ViUtut » i7' dlxit eis , ecce adduco rum 
“iobtsforas » Iftcognofcatis , fuiatne» 
nullam inueniQ caufam . 

5 Ritrouati bora giù a baffo fra la. 
turba appreffo di quella mefla Don- 
na Vergine Maria»c di Giouanni , Se 
Maddalena‘,Vcdi»comcPiiatoniena 
il Siluatorc fopfa vn luogo emincre, 
al quale , co me ri feri fee vn'Auttorc» Er. 
fifaliua per 'Venture gradi» quelli fi 
ferbano in Roma con riuerenza gri. rf- 
de » & dinanzi à quel luogo vi erano 
concorfe molte migliaia di perfonc» 
venute da tutta la Giudea alia folen. 
nicà della Pafqua . Srj predo à mirare 
con la Madre il tuo Signore»come fé 
ne viene pian piano, e tutto eh ino per 
le gran doglie» che hà nella fchiena » 
hi la porpora filile fpalle»mavcdonfi 
però le carni fue fcoriicate, la corona 
difpinein teda» *Sc la cannaio mano 
Extmt ergo foras lefns » dice il facto 
Tc^eyportanscoronam fpineut» (y* purm 
pufeum'ieRimentum» Pilato andana- 
gli innanzi alquanto» &>vn manigol- 
do dietro l'andaua tirando con 
vna corda al collo. Veden-., ^ 
do le turbe da lenta- « 5 \ 
i no vfeir fuori il 

( Signorccon 

. , PllatO» y 

. . -fu- . ^ 

1 bitofi fpinfero più innanti 
per mirare più aueu. 

« ‘ umente vn coli ’ 

. ■ •> medo,&hu- y ii 
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IL XXVI. DI SETTEMBRE. 

Dell'Eccc Homo. f 
•' MISTERI© XIV. 

Ctme Ttldt» lo tttoftrd alToptlo, 

MEDITATIONE LXXXVIII. 

1 <4 Ll’hora Pilato alzando 

/% la Porpora feoperfe q ucl 
/ ^ Sacratidìmo Corpo di 
Giesùt tutto piagato, & 
•fanguinoicnto , <!^à villa di tutto il 
popolo dille , Ecco l’huomo : come 
fedir volcllc ; fc fiere huoniini 
non fiere fcluaggc, vengaui pietà di 
qucll’huomo cofi afflitto , Se confun. 
to da dolori , acquetili hortnai la vo. 
ftrarabbiofa fete di fpargere il firn 
guefuo,cbafliuidiquello,che ftn^ 
quifiéfatto; imperciochc fuord'o. 
gin ragione, & contri laconfcienza 
mia bò unto crudelmente punito 
qucfl'huomoin 80 Ccnte,non per al 
no che per mitigare il furore de* vo. 
Ari rabb lofi cuori . Voi mel’accufa- 
te, ch’egli fi fa Rè de* Giudei, mirate 
di gratia oue fono le infegne regali ? 
■non vedete in che maniere fià inco. 
zonato , Si cóme per li tanti tormenti 
che gli hauete dati fià per cadere in 
terra mono? Perii che non douete 
più temere, che voglia vfurparfi il re- 
gno, poiché non hà più effigie, ne fot- 
ma alcuna di huomo . 

2 Mentre che il Signore (dice il 
Tràe.Tfi Cardinal Toledo) fi mofirauaal po- 
Itt.t ii', polo per le mani di Pilato, cofi pari- 
éii/o. mente fi mofirauaal Padre fuo Eter- 
no, e potcua dire; Erte Httrt: Ecco 
Padre mio, l’Vnigenitotuo Figliuolo 
venuto al Mondo per tua vbbidien- 
23 ; ceco, che io come huomo morta- 
le, pafiibilc, e tutto piagato, qual bo- 
ta tu mi vedi , me ti ofierifeo in facti- 


fido perquefio popolo, e pet tutti li 
peccatóri del Mondo. Cofi fi può 
penfare, ch’il Padre Eterno rappre- 
fentafie quell Imaginc alle anime no- 
ftre peccatrici , dicendo ; Ecco Homo : 

Ecco il mio proprio Figliuolo mia., 

D: ità , ab atirnoò'tn tempore , per vo- j 
lira falute latto huomo, ve lo dono 
perii grande amore che vi porto -,Sic 
■Deus dilrxit mundam, >f Filinm /n»m 
hni^enitum darei , "V/ omnts ejut credit 
in eum no pereat,frd habeat vitam ater~ 
nam. Cc?l puoi contemplare che lo 
rapprefentalTe ancora alli Angeli, co- 
me capo, Rè, e riparatore delle rui- 
nedel Cielo, e che in quel puntos’ln- 
ginocchialTcro tutti adorandolo per 
tale, quale era , veto Dio , Prencipe , 

& Signor loro. 

j Tù fermati in quella lagrime- 
uole figura del Figliuolo di Dio,e mi- 
ralo bene da capo à piedi , che per te 
Uà tutto piagato, &di grandoglia., 
langue . Ecce Hotm , quello è l’huo- 
mo humiliato, & percofib da Dio. 

Di lui dice Ifaia ; T^ot putauimus eum Ift.e.^i 
uafi leprofum, (T percuJfHm i Deo, 

MmiliatMm . Coli lo vidde MatiZj 
Madre Aia , dopò che fà flagellato , e 
incoronato, Surgens autetn de forra 
(diceua ella ad vna Santa Vedoua) , 
-tur» ~\tderem flliMm meutn leprojode. ^ 
fpediorrm etc. Quello è quell’buomo 
venuto al mondo per follcncre Cro- B.'it.fà, 
ci, e dolori, cht coli locbiamaronoli 
Profeti; ('’irùiM dolorunt , et fetentem lfa,c.Si 
tnfirrmtatem ; che vuoi dire,huomo 
di dolori,fe non huomo fatto à polla 
per fentit; dolori ? Ecce tìom ; huo- 
mo ,che di continuo è fiato in dolo- 
ri ; huomochehà perofficio di elTere 
pieno de dolori : huomo , ch’in fom- 
ma hà riccuuto tutti li dolori , & di 
quelli, & per quelli , & con quelli 
pare elTentialmcnte compollo, 
formato. P'irum dolorum et /nenie t» 
mjìrmttatem. 

. À . • ■ . 
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IL XXVII. DI SETT. 

Del gridare CrMeijìge , Crueifige, 

MEDITATIONE LXXXIX. 

• 

i/~\VandoIi Pontefici viddero cf- 
V^fet moftrato Chrifto in quella 
guifacosi à loro dirpettofa» 
noni! può credere quanto fieramcQ. 
te fi turbafieio . Sapeuano«che i que- 
llo fine Filatolo inollraua alle turbe 
per mouctic à pictì> e cemeuano» che 
perciò non glielo dimandaficro in.> 
grana: Perii che > come nota S Ci- 
rillo, efiì furono i primi i gridaro , 
Crucifiggelo, Crucifiggelo. Lo dice 
anco l’EuangcIilla chiaramencc}C«Mi 
erge lr$dijpnt eum Tentifiees ,tt rmm. 
flrt clamabunt : Crutijige , Crutijige 
eum-, Dal che tutti gli altri fono en- 
trarono gridandole ripetendo più, 
e più volte le roedefime parole . Co- 
me fé iui fulli prefente, mira vn poco 

2 uci afpctci cofi feroci , quei gcili co- 
fconci] , e fenti quei horrcndi gri- 
dori, che fpezzauano l’aria : e tu non 
fenti faettartiil cuore e non ti muo. 
ui à compaflìonc del tuo dolce Chri- 
ftol Fida gli occhi in quella Tua diui. 
na faccia cofi pictofa , c lagri mcuole, 
e fufEcienie à intenerire le dure pie. 
tre > non che quei ferigni cuori dclli 
oilinati Giudei . 

z Dal contttrbarfi cotanto li He- 
brei la villa del benedetto Chetilo , 
Se dal replicare tante volte , che fulTo 
crocifilTo, puoi conofcerc la grandez- 
za dell’odio che gli portauano, po- 
fciache , ( come dicono li Auttori ) il 
raddoppiare nella feri teura la parola 
è fegno, ò d'amor grande , ò di gran- 
d’odio , come quando il Signore dif- 
feà fuoi Oifccpoli : Dejiderity deftde- 
raui , fcuopre l’amor grande, cho 
portaua loro , Si bora quelli maligni 
replicando. ijlge j crucijìgr , ma- 
nifcllano 1 odio ciudcie,chc verfodi 


luitencuano : lo voleùano per ogni 
modo vedere crucifilTo. Non pcniì 
tù, che ogni creatura hauclle defidc- 
rio della Redentione dell’huomo , 
bench» digerente ; Chi haucITe in- 
terrogato gli Angeli C dice Gulicimo ^ 
huomo dotdflìtno) che cotanto era- 
no bramofi della rellaurationcdclle 
fedie 'vote , hauerebbono anch’clll t„„f. 
gridato , faina hemtnem . 

3 Da queda dolorofa villa del tuo 
Signore , palTa al fuo diuino cuoco , 
tutto pieno d’affanni, e di dolori. 

Oh , con quanto rolTore verginale fe 
neilauacofi sfigurato, e poco men, 
che nudo dinanzi à tanca moltitudi- 
ne di gente , iui ragunaca auanti il 
Palazzo di Pilato , Oh , di quanta_> 
pena gli era il 'vederli proclamare 
l’ignominiofa morte à piena voce di 
tutto il fuo popolo. Che ferite al fuo 
cuore in fentirc quelle inioiichevo- 
ci , CrMCijigt fcrnafige , fi che il buon 
Gicsu,huomo de dolori, dentro, e 
fuori, nell’anima ,& nel corpo era., 
alRittoe tormentato, che ben pote- 
uadire à tutti noi mortali, come di 
lui c fcritto . 0 >»/ emnes , JH 4 tranfi- 
tis ftr ‘>$am, attendile , et "Ridete ,fieft 
deter JìiM deler meus , O tutti 'Voi, 
che pallate per la via, attendete vn 
poco , & vedete , fe vi c dolore fimi- 
le al mio dolore. Dà dell’occhio an- 
cora à quollaafilitta Donna di fua.» 

Madre , ch'era prefente, c lo ve- 
deua , e lo miraua , c fi do. 
leua , e gli compatì- 
ua .e piangcua . 

O donna., 
de do- 
lo 

ri , penili poi , fe quelle in- 
afprite voci gli irifif- 
feto il fuo ma- 
terno pc«. 
co. 
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, fi deue punire di morteli beftemmia- 
..IL X'XVIII. DI SETT. tori, & egli più volte nel noftro Con- 
cilio hà affermato effer Figliuolo di 
D*'yn*altrd4ccufa tchediennodTiiato Diojcfflindo huomopuro come gli 
^ it Helfret ,cheChriJÌ 0 s’erafntt» altri. Dicono la verità qucfti empi 
FfgltHoio fit Dio, Giudei , benché con finiff r.i intcntio- 

. nejk che Chrifto douea morire . £| 

. e M E DIT A T I O N E X C. quello fi deue intendere in quanto al- 

Thumanirà Tua Santifiima : haueuaà 


*J 


K gran faffidio doueafi trouarc 
Filato, dopò, che hebbe moffra. 
to Chnfto al popolo , fi per vedero 
(come nota Gnfoffomo fante) la per- 
tinacia , Se oftinatione dcili crupij 
Giudei , che contra ogni ragione gri- 
dauanoia morte à Chriffo, fianco , 
perche al Aio canto patire non volo* 
uino renderfi , ne rimanere foddif- 
fatti, e tanto maggiormente rapen- 
do , ch'egli era innoceni;c , Se douen- 
dolocódannarealia morte della cro- 
ce , grandemente ventua tormentato 
dalla propria confeienza , e temeua 
di qualche gran male. Però fecondo 
il fudetto Dottore, fdegnato il Prefi- 
dente , non fenza moldlia della indi- 
gnitàlorodicc. sAcciptteeum l/ostct 
crua finite, ego emm no inuenio in eo (du~ 
fan:: Come fe volcffe dire. Se ap. 
preffo di voi vi c qualche legge, che 
punifca gli huomini giudi, «^inno- 
centi , voi Adii fatelo morire in.cro> 
ce, che q uanto i me non vi confento. 

X I Giudei già haueano accufato 
Chriffo, che s'era fatto Rè,j?c veden- 
do bora ogni lor ragione ribattuta da 
Pilato & già dichiarata h'nnoccnza 
dcll’iffdTo Chriffo, ricorrono di nuo 
uoad accufarlo,che fi faccua Figliuo- 
lo di Dio , Se che perciò fecondo la^ 
legge loro doucua morire . T^oslcgem 
habeniHs » dicono i maligni , et Jet un- 

4Ìnm legrm mori : tfuia filtumDei 

fe fectt, come fc voldTcro dire , (come 
efponeil Cardinal Toledo , ) Non ci 
penfareò Filato, che ti dimandiamo 
cofa illecita, ci facciamo fapere,cbe 
àcoffui fi deue la morte fecondo la 
aoffra legge , la quale comanda , che 


nioriic fu’l legno della croce pcrfal- 
uircil Gene l’hun.ano, non per nc- 
ceffità,nia per Aia mera bontà,& rai- 
fcricordia, che altro figuraua la legge 
antica ì Che altro pronunciauano i 
Profeti , fc non la morte di Chriffo ? 

Et fenon fi fulfc dichiarato per vero , 

Se naturai Figliuolo di Dio, anco 
non fulfc morto fui legno della Cro- 
ce, giamai l 'hucuno fi farebbe libera* 
todaUcterna morte . 

^ Hauendo intefo Filato queffo 
ragionamento , gli entrò adofib vn 
gran timore , dubitandoli fortemen^ 
te , che Chrifto non fullc Figliuolodi 
vn qualche' Dio , perche come Genti- 
le credeua In pluralità dclli Dei,oltra, 
che io elfo feorgeua vpa maturità , & 
roodeffia incomparabile, accompa. 
gnata da vna patienza ,manfuetudi. 
ne,& coffanza, che traAcndeua l’ho- 
manc forze. Io non fo (come' potreb* 
bc effere) fc mai alzaffe gli occhi il Si* 
gnorc, e miralTc in faccia Filato , tan- 
to era humilc,& modello quello di* 
uino Figlio , Temeua ancora il Prefi* 
dece pcrelTerfi diportato coli iniqua* 
mencecon lui, con hauerlo facto ila* 
geliate, & fcheroire,& dubicauadt 
peggio fe io condannalTc à morte., • 

Penfa pure ( come tocca S.Cirillo J Ce CyrìUi, 
prima hauea horroredi condannar. 
iojconofccndo la Aia innoceza, mag- *» lo- — 
giormente bora incendendo l'origine ; 
della Aia Djità: cquclio,cbe non olà* 

uafarc per effere contrala giuftitia, . 
meno farebbe per non com mettere fi 
graue impicca, come dare la morte ai 


Ffgliuold'vn Dio. 
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IL XXIX. DI SETTEMB. 

VeU'fJftme fatto fof/ra dt ChrtUo » s'egU 
era Ftgltuolo di Dio , 

MEDITATIONE XGI. 

é 

I A Ttcndi>come Pilato Icua Chri- 
(lo dalla prefenza del popolo » 
.• \ & l’introduce dentro al Pretorio, & 

con fom ma diligenza lo interroga da 
foloàfoloj&dicc: F’nde estu ? dcfìm 
dero di fapcre la tua origine , dimmi 
liberamente, donde fei ? qual é la tua 
patria , la tua flirpe , e chi fono li tuoi 
Padri, & genitori ? perche alla grauù 
tà de codumi, al fembiante, che mo. 
lUi più che humano,& al gratiofo 
arpetto,chcrcmbri nella tua perfona, 
parrai , che tu traili l’origine da vn^ 
qualche gran Dio . f^nde estu ? Che 
cofa dici ò Pilato ? Che dimanda è 
quella, che gli fai, che ne anco gli 
Angclrnc fono capaci ? Vuoifaperc, 
d’onde c quella pcrfuna,chc con la 
fua Macdà empie il ciclo, c la terra, 
che nel feno del Padre fempre nafcc- 
, do è fempre nata,& perfetta, la cui gc 
ncrationc ( fecondo il Profeta ) non è 
chi poflà raccontarla ? Generattonem 
etUsqut enarrabit r Già poco hauea da 
lui intefo Pilato, ch’il Aio Regno non 
età di quedo mondo , & perciò come 
bramofo anfana di haucrne qualche 
notitia . 

2 Non rifpofe il Signore alla dù 
.manda di Pilato , perche fi refe inde- 
gno dimandàdogliela ,( come nota il 
Fran.To Cardinal Toledo) co fuperbia, & au- 
torità di Giudice: 'Poteflatem habeo{co 
me foggionfc ^o\)CrMcijìgere /e.Iddio 
èfolitodi riuclare i diuini Miderijà 
glihumili,t^nóàfuperbi,&poinon 
era necelTario dare altra nTpoda , ha- 
uendo già fciolto queda quedione di. 
cendo , il mio Regno non è di quedo 
mondo; dal che veniua à lignificare , 
dia • 'erigine delia fua Diuinità veni- 


ua dal cielo, &: non dalla terra . Vedi 
quella diuina bocci , ch’é piena d’in- ' 
finita fapiéza , che ammutifee dinan- 
zi ad vn buomo, non perche nonfa- 
pefle rifpondere , ma perche vedeua 
di non afpettare frutto da quello, cho 
egli fulTe perdite . Sdegnatoli l'arro- 
ganic Giudice , perche non gfi rifpo- 
fe il Signore, dice : Mthi non loquerts ? 
nefcis quia poteflatem habeo crucìfigire 
te , Ali-Pilato , fc tu fapelTì , dii d 
quello, al quale tu dici quelle parole, 
forfè difccndcrcdi dal Tribunalc,c te «*' 
gli gittaredi à piedi, & Tadoraredi in ^ ‘ 

vece di difpreggiarlo, ma perche non 
lo conofei y aggiungi anco di hauere 
potedà fopra di lui z CT'peteflatemha» 
beo dimittere te . 

3 Perche non mi rifpondi,(diccua 
Piiatoal Signore)non fai , che io hò 
potedà di donar la vita , Se farti mo- , 
rir in croce ? rifpondc Chrido : lS{on 
haberes potejiattm aduerfnm me '\lUrn» 
nifi tibi datum ejfet defiuptr : Non ha- 
ueredi ò Pilato, voleua dire il Signo- 
re , fopra di me alcuna auttorità , fe 
dai ciclo , da Dio , dal mio Padre con 
particolare prouidcnza non ti folTo 
permefib di giudicarmi ; coli efpógo- 
nograuilfimi Dottori, Ircneo,Grifo- fre.ch.y 
domo,Agodino»e CirilIo:cra buona, 

& perfetta queda potedà giudiciaria 
di Pilato, perche cmnts petefiasà Deo 
ri?,macra ben caitiuol'vfo di quella, * 
che procede dalla peruerfa volontà, 
come dottamente hà notato S.Grcg. 
nclli fuoi Morali,dicendo il Sig. T^en 
haberes poteflatem aduerfum me hiH : 
nota bene quella aduerfum me ^ 

viene à lignificare , che la potedà che 
Pilato hauea fopra di lui, era non co- 
mune,non ordinaria, ma particolare* 
coli difpoda daDio, perche nò cfsédo 
foggetto ad alcuno Sig. volótariamc- 
tc fi fottopofeà Pilato per falute de gli 
huomini.Dal che veniua à fargli fape 
rcych’egli era Figliuolo di Dio, & che ' 
dal Ciclo veniua à morire volontaria- 
mente per falute del genere fiumano. 


Settembre. Per ruttai giorni deirAnno. • lii 


IL XXX. DI SETTEMBRE. 

OmeTiUtéi c»n»f:iut-t ftHn$ernKjii di 
Chrtfl», ttf<M 4 d‘ 

MEDITATIONB xcii. 

Alle intcrrogationi» die fece il 
Giudice à Chri(lO)& dalla dù 
Ulna rifpoila, Che gli diede, conobbe, 
ch'egli era fenzacojpa ,i>c al tuitoin- 
nocencc,& in vn certo modo Teppe, 
che il Tuo Regno non era di quello 
mondo, & che come Figliuolo di Dio 
iraheua l'origine Tua dal Cielo , de in 
Ath 'et. Ibm ma, fecondo S. Athanaiìo, venne 
dtpaf.et in qualche parte m cognitione della 
erme . Deità deirillelTo Chrillo , per il che li 
rifolfc di porre ogni Aio sforzo per li- 
berarlo dalle mani de Giudei, e tanto 
più per hauervdtto quella parola.^ : 
Qui mttteidiM matkt feeC 4 tntM haUt . 
Dal cheveniuaà lìgniiìcare ,(come 
s TeoP» 'mende S. Leone Papa , Bafilio, 5 <;^ 
t» fer i. Agoftino) eflcre di maggior grauez. 
titftjf. 'I peccato de* Pontifici , de Giudei 
£j/ìl.m ptinapali ,che di Pilato-, perche «ni 
rrg.reQ. lì molTero folo da inuidia , odio , iC' 
4<s. propria malignità, ma il Prendente 
.Auf. ia da umore mondano, e da loro fù 
T’/é;. fpinto à condannarlo all’ignominio. 
fa morte della Croce, de perciò, co- 
me dice l'Euangclilla : Elexindr efux- 
rthitt'PtUtHt ditntmrt tktKiCon mag. 
gior diligenza li pofeà trattare la Aia 
hberatione. 

1 Imaginati bora, come Plinto la- 
rdando ChriAo nel luogo dell'au- 
dienza, efee fuora, de dalla loggia co- 
mincia à moftrare la Aia innocenza, 
Quero , come vuole S Bonauentura , 
li Acllt Pontefici impatknti d’indu- 
giare piùà longocoricro nella ilan- 
za , doue Pilato efaniinalia Chrifto , 
& à lui riuniti, con afpctti horribili 
conminacac,& parole orgogliofe, 
dilFero: Sihuntnimittisnenes amitus 
<i<juris , emau tmtn , 7«/ .fe l{eget» /Ir. 

Ctrcaa Ctlrfit di AJediutit/i / . 


Cit, ctiUradieit Cffdri.'Ti facdatno fa-' 
percò Pilato, ( voleuanodircqueAi 
cmpij)fetu lafci andarequcAo mal- 
fattore , fé non ne fai giuilitia con- 
dannandolòà morte, ne daremore- 
lattone all’Imperatore, perche chiun< 

: |ue lì fà Ré , viene à contradire à Ce. 
are , Se coli verrai à cadere nella Aia 
difgratia de à inimicartelo. Pouero 
Giesù , ti vogliono pure ad ogni mo- 
do Icuaredi vita} che difpiacere gli 
fai bora? Tù non li riprendi già più 
delliloro vitij ,ehipocrilìc ì tùnon., 
fai più di quei fegni tanto maraui- 
glioA.peri quali cotanto li riempi, 
uanod’inutdia gli animi loro ì Oh 
quanta cinfatiabile la fete, che hanno 
del fangue tuo. 

3 Cinque modi, de vie (dice Vber- lì. 
tino nell’arbore di Giefu CbriAo ) i>c.n- 
tenne Pilato per liberare ChriAo dal- 
la morte , mattuti al buonGiesu ri. 
Alitarono in maggior difpregio. Se 
vituperio : Vedi, prima lo manda ad 
Herode, indi da lui viene ve Aito di 
vnavcAedcriforia,de irattatocome 
vn Aolto . Secondo in moArare tan. 
te volte la lua innocenza , dicendo, 
che non trouaua cagione per condan- 
narlo} dal chei maluagi Giudei in. 
uentarono fopra di lui mille calun. 
nie , Se inAdie : Terzo , col farlo fru. 
Aare,'»rr/pM»; t Hm.O' ditnittaw. Per- 
ciò grempij manigoldipigliaronooc. 
calionc di fchernirlo , come Ré da 
burla : Qi»rto,com parandolo à Bar- 
rabapelfìmo ladrone , indi gliene ri. 

Alitò infamia grande,vedendoApo- 
fpoAoad vnaAainno. Quinto,dcvI- 
timoinmoArarloal popolo , la onde 
à voce piena gli fù gridata la morto 
della croce , ncpcrctò é ifeufato Pila- 
to, perche fapendo , ch’egliera inno- 
cente , hauendo per tante vie haunto 
notitia delle Aie grandezze. Se perfet- 
tionijcon tutto ciò condannollo in* 
giuAamente... . 


Tdrtt Seconda . Q, IL 


Ottobre. riMcditatioiiii vdliflìmc 


IL PRIMO DI ottobre. 

D^Ua fcotuiza dau contea di Gicro 
Cbiifto. 

MISTER IO XV. 

ComeTiUt» fi federe nel Trilli- 
Utile per CindnnpAre Chrifle 4U4 
merle delU Cute , 

MEDITATIONEXCIII. 

I I atterri fuor di modo Pila- 
toallccrudeli minaccie.cbc 
. 'l gli fecero i Giudei jfclafda. 
uaChriilo, che coi! vuol fì- 
gnibcarc rEuangcIiita . TiUtns au., 
triM lum audijfft hi} fermenes ndduxil 
firashfum : Pcrilchcfi difpofctCO. 
me vigliacco Giudice» di girfenc al 
luogo» douc era folitodi dare le feti» 
lenze centra de malfattori . Vedi, 
En’borail mifcrabilcs’c affaticato per 
liberare Chr/flo in più modi dalla.» 
morte, là pendo» ch’egli crainnocen* 
ie,epcibauer hauuto qualche noti, 
tia della fua Deità » vinto bora dal ti- 
mor mondano fi rifoluedi fareà mo- 
do de’ Giudei. Hcbbe più forza in 
lui il rimordi Cefare» che dell’onni- 
potente Die . Conlidcraua egli . co- 
me houmoambitiofo-, che quelli Pré- 
cipi de' Giudei erano maligni, d’odio 
implacabili , e che s hauelTcrodatx. 
Diala informationedi lui à Cefare, 
andaua à pericolo di perdere l’offi. 
ciò» la dignità, & la vita iniìeme»e 
che condannando quello Gicsù>ben- 
chc innocente » & di llirpe regia» non 
banca à temere cotanto come di Ce- 
lare, 'Vedendolo in babito vile, di 
manco auttoiità,& da tutti abban- 
donato . 

3 Hor attendi» come Pilato le- 
iiandofi dal luogo» douc li cfamtnatia 
h tei » fc nc 'và con tutta la corte ad 
J 


vn’altro» doue centra quelli li daua la 
fentenza della lorocondannagione, 
& iui li pofe à federe nel Tribunale -, 
quell’era luogoalto, eminente» c tut- 
to di bellilltme pietre lallricaco»che 
cosi interpretano quelle due parole 
del Tello Eoangelico. Lithefìretes , 
che d parola Greca» chec 

Hcbrea. Etfpccibca ancorali gior. 
no »&l’hora quando fù condannato 
à morte il Signor noUro. ErAtunetuit 
dice , Tarafeeue Ta/ehn hera tjitAfi [ex- 
14 , cioè Venerdì » & l’hora di Sella , 
poco innanzi mezzo giorno . Et non 
c feoza granminiUerio, che dall'E. 
uangelilla liano dillintamente nota, 
ci il luogo » il giorno »& l’hora »che .4 
Chrido fù condannato, Se ciò per di- 
chiarate la grandezza del male,come 
é il condannare l’ Vnigenito Figlino, 
lodi Dio ai fupplido della Croce; poi 
nel giorno fcllodclla fettimana » 
nella feda bora, pecche nel medcli- 
tuo giorno » Se bora E prepara uà. 
l’agnello figuratiuo per facribcarli » 
ilche tutto fù adempiuto nel nodro 
dolcilfìmo Saluatorc . 

3 Si) predo à mirare con l’occhio 
pictofoil tuo dolce Chrido, vedilo 
come è tratto fuori da quella danza 
con le mani legate, con la porpora al- 
le fpalle » con la fpinolà corona in ca. 
po»conla faccia imbrattata di fputi» 
c-di fangue » & è da capo i piedi tutto 
pieno di piaghe» che anco per ogni 
palTo cheià» và dillando fangue » tC' 
è códotto fopra di quell’altura,ò per- 
golo» che fulle dinanzi à Pilato» & al. 
lavidadituttoil popolo. Qui inai, 
za la mente tua» Se contempla » come 
qucU’Ecerno Giudice » che hà da giu. 
dicare i viui, & i morti»qucl Giudice, 
dico , à cui ninna cofa è nafeoda » alla 
cui forza non èchi podi relìdere » di. 
nanzial quale tremano le colóne del 
Cielo» Se i più ala SeraEni danno bu. 
mili»& chini; quello che pianta»e fra- 
dicai Prencipati .<9c le Monarchie , 
dà bora dinanzi ad vn’huomo vile , 

per 


Ottobre. Per tutt'i giorni dcirAnno. 

pcref?ercgiudicato>ecoQdannatoin« Ccocequeito fccleraco} ingannatore» 
giuftamentc alla morte. che più non lo poflìamo fopportarc > 

ne vedere . Penfa » fc quefte erano 
IL II. DI OTTOBRE. ftoccate alle pictofiifìmc vifcerc del- 
l’addolorata Madre I ch’itii (i troua. 
Comt “PiUto dt nueHo m$Qr 4 ndf Chri~ ua prefente. Vattene poi al cuore del 
fio 4/ ptpoU > lo chtdma Rè dólce. Gìcsù »'c vcdilo comcfti pio- 
àe'Gmdei» no d’amore verfo di noi, di com pali 

fìonealla Madre, & d'intcnib dolo- 
MEDITATIONE XCIV. re per quel popolo cosi ribello, & ri- 

negato? Oh, da quante bande egli 
1 QTaua il buon Giesù fopra di quel, veniua angudiato \ piangi , de babbi 
O Tappoggio tutto humile, vergo- di luicompadìone. 
gnofo jC abietto» in guifa di reo in- 3 Stana ancora perfeuerantePilaw 
nanzi ai Giudice; Piiato moftrando- to nella Tua opinione, c perciò fog^ 

10 alli Giudei , dice Ecce I{ex yefler \ munfc : l\sgem yefìritm cructjigicoàf 
B.'nchc egli da timore fuffe vinto, pu- Debbo io crucifiggere il voftro Ré? 
re nella fu i opinione teneua,che Chri Non rifulterà in voftro perpetuo dif- 
ilo Fude Kè , e così lo moftra , e con- honore ,comettere vna im pietà così 
feda per Ré de’ Giudei. Ecco, dice» grande, far morire il voftro Re (òpra. 

11 voftro Rè: voleua dire Pilato »co^ d’vna croce? Habbiate, habbiaceà 

me dichiara il dotti dì m o Toledo»voi cuore l’hohor voftro , e la voftra fa« 
dite, che s’io lafcio andare queft’huo- ma . £01 come cani attizzati di nuó* 
mo * come quello che facendoli Ré, uo raanjdano fuori la lor rabbia grì. 
contradice all'Imperio Romanu,non dando: T^n habemHsì^egetnntfiCé*. 
farò amico di Celare , IO dico , repli. ftrem: Non riconofeiamo altro Ré 
co. Se confclTo» ch’egli é Ré, ma non che Ccfarc , Se non fappiamo chi li 
cale, quale voi l’accafate, che lìa con. da coftui , che tu chiami noftro Ré. 
erano à Cefare , percioche il Tuo Re- Infelici Giudei . Vedi, che quel Mcf. 
gno é d’altra maniera , e tutto alieno fia , Se Saluatore cotanto délìderato 
da quefto mondo, né con tutto ciò da’ loro Padri antichi , eflì figliuoli 
mi appiglio àlui,ma mi confclTo vaf. ribelli lo rifiutano, & rinegano : 6 ^* 
fallo. Se miniftro dell Imperio Ro. meritamente , perché fi fono leuaci 
mano : cosi voleua inferire Pilato ; dal loro bcnignillìmo Ré, 61;^ 
quefto èli vero fenfo, fecondo i’auu datili nelle mani di Cefa. 

core notninaco di fopra . re, bora fono fatti 


a Non fi può dire, quanto fi con. fchiaui , c tribù- ' 'O 

turbaircro,quaDtos’empiircrodirab- * tari) de’ Re- ^ 

bia,& furore gli empi] Giudei , ve- *ó*r*t'^:> gì, ...=TT.*i.q 

dendo di nuouo prefentarfi innanzi ; Prcn- * 

àgli occhi loro Gicfu Chrifto coli sfi. ci- ì 


gufato , che cotanto odiauano, 6^ pimondaniàlormalgra- 

abbortiuano,chepiù non lo poteano * do-, pcrditio. 

vederci E perciò à tutta forza gru < nc ddraoi- 

dano tutti i TùUe,t$lU ycru ifigeen/n» ; me |;>. s’tìy ^ .> 

Lcualojlcualo via da’cofpetii noftri , v. .»a ro. 

non più accufe, non più parole , ò Pi- ’ ; fi . ' 

laro , vieni hormai à f.tti non indù- V - • [ 

giare più, fpedifeiti hormai, inetti in ^ ; 

1 IL 


è* . • tT 
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IL III. DI OTTOBRE. 

Dtl lauarfi le ruani ViUto *l ctndanna- 
re Chnjlt alU mtrte . 

^EDITATIONE LXXXV^ 


. . 


r: 


•1 T N vn gran mare di triftcizi > & 

X malinconia ritrouauaiì Pontio 
rilato.perche haucndo tentato > & 
prouato molti mezzi per liberare il 
Saluatorc. raodrando in più modi la 
Ria innocenza > nelTano gl'era riufei- 
to.anzi più rollo fufcitaua rumore* & 
tumulto nel popolo.che cosi vuol di- 
re ì'Eaing.l^idens antem "PiUtHx,j»ud 
tuhil prepeere! ,fed magu tumnltut fie- 
ret‘, E comequcllo ch’era fpauentito 
dalle minacciegiudaicbc,e vedendo* 
che tutuuia crefccua vn rabbioro fu- 
rore in quel popolaccio nó volle par- 
lare più in fauore di Chri(lo*&chi 
si*ch‘e(rendo gente belliale>aliuefat. 
tf ad vccidere>& lapidare fino i San. 
ti Profeti t come nefà tcHimonianza 
il SigaoreyHierufdlt, Ihemfulem.tfUit 
tcctdtx "Pnphetas, &• lapida • Non 
G fulTe auuentata adolTo di Pilato , Se 
del medelìmo Chriflofma perche 
voleuano vedete il medelìmo Sig.có. 
Recato in Crocc>e fpento il Tuo fantif- 
firao nome>tempcrò il furore, c diffc. 
ri il dargli la morte. 

1 Hor attendi * come il Giudice 
volendo dare la fentenza della morte 
contra di Ghrillo , fattili da minillti 
portare l’acqua, lauolS . le mani alla 
prefenza del popolo , volendo in ciò 
moftrarelarùa innocenza .& che lo 
faccua contra ogni Tua voglia, per fo. 
disfareal rabbiofo furore deglicm- 
pij, Se inuidiofi Giudei . Con quello 
atto di lauarlì le mani Pilato volcua, 
dice Origene, non folo con leparole, 
ma anco con i fatti placare l’animo 
furibondo dc’Gmdeijma il Cardinal 
Baronio dice,che quell'era antica ce- 
rimonia de’gl’Hebrci, tolta dal libro 


•-del Deuteronomio . Altri Autori af« 0 /m ai 
ferftiano,con S.Clemcnte Papa, Se il cu.fd.x 
gran Balìlio ,cheapprelTo gli antichi tèf.Ape. 
Giudici era coùiimc,chc volendo có. 
dinare alcun reo alla morte,di lauar- 
fi prima le mani con acqtia , diebia* 
rando , che ciò faceuano non da loro 
ftcflì, nò per odio Se malcuolcnza del 
rco,maloiu psr vbbidire alle leggi 
della giaftttra>& per bene commune, 

Se pace della Rcpublica . 

) Lauandofi adunque le mani Pi. 
lato con tenerezza di cuore, & con 
lagrime forfè à gli occhi dilTc : Iiur- 
eens ege fu-HÀ faagiunetMfh hatus , ~ut 
'y/der/t/r. Io proteflo,voleua dire Pi- 
lato,allavoltca prefenza,edi tutto il 
mondo, che nella condannationc di 
qucll’huomo;giullo , & innocente , 
non vi hò colpa alcuna.e prego li Dei 
immortali j che non venga fopra di 
me*nò della mia Cafa alcuna vendetta 
del fuofanguc. Doueano pure com- 
pungerli à quelle parole quei duri,& 
oùinati cuori ma implacabili come 
furie infernali , fitibondi di vedere 
quelfacrofanguerparfo, gridarono 
tatd.SaitgHis ems faper ntst CT'Jdper fi~ 
liulufìfes. Oh infelid,che dite } que- 
lla vedetta, ò im picca tione,chechia. 
inarono fopra di loro , vcrilicoin , Se 
fino al giorno d’hoggiAà confirmata 
nc'figliuoli loro per giullo giudicio 
di Dio. Vedi, chcoltrc alla dcllrut. 
tione d egni loro bene, vanno men- 
dici, &rcmcnghi perii mondo, fog- 
getti i tiranni , che gli cauano fino le 
vifccre del corpo: e diedi cho 
ogn’anno , in memoria di 
quella pena , nel gior« 
no del Venerdì 
Sinto pati. 

feono ; ' 

continui fiulTì di fjnguf,ti. 
tnanendo molto impai. 
liditi,& fmarriti dal l 
fcrabiante natu- 
rale. 

IL 
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IL I V. DI OTTOBRE. 

'DcUjt fenUnx^tt data cantra di Gitfi* 

Chnfh, 

MEDITATIONE XCVL 

I ^ Ora vattene con fa niente tuaj 
in Paradifo.e vedi come tutti 
gir Angeli in atto di ftupoie fi rendo- 
' noattenti per vdirc quella fentenza > 
che contra il Signore loro fi douea_> 
darc>& forfcalcuni di loro vanno al 
Limbo àdatnenuoua alle anime de' 
Santi Padri taccioche tutti infiemo 
inginocchionicol medefimo Chrifio 
l'afcoltino con tremore^A: riucren- 
za . L’iniquo Giudice chiufe gli oc* 
chi alla giufiitia,& diede l’ingiufia 
icotenza jche Giesù huomo Galileo 
Aifie come vfurpatorc della Regia., 
poreilii conficcato in Croce > & mor. 
- to> deche Baraba ladrone, de afiaiG- 
no di firada per priuilegio della fo. 
Jcnnità Pafquale fufic fciolto di pri- 
gione, de laicjato andare libero a cafa 
fua-. Vedi l’iniquità diqucftodiu- 
dice «mentre neH’ifielToatto di con- 
dannare Chrifio, lauandofi le mani , 
confelTa publicamente , ch’egli é giu- 
fio, de innocente, né hauea alcuna 
cagione di dargli la morte, de pure 
con tutto ciò lo condanna, nò man- 
co tiene il vero modo , che fi dcuò al- 
la retta glufiiiia. 

•' l ' Larcnienzafidiedfl in prefenra 
di tutti li Magifirati : de intimata al- 
l’afflitto Giesu, che disformato fiaua 
prefente. Oh humiltà profond^^ . 
Defeendimò dal Cielo, de accofiati 
àquefio benedetto Figlio dcll’Altif- 
fimo ,c vedilo mentre lo condanna- 
no à morte fiariénc, dice vn dinoto 
Dottore, con le ginocchia in terrai 
chrt/li '. piagate» con le mani giunte, decon gli 
occhi leuati al Cielo,a.cccttandoqueI- 
la pena, non come d’huomo mortale, 
ma da parte del Tuo Padre Eterno, per 
Ctrtna Celcflc di Mcditatieni . 


liberare il genere humano dalla fen- 
renza dell’eterna dannatone. Et ben- 
chequantoalla ragione l’acceitaflo 
con infinito giubilo di cuore tutto di 
amor diuino fiàmeggiante,tuitauia 
poi quanto alia carne fi doicua 
quello dolore in vederli condannato 
alla Croce, pafsò, fecondo l’opinione 
del Padre BcIJintano, tutti li dolori d»l*. 
bauuti infino all’hora . rìb.chr. 

5 Mettiti poi àconfidcrare, quan- 
ta , e quale fufic la grandezza del do- 
lore di quella afflitta , c dolente Ma- 
dre.in fentirc quella fi crudele, de ini- 
quafentenza contra l’Vnigenitofuo 
Figliuolo. Ohimè chi può fenza la- 
grime penfare, quàto fpafimallc den- 
tro al Aio cuore , vedendo condanna- 
to quel dolce Figlio, che gli era buon 
Padre, caro Maefiro, tutore fedelilU. 
mo/ua vita, fperanza,A; ogni Aio be- 
ne . Quel Figliocofi Santo, coli buo- 
no, gratioro,afiàbilc, benigno, che 
mai ad alcuno fccedifpiaccrc , con- 
dannatone! fiore della Aia giouentù 
à morte, ahimè, di Croce violenta» 
vergognofa, infime , de molto peno- 
fa . Hauercfti veduta quella benedet. 
u Vergine bora voltarli à Giouanni , 
de horaà Marta, de Maddalena, e 
fcorrcndolc giù perle guancieama- 
riflimc lagrime , diceua parole coli 
lamentcuoli ,che mouea tutta quella 
Tanta famiglia à dolotofi pianti . 

IL V. DI OTTOBRE. 

Dtlt" allegre Jjia, Ct pratUmatiene, che 

fecere i Giudei alla fenteit\a data 
centra di Chhfl» . 

MEDITATIONE XCVII. 

On coli lofio hauea dato il pef- 
Iv fimo Giudice la fentenza, che 
crocifiggelTero Chrifio , quando tutti 
quelli, ch’erano fulla porta del Palaz- 
zo cominciarono ad inalzatele grida 
fino al Ciclo , mofirando allegrezza » 

"Parte Secvnda . j dC 


Ottobre. Meditationi vtiliffimc 


Se vittoria , percioche haueano si of- 
tufeata la ragione , Se era 11 grande 
verfo di ChriHo l’odio,^ la padìo- 
ne.dic niuno di quelli dcllderaaa per 
le tanto la vica> come per il buon Gie- 
sù procacciauano la morte . Li haue. 
redi veduti con lieto fembiante voU 
gerii verfo di Pilato > de dargli mille 
lodi&bcnedittioni. Abbraedauan- 
fi l’vn l’altro con parole fcftofe : falu. 
uano I plaudeuano le mani tnlieme 
anodrando fuori la ftolta» e diabolica 
allegrezza di che erano pieni. Entra 
bora ai cuore del tuo dolce Chrido > 
e penfa > quanto fi doleua , & quanto 
compatiuaà quella cieca mifera 
gente per coli grane peccato , che.» 
coramcttcuanocontrailfuo Dio» Si> 
gnote. Se benefattore . 

z Non poteua il Giudice ingrati, 
dire più l'allegrezza de' Giudei > che 
dare Chrido nelle mani loroyChene 
facedero dragete macello ù loro be. 
neplacito>& chefopradi luisfogalTe. 
ro qucH'odio intedino>& crudel rab. 
bia> che tanto tempo teneuano celato 
jic’ petti loro. Tutto quedo cfplica 
l’EuangcIida S.Luca,dicendo i Itfutn 
"yei 0 iradidit '^oluniati eprum : Che li 
accufatori diano il Reo in mano del 
Giudice ccofa tollerabile > ma cheli 
Giudice lo dia in mano delli dedì ac. 
cufa tori anzi de’ fuoi crudeli nemici t 
ccofa inaudita> Se infoppottabile *, Se 
pure il buon Giesu vien dato in pote- 
re de fuoi fieri nemici) e quindi nafee 
il gaudio loro : non fai>che la vera al- 
legrezza nafee dairadempirfi la no. 
Ara volontà; & quanto più con mag- 
giordclìderio bramiamo alcuna co- 
ìaitanto maggiore viene ad edere l’aU 
icg rezza, pofeia che viene ad adépirfi 
il dclìderio della nodra volontà. Hor 
penfa, quanto grande fude i’allegtcE. 
. ^a di qucdicmpij)& crudeli, poiché 
l^ono confeguito quello, che coiu 
tanto rabbiolo animo bramauano . 

3 Spiati i maluagi Pontefici, &i 
piaggioti della Città da queda Aolu, 


Se pedilentiale allegrezza , & per fpe- 
gnero adatto il nome di Chrido, 6^i 
acciò redalfe per ogni parte del mon- 
do infamato, mandarono forfè Tubi* 
to trombetti. Se banditoti per tutte lo 
piazze, & luoghi più famod di Gie- 
rulàlemmei proclamare à fuono di 
trombe, come s'hauea à condurrei 
moneGiesù Nazareno,eirendoli tro- 
nato huomofedttiofo, & ribello al. 
ITmperio Romano. Diquedopro. 
clama ne parla Guglielmo Papino 
nelle dationi di Chrido paticnteiPer 
fittmjioru f^rhis UcHidxcc^xeurrtt prx~ 
C 0 , prò: Umst , intontì tic. Penfa , che 
etfetti doueano fare ne* cuori delle..» 
genti coli lugubri dromenti . Oh, co- 
me douea quedo fpauenteuole, 6qJ 
medo fuono empire di compallìone 
le vifeere della Madre : Oh, come 11 
modero tutte Ibpra del Tuo caro Fu 
glio : Oh, che concerto di amari rudi, 
ne fe le cagionaua nel cuore , che ben 
fu miracolo, che non gli andalTe in 
pezzi , Se di edrema doglia non re. 
dalTe morta . 

IL VI. Di ottobre. 

Dell'fffcr riutnito il sitnort delle 
fue Ftfli . 

MEDITATIONE XCVIIf. 

I n Enchequedi Satrapi del popo- 

Ij lo Giudaico modralfero fuori 
vnacolì pazza allegrezza, però den- 
tro à i cuori loro erano pieni d’vn’an- 
fiofo timore,& podi in gran fcattura* 
temendo , che Pilato non riuocade la 
già dau fentenza contra di Chrido } 
Vedili, come feortono qui e là, folle. 
ciundo i miniftri i fpedirfi predo : 
che fiano fprigiooati li duoi Ladro- 
ni, che preparino la Croce, che i Gieb' 
sù fia canata la porpora, e riuedito 
de’ foni proprij vcdimenti , Se ecco 
ad vn tratto quei crudeli manigol. 
di fiiriofamente tirano da banda il 
poucro Signore, gli Aracciano da.» 

doflb 
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pei Ja batb*rpelata , 9 c pec la faccia^ 
tmu grafiìauic gooiìa pec le tanto 


Mtd. 


doQò la vcAe purpurea ^hicpn quaa. 
toacctbo dolore 1 già tutta in guiòi di 
S$it^ in vna nuoua pelle , (dica S.Uonauentu> 
ra)s’cra attaccata alle piagatccarni » 
&C0I (àngue (laua congelata > onde 
tuuelc piagbcnrinouaiono t & per 
ogni parte feorrcua gran copia di 
fanguc > non altrimentc fc di nun- 
uo fuiTe flagellato. Mira quei atd 
dirpettod • quelle parole orgoglio. 
fe& iuntt oltraggi! che gli faccua- 
no* mentre coli lo nuda nano ri- 
uefliuano . 

a Maqui vi lù meditando vn'al. 
tro Acro tormento > che s'aggiunge 
airafflittoGicsù «perche cauandogli 
i manigoldi la refle di fcarlatto > per 
riucflirlo della propriaich'ctaincon. 
futi]c>e tutta intiera, gli lcuaxono(coB 
me vogliono alcuni contemplatiui) 
la corona di rpine, e tantoflo gliela ri. 
pofeto in capo, dai che fc gli raddop- 
piarono le ferite , e tuttauia n’vfciua- 
noriuolidifangue: ma fc anco nea 
gliela leuarono, (che coli piamente 
tiene Origene, che dopoché gli fù po 
flato capo, già mai gli fìi Icuataj non 
tefla però, che non gli cagionaflctq 
grandifliino dolore, pcrcbe,cotucdi> 
ce S. Anfclmo , cauandogli , & timer* 
tcndogli con fretu quelle vefli, ritto, 
uandofl cutuuia la tefla inchiodau di 
/pine , alcune Tpeazandofl (àluuano 
'Via, alcune altre più à dentro fcgli 
conflccatuno nel ccrucllo ,i!<e altre vi 
£ totccuano,ò fpontauaao, timancn. 
donclcapole punte di quelle, per il 
che da ogni parte quali diluuio gli 
tornò à pioncte il fanguc . 

3 Fù per comandamento de’ Giu. 
dei tiueflitoil Signore de’ Tuoi pio. 
prij panni, non per conapaflàoae, che 
gli hauclTero , ne perche dalle turbo 
faflc honorato , ma accioebe , come 
dice lanfeoio à Aia maggior vergo, 
gna da tutti folTe conofciuto . Egli era 
dioenuto coli sfigurato ,c per il fan. 
guc congelato nelle concauiià de gli 
occhi, c peti capelli Aiciti dal capo, c 
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percoìTc dategli da crudeli man'gol.. 
di , che malamente , fc à gran fatica 
rhaecrebbono conofciuto. Vuoici! 
benedetto Sigaote andare co’ fuor 
paniu indoflb , Se con la fua Croce in 
(palla per mezzo , e per le flradc più 
publichedclla Città, pereflcrcl'à no. 
Aro cflempio ) maggiormente fchcr. 
ni co , Se vituperato , pcrciochc non ù 
fcncetantoildishonorc}&ia pena.» 
rcflcrc difptczzato dalli flranicri , 
quanto daqaelli,checi conofeono, 
&da chi fiamo flati honoiatì . Oh 
abbondanza cflrema d’amore , chi 
non bcanurà i difpregi bota in Cbti. 
flo confacrati . 

IL VII. DI OTTOBRE. 

Dtlt4pf4reechit i che f4ceu4n$ U Gm~ 
dei fer cendnrre ChriH» 4Ì 
C4lM4rit. 

MEDITATIONE XCIX. 

a ^ Oo grande anfietà, Se follccitu- 
v.* dine s’afliettauanoimifcri Già 
dei in metter allctto gli flrumcnti , & 
alice colè , pec haucrc à conficcare in 
Croce il Figliuolo di Dio } perche oh. 
tra quelli, che attcndeuano à ciueflii:^ 
lode’ propri) panoi,alcri (c n'andaro. 
no a dice Origene, à vedete Fabti,(e 
già (come era flato lotoordinato) ha. 
ueano fabricata la Croce , li Chiodi , 
con gli altri flrumcnti . Altri nictto. 
no inlìcme tenaglie, raa[tclli,macL 
le, reale, funi, & altre colè. Alcuni 
alvi baueano vffiao di ragunatc ira- 
Acme gente, chi di chiamare foidaii , 
chi di mettere in ordine fanti, &la 
cauallcn'a , temendo , che dalle mani 
lorononfulTetoltoChriflo, Et ben. 
che con quefli vlficij , che fra loto di. 
urli fi baueano , ne, andalTcro l’vno 
dall’alito fcparati , era nondimeno la 
loro pefliroa volontà in far morire^ 
Chriflo vnita,dimodochc quando 

Q. 4 lo 


Ottobre. Medkationivtili/Tim'd '1 O 

lo cauaroflo per cóficcarlo con i chio, ua fuflc vfata ( dice S. Bonauentura ^ 
di in Croce, Thaueano cflì già ne’ alii dooi- ladroni . E pur coftumc df 
cuori loro crucifiiTo . narcondere per pietà à rei la fpada , o 

a Quando Filato diede la fenccn* la manaia, e gli velano anco gli occhi, 
za centra di diri fto,vi pofcancojche quando gli vogliono vecidcre, ma_. 
fra duoi ladroni fuilc conficcato in aH’afHitto Signore, tutto il contrario 
Croce, & che Barrabaa(la(Tìno,come viene fatto,ohimpietànon mai più 
lì é detto , fluire lafciato libero : bora vdita,oh rceieraggine,&inhumani. 
gli vdìaali della giuditia andati alla tà pur troppo grande . ' 

prigione pertuor fuori li duoi ladro- • 

ni , per accoppiarli con Chrifto,die- '■ 

ronoanco la felice nuoua à Barraba L’OTTAVO DI OTTOBRE, ' 
della fua libcritione, & cofi anch’egli 

fù canato fuori ,&fciolto da ceppi, c Del portare la Croce almonte^ 
dalle catene, tutto lieto fe n'andò à Caluario. ’ 

cafafua. Penfi tù quando il pio Si- 
gnore vidde queH’adaflìno girrcno MI STERI O XVI* 
fciolto, & libero , & egli rcftarelcga-’ 

to per edere amazzatoin Croce, gli DelUlégniutfa prttrjfttne inacctwpj.- 
hauede punto d’inuidia , ò fi pigliai gMrt Chrtfl» <tl m»nteCaluaur. 
le qualche forte di tridezza del fuo 

bene ; non certo; anzi tutto contento MEDITATIONEC. 
per noftro amore , in quefto veniua à 

moftrare»checon laTua mortcadbl- r Itrouati bora con Ma- 

, ucna i peccatori : &rò cofa impodibi- ■ 3 «a Vergine fulla porta 

le.chc quefto mefehino forfè vn gior- ■ del palazzo di Pilato,fc 

no ficonuertide al Signore, edendo «L vuoi vedere il tuo Si- 

egli folito di fare Tempre piu bene al- gnore nell'vfdr fuori; & da che forte 
l’anima , che al corpo . di gente vien accompagnato ; dà del-: 

} Comefe à quefto fpcttacolo fu- l’occhio à quella fpaucnteuolc ban--’ 
Ai prcfente,và con l’occhio girando, diera dinanzi al palazzo regale, che 
attendi ciò che fi dice,e fi fà . Sono fuentolando all’aria , dice il P. Lurgi- 
menati fuori li duoi ladroni legati , fi di Granata , minacciaoa la morte al- 
fentc vn grido di mille voci confufo : l’Autore della vita : bora vien leuata 
Se ecco è portata la terribile, &fpa- conte altre infegne della giuftitia; (t 
uentofa Croce. Era ancota il Signo- fonano le trombe, &tamburi,fimct- 
re dentro il Palazzo, glie la pongono tonotuttiin ordinanza ,c comincia-* 
Tulle piagate fpaile,lafciandogli (cioi- no ad inuiarfiverfo il monte Calua. 
te, & libere le bracria ,fcedb con af- rio; & il mio dolce Giesù per amor 
Tetto incredibile del fuo cuore l’ab- miofenevà alla morte. Oh Angeli 
braccia, e bacia come quella perla-, gloriofi,oh bcatiflìmi Spiriti ,fccn» 
quale egli era venuto dal Ciclo in ter- detc , (cendete , bora dal Cielo ad ae- 
ra, c trenta tre anni era andato cer- compagnareil voftro Rò, & Signo- 
candola. Oh quanta pena penfi lù re,& àfore fopradi lui i voftrido- 
doueficfcntirc il buon Giesù in vede- gliofi pianti. Giàeraquafi l’horadf 
re tanta crudeltà ne’ Giudei, non folo Icfta, quando il Saluato te con la Cro- 
»n condannarloi motte, ma fàcen- ce in fpalla cominciò à fare i prinif 
dogli ancora portare l’inftrumctodel pafiì, Se ecco chcal defeender gi^l per 
fuo fupplicio, crudeltà che non fi tro- la fcala del palazzo , tra lo fpingerlo , 
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Ottobre. Per tutt’i giorni deirAnno. ity 


&<lir2r.'ocon le fune cafcò> come fì 
troua fcritcot con la Tua facrata bocca 
(opra della vitia pietra laiciandola del 
proprio fangue legnata. quelta c la 
prima caduta fotto il grane pefodel. 
la Croce . 

a Attendi l’ordinanza di quello 
dolorofo viaggio . Innanzi di diri. 
I0.TMHÌ. (Io andana, dice il B. Gio. Taulcro, 
"* vna grà moltitudine di pctfone otio- 
t*f.Chr, plebee con gran fracalTo , moflc 

da vna ceru cunolìtà per vederlo pò- 
Ilo in Croce, & fc veramente moriua 
quelloichedaua la vita à morti. D‘in. 
torno gli (lauano i minillrt della giu. 
llitìaalHiggendolo.e tormentandolo 
con pugni, calzi, e ballonate, dandò. 
gli delle badate giù per la vita, e fpin. 
geuanlo con terr bilidìmi vrtoni à ca. 
minare innanti . Oh mio dolce Gie- 
sù, come puoi fodenerti in piedi,non 
checomlnaro} Dietro fegmuanomol 
ti Scribi, & Farifei , & Prencipi de* 
Sacerdoti, si per timore, che Pila, 
to non riuocade la fentenza , come 
anco ciò le turbe mode i pietà non 
glici toglicdero per forza -, & voleua. 
no ad ogni modo vederlo conficcato 
in Croce compiacendoli d’ogni Tuo 
male. Vitimamenteveniua vna gran 
turba coli di huomint come di don 
ne , tutti con diuerfì affetti .echi per 
compaffìone,&chi per maleuolenza) 
& fentiuali vn gran mormorio di di. 
uetli parlamenti cotrifpondcnti alla 
difpolitionedegli animi loro. 

} Confiderà qui la gran roaluagt. 
tàdi quedi fommi Pontefici, & Sa. 
- ccrdoii,che nel principale giorno di 
Pafqua,come rifenfee vn diuotoTeo 
iogo, quando doueano ritrouarfi la 
^ rnattina nel Tempio adìdendo à i di- 

uini Officij.à canurei Salmi, che 
Dauid hauea ordinato, lardarono i 
facrificij , ch’erano di obligo , e tutte 
leoblationi,chc liaueano da offerire 
è Die, e tutta quella Tanta mattina 
dtittto auanii li Tribunali à procu- 
i^^re la morte al Figliuol di Dio, c 


molti di loro, dice il fudetto Auttoj 
rc.propofero di non mangiarcquci 
giorno , fin che non Io vedeflcro fuoJ 
ri del mondo. In confermatone di 
ciò dice anco il Dottore Soarez : £e FM»r. 
tdetmhddfftilt ftltmnildti tUTubaht , m 
dMmmtdtmtrIrwfiusaccflerarent, Et i.D.Th. 

in canta cecità diuennero, che pei)fa. r«. »./•. 
tono di fare gran facrificioà Dio, le. 
uandofclo da gli occhi loro , fecondo 
quelle parole, che diffe il Signore à 
Tuoi Difcepoli : f^enithcra ,yt emmx . 
jui laterfat ~)/»s ,4rbitrrtur 0 ÌfetjHiH>» 
fé fr^Rdre Dee , Cr hde fdaent 
ijHid n$n HiUerMHt pairem , netfut me . j 

IL IX. DI OTTOBRE. 

DiU'andare per U Città il Sdlnattrt 
ettt U Crete ih fpaOd . i 

. iv 

MEDITATIONE* CI. « 

s 

t T Mprimiti nel cuor tuo queffali'’ 

1 compadioneuole figura del tuo 
dolce Girsù con la Croce in fpal- 
la } miralo con gli occhi lagrime, 
fi , come à paffb lento , col capo 
chino, tacendo, e meditando la Re. 
dcntionchuruana Tene và .anzi vien 
llralTìnato per le rpatiòfe llradc di 
Gierufalemmc, Città Santa , e pa- ’ 
dfica, ch'era fiata calpeffatadatan. ‘ 
ti Regi Patriarchi , c Profeti , defi- 
dcron di 'Vedere quello gran MeC. ^ 
fìa , Se bora la infelice lo fcaccia da 
fc vituperofa mente. Innanti di lui 
andana vn Trombetta, ( come an. 
ticamentc fi 'vTiua , & coli affer. 
mano graui Auttori) il quale ad al- 
la voce andana pnblicando , per qual 
cagioòcqucll’huomo Galileo era fi,'. •»»•*•* 
to dall’Imperio Romano condanna, 
to alla vituperofa morte della Cro- 
ce. Vedi poi , come vn manigoldo , 
fecondo che dice il grancónteropla- 
tuo Girolamo Natale, l'andaua ti- //g/. 
randocon vna catena per il collo mol midi.£. 
IO fpietatamcntc. Ahi clic pure tur. nd»f. 

to il 
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Ottobic. Mcditationi vtiliillmc 

to il Aio diaÌBO collo douea eifero Q>eranzadi pocerfi foco abbracciare & 
fcorcicato. Oh Agnellino nanAic- (eotiua ella i cumotj»^ i tumulti gtL> 
toicomete nevai al macello fcnza^ di > che fopra il buon Gicjù 6 facea. 
mai aprire la bocca > nc dire parola di no ; Vedeua con quanti fcorni > & vù 
lamento. tuperi) era trattato da quei empi) >& 

a Confiderà qual fufie Tafifànno» crudeli cani. Vdiua le dure pcrcof» 
lamcAitiadel buon Redentore > ve* fé > che gli dauano fopra del diuino 
dendofi fcacciar fuori da quella ini- Collo» che così degnoilì ella di riue- 
qua, ribelle» & ingrata Città »à cui lacci Sanu Brigida con uli parole. Brìi. li. 
hauea egli fatto innuincrabili benefi- Enutt JUt» me» ad tatHrn pajftinui atp i. rtnil. 
cij. Potcua ben dire il buon Giesù ptrcujferMnt tHmtm calla t alp t» faatm r.ic. 
con dogliofi fofpiri : Tipult mem (jmi ceadtrMnt (Xtam fartiter » ét* '^aliiutr 
feci tihi, autin qua malellns fui, teff in~ ptreu^tat eH ,lit httt tga gaia'yidarem 
dtmihif Doue hora fono le migliaia farcutumltm , aniircm lama» fanttHm 
diperfone da lui beneficiate! c'hanno petcmjftaiut . 
magiato il Aio panc>c’hanno riceuuta 

la Amiti» & la vita infieme? Douefo* IL X. DI OTTOBRE, 
no quei Centurioni » quei Rcguli » 

quei Prencipi della Sinagoga; vnj Del cancarfa dtUe genti d ì»rfla 
Lazaro» vn Nicodemo» vn Giofefib » fprttacila . 

vn lairo» vnSimonc»e altri nobili . 

amici. Douea pur pafTare innanzi MEDITATIONE Cll. 
alle porte ! alle fincAre delle cafe loro 

conia Croce in fpalla . Ohimè» che On fu al reoodo celebrato ai- 
tutti in quel tremendo giorno dal Aio cunfpcttacolo»douecoacot- 

afpetto fuggi uano»& copriitanfi an* refie tanta moltitudine di gete» e che 
cole facete per non vederlo cosi di- rcndefic maggiot maraitiglia» che*» 
foimc»& lacerato) fenti il Tuo lamcn- queAo della morte del Figliuol di 
tp : jy*/ ytdehant wtfiras,fHgielì4Ht À Dio in Croce . Confiderà prima la 
ime, Fiù ridotto à tanta miferia il po. grandezza» la magnificenza di Gie- 
ucro Signore nella Aia PailìoneiCbc rulàlem me »vna delle principali Cit- 
comcdicc la Beata At^ela» non fu tà dcirVnmeifo-, Città fanta» Città 
quafi alcuno» che patiaife in fuofauo* eletta da Dio» nellaqualeftaua il ve- 
re , ò gli facefie iparmiarc pur vqcoI- ro culto» 9c quel fontuofiflìmq Tem- 
po dinagcllatuta . pio coti frequeocato da popoli» Citcz» 

3 Staua la Santifiìma Vergine eoo che per fama »« per gndo era notai 
i’altre Marie» & forfè Giouanni Apo- tutte le genti , c per um collocata nel 
ftolo Alila potta del Palazzo. All’vfci- mezzo del mondo »aflìncheà ciafci^ 
re»che fece Chrifto» dice il gran cont no fufie palefe l’ignominia di Chti- 
templatiuo dcll’Euangeliche Medi- fto* & l'humana Redentione. Que- 
tationi»ella loviddecon quella gra- ftaera pienad vnnumeiofifiimopo- 
uc ,& pefante Croce in sòie Aie dili- polo» che fecondo fi dice.ritrouauan- 
caie fpallc , oue gli occhi d’ambidue fialPhoradcforaftierifolipiùdicen- 
incontrandofi » d’vn medefimo col- io,& ottanta milla huominifenza le 
tcllo d’acuto dolore rimafero feriti i donne >&i fanciulli, c tutti vfeitono 
cuori loro. Et benché per la gran.» à vedere ^brifto condannato à mor- 
calca delle gemi la benedetta Madre tecon la Crocein fpalla. Oh di quat^ 
non fi poteflcaccoftarc al caro Figlio, ta pena douea eflcre al buon Gicsu 
tcndeua pure feguendo dictto.klicon patire in luogo cosi celebre, ^cpopu* 

lato » 
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Ottobre. Per tutt'i giorni dell’Anno. 12.6 

lato» do«e li Aioi obbrobri) fi ficcano quaco per vedere, Sc vdire qaeft’huo. 
inagggiori , 6c più palefi . mo vennto dal Ciclo , & per coofe. 

a Perrirpettodcitcmpoveni'uaad gaire l'intera fanità » che haucrefii 
elTere grandifiìmo il concorfo delle.* veduto in qacl giorni entrare o^n’ho. 
genti. Vedi» era la maggior folenni. ra le carette, & giumenti carichi di 
ti dell’anno , tempo di Parqua,ncU mille infermi, & pcofandofi di tro. 
quale, come dice Vbertino da Cafa. uare qacil'huomo Diuino, adorato 
le,foleaoo concorrere in Gierufalcm. da tutte le genti , Ohimè » Io vedono 
meli Giudei d’sgni parte fparfi per qual malfattore da manigoldi, 
tutto il mondo. Aggionge ancora , •miniftii tirato alla Croce . 


ch'era tempo di primauera , tempo 
di Pafqua fiorita , tempo il più lieto , 
egioiofo,che fiain tutto l’anno, che 
inulta ad vfeir fuori à piaceri , & i ri. 
creationi «oueroàfarc ftationi , i vi. 
filare luoghi Santi , Se ì fare lunghi 
viaggi fcnz’alcuno rincrefcimcnto : 
horpcora,cheiiumedigcou douca 
venire in quel giorni nella gran Città 
diGicruralemmc,douc tutte le con. 
ttadc , & le piazze ila nano piene , Se 
calcate. Ohimè, che tutte quelle gè- 
netationi ritrouauanfi prefenti , 6^ 
viddero va cofi gran fpettacolo ; tor. 
mento, «he crucciò grandemento 
TAnima Santillìnia dcirafflitto Si. 
gnote, perche daquandera veduto 
così nudo fiagciiato, fchej^tiio , 6^ 
mal tiaiuto , unte punture di ver. 
gogna gli pafiauaao il fuo diuino 
petto . 

3 Non 6 trouò mal ne’ tempi paf. 
fati unta copia di gente in Gicrufa. 
lemme, che quando Chrifto predica, 
ua ,& vi iàceua miracoli. Vedi, era 
già diunlgata pec tutte le parti del 
mondo U fama della Tua Satitiflìroa 
Viu,<Sc delle colè marantgliofc, che 
ogni giorno facca» nufiime in date la 
fanità à qualunque infictrao veniua à 
lui, & cuo in molte Ptoutneie» Città* 
terre , caftelli , villaggi della Giudea 
hauea prcdicato»&opcrato molti mi. 
ncoli , in tanto ch’egli cu tenuto per 
vn gran Profeu, Se vero Salnatotc , 
mandato al mondo per falute delle 
genti : perilche à tarme à tarme ve- 
niuano le perfone in Gierufalemme , 
non unto per folcnnità delia Pafqua* 


L’VNDECIMODI OTTOB. 

Delle grandi tinfitjiini fatte ftpra di 
Chrifli, nel ‘iuggn del Caluaru . 

MEDITATIONE CHI. 

t'TN quella Meditatione fermatat 

X nella mente tua vn cócctto, ben. 
che breue, delle gnndezzedi Chti. 
fio, che clTcndo honorato in Cieloda 
tutte le Gierarchie Angeliche, bora 
fia cosi auui!ito,& difprczzato in ter. 
rada ogni forte di gente : pcrcioche 
le unte migliaia di perfone , che era. 
no venute alia gran folcnnità della., 
Pafqua , 'vdiuano per ogni cantone 
della Città raccontare da ciafehedu. 
no, c dalli ifiefiì banditori le infamie. 
Se i dishonori deli'Ecerno Figlio, che 
come falfo Profeta , ingannatore de* 
popoli, ribello dell'Imperio, & vfur. 
patere del nome diuino , era condob 
to al fupplicio della Croce . Lo vede, 
uano cinto , c tirato con funi da ma. 
nigoldi logn’vno ouunquc palTaua lo 
fuiiianeggiaua , Se gli faccua qualche 
nuouo affronto , infinoi Prcncipi de’ 
Sacerdoti,! Vecchioni, e principali 
del popolo l’accompagnauaDO,infuI. 
undo ancora cflì . OhDio}pcnfava 
poco» fc il fommo Pontefice, con tue. 
uJa Corte Romana , e tutti li Vefeo. 
ui, Sacerdoti con tuttofi Cicro,fauo. 
riti anco dal braccio fecolare, fi leuafi. 
fero cootta vno, certo che farebbe ri- 
putato,edishonorato perii peggioc 
buomo dei mondo. Coll auucnnc.* 

al 


Ottobre. Meditationi vtili/hmc 


al noftto dolce Saluatore , c coH da 
tutti come infame tu tracuco. Pen> 
fa pure > che tutti > tutti dal maggiore 
al minore erano riuolti contea il pò- 
ucro Signore , Se non vi era quafì al. 
cuno>che in qualche modo ò coni 
geaii ò con le paroienon l’oltraggiaf. 
?e>ònon fi fcandalizalTe di lai. Le 
g^cntiforalliereycbenon lo conofee. 
uano t vedendolo coli fcacciato an.* 
darfene frà due ladroni con quella 
gran traue della Croce sù le Tpalle. 
coronato di Qiine: tutto deforme) & 
infanguinato>con la faccia imbratta. 

/ ta di puzzolenti fputi > gonfia Se nera 
I perle tante percoflc riccuutc>l’abbot. 
riaanO) e perfchìfo coptiuanfi le fac. 
eie lorO)fi come (là fcritto ne’ Profeti. 
•T/' ti* lochiama Ifaia; Et 

quaft dhfctndilus yultMs etHs i Vn’altra 
jlp-ti traslatione dice ; K/dlrfctndebamus fa- 
l'hilip. titmabtn perche pafiandoil Signo. 
Ditx.ftr. re per mezzo delle genti) non fe lo la. 
di l'ajf. feiauano accodare ) anzi fpingcndo- 
Dj'». Jo, diceuano) fatti in là) Icuati di quà» 
non m’infanguinarC) non mi toccare 
con le tue vedi imbrattate di fangue : 
Si che il Signore de gli Angeli , la 
bellezza del Ciclo era fatta obbro. 

' liriodegli huomini )& tenutocome 
cofa fi fetente > da edere gittata fopra 
vn letamato »come dice egli nel Sai. 
r/t!.tl. <no t Eg$ fum IterMif, (y n*n htmt, *f- 
ffibrium hfmtnuMfO" atteSh» pUbts, 

. 3 Stanano piene) in quel miferan* 
N do giorno > di gente non folo le con. 
tradC)e le piazze, ma le cafe)le ftanW) 
li portici) Se n’erano cariche le porte. 
Se le finedre. che due millioni di ani. 
me.comc fi troua rcritt<S>fi ritrouaua- 
noin Gierufalcmme. -Horainqueda 
euiì^aandando il Signore. anzi dra. 
Kinato,non padaua mai auanti ad al. 
cuna cafa.che non gli fufle fatto qual- 
che oltraggio . Dalle finedre . dice-/ 
S. Bonaueniura . gittauangli adodb 
*cqua forza, fporca. Se altre immon- 
Oh Giesù amabile, paticntia. 
^ ptrch’ccanogià Icdiccifette bore . 


molte perfone dednauano . fra li an- 
diti del c porte : vfeiuano fuori con 
i bicchieri del vino. & verfo il paticn- 
tidìmo Signore condiuerfe maniere 
sbcdeggiauanlo ridendo, c foJazzan- 
do. Di quedo improperio ne fà que- 
rela il Signore per bocca del Profeta . 
dicendo: xAdMtrptm mt ItqHelfanittr t 
«*» fedebanttH fcru,0“ $mmt pfalle. 
ant ttMamimiHr» : I fanciulli 
ancora per comandamento de’ Giti, 
dei canuuanopet la Città verfi in di- 
fpregio di Chrido , che anco di que- 
do lamenundofi dice: FdSlusfum in TU-ji 
derifum »mni papuU mtt . eaìUttum tt- 
Tum Ma die . 

IL XII. DI OTTOBRE. 

DeUe mette affltttitni, che dalle turbe 
ftflenne ti Si^ntre nella pt»- 
pru Ulta . 

MEDITATIONE C I V. 

I A Pprcdb li oltraggi . &: dcrifio- 
ni ) che fodcncua il benigno 
Signore da quelPcmpic , Se crudeli 
genti) veniua anco à patire nella pro- 
pria petfona molte pene. Se dolorofc 
alHittioni • I manigoldi che gli da. 
uano d’intorno . non ccITauano mò 
l*vno,mò l'altro di tempcQargliadof. 
fa con pugni, con calci.Se con percof. 
fc di badoni . & d’arme , che teneua- 
no nelle mani. Oltre quedi , molti 
fàndulii . Se perfone otiofe . fecondo 
S.Bonauentura.conS.Anfelmo,anr Sma. 
dandogli à lato, non face uano aluo , traa. 
che gittargli nella propria perfona./ /*'/'•> r* 
fango, pietre)legni.oua)porai)efrut. 
ti marzi, e fetenti . tyfl^lntnm,(dice 
il S. Dottore) m Chnftnm preifctnnt, 
alq lapidee tdiff tigna, ixc. Onde net' 
facro lenzuolo, nel quale fu inuolto . 

& fepoltoil Signore.fi vede vna gran 
gonfiatura nella cofeia finidra, fatta , 
come fi crede.con qualche gtolfa pie» 
cn.oucrocoo petcollàdi gagliarda 

bado. 


^a• 


Ottobre. 


Per tutt*i gi 

baftònata . Volle il piccofifsimo Sig. 
/bdcnere tanca varietà d’ignominio- 
fcpcnc per punire in fc fteflb la tanta 
moltitudine dc’noftri peccati>clie fo- 
pradi fehaucatolcoà foddisfare per 
noi mi fé ri peccatori . 

i ^eifiilìme volte quefto bene- 
detto Figlio deireterno Padre veniua 
fpinto,^ tirato hor’in quella, & hor* 
in quella parte,5c dauangli quei fpie- 
rati madini terribiiiflìmi vrconi ,che 
cadendo con la faccia in terra, & per- 
cuotendo col capo fopra delle pietre , 
zJh> 4- che come fCi liuelatoà S. Brigida , fé 
Kttt,c 0 . gli fmoucanoli denti, e della bocca 
70* vfei ua il sague: *Vf toncitjft céptte, den~ 
ics collider entur. Et aggiunge Giouàni 
LanfpergtOiChe per le tante percoiTc, 
che nel Tuo diuino capo haueaM buon 
Gicsù,à pena poteua foifrire l’aria sc- 
2 aruo grandiflìmo dolore. Taluolta 
, veniua opprefros&anguftiacofrà la 

moltitudine delle genti , che in rali 
. angurie haucrebbe lafciaca lavica, 

> rimanendo iui roffocatoife non fì fuf- 

fe determinato di morire fulla Cro- 
ce 5 pccilche foucntc veniua ad eflfere 
bora fpinco, bora ributtato , & bora 
ripcrcoifo. 

5 Vna delle grauiflìme aflhiccioni 
co chequelti fpiecaci manigoldicruc. 
ciauanoil gentil Signoreera,(lirpar- 
gli à forza di mano i fuoi fanti capel- 
li fuori del capo,v^ i peli della barba. 
Egliall’vfanza de Nazareni, huomi- 
ni retigiolì , dedicati al culto diuino , 
portaua i capelli lunghi per edere nò 
folo Nazareno di patria, ma Nazare- 
no ancora per religione. 7^a{are/tus 
lfo:ub,titr , Hor quelli di uini capelli 
più volte gli furono fuchi, Acquando 
' fù prclb,& nel condurlo ad Anna, & 
auanti li tribunali ,& per ogni vi ag^ 
gio,chc gli faccuino fare j ohimè , & 
con quanta fui pena; Taluolta drap, 
pandogli a brancate gli leuauano an- 
co della cotica , celiandogli la teda 
fcorticata,&infanguinaca Diqueda 
penofa ingiuria li lamenta il Signore 
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apprelTo di 5. Brigida , dicendo : Ego 
pet cujpis fiu pugno in detes. Ego trufìnt 
fHiincrtmhts cii digit iseorum . Erano 
biondi i capelli del Signore, tk. di co- 
lore d oro , come riferifeono li Scrit- 
tori, bora pcrl’abódanza del Sangue 
congelati inlìemc , fc gli fecero come 
in vn torchione : CapilUetHs 
^iSidicc la ri uela rione. 


Br, IL I . 
reu.e^p» 
JP- 


,Li,4^re- 
nel, vt 
fap. 


IL XIII. DI OTTOBRE. 


ptlU gran f<ttte4 di Chnfio in portare 
la Croce . 


MEDITATIONE C V. 


1 T Maginati bora di ritrouarti nella 
JL gran Città di Gicrufalemmc 
di vedere il tuo afllitto Signorcan- 
darfenc pian piano, chino , 3c anfan- 
dofottoquel gran pefo della croce: 
perche in ucro grande era la fatica , 
che vi poncua in portarla , primiera- 
mente per rifpctto delhUclfa croce , 
ch’era di legno fodo, rozza, impulita, 
lunga, fecondo che fcriuono li Auto. 
ri,quindcci piedi, & larga dicci ò do- 
deci, che farebbe dato pefo infoppor* 
tabile ad ogn’huomo fano, e gagliar. 
do,non che al pouero Giesù debole, 
danco , & molto dil.cato . Miralo vn 
poco bene, e vedi quel niotofaticofo» 
quella diligenza, & amore con cho 
egli la tencua drctta, acciò non gli ca- 
delTc dalle fpaile , & pcrclTere molto 
longa , dice il B GiouanniTaulero, 
che fé gli edendeua fopra tutta la pia. 
gaia fchiena , Se la parte cdrema an- 
daua radendo , per ce rra & per ogni 
falTo, 3c intoppi che trouaua , riper- 
cotendo in quelli > faceua vn fpa- 
uentcuole drcpito. Oh , che pcna^ 
intollerabile ai buon Giesu. Poi la 
parte, ò branco fuperiorc di quel- 
la croce sfregaualì, òpoco , ò aliai 
allo fpin.ato capo, «Se quanto più quel, 
le fpinc erano tocche dalia croce, tan. 

io 


a 

1 


Fiat, tr. 


di PAjf» 

cmfid.ì» 

cl' 


lo. Toni 
di pnjf. 
Dom. 


Digitized by Qoogle 


Ottobre . Mcditationi vtililliinéy 


to maggiormeDteà dentro penetra» 

’ nano nelle facre tempie: fi che in tut- 
to quel caminoi altro non fece la cro- 
cea Chrifio>che battergli le rpallci& 
fopra il capo martellargli le fplne . 

1 Vcniuaad eflere grande ancora 
la fatica delI'afHitto Signore in porta- 
re quella gran traue della croce>fi per 
j rcllrema debolezza > come anco per 
haucrc il corpo tutto pdlo> & fracafi. 
fato . Vcdi> non ha uea ripofato pun- 
to in tutta quella ncttc,cra fiato fem- 
, pre in picdi)« 5 c in tormenti» quali tut- 

; to il fanguc gl’era vfeito dalle vene» 
haueala vita nera>Huida,etutta mac- 
cata per le crudclifiìme botte » anzi al 
tutto piagata» fcorcicata . Aggion- 
gi poi «che anco la velie fatta ruuida 
perii fangue congelato non faceuaaU 
tro per il continuo moto» che roder- 
gli le ferite » mangiargli via le carni » 
c feoprirgii le olTa con infinito dolo. 
te\éc la croce coli pefantc ogn’hora 
^ più fé le profondaua » Se incarnauafi 

nelle piagate fpallc . Penfa tù, di quà- 
^ ro acerbo dolore fi a il toccare vn po- 

co finifiramente vn’vlcerofa piaga» 
.,T. • non che poi portami fopra vn grauif- 
•V fimo pelo Oh mio dolce Giesù» non 
' \ poflìamocircre noi capaci di quella-» 

: tua iniollerabile»anzian:orora fatica. 

3 I manigoldi » che gli llauano à 
fianchi» col tirarlo per la corda legata 
al collo » con le gagliarde fjpintc che 
gli dauano»& con altre innnitemo- 
Icfiiegli accrefceuano la penofafati- 
cain portare quella benedetta Croce 
à lui tanto cara »& diletta. Sen’an- 
“ o"* daua tutto chino »anfando» cfofpi- 

rando. Oh quanto erano tremanti 
le fue ginocchia» quanto deboli le fuc 
gambe » quanto conqualTata la vita» 
quanto dilloga te le membra. Deh» 
perche non piangi quelle penofean» 
gufile del tuo dolce Giesù ? Accollau 
ti à lui > dagli aiuto » afciugagli la fac- 
cia «che è tutta infanguinata : parla 
fcco col cuore, c dilli } Oh mio Giesù 
amabile, qual carità ti vmfc à faro 


quello fa ticofo viaggiù? Quanto bra- 
malli tù la falutc ima ? Con quanto 
dcfideiio per amor mio andafii per 
qucH’afpra via, fupportandocofi gra. 
ui dolori, vergogne ? Tù vero Au- 
tore della vita deggefti di elTcre me. 
nato alla morte per mettere me fui 
fentiero elle guida aii'cccrna » Si bea- 
ta vita^ . . 

IL XIIII. DI OTTOBRE. 

% 

Del radere di Chrtfto fott» tl grane fefa . 

della Crtce . \ 

MEDITATIONE CVI. 

Hc*I nofifo Redentore cadefle 
V— < per la croce » c tradiiionc anti- 
ca ,&rhanno lafciato fcritto graui^. 

Si pij autori , Si è chiaro per riucla- 
tioni fatte à~ più/ante perfone . Alcu- 
ni diligenti Icriitori , come Adrico- / 
mio»Gio. Pafeafio Carmelita »& al- 
tri deferiuendo quei luoghi fanti di 
Gicruralemme»c particolaimcnte il 
viaggio, che fece il nofiro Redentore 
al monte Caluario, hàno notato ogni re^. 
luogo » Si pafib » oue egli cafeò con la 
croce in fpalla . Cinque fono i luoghi 
principali : primo, al defccndcrcdal- 
la fcaladel palazzo ; fecondo, al fine 
delia piazza PretothrìAtTerafpefìa/tm 
te ')irbe : terzo » dopò ch’hebbc carrii- 
natofeffanta palli» erre piedi, al luo- ^ 

go doue s’incontrò nella Tua benedeu ^ c 
ta Madrcjcon Gicuanni. Quarto » aU 
l’vfcirc della ,Città» dopò che fiebbe 
fatto ducente» e fclTantaduc palli» qa- ’ 
fcò fopra della pietra ouero foglia-r 
della porta Giudjciaiia, che conduce 
al Caluario. Vltimamentc»falcndo 
pian piano per laftradactta. Si fafib- 
fa del monte » giorno alla radice di 
qucllo»caroinjitoc‘hcbbecinq.ucccn; 

to Se none palli , iui cadè folto il grar 
uc pefo della Croce. O pietà lagri- 
roofa . 

1 Noni mcrauiglia, ch’il Signore 

" cadefle 


• \ 
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cadefTe focco la Croce , Ce tu confìde. 
n le fatiche della notte prcccdenté»^ 
quello che tuttauiaandaua patendo. 
L’haueielli veduto in queAo pcnolb 
^ viaggio, dice il Serafico Dottore, à 
D tratto piega tfcgli fino à tcr- 

ti i * ra le fue facte ginoahia per ri fouer- 
chiopcfo:& perche haucua le vedi 
lunghe , de doocndo andare curuo . 
fouente s'inciampaua , de alte volre^ 
cadeua, & cadendo . tutto fi fracafia. 
ua. Ahi.fi puòrcntirc cofadi mag. 
gior cornpaflìonc .che vedere il SaU 
Ultore del mondo cadere in terra con 
quella croce adofib > cuore fa. 
cà fi crudo .che confiderando quedo 
Signore coli drabochcuolmente ca. 
duro . tutto mal trattato .non fi fpcz. 
ZI di dolore ? credi tù che quando oo. 
fi giacendo il Signore con la bocca 
nella poluere. li Tuoi inimici fi mo» 
ueflcro i pietà di lui ? Senti . che co> 
Tir. j. fa diccGiereraia ; T»nn m ffulueren 
fuum , f fitte fit ffts ; che é à di re . co- 
jUphtt. nic dichiara l’Arciuefcoao Paleotto , 
/■* I* bocca nella polucre. fc 

fi-fi fit. fQjfg cadendo vi forte fpetanza 
di mitigare la crudeltà delti dioi ne. 
mici . 

j Vno de* maggiori tormenti, ehe 
alHiggerteil poueto Signore, deche 
le.Ta.iu lofpingcrtc.come dice Alfònfi) Pa- 
mtdit. leotto à cadere fiotto il grane pefo dcl- 
Alphet, la Croce. era quella finaifurata piaga 
ptltt.in che m mezzo alle fpailc hauea*, per- 
fit. fy„. cioche.comc il raedefirao Signore ri- 
i» Uff. uclòàS Bimardo, le molte piaghe.^ 

flagellatione,d£ 
dal portare della Croce, de per i mali 
* tratumenti de mimdn, tutte fegli 
- aprirono . Iquirciarono . de fi fecero 
in vna fola.dr grandirtima piagli;per- 
ilChe. alfadlitto Giesù fcgli<venneà 
sfilarli la Tua dilicata Ichiena.dc à feo- 
prirfcgli li ttt’ nodi diquella. Oh di 
quanto acerbo dolore penfiamo noi 
penctralTe fino al pietofirtìmo cuore 
di Gusù quella fi grande de fpauen> 
tcuolc piaga ; Aficrmano alcuni con. 


templari ui che quella falTe va» delle 
gtauiflìmc,& maggiori penc.cho 
lopponò Chrillo nella Tua palTìone . 

Tifia fempre à memoria quella do- 
gliofa piaga,& iagegnatidi venerarla 
có qualche fotte di diuoto oflercitlo . 

IL XV. DI OTTOBRE. 

Cerne la B. ^erPine tueentro il fiutar* 
FtglutiMia Crete in [falla. 

MEDITATIONE CVII; ■ 

rn Ifcrifrc Vbertino da Cafalt... vitrt it 

■tv huomodiuotirtìmo della lf»C»rbChr. 
(ione di Chrìllo. baucr ritrouato in tmt.tit. 
vna hilloria antica, come la B..-atirtì. li- 

ma Vergine fi ritrouò prclencc, quan- 
do Pilato mollrò Giesù coronato di 
fpine.iSc diede oontra di lui la fenten. 
za della morte. Hata queflà honc}. 
fiillìma Madre vedendo condurrò 
per la Città II Tuo diletto Figlio per 
crtcrc giullitiato liti monte Caluario . 
defiderofa di vederlo, caccofiarfcgli, 
andana come gemebonda tortorella 
piangendo per le contradcdi Gicro. 
làlemmr,& addimandaua per pietà 
à quelle genti luogo d'auuicinarfi al 
Aio dolce de caro Figlio . Mira oh 
Vergine S.iuu . mira le gocciole del 
fangue . che vanno cadendo dallo 
piaghe del tuo figliuolo fopra le pie. ^ 
tre, che quelle ti guidarannoà lui. 

Non potendo ella per la gran calca ] 
apprertarfegii, fi ridurte, fecondo San 
Bonauenrura , con Giouanni . & 1*31. 
tre Maricad vn capodi Arada, douc 
ha uea à palfare ChriAo . & ini fi pofe 
adafpcttarlo. 

z Mentre cofianfiofa.&anhelan. 
refe ncAaua la benedetu Madre mi. 
rando fé potea vedere l'vnica fperan. 
za del Aio cuore, fc ne vicn via à gran 
fracartbvna turma di perfonc plebee-, 

Ante vn gran rumore di arme , & co- 
minciano à comparire innanti li duoi 
ladroni. Se ecco, dopò elfi fenc veni* 
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ua pian piano l’ afflitto Giesù focto 
quella gran carica della croce. C^an- 
do la pia Madre lo vide cosi sfigura, 
to > con quella tremenda corona di 
Tpine intorno al capo , con la faccia^ 
tutta gonfìa>& di fangueimbrattatat 
Ahif che fù miracolo,che in quel pun 
tonon fé gli rchianufTc l'anima dal 
corpo ) ma fpinta dalla forza dell'a. 
more entrando fri quelle gentiifegli 
accofla,l'abbraccia«& bacta>nelqual’ 
atto foprauinti da ellremo dolore ca. 
detono ambidiie in terra. Quiuila 
Vergine hebbe il dolore di fpalimo. 
3^ vi è anco fabricata , fecondo San 
Bonauentura y fin al giorno d hoggi 
vna Chiefa , detta la Madonna dello 
fpafimo. 

3 Non volendo! Giudei fardimo. 
Il i n firada i c temendo di qualche..* 
ibllcuatnenio>tiraronofutiofamente 
per vn braccio la Madre da bandat& 
poi à forza di calzarc,<!<e di bottCtS^ 
con tirare le funi>anzi mettendo vio* 
Icntementcle loro mani facrilegho 
nella Tua Tanta chioma l’alzarono da 
certa» & lo rpinfcro ad andare innan. 
zi.Erano purafTuefatti quefii factile- 
ghi > & fcommunicati di mettetele.* 
mani ne i fantifiìmi capelli di Giesù » 
che per eflfere longhi gli veniutno 
moltoi defiro per tirarlo qua t&là> 
doucpiùefiì voleuano : Onde riferì* 
Ta tSfp’ volta che..* 

dt voleuano condurre Ch rifio da vn 
Dtfw/ * luogo aU’altro, ouero farlo icuare,in 
cambio di parlargli» fi moueano con 
impeto à tirarlo peri capclli.Si troua 
in alcune tiuelationiefier fiato leua. 
to da terra il Signore per i capelli » & 
con funi venti tre volte. Hor vedi 
per amor di Dio»quante voi. 
te ei cade in terra nelli 
. viaggi della Tua 

Pafiìone.* j 
piangi, 

. 3c 

babbi di lui com. 
pafiìone. 


IL XVI. DI OTTOBRE. i 

C»me Sirmne Cirene» mulo 4 portare la 
Croce dtChnflt . 

MEDITATIONE CVIII. " 

I li il pouero Signore haueaca* 

VJT minato per la Città con quel, 
la gran Croccio fpalla ducento Se fec* 
untafette palli , « hormai non potè* 
ua più andare innanzi «perche tutta* 
uia s’indeboliua per il fanguc» che gli 
andana da dofib, haueala viu tutta.» 
pefia>&: impiagata, oltra chela coro, 
na di fpine gli cormentaua grande, 
mente la tefia;& à tratto per tratto la 
Croce gli andana cadendo dalle fpal. 
le,refiandofotto di quella poco me. 
no che franto, & mezzo morto. £ nò 
ci pcnfatCidiccil Padre Granata, che f*d.Cr. 
da fe fiefib» come Dio Onnipotente , 
fi volefic aiutare miracolcfaraente » A*''-*’ 
perche lafciò il corpo Tuo nel proprio 
vigore della natura, volendo patire 
tutto quello» che la crudeltà,& tierez 
za de’luoi nemici volefie.Fù fatto per 
diuina prouidenza, chepafiandoin. 
di vn’huoino plebeo, per natione Gé- 
tilcifeccroi (bidati, che Torto entrafie 
alla Croce di Chrifio,& cosi l’aiutaf. 

Tei portarla il rimaBcntc della viali, 
no al monte Caluario . 

a Circa il modo di portare la Cro. 
cehaidaconliderare,chc non poten- 
dola per la Tua longhezza il Signore 
porure tutu da fc fiefib , fe. l’andaua 
per terra ftrafcinando,i foldati l’ac. 
commodaronoin tal modo che Chri 
ftoportafic la parte dinanzi,& l’altra 
parte à dietro la portafic il Cireneo,fi 
che ambidue di compagnia la porta, 
fono fino al monte, (.^efiomodo, 
dice Diego Stella,é più conforme al- 
le parole di S. Luca •. Impofuerunt ilU stilUm 
truce portarepoflJefum-yOM nel Greco iM-t ij 
dice , retro lefum , cioè dietro le fpallc 
di Chrifioj Se li può anco vedere nel*. 

ranticUc 
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l’an tfchc pitture . Di quefta opinione 
vi fono molti graui Autori .come S. 
uimi.in Ambrofio.gl’Illuftrifnmi Ordinali 
Lhc. Oetano,& Baronia negli Annali. 

Adricomio nella deferitetone di Gie- 
I» LM€. jafalcmmc.C'caltri, benché S-Agofti. 
iVrs» no.Girolamo. Atanalìo.&aim Dot- 
»n'cbr. tengano, che Simone Cireneo pi- 

j4 ' gliilft^ tutta la croce in fpalla, &la 
jtJr. in portaiTefcgucndoil Signorc.chcnon 
dfr vr. à fenza gran mifterio : ogn’vno però 
it n.ììf. tenga quello che più gli piace , & do- 
jiHg.l f ne più la fuadiuotione inchina. 
tteLu:. j Non vfarono già i Giudei. que- 
tap. ic. fta gentilezza col Signore per com- 
Hi*r. IH paflìone.chegli haucifero dtallege- 
j quel gran pefo della croce, 

/ ma perche, come dice il Cardinal To 
trLe. ledo, temeano che fullailrada non ri- 
TeL in uianeflc morto . vedendolo cofi mal 
e.ig. trattato per l’afpra . Se crudele dagel. 
vi latione.che fé anco.diceil Padre Gra 
fup. nata.Pilatol'haueifelicentiato.altresi 
non hauerebbe potuto viuere. Staua. 
no ancora in continuo tremitio . che 
Pilato non riuocaife la fentenza, 
non gli mandalTe dietro à toglierlo 
dalle loro mani. Et ben chequefti 
perfidi Giudei lo volelTero per ogni 
modo morto . nientedimeno tutta la 
intentione loro . ogni loro delìdcrio , 
& brama era, che moriife conficcato 
in Croce fra ladroni, accioche appref 
fodcl popolo de di tutto il mondo ri. 
maneife iniàmato, feornato , viiupe. 
rato, &c ilnomefuo fuife dalla me. 
moria di tutti gli huomini al tutto 
fcancellato. Vedi.che tanto abbotti, 
uano il legno della Croce. che non 
Wf. in vi fù alcuno, come notaGianfc. 
Conctl. nio , che lo voleife portare. 

huing, perche fecondo la ferir. 

tura.cramaladec. 
to chiunque 
in quel. 

Io 

jìriitr. moriua. AlnUdiflnsiiunit, 

ftndtt in tigni. 

Cirenu Celffie di MediUtiini . 


IL XVII. DI OTTOBRE. 

Del /àngue, che tiittauia dati* piag4t4 
litla del Signire h/cina . 

MEDITATIONE CIX. 

I Q In dall’ horto.ouc cominciò 1 

^ fpargerc il fanguc ilnoftroRe- 
dentore.non cefsò mai ò poco, òaiTai 
di fcorrcrc dalle fue carni , fin che-te- 
ftò motto Alila Croce. Va tu coniide- 
rando advnoad vno tutti! luoghi, 
doue egli fi fermò, & doue fù condor 
to.che trouerai fempre haiierur la. 
fciatodcl Aio pretiofo fangue. Cenan- 
do fù prefo; in Cafa de Pontefici ; di- 
nanzi à tribunali che gli dauano fi for 
ti moAaccioni.e terribili guanciate di 
mano dritta.de rouerfeia (dice vndi- 
uoto Dottore ) di mano nuda . de ar. Culi.pi- 
mata, che dalla bocca, de dalle narici 
gli vfciua in molta copia il sigue. Nel 
caminarcfcaiciocofi fconciatamcte, 
gli giuano via le vnghie dc’picdi . ba- 
gnando le Arade di fangue.Nó ti par- 

10 poi alla colonna forco à tanti fiagel 
li,età quella tremenda ficpedi fpine; 
che laghi fpatiofi di fangue vi lafciò ì 
Di maniera che . dal Giouedì à mez. 
za notcefinoal Venerdì fui tardi.à pe 
na trouafi efrereceifato di Aillare fan- 
gue,dal corpo del Signore. 

a Nel faticofo viaggio del Calua. 
rio, ogn'hora più le Arade della Città 
fi bagnauano di quel facro sàgue, che 
dalla fua piagata vita gli 'vfeiua. Il 
motochcvipnneua in caminarc,le 
vcAi fatte ruiiidc,che sfregauanole 
ferite, de la Croce . che percoteua nel ’ 
capo fpinaco.cagionaua fuori fempre 
nuouo fangue . in tanto che come fù 
riuelatoà SGrigida , vfeendo i riuo. ^ *»■./; 

11 di fanguc da i forami del capo fé gli 
cmpiuanogliocchi.de la bocca, lo.O'h. 
coprendogli la faccia difeendeua per 

i capelli , Se pei la barba , onde il pò- 
aero Sijn. pcr potcrui vedere , con la 
mano fi fece via il fangue da gli oc- 

Tarte St:tnda . R chi. 


Ottobre. 


Meditationi vtiliflìmc 


rn 


chi . Exttrfu fditguitumai tcnliijuis \ 
dice la riuciationc.Ogni fua ferita dii 
laua fanguc > & quando cadcua fotto 
la Crocc(fccorido i concctnplatiui)dcl 
fanguc,cbe dalla bocca i& dalle nari- 
Ctj-P f- vfciua,ncrcftaua tinta la terra, on> 
iuj 4t. jgycjuto dalla Madre «tantodo fe 
gli inginocchiaua. Se adoraiialo i 
forfè con qualche panno Tafeiugana. 

i Andando coli il Signore per Gie 
ruialetnmccon la Croccio fpalla,paf 
sò dalla cafa di Vcronica,la qualc(co. 
ipc deferiuono li Scrittori della terra 
fanta)cdidantcdal Paiazzodi Filato 
quattrocento e trenta pafsi. Hot que- 
lla nobile, & dinota Donna vedendo 
fa'faccia del Signore tutta copctudi 
(pingue , fubito cauatofì di teda il Tuo 
vcloygliclo porfe,et edb Signore afciil^^ 
ga,ndod l'inranguinatoyoUOjinqueU 
Ip VI rimafe impredala fuaedigic,^ 
glielo redituì come vn pretiofo pcr. 
gno del fuo diuino amore . Come fo 
mi fudi prefente, mira vn poco quel-, 
Paltò coli compadìoneuole > io afeiu* 
garfì l'eterno Figlio con quel vela, di 
poi rtuolgi gli occhi i rimirare in elio 
quel diurno ritratto del Volto fanto,e. 
cogipatifcial tuo dolce Chridoichc 
Tur cS. te habbiafparfo tanto fanguc. Di 
4 t tonf. quedoSantlfsimo Sudano molti gta 
d.i. fr\ Autori ne hanno lafciato memoria. 
Su.difp. nclli ferito loro j k'Ie il Signore ne fece 
J 4 .IM j. particolar riuclatione à Santa Ongi- 
f.d Ih. da>.& lino al giorno d'hoggi 1) conferì 
Med }. uaiqRoma,&lìtT^dracoograodif- 
t 1 lima vcncrationc . 

3 ór- 

6.£r./.4 DI OTTOBRE. 

rtu.f.6i 

Di (jUfUt Dinne di Cterufaletnmt , che, 
fjangcujnc dipo Chrifi» nel Iftug'r 
_ giiailCuliMui- 

MEDITATIONE CX. 

I- /^Vando fri ladri era condotte» 
motte il gran Figliuol di 

Dio , vua gran turba di popolo> ma^ 


lime di donnct ch'erano vrdtedi Gie 
rufalemme, ieguiuà'o piangendo di- 
rotudìmarocntc, & ad alta voce , che 
coli dice S.Luca nel fuoEuangelio. 
Se<jHtbat»r autem eum multa turba pi- 
puli» isr mulierum, jua plangtbant, O" 
UmentabantUT turni Piangeuanoque. 
dcdiuotadonneimolTejCome notaS. ^ ^ ^ . 
Lconcjda vn certo adetto naturale, 
come fogliono anco piangere veden- 
do tormentare i rei . Piangcuano fo- 
pra dell'innocente Chrido, perche 
molte di loro fapeaano edere dato 
condannato ingiudamcntc da Pila- 
to, & forfè fri queda turba ritroua- 
uanfi (fecondo che dice Diego Stcl- 
la ) molti amici di Chrido , come ^ 
Qiofcdbdi Arimathia,Gamalielc,Ni 
codemo,& altri. Piangcuano anco- 
ra per i mali trattamenti , che fopra 
diluifaccuano i crudeli manigoldi» 

&che cadendo egli in terra à forza 

badonacc » & con tirarlo pcr i ca- 
pclli»)o fpingeuanoà caminare innan 
ti. Etmidò i ci;cdcrc,chc all’hora 
maggiormente Icuadero i lamcnte. 
uoli gtidi,quando viddero fard quel- 
l’incontro della Madre col Figlio 
chetantodo l’vno dall’altro fu- 
rono feparati . Dch»clii non hauereb- 
be pianto? 

a Giunto 1’ adaticato Signore al 
pie del monte CaJuatio,fcntendo i 
lamcntcuoli pianti delle donne,mof- 
fo à pietà fopra di loro , egli con 
la fua diurna auuorità fì fermò, 
fece fermare tutta quella moltitu- 
dine di gente» Se voltatoli vctfo le 
donne, benché c.on gran fatica po- 
tclfe parla tc tdiirci Figliuole di Gir. 
rufalemme nó piangete fopra di me» 
ma fopra di voi , & delli vodri Figli, 
uoli » perche verranno giorni » ne t 
quali diranno,beatc le derili,chc non 
hàno partorito » perche fe quedo fi fi 
nel legno verde, che fi farà poi nel fec 
co? Come fe anco tù fudi frà queda 
turba, mira quell'afpctto gratiofo del 
tuo dolce Chrido, ma tutto adranto » 

òc 


I 
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Se sfigurato, & mentre predica uaf'di- 
. ccGtouanni Linrpcrgio)le grandiro 

Ài Pmlf. aine, che fopraftauanoi quel popo- 
chrijiil lo » gli cadcuano da gli occhi cocenti 
^ ' lagrime, <5c per ogni parola che dice, 
ua , gli vfeiuano dalla bocca molte 
goccToic di fangue. Oh fpettacolo la. 
grimofo . 

■> j Q^àdo quelle pie donne vidde. 

' to li Saiuatore tiuolgcrfi rerfo di lo* 

locon tanta benigniti, & manfuetu. 
dine , & che per ogni cinto vedeuan. 
lo pioucrc fangue,pcnfa,fe fi moirero 
Àcompaffione di lui,re rinforzarono 
i pianti, & le grida; ma fingolarmen 
4 te l’addolorata Madre , la quale fen- 

«j tendo la roce del Tuo dolcilfìmo Fi> 

gliuolo, fatta per le grandi fatiche 
rauca , fermolH ancora ella tutta tre. 
mante, & impallidia per vdire atten 
tamcte,&o(rcruareogniparola,ch e. 
gli diccua,comc parole di Dio, paro, 
le di vita eterna . Ctnfertulutt éUtnid 
'^tridbdctn c$rdeftu.'^on d penfare 
pcrò.cbela B. Vergine(diceil Dottor 
Soarez) fi ritrouailefra quella turba 
didonne, che più adietro veniuafe. 
guendo ; percioche fopra di lei non 
£M.a. poteuano cadere quelle parole : FtU* 
Huruf*lem nUitf fitte ftiftr mt . Non 
vieta il Signore alle donne il piange, 
re, ma fi bene la loro intentione , co- 
me piangeuano, penfandofi , che pa. 
tilfe per forza , &che da fe ftcìfo non 
fi poteireaiutare,il che nella Vergine 
non eraquella ignoranza , rapendo , 
checca Dio vero il Tuo Figliuolo, & 
per qual cagione patiua. 

IL XIX. DI OTTOBRE. 

DtUd femtf* deìttUe.'K.d dt C» ti ti e in 
finte la faUta dei wtnie Calnatie . 

MEDITATIONE CXI. 

Vanto più il poucro Signore 
a ndaua auuicinandofi al mó. 
K Caiuario,unto raaggiorincnte ve. 


niua ad infitcchirfi,dc e'nttaua in vna 
alHittlone molto gradc-,e penofa, p». 
feia che la llradi del monte , che egli 
faceua,cra alTai erra, falTofa picnà 

di dirupi, che è marauiglia , che nòh 
fpiralTc l’anima pcrrelfrema afflit. 
ti6nc,ch'in tutta la vita fcntmi . Ha». 
uea fparfo tanca copia di fahgue , che 
quel folo ,chc fudò neI11iotto,feconw 
doche dice vn diuoto Dottore, gli prahe. 
hauerebbe colta la ntatfenon vcniua òù/. di 
i rinuigorirlo,& à dargli rbtzi l'An. Do. 
gelo Gabriele, che coli é interpretato tra.6 di 
fortezza di Dio . Aggiongi p oi , che /aniline 
era di coli tenera ,& dilicata complef- 
fioheil nobilhlìmo Figliuol diDio,''^* 
come dice S Brigida,che non veniua 
mai la Tua benedetta carne toccata ' ‘‘ 
coli leggiermente con fligelli,chenó 
gittifie fubito fangue. Hor vedi fe do. 
uea cficre debole,^ venire meno fou jq, 
toil faticofo pcfo. 

1 Le molte ferite che per ogni par- 
te del corpo fi ritroiiim hauerl’ada 
dolorato Giesù , lo rendeuino aliai 
debole, 5c inhabile à caminare 
per quello erto, & faticofo monte. 

Mira con l’o;chio pietofoad vna ad 
vna quelle ferite; Vedi il facro capo 
tutto d'acucillìme fpme petiorato, 
che per quel cormcco folo, dice il Bea. 
to Giu(liniano,douea morire: Li goa 
la fcorcicata,leguincie cnfiitc,gli oc. lufi.l de 
chi liuidi,lc fpalle fracalfate,!! fchie. trìHoiph. 
na sfilata.lc colle fcopcrte.il petto la. aion.ca, 
cerato,! lumbi piag.ui,lecofcie,&Ic I4. 
gambe forticace , & i piedi rotti , W 
mfangmnui,5rin fomma tiittoif fào 
fintilfimo corpo hebbein ogni parte 
grauilIì.Tic ferite , che verfaniano fan. 
guc;frà quelle ve n’erano molte che 
penccrauano fino alle olfa , & alcuni 
forfè mortili , cucce quelle al fatela 
falicadel monte fcgli fecero maggio, 
fi, &glicagionauano vn’.iccrbtlììmj 
dolore, con vna fiacchezza ineredi, 
bile in tutta la vita. Compacifei al tuo 
dolce Chrillo,che per tuo amore lan- 
gue in unte pene. 

R a £ra 
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5 Era pure cofa lagrimeuole ve. 
dcrc quel pouero Signore dcllituco 
delle forze corporali, girtene con 
tanu tua fatica pian piano , e tutto 
curuo sù per qucU’afpro monte . Ve- 
dendo quei aifjmatt lupi, che 11 paiTo 
del mitidìmo Gtesù era troppo lento, 
&che perquantc botte gli dauano, 
non potcua à lor modo caminare , lo 
VtH.dt prefero, come vuole S. Bonauentura, 
p*Jp»r.i peri capelli per le corde conche 
Chrifii. daua legato, & li mifero con violcn. 
za grande, (ah pietà fanguinofa)à 
ftiafcinarlo sù per quei tnóte,lafcià. 
dolo tal volta cadere , & vrtare in al. 
cuno di quei dirupi, quali venmano 
' bagnati dal proprio fanguc,chc da 

tutta la tua piagata vita verfau vin- 
to da Brati] coli crudeli -, Oh Maria , 
oh Giouanni,oh Maddalena, che ciò 
vedete, perche non fpirate le alme 
addolora te di cB rema doglia } E voi 
Angeli gloriolt , che Bupori fono li 
voflti, vedendo il voBro Hc,«Sc Si- 
gnore trattato con tanta ticrezza,& 
crudeltà? Confiderà tù, chi è qucBo, 
chipatifccida chi,pcr chi, & per qual 
cagione patifce. 

IL XX. DI OTTOBRE. 

Che (ofaftce Chrinc, àrrm.tto fui monte 
Caiiuno. 

MEDITATIONE CXII. 

1 /^ Tonto il Figlio deirOnnipoté- 
. vj te Dio fui monte Caluario,non 
li pofe già come Banco à federe , ne à 
ricreare la vifla,comc facciamo noi , 
riguardando l’allegria del pacfe,& la 
verdura della campagna .perche fc 
quando nacque, non ritrouò luogo 
da riporarfì;']^«/i er.it ei loiuj in dtuer- 
ftrif.meno lo troucrà bora nel Calua- 
rioichc é per morirui. Ma ohimè, rap 
prefentoBì al buon Giesù la Croce, 
chiodi, la lancia , c tutti gli altri Bro- 
mcti co'quali douca clTcrc crqcifìiro , 


& martirizato . A coll horribtl viBà 
quanto al fenro,fpauentoiriil pouero 
ChriBo,doucndo prouarc in fe Beffo 
coli atroci tormenti , che pure tu fai, 
chela fola rapprcfentationc di quelli 

10 fece tremare tutto nell1iorto,& 
andate in agonia di morte. Quanto 
poi alla ragionc,(come fi può vedere 
da vna riuelatione , che fece effo Si- 
gnore à S. Brigida)abbracciò có Tani y. Brt\. 
ino lieto tutti quei crucciatt.fapendo /. i.Reu, 
che per mezzo di quelli doueamo. r. ii. 
Brarc all’huomo l’amor Aio infinito, 
liberandolo da ogni male, c comma- 
nicandogli tutti li beni . 

a Sagli bora con la mente tua fo- 
pra del monte Calua rio, & come fe 
realmente fuBi iui , tien gli occhi BBì 
nel tuo dolce Saluatore,C^ attendi ciò 
che dice,& fa , & sforzati anco di pc. 
nettare fin dentro à quel Aio amoro- 
fo cuore, confi derando le diuine opc- 
rationi ch’egli facciia all’hora . Vo. 
gliono gli alti comemplatiiii che pri- 
ma che fuffe conficcato in Croce , fà- 
celfcà ginocchi piegati vn’offerta di 
fc BcBbaI Padre Eterno: Attedi dun- 
quementrcli miniBri della giiiBitia 
Banano occupati in metter airordt- .. s_i 
ne quelle cofe per far la ctocififlìone- 
L’eterno Fig io pia piano piega i fuoi 
nudi,e piegati ginocchi m terra,alza* 
tele man'.cgli occhiai Ciclo.diccua 
qucBe,ò limili parole. Riceuiò Padre 
Eterno me tuo vnigenito Figliuolo , 
quale bora ini ti olfeto in facnficio 
per fallite dell' humano genere , & in 
remiBìonc di tutti li peccati del mon- 
do . Tu puoi penfare , che parimente 
ruttigli Angeli prefentaflero quefla 
offèrta nel cofpetto della MacBà di- 
uina,òc conl’cfccutinnc di qucBa fi 
diede compimento, & perfettionci 
tutti li facrifìci) dell’antica legge . 

} Veniua con gran fatica l’addo- 
lorata Madre ftà le mani delle altre 
donnr,che l'aiutauano à falirc sù pcv 

11 móte;quàdoche giunta fù anch’el- 
la sù la cima,c che vidde il fuo dolce 

Fu 
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Figlio ftarfene in quel fcmbiantc coil fi pcflima bcuanda : oh» quanto fc gli 
diuoto inginocchionc, cóle mani le- conturbarono le fuc piciofifiìme vi- 
uatc al Ciclo» & con gli occhi lagri- (cere, & quanto pianlc amaramente 
moli otadoal Padre in quel facrofan nel fuo interno per vn cofi grauc tor- 
io facrificio, che gli faccua, è da ere- to fattooli dal fuopopoloj Efprimc 
dctcìchc anch’ella inginocchiata, c5 qucfto luo pianto nelle lamcntationi 
tutta l’abbódanza del fuo cuore glie- di Gicremia, dicendo. ì{tpleHtt me 
lo ofrcriflTc, fi come era Tempre folita amantudinthuSiO* intbriauit me aijìn^ 
di fare nelle Tue orationi > contcntan- thto , che fignifica mi riempì di araa- 
dofi con perfetta rafiìgnatione dife ritudine,^ miimbriacòdiafTcntio 
fiefia di quanto piaceua al fuodiuin i Confiderà qui la malignità di 
volere. Chepenfi tù,da che fiero col- quelli empi}, & crudeli Giudeiin da- 
tcllo di dolore gli veniflé trafitto il redi bere al Re de gli Angeli coficat 
fuo materno pcito,quando che riuol- liua bcuanda, fiele, che e la peggior co 
gcndogliocchi viddc,ohime,Ieuarfi fa,che fi generi neiranimalc. È fi co» 

• in alto quella tremenda Croce, appa- me fra tutti i liquori del mondo non 

rccchiarfi le fcale, & mettere in afict- fi troua alcuno più dolcc^del mele» co 
ro gli altri llrumenti, che pur li vidde fi più amaro non lene troua del fic- 
tiuti:fcnti»chcellalodiceàS.Brigi- le. Spinti da fola malitia gli Hebrei 
da. Cum^Hc -^eni^emcttm F ilio mio ad (dice lanfcnio Vcfcouo nella concor- 
tbcfini pa/fionij, Omnia infJrumenta'yi^ danza delli Euangelij ) compolero lanfg^in 




I» %. p. 
mor.Cal 
ttauc.ii 


lo. 


di ilfi preparata ad mortem piam . 

IL XXI. DI OTTOBRE. 

Dtl Jtele y che li Giudei diedero a Chri~ 
flotinnan^ che fcJfeCro. 

€Sjif0 . 

* MEDITATIONE CXIII. 


I foleua anticamente dare vna 
bcuanda di vino buoniUìmo à 


con fiele, e mirra quella beuanda»per concil. 
amareggiare con clTa la bocca del Fi- Euang» 
gliuol di Dio f Se attolficargli le Tue 
diuinc interiora. qui fi adempie quel, 
lalingolarprofctia del Saimilla »che 
pur e vn lamento che fà Chrillo del* 
rim pietà de* Giudci,dicendo : Dede- 
ìUnt in rfcammeamfel; cioè, mi die- 
dero in cibo il ficle,dice, m efeamy po- 
fciachc ( per quanto poflb giudicare) 
era cofi fptlTa per le tante millurc 


Rxr. in 
’^n. } 4- 
uipitd 


’S 

quelli. che fi haueano à giulliciare,ac- quella beuanda , ch'in vece di bcuere 
ciochc,(comediccil Cardinal Biro- fi poteua mangiare, fi come fi fi del 
nio ) confortati , hauelfero più forza latte» & d’altte limili cofe»lequali ò 
à fopportarc li tormenti . Ma al beni- mangiare,ò beuere fi pofibno. 
jaàf.coH gno Gitsù gli apparecchiarono vn vi- ^ Enota» chehauendo pollo alle 
cor. no,fcomc vuole S.Agoll.Tcofilatto, fuc labrai maluaoi Giudei, quel vafo 
'jE.uang. caltri Dottori mefehiaro col fiele, di vino mirrato cc affelato» cglivb- 
conlatnirra,chccamarillima,&rfor- bcdicntilfimo per non contradirein 
fc anco con ralfentioj^c gli ne diede- cofa alcuna » che gli comandauano i 
ro à beucilc al pié della croce, che pur Tuoi nemicane gullò vn poco,& ricu 
anco lo dice chiaro S.Mattco V Ftdr. sòil iti «ufi a^et {dice SMìit 

drritntei ùihere uinum atm felle trixin, reos) noluit bibert :dc cio,perchc»come 
c S.MJitco mjrrhatumynù: Ah po. dice Tcofilato, clfcndo quella beuan- Theo. $9 
uero Giesù quello èli rilloro, che gli da attolTìcara, gli haucrebbe accelera- hwieU^ 
■danno in tanta Tua arfura,c dopò tan- ta la morte,& elfo non voleua morire 
tf fatiche follcnute,oh »comc fegli fc non di Croce, volle aflaggiarne tan 
amareggiò la Tua fantillìma bocca có to » che gli ballalTc per amareggiare 
Corona Celeilc dì Meditatiom^ T arte Seconda , R 5 1* 


Ocrobrc. . McHi^tic 

If bocca , accioche hauendo cormcn. 
tato tutte te membra del corpo per 
noftro amore, venitTc anco à cormen- 
tare la'lingua , che fola quella gli re. 
itauafana: ne anco volte bere crop. 
po di quel vino mirrato il Sign. sì per 
non impedire i fenti del capo,douen. 
do ( fecondo Sant’Ambrogio ,) fare 
Bk.tn/i. teftamento con quelle fette mifterio. 

fe parole,che dille in Croce: sì anco, 
^"*«1 A* '* Dottore Soarez) perno 

*■ cdinguererardoredella fete, voien* 
jqIj ppf noftro amore patire fiera- 
mente in Croce, gridando^io ho fetc. 


IL XXII. DI OTTOBRE. 

/ . ^ - .é 

Della Crocifitllonedi Chtifto. 

* 

M I S T E R I O XVII., 

tv 

, Dell’fJ^ere fpogliato ignudo tl Signore 
- fu l monte Caljtarto . 

MEDITATIONE CXIV. 

I Vi inalzati in fpirito à 

M % contemplare la gran. 

H M dezzadi Chrifto,chcc 

Dio, d’infinita Maeftà 
&potuua, Creatore del Ciclo, c del- 
la terra,vguafcat Padre nell’eternità, 
^ in ogni gtàdezza, e perfittione,fe- 
códo quelle parplc : Ego O' pater yni 
fumitj: C 7 «I ytdet onttyidet (Spatri 

rueum.Di poi abbaftau,A: vedi quello 
medefimo Figliofu’l mòte Caluario 
dfitoda ogn'intorno tb $birri,catne. 
fici,&da Tuoi crudelillìmi nemici, 
per moftrare quiuiàte&al mondo 
tutto l’amor fuo infinito. Attcndi,co- 
ine qua ttro fpieta ti carnefici gli caua. 
nq ai rouerfeio futiofamente dadoL 
fqljìi velie inconfutilc, la quale come 
•** Voalpcllc s’era attaccaia,anzi incarna 
' • li‘at lilcto corpo piagato*, bora leuan. 
«rp^lip.la con tanta impjetà, ahimè, 
infinito dolore del buon Giesù, 

I • 


ni vtiJiflìine 

gli rinouano tutte te^fieticerJc qual? lo 
fcorticano.perchc infieme có la velie 
fi llracciaua la pelle té la carne viua , 

& per ogni parte verfaua ilfangue, 
che già era tillrctto,£c ritenuto con 
le vcftiracnta , di modo, che quel di. 
uino corpo venne a farli in vna fola 
iSegran piaga. 

i Mira parimente , come rouer. 
fciandogli la velie dal capo con tanta 
impetuofa furia, gli fmouonoanco, 

& fcauezzanll quali tutte le fpinc: 
oueroifecódochedice Luigi di Gra. Otd.Cf' 
nata,^cofilcggcfinel|c rtuclationi 
di $, Brigida, prima che gli cauaflero ^ 
la velie , accioche non li fquardaftè, ^ 
pereftere tutta cucita inlìerae, gli le. 
uarono la cotona di tefta, & gliela ri. 
ofero vn’altra volta. Pouero Giesù , 
quante diuerfe pene li fottomcttc 
egli per amor noftro. Vedi qucldiui. 
nofembiantc coli humile, patiente, ' 
come tace,non apre la bocca, non di. 
ce parole, non li lamenta di quello 
che gii fanno, ma in ogni cofa li fot. 
tomette,&fààmodo di quei croci, 
fin'oricomcfcfuire vn huomo vile, 
debole , Se non hauelTc forza da po. 
tergli reliftcre , Tre volte , dice S.Bo- 
nau.lu fpogliàtònudoii Sig.& altre, 
tante volte ancora gli fù ripoftainca. 
po la corona ditfpine,femprc có nuo. 
uo fpargimentodi làngue. 

3 Stana il Figliuolo dcll’AltilIimo 
tutto ignudo , óc pieno di vergognofo 
rolTorcalla prclcnza de'fuoi nemici , 
che coli egli riuelò vna volta à S. Bri. 
gido,diccndo.£'g» /Te «rw4tvx/«», fla. jnliS.ù 
barn nudui ante o'ulos inimicorummeo. RtotoLr- 
rum . Verfaua per ogni parte del cor- 59. 
po riui di fangue , e tremaua di fred- 
do per clTcrc fpogliato non folo delle 
vclli,ma anco della propria pelIc.Oli 
Madre benedetta , che doglioli giri 
daui ail’hora à quelli carncfici,mira. 
do fe potcui vedere nudo colui , che 
fin da fancmllo fempre vcdclli velli, 
co. Oh, come li cómofte tutta à com. 
pallìone, quando lo viddein quella 


^ -- . VJ^I^« 

bano fare l^oraJLi amici poi grida ua- 
Tio-per mera compafRpnc cìiaUeuà'- 
noali’innocentiflìmo Signore. Non 
ti parlo della benedetta ^^rc ,,^ic 
al fctinr^ de i primi èofpfi ropraprefà 


Ottobre. Per tutp'i giorni dcirAnno . ’ 1 3 1 

gui(àé Airhorafapia Madre, dico martellategli tràpafTano le mani ,&i 
jfn/. in S.Anrdmo>iì IcuòdicapoiI fuo velo, piedi con tanto ftrepiro,t^ rumóre-; 
Mtdit, e accoftatafi al Figlio, glielo cinl^ai che doueano mettere in IpaucotoWi 
lumbi » opero mandatogli perialttà Angeli del Paradifo,nonche'gll 
diuou perfonai come aliti Uérigoho^ 'talhi dclli terfi*.* •' 

Vfarono i Giudei quella crudeltà à ' i Al fuonOhde’tami cólprdb*H/ifp. 
Chrifto di crocifiggerlo Budov’r«)rt tdli-fi febe vn rìb'ombò per tutto 
perche vi Ailfe ordine ne del giudice; monteV^ IcuoUì vn gridò fi gtan.^* 
ne delle leggi , ma per mera malitia , in rutta quella gcntc,che andaiia'iiò'p 
'Apui & il B.Taulcro con altri autori dice , al Gelo, fecondo la diuctfità dclli af, 
Ic.TmI. che foJamentfffi vfaua quello à quei; fettidrciafeuno. Gli inimici di Clfiii 
•ptil. di li,ch’crano'fomimamcnteoolpcuoli , Ho grida us no m fegnó d'alfe orczaa', 
pMjJ.tr.9 acciochc fuflcrofpetracolo d’infamia godendoli di vedere ChrilloTn t 3 mm 
aHc^cmi*. - . pena; la turba delle d6ncpctvnt:crl 

' ' *1 ' . 0 toalfcttonaturalcdicompafnoncjfc 

^ Il XX III. Ol O XX Ó B R' E . al fcguirlo con la Croce in fpalla pia- 
' , ^ ' *• gcuanofifortcichèpcnfi ii^.chedÀj 

DcU'ejsere'inchìédaUtnCrecetl ' '' ' 

• & 4 lH 4 Ufe, 

- - .V>U' . V » ' • 

MEDIXATÌONE CXV. 

t- .• . .-2 .!*^q Ir; i . 1 

* Onfidera hbra'il mddojcbn che da diremo dolore cade in terra tra- 
w il nOllro Redentore fu óonfit- rhortita; Senti le fue parole," che [JS- 
cato in Croce , fi come più volte i -landò con Santa Brigida oli diccu^ 

Bogidaidwinàméto'Ai riuelald . Già dòli ; Egi ad primuni coìtturtuta 
gli Mini Uri 'del la igiUll-iba^ha ueiàb 'èpadi fnaf^ mortua , unlis olfcmatis j 

apparecchiatala Cr^é, laqUalc tan- 'fna^ibits trrn:tnttlfi(Sipedilf.nutafjtil>Ì 4 f 

tofto piàtzrbnoT-in^vn'biico d.’yri gfoi; nvn rrjpèxi prk at^aruudine anìe^ 
fofalTo,& f^tffida^ihb'cbn buoniYF- •^ami^'jdtefou^ìCHserat i, ' ‘ . 

gnt-j VI federo ancora il Palco , fopra ^ Quello modo di crocifioocrc 
del quale Ihiitò l*a/Hitto Giesù , & Chrillòin afro, nella croce pia^ràtà 
giunto alla C»cft,da fe ftcfl'o vi fi ap- in cerra,èapprcÌro di molti facri Dor- 
poggia con JàXcJn’eriajtSc allarga le toiriairaiprobabile,comcdiS. Bern. 
fuebracciaà croci filIbri: Ori che fpai di S. Bonau. S Greg. Nazfanzcno , e 
oenti , oh , che ttcmoci'gli ftauano à del Cardinal Xoledo, & fingolarmc 
cuore,douendoii>qucl puntò pròda- te , come fi e detto di S. Brigida , cfhc 
n quei dòlori,quei.dòlori dicòda cui lo fcriue diubtimmaméte,comcquelò 
imaginationc lo fece d’angofeie fu- laàcui é fiato ri uclató tutto il fucccfl 
darfanguejpurc l’amore, che nel Tuo fo della paffionc di Chrifto , che cori 
diurno peno boliina', lo faccua rolic- quattro chiodiaflai grolTì ftilfc tlàfit- 
rare ogni colà- volenaeri.AitendijCO- to’il Signore in croce, fi conic anco 
me quei quattro fietrc.irnefici (come qbàttro furònó i principali crocifif- 
Jr. Tot. dalrEuangeliocàua ilCafdinaleXo- fori, liquali (cóme rcriucrEu.1nocru 
»M ioaa. Iedo)dcpuMti à conficcare Chrifto in fta^ft-a di loro fi partirono le vcfimié, 
croce, hauendociafebeduno di loro ta di Chrifto. Di quefta opinione fo- 
apparecchiato vn grofib chiodo col no molti graui autori,? quali dicono, 
martello , fi pongono due alle mani , che con due chiodi gli conficcarono 
•«cgPaUri due aliipicdi , & à fòrza di le mani , e con gli aiiri due òfì pldri 
* R 4. cioè. 
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cioè , che darchedutu mano . & eia- 
fclicdun piede da per fe fu(Te con vn 
chiodo folo conficcato ; e tutti inde, 
me >& in vn medefìmo tempo quelli 
quattro miniftri gli inchiodarono le 
mani > & i piedi > dando però i piedi 
inctoedati 1 8c l’vno dall'altro didin. 
tamentc inchiodato» il finidro alla^ 
dedra » & il dedeo alla flnidra parte ; 
coli fi hà à intendere S.Brìgida,co. 
me chiaramente ella dice » Tenti : 
dts ad ftM ftramtna dtfieHduntur ^ caiu 
ttlUtipjue , tjuaji infra à tili/i di~ 
ftitiffe dutkui clauii ad crudi flifitem 
ctnfigiintur . 

IL XXIV. DI OTTOBRE. 

Sluant» crudelmente fuffe ilirate il Car- 
pe del S Ignare in Grece . 

MEDITATIONE CXVI; 

l'Aron fi puòTapere da noi coiu 
quanta violenza » con quanta 
• ,, crudeltà TufTc dirato il Signore in.» 
Croce , quando lo volfcro crucifigge- 
re, perche non arriuando le raani>& 
i piedi alli forami »che già haucano 
fatto nella Crocc»cofi fatti à poda più 
lontani di qnelloche alla mifura con. 
ueniua» & ciò non tanto perche delTc 
dirato il corpo, quato per dargli mag. 
gior tormento . Ah fpictati , li mani- 
goldi à forza di corde , ( come alla-, 
B. Brigida fù nudato) gli tirarono 
con tanta violenza le braccia »accio- 
che le mani giongedero alli forami 
fatti nella Croce, che perciò fi difgió- 
geuano le giunture , i nenil , & i mu- 
fcoli,& quelle cartilagini, ò ligamen- 
( tiché vnifconoleofTainficmeidrom. 

peuano,& fmoucanfi da i luoghi loro 
. l’idefTe offa, che anco fecódo il P. Bel- 
brJa Untino, potcuanfifentire à creccate 

^ dalla B Vergine. Di queda coli rigida 

edenfìone di tutte le membra di Cbri 
InUi.j, do in Croce, dice S.Brigida; Jnian. 
reu.e.xf tum extenderunt gleriefa lila membra in 


erttee hehrmenter , qtted emnet tiui 'ie- 
na, O" nerut rumpebantur . 

a Di fì fatta maniera quelli empi) 
manigoldi dirorono per ogni parte il 
Sacratiffimo Corpo di quel Signore, 
y*/ extendit cartum Jicut petlem : che cf- 
fendofi floneate le giunture , rotti li 
nerui,le codevfcite fuori dalli luo. 
ghi loto, & le offa fmoffe , anzi feate- 
nate tutte, fi Tarlano potute annouc- 
rare, che pure Tideffo Chrido , come 
lamentandoli di quedod penoTodi- 
ramento dice : Umumerauerunt em- 
nia affa mea ; come Tc voleffc dire ,(G 
comeeTplicaS.Bernardointroduccn. da 
do Chridocheparfi:) Tantum diflen. 
fusfum dextrerfum, pmilrerfttm , CT d, 
fumme deerfum , "Vr carpare nude in ma. 
dum timpanica pelili difienfa, facile ptf. 
funt emma offa mea dinumer ari. Da_, 
qui puoi vedere idi quanueccelTiua 
pena fuffe al poucro Signore quedo 
difconcertamcnto di tutte le Tue of- 
fa , perche facendone inentione nella 
diuina Scrittura, viene à cfprimere 
quella terribilità de’ dolori , die per 
ogni parte del corpo gii cagionanz. 

} Hortù vàdifcorrendocon l'oc- 
chio mcnule ad vna ad vria tutte^ 
quelle difgiunture di nerui» & d'ogoi 
dislogamento delle offa del tuo dol- 
ce Chrido cofi didefo in Croce ; SC" 
prima vedi quelle, che vnifeono le 
mani alle braccia , quelle de i gomiti, 
coli quelle, che tengono le braccia le- 
gate alle fpallc, ohimè, come fono 
tutte diflungate , & fpiccate da fuoi 
luoghi . Ma fìngolarmente riguar- 
da quel facro petto , tutto fmoffo , de 
aperto , che contemplandolo laGlo- 
riofa Caterina da Siena , vide quel 
cumulo di code, che vanno à colie- 
garfi alla corda del petto, tutto mi. 
fcrabilmente difgiunto, de fracaffa- 
to y ilche al tormentato Giesù cagio- 
naua vn dolore indicibile, in guifa 
di quelli che fono podi alla toi tura, 
ò nelTecuIco : coli hai da penfarc^ 
delle giunture , de delle offa dclltu 
fchiena , 
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fcbicna >che vedrai ogni cofa fuelta , 
& fuori da Tuoi luoghi. Infomtna 
quello tiramento del Corpo di Chri. 
fio in Croce fù > ( come hebbe per ri- 
BMiii » ueiacione la Beata Mettilde ) vno de’ 
tt.x.vif- maggiori tormenti) che patilTeil Si- 
gnorc in tuttala Tua Pallìone . 

IL XXV. DI OTTOBRE. 

Dell’tJfcT iffin0ÌgiMÌ»il HtUrt S$gn$rt 

Gttfu Chnfi» alia frtftn^ di tutu 
il ptptlt, 

MEDITATI ONE CXVII. 

iQTaua d’ogni intorno del monte 

O tutto il popolo «defìderando di 
vedere hormai trafitto nei duro le. 
no della Croce quello > che fìfaceua 
igliuolo di Dio, Re de’ Giudei , 
SaTuatore del mondo . Cofl parimen. 
te tutte le fchiere de gii Angeli fin dal 
Cielo flauano miràdo fopra del mon> 
te Caluatio per fare i loro amari pia 
ti , che cofi è fcritto ; Engels paat 
Coli ancora tutti ilu. 
minati del Cielo difponcuàfì ad ofeu. 
rare la loro chiara luce-,& in fom- 
ma gii tutte le creature dcirVniucr. 
truìi.6. (bicorne alla Beata Vedoua Brigida 
rcw.r.11. fù riucIato,cominciauanoà contur. 
bari], & iVeflirlidi lutto. & ditri- 
Aezza. Hor fatta la crocififlìonr, tut- 
te quelle genti alzando gli occhi vid- 
dero Aarc apprcflo , ■?£ conficcato nel 
dnro legno della Croce TEtcrno Si. 
gnore ignudo, piagato con le carni 
Squarciate , e tutto.imbratuto di fan. 
gue, alla cui Vida molti di loro copri, 
uanfi le faccie, òche altrouc le volge, 
uano, parendo loro di vedere il più 
rcodruoib corpo, che nel mondo fi 
potefTetrouare. 

a Confiderà bora qual fufie il rof- 
fore, la vergogna del Figliuol di Dio, 
ch’era la purità de gli Angeli,la fanti, 
ràdei mondo', ^ il fiore d’ogni cadi, 
tà, Aarc cofi cfpodo nudo alla prc. 


fenza d’vn fi copiofo popolo • Quefta 
confusone >& vergogna fù vna del- 
le maggiori pene , elicgli afHigdTcil 
cuore , & lo fcuoprc per modo di la. 
mento,feoii ; T tia dtt 'yerecuadia mct ‘'•l' 

ctHtra me efl t CT" etn/u/ìt factet me* 
CMperuii me . cioè la mia faccia dà tur. 
ta ripiena , Se coperta di rofibre , Se 
confusone per la vergogna della mia 
nudità, & ben dice : Tela die -yerecHr.. 
dia mea centra me efl : percioche vna 
delle fiogolari pene, che gli pungeC- 
fe il cuore, era il ricordarli , che fopra 
d’vna Croce douea da gente innume- 
rabile edere veduto ignudo. Fu cofi 
borrendo quedo improperio, ^con- 
fusone , che S.Cirillo Gierofolimita. CyriU. 
no dice , che s’ofcurò il Sole nel tem- Hitrt/el, 
po della Padìone, perche non potè e. 
fodcrire di mirare il Signore.cofi dif. > ?■ 
honorato : Sei yidem, dice , inheneram 
tnm Deminnm tremeaj defeat» nec fpct 
OacHlum /erre pefuit . 

3 Dopò,cbelifoldatihebbérole- 
natoviail palco, da tutti fi vidde be. 
nidìmo il crocifidb,come in fpirito 
fùmodratoà S. Brigida, & all'hora 
la benedetta Madre che tuttauia da»r(N.r.i;, 
ua come morta in tetra, lcuofiìda_i 
quello fpaS mo come da vn profondo 
Ìonno,& alzando gli occhi ahi, che 
vidde il Tuo dolce Giesù, dare penata 
te, & fofpefo in quella dolorofa Cro. 
ce. Oh.comedauanoconcudelefuo 
pretiofi^me vifeere in qucirhoriu; 
oh , da quanti acuti drali d'immcnfo 
dolore veniua ferito il fuoangudia- 
to cuore*, ogni volta che dendendoi 
fuoi lagrimofi occhi vedeua il fuo ca« 
ro Figlio penare fra tante pene, e tor- 
menti : fcnii ,checfprimcndo quede 
fuc angudie alla fua ferua Brigida, 
diceuagli. Sutge/n here audi filiam 
meum miferahiliter pendentrm , cy ege. 
mater aut meflijfima , udirne een* 
flernata pr* delere hix Hate petm . 

Dà vn poco dell’occhio ancora al di- 
letto Difcepolo Giouanni , Se alla ca. 
ra Difcepola Maddalena }che cotanto 

era. 
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erano di Giesù innamorati >ahimci 
che aHanni,chc angofeie paifaiiano 
per i cuori loro ? quanti (ìngulii^'C 
profondi fofpiri mandauano fuori } 
quanti fiumi , di lagrime verfauano 
«fa gl’occbii e quante (amcntcuolt pa> 
eole dieeuano, e come iui ftauano ac- 
corati . Pcnfalo tù . 

-IL XXVI. DI OTTOBRE. 

Z>eItal)Bind4n^4 del ftnguf.che h/ìiué 
r. dalle f léghe di Chriiìt (rajitt* 
tn Cuce . 

-iMEDITATIONE CXVIII. 

.. t 

Cm./. *T_I Ora si i che fi può dife ; 

£x Jnnt tmnes fiHtet aiyffì M4. 

• gH4 ìataradét eeelt aperti Jiint , & fkda 
eli piuma fuper terram : Sc quali fono 
quelli fonti deirabifib , fé non le- pre- 
tiofe vene del facro Sangue di Chn- 
fto? & quali fono le cata ratte del Cic- 
lo t fc non le factatc piaghe delle aia. 
nii& de* piedi del nollro Re«it'ntorc, 
.i-i' hoggi rottii&apcrticòn dUrf-éliiodi? 
.u- . ■ Eiquallé il diluuio fatto Ibpra. la tcr- 
la.i'fe non {‘abbondanza del fangue^ 
che da quelle grandi apcrturcéfcc co- 
siabbOndantemcntc^p<r lauare,^ 
mondarei peccati del mondo ? Di- 
lettaci ftipodo di guardare quel ver- 
miglio faUg^ciche dalle mani >dpic- 
di-m canta bopla feorre fuori} in gui- 
là ì'che fa l’acqua > quando impetuo- 
latnonte efee fuori di-oanali.OhMa. 
fiai’oh Giouaiini > chenon ftendttc i 
voftrt manti fotto la Crocc’e che non 
pigliatequci prctiofo bagno? Io mi 
dò ì credere «che di li à ^^n pezzo 
Giouanni»5c Maddalena «fAita prj. 
nial’adoratione àquci Sanguediui-- 
no falci ugaficro su con pretofilTiaii 
drappi molto riuerentemente « 8^ 
chisàtche inuifibilmenieda gli An. 
geli rtcITi non fuH'c raccolto in bcllif. 
limi valwco.meanco molte pitture ce 
lo rapptefentano ì 


1 Vedi > quanta abbondanza di 
fanguedouea vicire da quelle quat- 
tro larghifiìinc piaghe , pofciacht.» 
tutti li ntrui} e le vene del corpo van. 
noi riferire alle roani, & à piedi , bo- 
ra eficndofi rotti con grollì chiodi , 
penfa fc impetuofamcntedouca feoc- 
rcrc giù per il corpo, per la Crpcc.fa- 
ccndofi vn gran lago in terra. Q^c- Gt«.a. 
Ilo c quel fiume del Paradifo , che di- 
uidendofi in quattro capi irngaua_. 
tuttala terra, In quello gran fiume 
di fanguc v’entrauanoturct quei rmi , 
chcdal fjcro corpo vfciuano; pcrcio- 
cbLhai da fa^re, che la corona-di 
fpine , che li manigoldi cauarono dal 
capo di Chrillo; gliela ripofero dopò 
che rhebbero inchiodato in Croce , 
perifchc gli vfei tanta copia di fan- 
gue»cht gli coprì tutto il corpo, che 
riguardandolo^ la -pia Madre, altro 
nongli parcuachcfiUnguc-, fenti,co« 
me lo dice chiaro d S Brigida . Tunc , ... 
carena /pinta capiti eins arclilpiKt tnt- 
pajìta fuit yifuaad medium frantii de. //. 
Jiendéiai piurimii riHit fanguinii'e'x y ,j. 
aculcii injìxii decHrrenlihus per faciern 
eiut, ennes, ^ acuUr, aurtfjue, 
larUam repUntiiut, "et ijiiafi mthì ntji 
fanguu tatUm yideretur , 

j Entra mò all’alTinnato cuoro 
deU’Vnigcnito Figlio,& vcdi,che co- 
la là dentro negotiaua,& le altre opc- 
rationi che faceut . Se da tutte le vé- 
ne verfaua fiumi dtfangue,e dagli 
occhi abbondancifiìroe lagrime, puoi 
ben penfare, che anco dàlI’infocatO 
cuore mandalfe al Ciclo gemebondi 
fofpiri , che coli in quell’nora placa, 
uail Padre, daua compimento al- 
la Rcdcmione del mondo , fecondò 
quelle profonde parole dell’Apollo 
lo: Deuteratin Chrifìa ,mundum re-- i-Car.fi 
caneilians ftbt : Et tutrauia non cella- 
ui.comeSommo Sicerdotedi ofle- 
rircsùl’A'tarc della Croce quelle fuc 
carni fquarciate, quelle ficrate pia- 
ghe , c quel pretiolo Sangue per^tutti 
h peccati del mondòv Mira ancora i 

come 
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come molte fchicrc d' Angeli accom. 
pignano quefio nobilillìmo atto di 
^ od'cTta , dando molti intorno àque. 
do prctiofo Sangue >ilche fannoan- 
co tutti quelli, ch’erano nel Ciclo,tna 
Cngolarmente la Beata Vergmeingi. 
nocchiata Tofferfe come prettofim. 
mo prezzo della oodra Talutcal Fa. 
4u • dre Eterno. 

IL XXVII. DI OTTOBRE. 

DeS'inthitdére in Crtc€ I dnt Udrtni , 

MEDITATIONE CXIX. 

in Icordati,chc quando li Giudei 
Xv condudero il Saluatore del mò- 
do con la Croce in fpatla al monte..» 
Caluarto, v’accompagnarono feco, 
non Senatori, eV gente nobile, ma 
due pcilìmi ladroni. Ducchantur ah. 
tfwtyaltf dk» nt^Ham cnm e» , ht m. 
ttrfii trentur . Non mancarono qtic- 
di maligni di trouarc ogni forte di 
i, ignominia, dice Vbcrrino, per disho. 
/,. 4.«r. notare li Signore. Vedi, come ladro 
U’r.ctu lo vanno a prendere : Taiinuam ad la- 
e. 11. tTtntmtxishttCTt. Come ladro lo Ic- 
gano, come ladro lo conducono, & 
accufabo apprcifo de' Tribunali , & 
come prencipc de’ ladri lo crocifìg- 
gono in mezzo de* ladri; Odi S Ago- 
limo: Li^aiHT "Vr latra , «c ufatkr "Vf 
exfillttur yt latra, plfflilHr inttr 
■laXTanes , \t principi lattanum . Hora 
<la te fteffo vi confìderando in thc-j 
modofuronocrocififlì quelli due la- 
droni, perche in verità , fecondo che 
rraat. dice il Dottore Soarez , furono in- 
iuar.ta. chiodati in sù la Croce, non credo 
però ignudi. Oh borrendo fpctta- 
colo alla villa di quelle genti, malli- 
medi quella pictolìlfima Vergine^, 
j Credo, che vedendo giulliiiarc quei 
alTalIìni ,doueireprcg.are perTanime 
loro , Vedi i’cffctco della fua orario, 
ne, mentre che ftauano bcllcmian 
do Chciflo , 'Vno d'cflì illuminato 


dalla fupcrna lucefubitoliconucrtl. l 

1 Dicono li Euangelilli , cheap, 
predo del Signore croafìlTero i due 
ladroni, vnoalia man delira ,& l'aU 
tro alla linillra ,redando Giesù nel 
mezzo loro; Et cum ea crncifigunt dme^ 

Utranrs , Inumi dextrit, CT altumÀ ^ ’ '' 
JiniJ}rii,medniiv aiitcmlefkiK : Etquc. ' 

Ho fecero i Giudei , come nota il ce- 
Icbre Dottore Tcodorcto; fpintida Thtad. 
fola malitia, per fpegnere il buon no-/rr.io.<<e 
me , & la fantiti della vita di ChtiBo pra. 
dalla memoria de gl’h uomini, accio, 
che vedendolo compagno de’ ladri 
nella pena, coli parimente l’hauelTe. 
roà tenere per compagno & compì», 
ce con elfo loro nella colpa , confor. 
me i quella Profetia ; Et cum fctltra- 
tureputatui efl , Sc non folo incom. 
pagnia di federati lo crocifìggono, 
ma come capo de ladri nel mezzo lo. 
ro , accioche in ogdi fcclcratezza te. 
nelTc il primo luogo. Oh Buporo 
troppo grande , ch’il Verbo Eterno , 

Dio vero, feconda perfona nella Sani, 
tilfima Trinità , tiuerito da tutti gli 
Angeli del Paradifo,llia come infa. 
me ladrone appefo fopra d’vna ero. 
cc , nel mezzodi due ladroni. 

3 Nonéfenzagran millerio, che 
Chrillo'frà due ladroni lìa crocilìdb, 
che quantunque li Giudei habbiano 
latto quellucon cattiua intentione, 
tuttauiaquiuilì fcuoprc l’altezza del 
diuino concilio. Che altro vuol Ugni, 
lìcarc, dice S. Hilario ,Chrillo fri 
due ladroni, fe non che Bando in luo. 
go eminente chiama tutte le genti del M»it. 
mondo à riceuerii frutto della fua.^ 

Pallìone ì Cum exaltatuifuera , dice, iyi- JT- 
ua egli , attinia traham ad me tpfuw, 
ma , perche non tutti vogliono vdirc 
la diuina voce, perciò i buoni fono lì. 
gnifìcati per il buon ladrone poBo al. 
la man dcBra , & per il cattino ladro- 
ne, fono lìgnitìcati li peccaiori efclufi 
dal Regno de* Cieli, che coli anco, 
come dice S. Leone Papa , & S. Ago. Aur. f- 
Bino, nel tremendo giorno del Giu- 3 i.inta. 

dicio 
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dicio Chrifto eternoGìudicefcparan- titolo & parendo loro che ridondaC- 
do i buoni da’ cattiui > porrà alla de- fe in loro dishonore » che fufrc croci- 
iirai giudi >& alla (inidrai reprobi. fifToilRò de’ Giudei» fì lanientauano 
Ci fa fapcrc ancora con quefto alto appreflbdi Pilato, & volcuano che lo 
Mifterio il Signor noftro , che fi co- mutadc, ma efib non volle acconfen- 
me peri peccatori era venuto al mó- tire àquefta loro dimanda» anzi dcli- 
do,& con tanta famigliarità frà di beratamente rifpofe : i(uoii fcripfi 
loro conuerfaua»mangiaua,oh bontà fcrtpfi: come fc volcffc dire » fecondo 
infinita, cofi ancora per falutc loro S.koo^ino'. QutdfuggerittsrnihifaLJim jfug, i>t 
' moriua»& però vno pentendofi fui tutrm j Ego non corrumpo iferitate») » 
punto della morte fi falua . Oh Gie- Hormai ceflàtc di oppormi più ca- 
sti dolce» fperanza de i peccatori . lunnie,&falfità contra quedo huo- 

mo innocente » che pure sò, bench’io 
IL XXVIII. DI OTTOBRE, l’habbia per la vodra pertinasia in- 

giudamcntc condannato » efier Re à 
Del titolo pojlofopra la Croce di ChriUo . voi pertinente » & alla vodra gente » 

cofi tengo, & cofi hòfcriito. Vedi» 
MEDITATIONE CXX. che Pilato conobbe fecondo Grifo- 

domo Santo, Chridoefier Re, ma_* u.chry, 
j rj Ai da tenere, che nella Pafilonc non di quedo mondo, & però nel ti- ho.%6, 
li del nodro Signore non vi fia_» to!o voi le fcriucre , Giesù Nazareno 
atiionc alcuna , che non fia tutta mi- Rè de’ Giudei , ^ ciò fece , come di- 
fteriofa, & degna d’alta confideratio- cono i medefimi Dottori Grifodomo cb>i, 
ne. Et benché da gli huomini fia far- Agodino in dishonore, & vender- 
ta cattiua intentione , Iddio però fc-» ta de Giudei , fentendofi da loro offe- 
n’c fcru.’to à manifcdarc maggior- fo. Maggiorignominia non fc li po- 
mente la fua gloria. Attendi dunque tea fare che diuuigarfi perii mondo, 
come Pii atoferide il titolo, & lo fece l’cficrc fatto morire in Croce il Rè 
inchiodare in cima della Croce di loro. Non poteuano fentire» cho 
■Chrido: quedo titolo contencuatre fuife chiamato Re de Giudei»onde al 
cofe, il nome, la patria, (fe lacaufa-» fenrire di quelle parole : Eceel[ex'ye* 
della morte dello deflb Chrido . lefus Jhr , CT B^grm 'yeflriim cructjigaf» ? 
l>{az^arenns ìnd<tortim. Ecco il n’hebbcroà fare le pazzie, 
nome , lefus : ecco la patria , 5 Ecco l’alto miderio del gloriofo 

renus j egli era di Nazareth : ecco la titolo della Croce , che altro vuol fi- 
caufa, Rrx/«<f4ror«w.- Fù condanna, gnificarcl’cficre fcritto in lingua Me- 
ro alla Croce, perche fi faceaRcdc’ brea,Greca,(feLatina,(fecflrcrripo- 
Giudei . Il titolo fù fcritto in tre lin- do nella fommità della Croce, fc no» . _ 

gue,l’vna dall’altra didintamente, in come dicono i Santifiìmi Dottori; Cìrexj 
lingua Hebrca,Grcca,e Latina , co- che il Regno di Chrido s’hauea ilfx.i.n, 
me quelle, dice S.Agodino» &Euti- diuuigarc per tutte le parti dei mon- 
" mio , che nel mondo erano più cele- do , ife che tutte le lingue , e nationi » 
bri & famofe ; accioche le genti » che & primieramente la Hcbrea , che fi 
in gran moltitudine erano concorfe gloriaua del culto diuino , la Greca, 
alla gran folcnnità della Pafqua lo ouefìoriua la ftpicnzaconl’cloquen- 
potedero leggere, & per tutto il mon- za,ife laLatina,checrasìpotcnteper 
do fuife diuulgatari|nominiofaraor l’vniucrfalcMonarchiadoueanofog- 
tc di ChridonodroSignore. giogarfi à Giesù Nazareno, &con- 

X Molti de’ Giudei lederò quedo fefsare iifuofaotonoroc. Oh gran- 
dezza» 


DiglUsed Dy ' 


Ottobre. ' Per tutt*i giorni dell 'Anno. . 135 

dezzitoh fubltaiemidcriodiquotlo dato in Crocei & forfci come voglio, 
glonoib Titolo } (ìjne dinoto itienlo no alcuni i in quella medefìma ho. i» 
fcmprcà memoria, de con clTofcgna- ta,chcli ooftri primi Padri rimai'cro fyi. 

tifoucntcla fronte, che pure fì ieg. nudi per la colpa , che in Patadifo 
ge d’vn religiofo , morto che fi , gli cororaifero. 
trouarono nella fronte feoipito in lct> z Confiderà poi, come li quattro 

tcre d’oro qucflo Titolo; ir/«r crocifìlVori pigliando la verte incon. 
x^drenus Rjx luixirum i perche itxj futile, cioè non cucita, non la vplfero , 
'vita ne fù molto dinoto, Vltima- rtracciare, che al tuttofi farebbe refa 
mente confiderà qual fotte di dolo, inutile, ma giocandola, fopradieffa, 
re s’apportaua all afflitto Gicsìi , in- come vuote il Dottore Maldonato,& 

_ ... chiodandogli fopra della Croce , co- non fopra delle altre.gittarono le for- 

d min Cipriano , il titolo con tre ti i ehi di loro doucOe toccare . O-'- , 

S.&SI9- » ftandofenc egli in tante po- me fc ancora tù furti fopra di quel ' * 


ne, e tormenti. 

IL XXIX. DI OTTOBRE. 
Delid dìKiJiene dtllt ’)/eRt iti Stgntre . 
MEDITATIONE CXXI. 


monte vedi «come quei foldati licena 
tiofi fedendo in terra auanti gli occhi 
di Chrirto tirano fuori li dadi, che fe- 
co portauano, de fi mifero con rifa, de 
diflolutionei giuocarcla pouera to> 
nica del Signore. Oh ingiuria troppo 
grande all’amabilifliino Gicaù , che 
penfitù, quali penfieri partaircropec 
il fuo cuore, vedendofi giuncare sùi 


r.x7. 


IQ Ivfauaanticamente,cheli mini- ^ 

rtti della giurtitiafi diuideuano gli occhi le Aie vcrti «adorate Ano da 
frà di loro i vertimenti de malfattori gli Angeli , non che da gli huomini . 
giurtitiati : cofi fecero delle vcrti del Ohimè, fcnti il lamento ch’egli fà fo- 
pouero Signore fecondo che dice./ pra di quello fchcrno fattogli à piè 
ciril. li. San Cirillo , anzi le fquarciatono in della Croce, gii niigliara d’anni prò» 
la.ùi/#. quattro patti fecondo il numero de numiato per bocca del Profeta; Oim/. . . 
*•*3' loldaticheloctoctAfrcro.Nonhcbbc JerkntjibHie/iitMenutnea,0’/nptr'ìe~ ' ***• 
il pouero Signore più di due vcrti , fltm tnetm mtjtrunt fnttm . 


cioè il manto, de la tonica inconfuti. 
le, che cofi tiene il fudetto Dottore. 
Et è da credere, dice il Cardinal To- 
ledo , che fulTero verti non vili , ma^ 
honefte, decenti , quali ad vna pctfo- 
narcligiofa, de morigerata conuen. 
gono : c opinione di Procopio ami. 


} Confiderà ancora , di quanto 
acerbo dolore fuffr al materno pcttO; 
della Vergine , quando vidde fatA in 
pezzi quelle fatratevertiich’crano co- 
me lami vafi del prctiofo Sangue del- 
fuo Figlio: cp.ù in vedere giuocarcla 
tonica ,eh’clia cóle proprie mani tef- 


co Dottore, che quelli foldati ponef. se à Chtirto ,An ch’era fanciullo, la 


icro unta foliccitudinc di haucrc.^ 
qualche parte delle vcrti del Signo- 
re raafTimc la tonica , fpcrando di po- 
ter rcrtituirc , mediante la vinu di 
quella, l’intera fanitàalli infcrmi,co- 
me forfè potcuano haucrc femito,ò 
veduto farA miracoli al toccar folo 
di quelle. Da quella diuifionc del. 
leverti del Signore fi può vedere^. 


qualc,comes‘hàpcrtraditioncdcPa- • 
dnamichi , gli andana crcfccndo in \ 
dorto , fecondo ch’egli crefccua , fin., 
za mai confumarA. Si può credere- 
che la benedetta Madre, fapendo di 
quanta ptetioAtà fulfc quclta Santif- 
lima verte, la facelTc per mezzo del- 
la Maddalena , ò d’altra pia petfona 


comperare, coii'cè mentcdel gran.., 
ch’egli fù ignudo fpogliato,&inchic. contemplatiuo Girolamo Natale , la.»*»^. 

qua- 


ICJt 


Cyrtl. li. 

in la. 
Aut. tr. 
Il8. 


Ja Chfy. 
ta.to.m 
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Sans.tr. 
da fsfi. 
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quale (ino al giorno d’hoggi (i tiene 
nella Città di T rcucri con Tomma ve. 
ncratione . Ma non manca di mide. 
rio «che in quattro parti «come infe. 
gnano i Padri , fu(Tcro diuife le vedi 
del Signore, per (ìgniiìcare,che la Tua 
fède douca didbndcrfì per tutte lo 
quattro patti del mondo : ma la toni, 
ca inconfutile non diuifa lignifica l’v. 
nità della Chiefa, laquale in tutte le 
nationi douea ciTcre vna, Se indiuifa. 

IL XXX. DI OTTOBRE. 

Carne it tetatpe , il luaga t(yle genti dgm 
grauarant la TaJJlant di ChriRa 
T^Rra Signart. 

MEDITATIONE CXXII. 

IQ Eraconfidcri bene quede tre ve. 

O draicherifultaronoin gran dir 
honore, pena al benedetto Signo. 
re , & prima confiderà il tempo , ncU 
qualecgli pati.giornodi Pafqua , fo- 
lénità piincipaliflima npprcfTo li Giu- 
dei,quando da tutte le pani del mon- 
do cuncorreua in Gieruralemmc vna 
infinità di gente > non foto de plebei , 
ma di nobili, ricchi , Prencipi , & in. 
fino de* Regi , che pure fé cu fai , che 
anco iui titrouodi il Ré Herodccon 
tutto ilfuoetfercito ; ma «ohimè, che 
dallo deflb Ré il Figliuol di Oiofù 
fichcrnito.c trattato da pazzo. Non 
voleuano già li Giudei far morirò 
Chridoin giorno di feda, non per. 
ehe fulTero fpinti da diuoiionc , dice 
S.Giouanni bocca d’oro , ouero per 
non violare quel faniilltmo giorno, 
ma perche dalle turbe non fulfe tolto 
dallemani «che coli differo: 7<(e tn. 
inuitHi fiaretm papaia-, Mail Signor 
nelle cui mani , Jknt amata lampara , 
volfe eleggere, dice fi Serafico Dot 
(ore, quello tempo per la Tua Paflìo- 
i>e,acciochc quella tanto più fuflo 
ignominiofa , quanto à più nationi 
mondo fi faccua palcfe . 


1 II luogo parimente accrebbe in 
fommoal pouero Signore gr-m con. 
fu(ione& dishonore. quedofù la 
nobilidima Città di Gierufalcmme, 

Città Metropolirana, Città Santa.. , 
cudodita da gli cfcrcici de gii Angeli, 

Città ancichiffima , doue fiorirono 
tanti Patriarchi, Regi , & Profeti : Se 
in fomma Città in mezzo del mondo 
fiiuata,come vuole S.Girolamo,Ter- „ 
tulliano,! Angelico Dottore, & coli 
canta il Ré Oauid j Utusaatem Ryx in n^t. 
taaRtr tame fucula aperatat aR faha't.y.. Tat hk. 
tn madia tarra: cioè in Gieruralem. 
me,checofi efpone S.Tomafo.Qiiie. 
da clcire il Signore deirvniucrlb al 
filo padre. Oh humiltà profonda, 
oh balfezza cllrcma del Figliuol di 
Dio. Al fu}nafcimento,diceS.Lco. 
ne Papa, elegge Bechelcm poucra_» 
villa :& à palefarel ignominia della 
Crocccicgge la gran Città di Gicru- 
falemrae, neltaquale dopò hau.-re_, 
con infinito applaufo del popolo pre- 
dicato la fuacciededottrìna i e dato- 
fi à conofccreper Figlio dcirEccrno 
Imperatore, vien tanto al bafib, di’è 
tenuto per il più fceieraco, Se peggior 
huomo del mondo . ... 

} La terza cofa, che refe molto in- -• 
fainet&cfccrabilcil nobiliflìmo Si., 
gnorefupctla diuerfità delle genti, 
che interuennero nella Tua Paflìone : 
percioche d’iagni qualità, dato , fclTo,i 
de condiiionc di perfone , egli patì 
qualche cofa, come da gli atti degli 
Apodoli li raccoglie in quede breui 
ipiXO\c-,CanHenarant iniRactuitate ai-._ AB. A- 
uerfam fanRum paeram taiim lafum. fafi.t.in 

? >nem ynxiRi , U et idea CT Pantias Pe-t 
atH! cum gtnubus , cr papmlts I frati . 

Ma fingolarmente li funami Sacer.. 
doti, e ifaui) della legge furono cau. 
fa, che tutto il popolo fi volialTe con- 
tra di Chrido, pofciache ad cllì pce 
l’anttontà , dottrina , Sc profcflìone * 
che faceuano , era dato credito , 
creduto ogni cofa, che falfamcnte di. 
cederò di Ciirido,ch'edcndofi fatto 

Figliuo- 
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J^litiolo di Dio • fecondo la leggo 
douca farli morire. & che tenerlo fo< 
pra la terra era gran peccato, che per. 
Clóne farebbe rifultato la loro viti, 
ma ruina ; ne mai ceflarono dallo 
menzogne, foche non l’hcbbero.co. 
me cofa immonda . fcacciato fuori 
della Ottà . & gittato nella cloaco 
delCaluario. 

IL XXXI. DI OTTOBRE. 

CMUrr Chrtfì» ftr Id m*rte delU Crtce 
rtfl '9 tmfdinalt dffrtjf iHllt tl 
mtndt . 

MEDITATIONE CXXIII. 

Vtral*iodulIriac’hebberuiGiu 
X dei in rrauagliarc . & perfegui- 
lare il poucro Signore non unto fu 
per lena rio di vita, quanto perieuar. 
ghia fama.dc buon lome. cheap, 
predò il popolo tcneua : fcnii le paro. 
Hitrc.t. tniligae: MtttamHt LgHMm.dicntìOy 

, j. impjn-m ttns, che éà dire, come cfpo. 

Fx«C«r. BC Vgonc Cardinale. conficchiamo- 
dt t»Jf. lo nel legno della Croce . Bttrdcd. 
TJim. mtut eum ac tcrrd yiHcntium, 0 " ntrntn 

tiHS Htn mrmtrctur amphusi accioche 
diradicato dal mondo non s'habbia à 
tenere più memoria del fuo nome. 
Non vi era in quei tempi » dicono i 
Amiftr. Dottori, la più ignominiofa. la 

i8.i/*<r P'“ infame . e penofa morte, quanto 
iti De. quella della Croce, in tanto che veni. 
/. eh y. ua ad elTcrc maladctto quello che». 
he 7. in moriua nella Croce : Mdledtiliit <]ni 
EpiU.ad ptndetm CV«rr.Vedi che quando con- 
rh,l I. dulferoil SignorcalCaluatio.nonlì 
lì.Th in trouò mai alcun di loto .che voledc 
ì <ì portatela Croce, mala fecero por- 
nr* 4. m-g ^ Simone Cireneo, huomo di 
ÙMnanatione . Di quella vergogno* 
lì dima morte lo fecero morire, & co. 
lì venne i perdere quella buona fa. 
ma, che conia fantità della vita.de 
con le opere marauìgliofe s’hauetu 
acquillata. 


z Molto fagaci.Jlrfoiledti furono 
i Giudei in leuare non folo la famaal 
benedetto Saluatore. ma anco in far. 
la diuulgare per tutte le parti del mó. 
do i percioche .come rifctifcono Eu. 
febio Cefarienfc.& altri antichi Serie, 
tori , fcrifTcro à Romani per gratifi. 
Carli con l’Imperatore, dicendo, che 
per edere leali l’haueano vccifo j me- 
delìmamctc ne diedero auuifoà tut. 
ti gli Hcbrei.che difperlì erano per 
diucrlì paclì .dipingendolo perii piu 
fcclcraio huomo, che fuflc maicom. 
parlo fra le genti , delcbe ne fecero 
grand'allegrezza . & trionfo} onde 
per quella infamia . ch’in vn tratto li 
fparfe per tutta la terra, fu fatto il Si- 
gnore proucrbio, & dishonorc del 
mondo . à Gentili pazzia & à Giudei 
fcandalo che coli vuol dire S Paolo 
io quelle parole: pTddecamutChri 

fhtmCrHciJixMm, Ineldis nutdtmftdHm 
ddlnm, gfìUiliHjditCem flultmdm . 

) Noatidatàcredcre.chcdique. 
Ho vituperio . de abbadamento non 
riceucfsc gran pena, & noia il Signo. 
re.pe’tchr.coroediceil Padre Bcllio. 
uno nel ttatuto de dolori di Chh% 
Ho . elscndo egli venuto al mòdo per 
patire rune Icoccalionichc Icgliof. 
fchuanodi Ibftcnere quaiunquefof. 
ted’ingiarulì fufse, ne pigliarla tot. 
u quella peoa.che potcua . Et non fù 
( dice panmente ^ mai huomo . che», 
ne* fuoi disiionoti tanto difpiacen 
fentifse, quanto in tutti li fuoi il be. 
ncdeitoChrillone fcnciua. Et qual 
maggior dishooore può auaenireak 
l*huomo, che cadere dralto . Se felice 
ftato in cdrema mifcria,& viltàlSen. 
d l’Eremo Figlio, che diuenuto iiu. 
quello mifcrabilillìmo dato . & ne fi 
quucla coafuo Padre , de dice } P4». 
pttjHttt-tge .CT'Mi idienb»s diMUciitule 
mtdydXdUdtms dutrm hHimlidtics fwH, 
0 “ conturbdtHs. Vedi . come quiut 
fpiega la Aia grande infàmia . che le- 
imo da vo dato pouero fù fublimato 
àtaau altczza\ii bonote , che iofino 

le 
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le Città intiere vfciuano fuori à ricc- 
uerlo>come vero Saluatore del mon- 
do} dipoi diuennc in tanta bafsczza » 
che delia Croce fù reputato degno» 
Cf'tHm tfuquis ref Hiatus efi . 


• IL PRIMO DI NOVEMBRE. 

Delle parole» che Giefu Chriflo difse 
in Croco. 

MISTERIO XIX. 

Dtii fchernt fatti à Chrijlt tr affitta in 
Croce m 

MEDITATIONE CXXIV. 

I A quattro forti di gente 

I I fù dileggiato il Signo. 
■ M re, dopò che fù ttaih't- 
to in Croce } primo da 
gli Hcbrci-, fecondo, da Scribi, & Fa- 
tifei ; terzo, da foldati } quarto , dalli 
Refli ladroni. Non fi trouano fati) 
d'hauere fchernito il poucro Signore 
incafadi Caifa, di Filato, c di Hcro. 
de , che anco pollo ne’ tormenti del- 
la Crocc,non cefsano di beftemmiar- 
lo. Li Hebrei primieramente,ferma. 
uanfi à rimirarlo. Se fopra di lui croi, 
landò il capo , gli diccuano parole in. 
degne, &vituperofe: Senti l’Euan. 
gelida Matteo, che lo dice chiaro; 
l^ratereuntcs autetn hlaffhemabSt eurUy 
tnonentes capita fuaty' dteentes , Fah, 
ijMidiflruistemplum Deitiy" intridn» 
rtadifeas iltud ; faina temetipfnm > fi fi- 
iius DeieSf defeende de truce . Quiui 
gli federati chiamano bugiarde le pa- 
roledi Chrido.fi ridono delle fuo 
prediche, & profctie, fi burlano de* 
miracoli,& fanno ingiuria alla fua 
perfona , negando che fia Figliuol 
di Dio. 

X Similmente li Prencipi de' Sa. 
cerdoti , & 1 Magifirati del po^'oio 
con li Scribi, & più vecchi, ne’quali , 


dice Vbertinoda Cafale douearirplé- 
decelamaturità,e modedia. Etquan. im 
do che in quel folennilliino giorno ur.c^ 
doueanodarfene ritirati per rifpetto cru H-^^ 
della feda , fe ne vanno fenza vergo» 
gna alcuna al luogo infame de’ mal. 
nttori, & mcttonfi à bcdcggiareraf. 
flitto Chtido. Li haucrcdi 'veduti 
fpafseggiarc dinanzi alla Croce, 2 ^. 
con gedi incompodi dendendo le^ 
mani verfodi Chrido diccuano i'vno 
all’altro *, Vedete, fe è dolto , Se fcioc. 
coqucd’huomu , ha faluato gli altri , 

& non puòfaluarefc defso-, s egli d 
Rè d'Ifracle,difcenda bora di Cro- 
ce,accioche noi vediamo , Se credia- 
mo . Si confida in Dio, liberilo bora 
fe vuole, perche egli difse, iofon Fi- 
gliuolo di Dio Guai, guai à noi, fe 
àmododiquedi empi) difeendeua il 
Figliuol di Dio dalla Croce ; molti fa- 
rebbono cafeati fotco il pefo de tra. 
uagli, c delle padìoni , mancando lo- 
ro quedo raro efsempio di perfeueta» 
re fin al fine della Croce. 

5 Apprefso quedi tanti oltraggi vi 
s’aggiongono ancora quelli de’ fol. 
dati , Se delli dclTì manigoldi : Illude- 
hantautem et, dice S.Luca, iquali con 
vna petulantia militare , e buffonefea 
faceano gedi nemici, e da giuoco; iy" 
mtltus aci edeutesy s’accodauano dice, 
per vedere più da prcfso il Signore 
ignudo, CT* acellim •ffircntes , gli ofifc- 
tiuano aceto , porgendogli da bere, 
come coppieri al Ré, Se chiamauan- 
lo Re ridicolofojche non pufsa fal- 
liate fe deflo : Si tu rs !{ex ludatrum 
ftUtum tefac . Oh,chi non s’ingrami- 
là per compadìonc del fuo Signore . 

Tùfai pure, ch’c gran pena aggion- 
gcrc afflittione aU'alHictOjnon fù mai 
alcun malfattore , che gionto ad va 
cosicdremopafso,non gli fofse vfiu 
to qualche folte d’humanità, almeno 
di buone, e piaceuoli parole, fuori, 
che al pou;.ro,& abbandonato Gie. 
sù,cheagonizzandoin su la Croce, 
vicn caricato di mille forti d‘ol traggi j 

fenti 
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/cocili Tuoi iamenti: fa^nsfum 

t^prtbrmm $lùs,litderMnt tne^ZT tf>oue~ 
fUHt CéfPttafuai&cqutM'tkìito: Dilata, 
uerunt jttpfr tne os fri4Mtdixerunt,ett^ei 
emgetltiJerHnt hhU na/In:clic à à dircj 
Oh cnnie/ì ridono di fatti miei j e fi 
riempiono la bocca di haucrmi ri- 
dotto à fimil termine , hanno det- 
to ) yah t l’habbiamo pur vedu- 
to con gli occhi nodri conficcato in 
croce . 

IL II. DI NOVEMBRE. • 

DtlU prima parola effe Chrìfto dijjeìn 
C rote :'P ater ignofee ill{s,tiuia ne- 
feiunt qutd faetmt . 

MEDITATIONE CXXV. 

Entro gli inimici di Chriftoà 
.ivi pie delia Croce flauanoà tut- 
te forze loro fchcrncndolo con mille 
forti d’oltragghi^c villanie, all’hora il 
benedetto Figlio, quando dal Cielo 
douea chiamare fuoco , vendetta , 
alza i fuoi pietofì occhi , & con abbó. 
dantidìme lagrime prega il Padre, 
che debba perdonare loro il grauifli- 
‘ mo peccato , che fanno in vccidcrlo : 

Padre,dicc,perdonaà quelli , perche 
non fanno quello che fi facciano. Ve- 
di pcrl’araor di Dio , la cariti di 
quefto benedetto Figlio , neirhorto 
pregando per lui, fi rimette al diuin 
volere i Vaterji poffibile rjf , tranfe.it à 
mecaltxtfìe. Maquì afiblutamcntc 
dimanda il perdono per i fuoi croci- 
fìlTori . Egli vedeua già il Padrefuo 
rutto adirato , che fiaua per rumare 
tuttala machina del mondo, & già 
S ernar. cominciauano à crolIare( dice S. Ber- 
ferm,\, nardo)lc Colonne del Ciclo, ofeurarfi 
il Sole,la Luna,& ogni luminare , & 
conturbauanfi gli elementi con tutta 
la natura creata ,& però fubito fcgli 
mette innanzi con le mani fpalanca- 
tc,& fi lamentcuoli preghi , offeren- 
Corona CelefedtMctUtattoni, 
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dogli tutti queiaffanni,& dolori,cho 
patiuà»&qucifofpiri,&: quelle lagri- 
me, 0^ quel fangue , che per noi fpar- 
gcua . 

1 In queda pictofifilma orati one, 
che fa il Figliuol di DiofdiceTantico 
Dottore Ircnco)fi fcuoprcla fua lon- 
ganimita , lapaticnza mifcricor- 
dia , tS: la fua infinita bontà , mentre htr.cao. 
che orando per quelli che l’vccidono, 
li fciifa d’ignorantia appreflb del Pa- ,i 
dre , acciò fi moua à perdonargli , in 
guifa di quella pictofa Madre, che 
ifeusàdo il caro Figlio lo difende dal. 
l’ira delPa.dtc:Vater ignofcetlltSi dice 
il pietofifiìmo Giesù , quia nefetunt 
qutd factum . Che cofà dici ò buon * 
Giesù, dicendo che non fanno che fi 
faccianoqueflituoincmici ? Ti han- 
no accufato falfamenteàquattro tri- 
bunali, con afpri flagelli ti liànoaper-i 
tole fpallcj&dal capo con pungenti 
fpine canato il fangue, A: dici, che 
non fanno che fi facciano ? Ti hanno 
pur rotte le mani>& i piedi con groflì 
chiodi,abbeuerato di fiele, e tuttauia 
à pie della Croce ti fchcrnifeono , & 
dici , emm fmut quid factunt » 
Ohimeramore tuo ardcnce,che bol- 
li ua nel tuo diuino petto , ti li faceua 
ifeufare, perche più ti doleui del pec- 
cato loro,chc delle fcrite,che nel cor- 
po haueui.Q^l impara, à non aggra- 
uare mai li peccati delli altri , ma piu 
todo ifcufali ad dfempio del tuo Re- 
dentore . 

$ Era pure lagrimofo fpetcacolo à 
tutto il Cielo, vedere quel Figlio dcl- 
rEterno Padre dare ingolfato in vn 
grà mare d’affanni, cinto dalli dolori 
della morte, fpargendo lagrime,&: 
fangue, e tuttauia con alte grida fup- 
plicail Padre per li fuoi crocififibri. 
Haueredi veduto all’hora l’addolo- 
rata Madre,che fentequedi clamori, 
leuarcgli occhi al pafiìonato Figlio, 

& con edb lui perdonare,& orare per 
glideili vociferi ;&parmi diveder- 
lainfiemeconGiouanni, & con le.» 

7'ar te Seconda • S al- 
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&l(rc MiUie ioginocchiarfì in (erra^ 
& porgere diaoce > Se Ugriroofe Aip. 
plicationi al Padre Eterna. Hcbbc 
coli marauigliofo effetto quella ora- 
ùonc del Figliuolo di Dio>che il gran 
Centurione , Se molti foldati riconO' 
fccndoG del Tuo errore pariiuanlì > 
fircMitntet ptSltr* fn* . Et il fantiUì- 
TMf. mo Leone Papa aitnbuifce all'oratioj 
fer.uM nediChrillo la coDUcrlionc di tante 
ft/.Dc. migliaia di perfune nella predica di 
S- Pietro» le quali battczzatonli tut- 
te daini. 

IL III. DI NOVEMBRE. 

. DtS^ennMerJuHt itlbutn Lddrtnt . 

MEDITATIONE CXXVI. 

• 

là s’incominciauanoad aprirli 
VJ gli immenlitefori della diuina 
niifericordia >&à palefarlì la magni- 
fica liberalità di Chrido Signor no- 
ftroj dico nella conuerlione del buon 
Ladrone > primo frutto delPalbeio 
della Croce» (lana codui alla man de- 
lira crociblFo ) come fi crede > dalla.» 
Croce di Chrido» & il fuocompa. 
gno alla fìnidra » Se ambidue be. 
llcmmiauano il Signore come dico- 
no S Matteo » e San Marco > benché 
S. Luca dica > ch’vn folo de’ Ladroni 
itnpropcraua Chrido . Può edere fe- 
condo che dicono i Santi Dotto ri,Gi- 
rolamo, Grifodomo» Cirillo» Orige- 
nc»e S.Tomafo»che nel principio tut- 
ti due iiifìcmc bcdemmiadcro il Si. 
gnoie»c dipoi vnorauuedendoli del 
(uo errore iì mettede à confcdarlo» 
oucroche vn folo fulTeil bedemniia- 
tore, benché li Euangelidi» come.» 
auuiene fpedb nelle fcritture»ponghi- 
no il numero plurale per il (ingoiare > 
end tengono alni fanti Dottori » Epi- 
fànio,Agodino,Anfelino>equcdoai 
Soarcz pare cofa più probabile. Si tu 
(/Chriihii ftlanm hmfUffHmitT' 
n(i , diccua il cattiuo Ladrone al Si- 
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gnoretfc tu Tei il Mcllìa>dà ì noi la là. 
Iute del corpo»non curandoli di quel, 
la dell'anima »& quedo diccua bef- 
feggiandoli di Chrido . 

1 Alza bora gli occhi nel buon La- 
dronc» Se vedilo» con che Tanto zelo > 
c terribile afpetto li volta al Tuo com- 
pagno»&lo riprende del grane pec. 
caro in bcdemmiarc il Signore : 
qut tm times Dttun » (yc. come fe vo- 
lede dire : Ah mefehino te » che già ri 
ritroui vicino à morte , Se hor bora.» 
dai per edere inghiottito nell infer. 
no 1 ne ti vergogni di bcdemmiarc^ 
quedo Signore > che patifcc innocen- 
temence le pene» che bora noi patia* 
roo» le habbiamo per li nedri misfar. 
ti meritate» ma codui» che é purità de 
gli Angeli] non hà fatto mal veruno : 
Hiehertnikil mah gejpt. Oh anima 
Tanta , doue imparadi lì alca dottrina 
in coli breue tempo ? Rifplendein.» 
quedo gloriofo Ladrone ogni bella» 
& hcroica virtù : la fede» confedando 
Chrido in mezzo di canti oltraggi} la 
fpcranza » non difpcrandod per tanti 
Tuoi peccati fui punto della morte; la 
carità > in fate la corrcttione al Tuo 
prodìroo ; il zelo > non potendo foffe- 
tire le ingiurie» cheli hiccuano al Si- 
gnorc; la patienza > in tollerare vo. 
loncieri la Aia Croce » Se la vera peni- 
tenza» riconofeedo la Aia colpa»mcn- 
tre dice : nu quidnn mnì ,nam digua 
fatili rtctfitKiii\ Se in fomma la co- 
danza, in confcdarc l'innocenza di 
Chrido alla prefenza dc'fuoi nemici 
frà tanti ederciti de' foldati » & di fu- 
rie infernali. 

j Hora mò va contemplando le 
caufcapcrlc quali lì cunuerti quedo 
buon Ladrone » Se venne i conoA:ete 
il Aio Signore» & Creatore: Benché 
la principale» f come tiene S. Leone 
Papa con altri Dottori,) fude la diuù 
na illudratione fatta nella Tua incn- 
ic » pure ve ne fono anco delle altre* 
che gli furono di molto aiuto. Onge. 
nc dice, che hcbbc notitia dcili miro. 

coli 
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coli di Chrtfto > e forfe gliene vidJc à 
hte qualcheduno . Teotìlatto vuole» 
ch'eglin moucfìTcdal vcdcrcin Chri. 
fto tanca humiltà > manfuctudine > Se 
fingoiarroentc quella gran cariti in 
pregare per li Tuoi neinici. Pietro Oa. 
miano penfachc hando il Ladrone 
•ila mano dcftra dei SaJuatorc nel 
ineszo giorno , veri i/Te ad eflcre co- 
perto dairombradi quello >opcran. 
do in lui quella tanta mutationc.Puoi 
ben pcafare»che la pietoCa Madre in- 
fieme col Figlio alla conuerfìone di 
queho Ladrone nc fcnhlTe fìngolar 
piacere » anzi tien per cerco»che gli 
Angeli Santi su nel Paradifo ne fece. 
rottionfo,dc allegrezza grande, per. 
docile, come dice I ihclTa YcrnàiO'uir. 
dmm enn»(dic jitper fcccMtrt pe- 
mtentuMdgeute . 

IL IV. DI NOVEMBRE. 

Chnilt f^rld 4/ lru»H Litdrfne . 

MEDITATIONE CXXVII. 

Oit ti partire di villa dal buon 
Ladrone; Miralo, con che hu. 
mile,& diuocoafpcito, (dopò fatta la 
correitioneal Tuo compagno ) al me. 
gito che può lìriuolgeal Saluarore, 
& dice, forfè con le lagrime à gli oc. 
chi : Dentine metnrnft mei cum '\rntm 
in tuHm . Vedi , che humiltik ; 

non dimanda.chc lo liberi dalla Cro. 
ce: non , che lo introduca nel Aio Re. 
gno , ma foto , che voglia tcncic me- 
moria di lui .quando farà giorno nel 
fuo Regno; Cnw “ienens itrffnHm 
tuMm. Qui confclTa.che Clirillo c 
Rò, non di quello mondo, ma del 
Cielo, pofciachc io vede partirli di 
quella vita. Titn emm (dice S.G:o. 
uanni bocca d’oro ) lerrennm rrgnnm 
^nreùnt ah t» , tjHtm miTientem "yidt. 
bni. Òc confcguentcmentc lo tiene per 
vero Dio , che ò Ré dei Ciclo : & coli 
louene l*ùamoruhtà.dcll’aousa»iSe 


la refurrcttiont de* morti, poiché di 
queBomondocfconoacnbidue. Oh 
fede marauigliofa,non mai più vdiia 
in tutti II fccolitch’infegnc regali vid. 
dcegli di Chndo ; chcmiracoli della 
fua Dci(à;ahzi lo vede podere da ma 
Croce,comcmalfattotc,&da tutto 
il mondo fclicrniiO . Se vituperato . 

a Rimoui bora l’occhio dal Tanto 
Ladrone, & liinio nel dolce S iluaro. 
re. Vcdilocomc fi riuolge col capo, e 
raouendofi anco alquanto con la vita 
vcrfodel medefimo Lidronecon vo> 
ce foaue,& gratiofo Tcmbiantf gli di. 

CC ; >Amen duo tiki , hodie mrenm ent 
inTdrndifo , Oa.à chi non fi feoppia. 
ràii cuoredi amore, Se di tenerezza, 
confidcrando tanta bonti.de cortefia 
dei Saluacore t Si dimentica quali di 
fc ftcllbide della propria Madrc,& rù 
uolgc tutto il fuo penfiero in vn La. 
drone,chercmprc,(dtcc S. Leone Pa. 
pa ) era (lato alla (Irada ad alTalIlna'rc 
gli huomini. Ay'ji».’ ad emetm reus.di- 
CCifit Chrifii TfftfMteconfrJpr , Qui (t 
feopre la benignità, la potenza , Se li- 
beralità di Chrillo ; primo, la Tua in- 
cfiFabile benignità in riccuercvncolt 
gran peccatore nella Tua grada, che 
fino al fine hà perfeuerato nella catd. 
ua vita: fccondo.ia Tua onnipotenza, - 
che prima , come huomo , iiiuendo 
pregato per i fooi nemici, bora come 
Dio rimette i peccatial mrdefimoLa. 
droncide gli proaicttcil P.iradiro;tcr. 
zo, la Tua m agnificenza Se liberalità» 
die per vna fola parola di ricordàza » 
de di pentimento. MemrntimtiO'e. 
gli dona il gloriofo Reame del Ciclo.; 

j Confiderà qual fuflc l’animo,dc 
l’allegrezza gride di quello benedet. 
ro Ladrone.quando fendili idi re dai 
Signore, lioggi farai miocompagno 
in Paradifo: che in quello luogo 6 
deue incendere, fecondo il Venera, 
cabile Deda.de prima di lui S. Ago. 
(lino.nóperil Paradifo ter re 11 re, ma 
fi bene per la beatifica villone.ch’é 
vedere Iddio, in cui cdlillc la vera, de 
S X per. 
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perfetta feliciti dcll’huomo. Penfo 
lo I che quefto glorioib Confelfore-* 
foiTc ripieno di tanto gaudio ineffa^ 
bile, che ogni fao tormento fe gli fa- 
ceffo dolce, & foaue , Se tollerane vo- 
lonticri l'ifteffa mone della Croce. 
La Beata Vergine, che vede Se ode 
quanto paffa fri il Figlio, Se il Ladro- 
ne, ncfencecófolationc, maffìme per 
douerfì dare fe ice principio in quel 
giorno i beatificarli le anime. Oh , 
che alti penficri , & chiari argomenti 
douea ella fare delle grandezze, & 
Deiti del benedetto Figlio tenendo 
fcolpita nel cuore ogni parola di lui,c 
quella ruminaua molto aitentamcte . 

IL V. DI NOVEMBRE. 

Delie ilare de II A B, Vergine \utna alla 
Crece dt Gtesù . 

MEDITATIONE CXXVIIL 

tQ Tabant inxta erucetn lefu t^fater 
eiMs , tr ferer mains ems Marta 
Cleepha, (y Maria Magdalena , dice 
S. Giouanni , Se bene (taua appreffo 
Bem, alla Croce di Giesù,diceS Bcrnar. 
f*r.i6 ^ do , quid crucem jUtf pra caterit Mater 
P^fs.Do. 

ftiaieretum delere ^erebat , come quel- 
la, che più d’ogni altro teneua fcolpi- 
tanel Aio cuore quella benedetta Cro 
ce, e tutta in Gicsù ctociAffo , Aio ca- 
zo Figlio ffaua irasformata,che amo- 
re incom parabile, che fortezza di fe- 
de, che coffanza di animo di quella 
Donna Angolare in accollar A coA in- 
trepidamente alla Croce del Figlio 
fri tanti Aeri foldati,& dclli Aedi ne- 
mici di Chrifto ì Ella vedeua. Se vdi- 
uai grandi oltraggile bcAemmie, Se 
i fcherni, chefaceuanoal fuo dolce 
Giesù . Ohimè, come A accorraua . 
Penfa pure, che non perdonando al 
Figlio quei empi; Se crudeli , ne anco 
pcrdonauanoalla Madre,imprope- 
ràdola c’hatieffc generato vn Figliuo- 
lo coA federato , indegno di Hate fri 


gli huomini ; femi come ella lo dice 
chiaro à S. Brigida . In tempere itle, di- 
ceaz, andiHi altee duentee ,quhd JUtus 
mene latro erat^hes qubd mendax,alttt 
qued ntUlus dtgnier ejjet morte quam fi., 
Itusmeus, ex quorum anditu doler meus 
renouabatur . 

a Stana la benedetta Madre con le 
altredue Marie, & Giouanni ancora 
apprclTola Croce, benché l’Euange- 
ho di S. Marco dica, che fteffero di 
lontano, che può effere, fecondoche 
dice Eutimio Dottore , che al princi- 
pio fuffero alquanto difcoflo, ma che 
dopò fe gli accollaffero . Si fece inna- 
zi quella tanto fconfolata Madre per 
potere meglio Affare gli occhi nell’v- 
nico Figlio, fentire le Aie dolciffìme 
parole , & fe mai gli haueffe potuto 
dare qualche aiuto . Oh da quanti 
acuti Arali veniua ferito il Aio cuore, 
quàdo che Acndendo gli offulcati oc- 
chi vedeua il fuo caro amore alAffo, 

Se penare in tanti tormenti fui tronco 
della Croce ? Io non sò,fe mal petef- 
fc gittare lagrima per il fouerchio do- 
lore } Dice nondimeno il diuotilTimo 
S.Bcrnardo, che piangendo ella di- 
ccua : ftlt mt lelii, lefufilt mt,qun rm~ 
ht det,yt tecum (y propter te meriar,fi- 
Itmtddlaslefitf Etritrouoin alcuni 
autori grauì , che dopò hauere fparfo 
fonti di lagrime , versò vitimamentc 
lagrime di fangur , e l'iAcffa Vergine g fm, 
parlando con la Aia diuotiffìma ferua jp/tor.e. 
Brigida, hebbe adire: Cumque filine fj. 
meutrefipexijfctad mede ernee ,(y ego s. Bri. ito 
adeum, fune de oculismeit quafidehe- l.i.rotoo. 
me lathryma exibant . e. 7J • 

i Vedi parimcte l’amato Difeepo- 
loGiouanni, che Tempre languiua d’a- 
more del Aio dolce Giesù, come fe gli 
accoAa,Affa gl’occhi in lui, lo vede im 
paliidirA,& moribondo- Ahi,cheA 
fentiua fchiantarA il cuore per l’eArc- 
mo affanno, & mentre tenta di dirgli 
qualche parola, Giesù MacAro caro » 
diteci qualche cofa ; ahimè, che fb- 
praboodauanolc lagiime, & i AngnU 
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colo bambinello» ricordandofì ,che 


Nouembre. Per rutt'i giorni dell ^Anno. 

tl*, ^gli veniua incerrorta la-voce. Se 

ncll .1 cena, incendendo il tradimento quelle diuinc mani piedi Houcano 
di G.uda,fafciorti per cftrcma doglia eflère trantti con duri chiodi, s’empi- 
cadcre col capo fopra il facro petto di ua tutta di dolo re, che deuc far bora , 
Gùsùichcdeue farchora,chclovc- chccon propri) occhi lo vede, Scio 
dcingolfatoin vn marcd’anguftie» mira contìctatoin Croce? Per qucfto 
dt didolori ? babbi di lui colnpalfìo- mi dò a credere, che i Angelo Ca- 
ne. Coii rimiamorati Maddalena , bride gli nuuiaiL lut.o il ruccciTo 
che mai fapeua fepararfi da quei San- della palfionc di Ciuifto in quel lan- 
ci piedi del Tuo dolce Gik.sù , ne tam- go ragionamento che gli fcccdcirin- 
poco partirfi dal fepolcro per l’arden- carnationc,che ben durò, (come pcn- 
tc amore clic gli portaua ; l’hauercfli fanoalcuni Dottori ) buona parte di 


<9 


Deip.V, 


• i 


veduta abbracciata à quel tronco del- quella felice notte . 
la Croce, quale dolcemente baciaui, i Quanto grandc,acuto,c tcrribi- 

&faccua lamenti li compalTìoncuo- le folle il dolore della Vergine, fi può 
li,c'hauercbbc moffoà pietà gli An- venirinqualchccogn tionc,perqucl- 
geli del Paradifo,noncheliduricuo- le parole di Simeone, che profetiz* 
n degli huomini . zaadogli diffticr tH.iw ip/:Hs an$mam 

^ladiuj periranjil/it', alThora il coltello 
ILVI. DINOVEMBRE. di fiero dolore traffiirc Panima di 

Maria,quandoella viddeffecondo S. C/>/7. 
Dtk*eflremo dolore » c'heibeU B. Ver- Cirillo) il Tuo caro Figlio fra ladroni òi. la. 


gine flando apprepo U Croce 
di CiesÀ. 


MEDITATIONE CXXIX. 


.71 


afiìfib in vna Croce , & morire d'vna 
morte cofi infame <Sc vergognofa. 
Quindi li Santi Dottori chiamano la 
Vergine martire , cpiù che martire. 
Afiferma S. Anrelmo,che tutti li dolo- 
ri,chc hàno follcnuci li Martiri» com. 


Si- 




iVT 0(1 vi c lingua » nc intelletto 

ÌN d’huomo alcuno » che pofia parati al dolore della B. Vergine » fo- 
raccontircjò comprendere Firn men- nolcggicri,& foaui.Non ci pare» che 
fa dolòre(per dire cefi) che Tenti l*af- ella folTc p ù che martire quando che 
fiicta Madre alla prefenza di Giesu ilando fotto la Croce vedeua il Tuo 
s. Brif. tr^^fictoin CTOCCiqHalem deloremfdice- moribondo Giesù» che per ogni par- 
li.i.Re- uacllaad vna donmjtunc tewporh te verfaua ranguc?chcfpargcua tante 
hitbut,non efl ijHt yaUat dicere, Penfa, lagrime ? che faceua cofi dogliofi la- 
ch'egli era Tuo Dio,e Creatore»^ Tuo menci» ^ ch’ella non gli poteua dare 






Figliuolo vnico «denaturale » &cfia vn minimo aiuto » ne tampoco va 


l*amaua,&: come Dio, & come Figli- cucchiato d’acqua in quella grande 
uolo , che pure in quello amore» fé- arfura»che’l faceua gridare /in»?Tiea 
condo i Tacii TeològhijCranTcendeua pure per cerco » ( che cofi difTe vn’An* 
tutti gli Angeli » & gli huomini infic. geloà S Brigida » de lo conferma S. Infermi 
' me: de fé l'amore hà da corrifponde- Anfelmo ) fe per fpetial dono di Dio 
re al dolo re» de il dolore all’amore, nó falle (lata ritenuta viua»hauereb- 
hocchi mai fi potrà imaginare vna beai pie del la Croce per l’cllrcmoaf--^* 

V. tanta grandezza d'amore, de di dolo- fanno fpirata l’anima. •vtfup. 

redi Maria verfo di Giesù, che Te lo j N on fi deue però credere, che 
I» Ben. innanzi à gli occhi pollo in in tate fuc an gufile quella benedetta 

5 *. Bài, taRfcpcnedetomicntnScquandocl- Madre faccirccofa, che dcrogalTe alla 
L6.C.Ì-J iai^nuoigeoa nei panniancora pie. fvkzmodc^n>iicgizmii-y$uUteMtent 
-Ciron4CelefhdiMedtt4tieni, Tarte Second4 , $ 3 jttx- 
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Nouembrc. Mcditationi vtili/Umc 


ÌMXt4 cTHctw (dice S. Antonino) Vr^- 
5 . Anto> cunda, tr.cdeita , tachrjmts pienti* doltm 
4 . p»r, dtHinx ~>olnntatt (on~ 

Teol.tit. j'grmis . Nc mcn fi deuc penfarc » che 
rimanefiepcr reftrcmo fpafiuio sbi- 
gotttia>priua de’ fcnfii òcadefie mor- 
ta in tetra , Se benché , come le acca- 
de alcuna volta, fé le firingefie il cuo- 
li. Anf.in cc» & cadefie» fecondo che dice S. An- 
Dta. de fclmo tramortita in terra; nunquam 
pafs. Do- (amen atntfitfrnjus ; refiò Tempre in fc 
ilcfia , con li fpirici viuaci 1 Se col giu* 
' dicio intero, hauendo ella, (come no. 

•’ ta il Dottore Soarez)fopra tutti li fuoi 
atti » fenfi , & potenze perfetto domi- 
nio: onde l'Euangelifia S*Giouanni , 
djc di vifta fù prefente, volendo rao- 
iìrare lacofianza,la fortezza del la^ 
Vergi ne, difsc; StÀlMtuutemmxia. crtu 
tem ìkl^ter IcJh : efcrcitando in quel 
t<nopo( come auuertono i S. Padri) 
•.T gli eccedenti atti di carità, &d’vbi. 
- ‘s dienza , offerendo il Figlioal Padre-* 
Eterno, Se che fé anco , dice S. Anfel* 
mo, le fufse fiato coro àdato, ella Tha- 
ucrebbe pofio in Croce, non efsendo 
di minore vbbidtéza di Abramo, che 
vpUe faeritìcare Ilaac Tuo Figlio. 

IL VII. DI NOVEMBRE. 

• GtesH délU Croce paria alla Aladre ^ 
^ 4 GtbU tnm . 

‘ MEDITATIONE CXXX. 

Vtia intenta ftaua Taddoloraia 
1 Madre* e col cuore , e con l’af- 
fettq, c con i penfieri , c con gli occhi 
Irrrvprc fi'sandoil Tuo. caro c paffio- 
nato, f igito . Non ccfs?iuano i (uoi oc. 
.* .< chi di fiaturire fonti di lagrime,e taU 
uolia.gittaua fi profondi fofpiri % che 
aodauano dirimpetto à ferire l’affan- 
nato cuore di Giesù ; onde rnoffoà 
compafilone di lei , alzai Tuoi pictofi 
occhi , benché con gran fatica , che-» 
per hauerli coperti di fangue gli fù 
bifogno ( fecondo che rifenfee S>Bri. 


gida ) coi moto delle ciglia fcuoterfe- 
lo da banda , Se mirandola le dice-* : 4* 

Donna, ecco il tuo Figliuolo , mo- 
ftrandogli col cenno dcH’occhio Gio- 
uanni. Non la chiama col nome di 
Madre, che è nome actratiuo, per nó 
cagionarlc(dice l’Autor della Chiofa 
Maggiore) maggior dolore , & forfè 
fc il moribondo Figlio riiaucffc chia- 
mata con tal dolciflìmonomc,lc fa. 
rebbe per cftrema doglia creppato il 
cuore. Aggiongc il Dottore Soarez, ** 
chccoficonucniua alla grauità, 6c 
modeftia di Chrifto non chiamarla , 
col nome di Madre. 

1 Non c fenza gran mifterio , che 
TEterno Figlio confcgniancoia Ma. 
drc à Giouanni , poiché come vago» 

& innamorato della bella, & pretio- 
fiflìma Croce,&pcr vnirfi à quella, 
lafciò , dirò cofi , il Padre , la Patria » 
gli Angeli , non fai quella parola.^ : 

Extut 4 Vdtre rtteo,0' 'ye»f m tnidueni 


Se quell’altra: B^eliquì domutTimeam^ 
dtwtfi hereditatem tneam ; Se poi , non 
ne dimtttft nonagtnta nouem tn deferto ? 
entrato poi nel mondo fù cofi poue- 
ro di ricchezze terrene , che non hcb- 
bc, liùt reclinar et caput putm'y Se in fc- Lue. ly. 
gnodiciò volle anco renunciare le-* 
fuc proprie vefticciolc, conciofiachc 
ignudo fu crocitìfib. Altro non gli rc- 
fiauachc la fola Madre , della quale 
bora ad vn certo modo priuanclofi » 
la lafcia à Giouanni, adiempicndofi 
in lui quel detto ; I^eiinquet homo pa^ G»n,x 
tremfnHntt ^ tnatrem y (y* adhétrelìit 
lìxonfna, ContcntandoG della fola 
Croce, al laquaie congionto terminò 
la fUa vita , ^ diede fine à tutta l’ope- 
ra idei i’humana Redentiooe . 

j Dopò c’hebbe parlato alla Ma^ 
drc il benedetto Chrifio , voltoflìà 
Gipuanni, e gli diflc : Ecce maur 
con le quali parole volea , ch’egli ha- 
ucflTc cura della fua Madre» efcrcitan* 
do in lei quelli vffidj di pietà. Se di ri- 
uerenza , che deuc fare il buon Jpi- ; 
gliuolo verfo ia fua cara Madre. Cpfi 

dice 




S-Jtug. 

tit.iif. 

S.Ah/iI. 
S. Berli. 
Vgf. dtj 

$. vai». 


T.TeUa 

Jé.e,l9 
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teueUt. 
B Bri. e, 
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dice S. AgoRino cfponcndo quelle^ Taa dereliriione.diccua la B Angela 
parole i CT" rx liU htm Mterpit min in da Foligno, in modo di lamento, per B. jfng. 
fu4 , Da quella mutua raccomanda- farci fapcre quanto folfcro grandi, & 
tionedi Maria , & di Giouanni feor- intcnfelcangorcic dell'anima fua be«^^''’'*4> 
gonoiSmn Dottori vn’aitro profon- nedetta ,cheputeiù fai, quando vna 
do millctio, A: d, ch'il Signore veni, perfona gcncrofa s'induce à dare la. 

Ila à raccomandare per Figliuoli itu> menteuoli voci,fegno certo è di qual, 
perfona di Giouanni tutti noi Chri- che Aio gran dolore . 
ftiani alla Santillima Vergine, deche i Si lamenta il benedetto Figlio 
ella come pietofiinmaMadren'haucf d'clTcre abbandonato da Tuo Padre* 
fecuradc prorettione,dcci di pari- non quamoalla diuinità , che Tempre 
mente gran fidanza di ricorrere i lei à lui Aette vnita ,cirendo vero Dio» 
in ogni ooAro trauaglio, cornea no. ma lì bene in quanto che, come dice , 
ftra Madre, & dilettillìma Signora , l'antico Dottore Tertulliano, de Giu» 
pofcia che dopò Chrifio non habbia- Amo Martire, non gli diede aiuto, li» 
mo più lingolarrifugio,Sc dolce con. berandolo da tante ttibulationi , StT* 

Torto dell’iAelfa Madre di Dio. Que. dall’iAclTa morte ignominiofa , che 
Ao c l’alto MiAerio figurato in Gio. gli diedero! crudriiflimi Giudei, & 

Danni, come nota il dottiAìmoTole- cheelfendofolitoil Padre Eterno di 
do; Jedu/if /enii», (dice egli) lus ini. foccorrerc li Tuoi ferui,di lui fola* 
nei rtfretfenuhul . ch’era vnico Figlio, s’era come dime. 

ricato : queAoefprime in quelle paro. 

L’OTTAVO DI NOVEMBRE. le : InttJftranerMntlUtrtsmflri, CT rf.xu 

/ihtrufli riif ad te e/amauetHiit 

Del digliifi lamenti che fece Gietù tn nifadi funi, egi euiè fum "yerir.iSiCtt. 

Cnte ett ejjere atbandinati Si può direancora eirereabbandona. 
dal "Padre. to dal Padre queAo buon Figliuolo 

per rifpcttoche da lui nellifuoi più 

MEDITATIONE CXXXI. graui afianni non riccue vn tantino 

di conforto, il che non auurnneccA 
Vanto più l’addolorato Figlio i fanti Martiri liquali con vna goc. 

Vt^AapproAìmaua al fineperren ciola fola della di ulna canfolaiiorc.» 
dere lo fpirito , tanto mag- gtuanocamando al Mjrt:rio,t 8 c nul- 
giormcnte crefceuann i Aioiaccrbi, laripuiausno li tormenti. 

& acuti doloriicofi dell’anima, come 5 La meAiflìma Madre, che mai 
del corpo. Hora agonizzando egli rimoucua gli occhi dal moribondo 
co i fieri dolori della motte,e tiouan. Figlio , & che Aaua notando bene., 
dofi, quanto alla parte inferiore, la ogni fuoatto, & p3rola,borachcvo- 
portachiufa ad ogni conforto, e del de alzare quella /ua faccia pallida , e 
Ciclo, e della terra, & di tutte le crea, quegli occhi monbcndi òtche'l fcntc 
ture, infino, ohimè , ad vn certo mo. gtidarecofì frrtcciin voce bmenio. 
do, delfiAclTo Padrc,alzail luodiut. uolc , D o mio, Dio min, perche rpi 
-flocapo,checofi fù moAratoà S.Bti. haitù abbandonato} dachecoltello 
fida,& filTati gl’occbi in cielo, con acnnlTimo di do ore prnfiamp noi 
voce iagrimofa grida : Dtns mems, rcAafie tiafitto il Tuo materno ptitn ; 

Deus neenst ~ii fuid derelitjHiili me? penfo io , ch’ella in quell’hora infìc- 
Dio mio, Dio mio, perche m’hai tu me con Giouarni ,&ta Maddalena 
abbandonato } oh dii non piang<^ . s’ nginoccbiaAr.dccon abbondaniif. 
EfptimcVabbandonatoGicaùqucAa lime iagrimc fupplicafTe il Padic.^ 

S 4 Etcr. 


Nouetnbrc. .Mcditationi vtìliinmc, ' 

Eccrno à fouuenire il fuo caro Figlio, tc , quanta quefto dolce Gicsu fonte 
opprcffoda tante ai)guftic,8c dolori, di vita eterna , deficcato per noAto ' ’ 
Quarairoprcflìonefaceffcroncl cuo. amore in Croce. ' ^ 

re dell’afflitta Madre quelle parole, i Non fi può negare, che non fuf- 
s.arìg. dialo feoperfe à S. Brigida, cofidi, fegrandela fete corporale di Chrifio 
ii»W.4 ccndo. Fihus mcusKMlistìiCalumtit- noAro Signore, ma magg.orc fi hà 
rm.c.70 rttlu , cir Uchrymantibus eiixit ; Dtus da credere , che fufie la fete fpiritua- 
mctts t Dens mtu: jHÌd deuliijHijh le, ch’era vn ardentillìmo defiderio 
me f ijtMm ~^occik eg» HMJiqitm aenec di dar fine all’opera dcirhuraana re- 
4Ì Ca'um "Vf 1/) ehltuifd fetui . QiteAc dentione ,& di condurre falue le ani- 
medefimc parole non fi pattino mai menoltrealia beata gloria. Quefio 
dalla tua memoria , Se in ogni tuo ardentedefio, ch’egli hauea della no-, 
trauaglio,ad efiempiodcl tuodoicc Ara falute,ogni molto pat te glifa- 
ChriAo non cercare alcun conforto , ceua parer poco , dcfidei àdo per Taf- 
che qucAa c altra pei fcitione, patire dentecarità che ci poruui , di cruc- 
fenza confola none. care in maggiori tormenti. QncAo 

gioì no, & notte gli premeua il fuodi- 
IL IX. DI NOVEMBRE, licato cuore, ch’hcbbtà dire vna voi- 

ta . Baftijene auum he.he» Mptix.'frit n. 
DelU gT4n fete, che pali il Signere in CZ qktiKedocearSltr , y^HeuMM perf~ 

Crtce . tiiitr f Onde dopò haucrc in qucAa., 

grande arfura corfo trentatre anni, 
MEDITATIONE CXXXII. cncurri in fti , bora falito Alila croce, 

à gran 'voce la maniAAa à tutto il 
là col lamento della derclittio- mondo dicendo-, à///*; Dirci anco. 

VJ neil Saluatore hà manifcAato ra,cheTardcntcfcte, che hauea il Fi- 
le grandi Alme angnfeie, che patiua_> gliuoldi Dio,& forfè maggiore di 
l'anima Aia benedetta -, di nuouo la- ogni altra fete, forte di cAete fciolto 
mentandofi della Croce diffe , .- dalla carne corruttibile, & aitufarfi 
ho fete. Grandiffima era querta fete al tutto in quel torrente di eterni pia- 
dei buon Giesù, perlaquale dice il ceri , Se che ben fpeflb gemebondo 
s. Cirri. Santirtimo Cirillo, la Aia carne,e tut- doueffe dire ; QHimadtnmium deftdr. 

n.r. l’intctiorapcric grandi fatiche fo ratceruni ad fentes a<]uaium,ita defi. 

I5.(flf«. fttnutc, per li acerbi dolori patiti , fc derat anima mea ad te DtUs . Sitiuit 
per il molto fanguefparfo, che gli ha- ammamea ad te Deam/entem ~\iinim, 
uea confonto Thumof vitale, s’erano quandt 'yentam,iZ appareù» ante fa, 
fatte aride, fecche,& quafiabbruc. ciemDei? . 

ciatc, in tanto che per la gran futtez- 3 Vditoc’hebberolifoldaiigrida- 

*a della bocca fe gli attaccaua al pala, re Ch ri Ao dalla Croce, /f/i», fubito 
to la lingua , clic non fenzagtan fati, fpmti non da pietà, dice S.Cirillo,ma S.Cir.li. 
capotea parlare, cofi fidichiara iru da crudeltà , pigliarono la fponga già i*-r-i 5 » 
• quelle parole : utriiit tanquam leffa attaccata in cima delia canna , &la.< T^r" • 
'yirtui mea : adhafit lingua mea fauci- infupparono in vn vafetto pieno d’a- ^ 
iui meis , tjfa mra fuut eremium arue- ceto, mifehiato con fugo d'hifopo, 
r»«r.- Aggionge poi,chcnatutalmcn. cofi ticncTcofilattoalIcgatodal Car- 
tei moribondi fempre fono crucciati dinat^ Batonio ,pofciachein quel t€. 
dalla fete; penfa pure, dice il diuotif. po fi daua da bere allicrocifirtì tale 
i^fuifai (imo vbertino , che non fùmaihuo- beuanda , che fendo mortale , &di 
‘‘ mo,chc Ar.tirtc tanta penalità difc- gran cruccio aili feriti, dirtbndcndoA 

per 
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per li nerai > tofto fc gli accclcraua la 
morte . Hora guilau dal booti Girsù 
cofì catti ua beuanda, penfaichc cruc- 
cio intollerabile fi accrebbe à tutte le 
piaghe , < 5 c in tutti li nerui del cotpo : 
Coll volle bcuerc per adempire quel, 
la profetia che dice : Dtderùnn rjìatn 
mtamfcl: che fù innanzi alla ctuicifìr. 
fionc 1 in pii tura pHatitrtint »;e ace. 
te ; che gli vien dato da i foldati . La 
benedetta Madre» che ode il Figliuo- 

10 iamejitarfi della lua gran fete » 
cheella non gli puòdarcaiuto,& che 
vede dargli queU’aniaro beucraggio » 
ohimè» penfa diche gran tnftczza^ 
anch'ella fufTeropraprefà . 

IL X. DI NOVEMBRE. 

Delli acerit dehri » (ht per egni parte 
del cerpe palma il Signere. 

MEDITATIONE CXXXIIL 

r”p\ Opò che il benedetto Chrifto 
hebbeguflata quell’accrba be. 
uandaife gli aumentarono grande- 
méte li dolori per ogni patte dei cor. 
po ch’era oifefa . Aggtonge poi » fé. 
condochcdice il Cardinal Baronio» 

11 foldati con quella fponga piena d’a- 
ceto gli toccauanoad vnaad vna lo 
ferite» sì per Bagnare il fangur» come 
anco per accrefccrgli maggior tot- 
mento. Oh, cheacerbiflimo marti- 
no douea fèntirc il pcucto Signore 
per ciafeheduna delle Aie piaghe.» 1 
penfa pure che gli patena hauerc.^ 
dentro di quelle tanto fuoco » che gli 

' abbruedaua le carni »c tutte l’inte- 
riora ;per tifpctto della nobitillìma 
natura »& perfetta compleffione ve- 
niuail Figliuoldi Dio,dice l’Ange- 
't' Ileo Dottore »à fentiretnaggiormcn- 
lti 6 ^‘ * fuoi crucciati ; morendo poi di 
‘ ’ morte violenta» & nel fiore delta gio- 
uentù quando la natura è più tobti- 
Ba & viuace » ne auuicne ancora » co- 
Hitr.’.n Vbeitino, che la pena Ca più 


acerba»i&; crucciabile ; S< oltra di ciò 
ladiuiniu nel Signor noBro gli era 
di maggior vigore a tollerare unta 
varietà di pene» perche alctiuitnte^ 
non farebbe poiiKO giungere allo., 
molte della Croce. n 

} Kapprcicntati hora auami gli w i 
occhi tuoi rimagincdel tuo dolce.» 

ChriBo .tal quale Baua pendente m 
Croce» fi vàconfìderando ad vno ad 
vno li Tuoi acerbi dolori. Vedi quel 
fuo diuinocapo tutto lacerato da pun 
genti fpine » che pure ne trouerai ( fe- 
condo che dice S- Vicenzo Domcni- J. Vìne. 
cano)fettantadue, che gli fecero fcri./o’. »»• 
te maggiori . La faccia liuida , & di t*" 
faogue coperta ; la bocca amareggia. 
ta di fiele» e d’aceto. L’odorato offe- 
fo per la puzza del Caluario» luogo 
dc’cadaucri. Hà le fpalle rotte» 3^ 
aperte» la fchiena sfilata» il petto aper. 
to» Si fquarciato » le coBe feoperte , le 
braccia Bira te, le cofeie , Se le gambe 
fcorticate»& le giunture »& i nerui 
difgiunti» & le offa fmofTe,& featena- 
te da Tuoi luoghi . Ciafeheduno di ,4. 
qucBi dolori da perfeapportaua al- 
l’aBlitto Giesù (ingoiar martirio , ma 
tutti vniù inllemc» ohimè» faceuano 
vn'armonia così dolorofa » che fparfa 
per tutto il fuo facro corpo »fpafima. 
ua d’vn dolore coli intenfo » Se vchc- 
mente , che bifogna dire có S.Toma. 
fo»chcvenneà fupe^re tutti li dolo- 
ridegli huomini . » 'A- 

j Etbccheciafcunadi.queBc pia. ^ 
gbefufTcd’acctba pcnaall'afHittoSi- ~ 
gnore ; nondimeno quelle de* piedi » 
ideile mani» come vuote l'Angeli- 
co Dottoredo crucciauanopiù'd’ogni ^ j., ^ 
altro dolore troppo grandemente.., 
per edere quelle ferite fatte in luoghi 
pieni di olii 9 & nerui , ouc il dolete é 
più fenlibile,& acuto . Poi lo Bare il 
corpo pendente in aria » foBenuto fo. 
loda chiodi, veniua perla fua natu- 
rale grauezza à c.ilcarc à bado, & coli 
le ferite li faceuano cgn’hora mag- 
gion, Bracciandofi la carne »& tora- 

pcndofì 


V 
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pendod li ncrui , Se il dolore giua^ 
Tempre più crefeendo > onde hai da 
credc^e^chequefta motte fbife la più 
acerba, la più terribile , che mai buo. 
mo alcuno habbia Toftenuto ; Senti il 
D. Th. fodetco Dottore 5 Mors crHctJix$Tutn > 
vtfup, dice, in crkce efi <tctrlnffim4 . Et pri- 
ma di lui S.Agoilinoallegandolara- 
gione dice^. cruoaLit^ 

(X oi 9 tn;s crm^xt lengtt métte necA^ 
hantHf . 

rVNDECIMODI NOVEMB. 

* V tietU dolori tntnfali dt CitsU 

tn Croce • 

MEDITATIONE CXXXIV; 

• T N duecroci (laua conficcato il Fi* 
•l gliuol di Dio cruccia ndorcrribi- 
UfTìmamente.^ vna vifìbilodi legno» 
ouc il corpo pédeua , Se pocraanfi ve* 
dcre Ji Tuoi dolori corporali j l’altra^ 
iniaifìbile, ponendo frà dolori men-^ 
tali à noi in cogniti : in quella Te gli 
Bolline conficcò, dice il P. Bcllinrano , lino 
dal primo Tuo cITcrc humano,nc mai 
( da quella fi depoTe finche gli durò la 

vita . Manifcftòà noid’afEmnato FL 
glio quelli .Tuoi interni dolorì ,quan> 
do entrato nclPhorto à voce treman- 
te dilTcc T uQis eji antrn* mea '\fqtte Ad 
mortetMì & bendhcquiui fodero gran- 
di, intenfì, & quali io conduceuano i 
' F. Sinr, » nientedimeno , come tiene il 

in i^twr Soarez, gionfcroal fommo, 

Tho. dif. colnio , quando à quelli fi vnirono 

3 fta. della Croce corporalcaSc quan- 
a./p.i. to fodero rccefl[ìul»c rcrribr1j,t?c lacc- 
raficrofcfuc pktofilime.vifccrc, ne 
* fece publicolamcnioncllaCroce gri- 

dando t Deus metts Oeus mtHSy'\t ^Htdt 
tiereliquilìt me ? , 

X La principale caufa degrintcrni 
dolon di Chrifto erano i peccati di 
‘ " tutu gli huomioi dei mondo , che To- 
' 2 ^'' ^ Iwuca colto , Se s*cra obliga- 

to à dolerli > à comnllarfi , Se teaua. 
^ con Tuo iafinico dolore : c tan- 


to maggiormente cótriilattafi , quan- 
coche di tutti quelli «come, in chiaro 
Tpecchio vedeua , de conofceua ogni 
bruttezza , grauicà , Se circollanza.# 
aggrauante, & fingoIaxmemc,chc da 
tanti millioni di colpe n^hauea à riftil. 
care al filo Eremo Padre infinite oife. 
fc« Hebbenorixia,dcfidoireiibene. 
detto Chrifto di tutte le fceleratezzè 
nonfolo deglibuomfni,ches'hauca. 
ooà faluarc, ma anco di quelli,' che li 
doucano dannare fecondo quelle pa- 
role dette dal Profeta in pcribaa di 
Chrifto : Cegitaui dies xatujuosttx «t»- r/ 75. 
nosAternos on mente haluts : cioè , pen- 
fai li giorni antichii& hcbbinclia^ 
memoria mia gli anni eterni. Penfa 
vn poco frate ftclTo, che dolore im- 
menfodouea fentirc il Signore quan- 
do che penfaua alla dannacione eter- 
na di tanti millioni d'huomini , che 
pure per cfierc anch’egli hiiomo, vc- 
niuarioad ellere della Tuacatne«del 
fuo fangue ,dc Tuoi fratelli, 

5 Vna delle maggiori pene ch’tfi. 
fliggcflc il cuore del buon Gif sù ,era 
il vederli innanzi à gli occhi la fua dù 
ietcillima Madre,pofta perfiiacagco- 
ncin cofi amare anguftie. Oh, chi 
puòfenza lagrime penfarc quando « ' 

che il buon Figliuoloalzando dalU 
Croce lii'uoi moribondi»& infangui- 
nati occhi mira la fua cara Madre , Se 
che incontrandoli li fguardi d’anibt. 
due rimancuano feriti di pcnccrantc 
doglia . Parlando il buon Gli sù con 
yna luagran Serua, gii dìceua, come 
riferifee vn’ Autore, le feguemi parou Hieren^ 
Je : tanto mi accorò il dolore di mia /« 
Madre, chefir al Padre mio Etereo E- 
fofic piacciuto , mi farebbe (lato di 
fonvma confolati rte , che tutti li fuoi 
alfinni fodero tormenti fopra l’anù 
ma mia , òc ch’ella ac TulTcrimafta ia * 
tuctoJibera^ ma percheil oaio incom- ' 
•prcolibilc martirio douez efifcrc lén- ’*'*'■*’ 
za veruna confoiatione,non mr fù tal 
gratia conceflh. All’hora quefta be- 
nedetu anima, parendo elicgli crep-L, . 

palfc 


/ 
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paffe il caor^per compaflìone della 
B. Vergine, polliamo piamente cre- 
dere, che riuolgedc tai penfìeri nel 
cuore; Oli Madre di Dio non ti vo. 
gito chiamare hoia Madre di Dio, 
Pia fi bene Madre de dolori. Madre 
di pena, C*c di tutte le aiBittioni ,che 
fisi! tuo Figliuolo, è vn'abtlTo di do- 
glia , come ti chiamerò altritncnte, 
che Madre di dolore i 


IL XII. DI NOVEMBRE. 

-- Della motte del Signore in Crocea. 
MISTERIO XX. 

DeBe Bure il Sipurt tre b*rt 'nu* , iy 
a pendente , trajitt» in C rtee . 

MEDITATIONE CXXXV. 

I ■ i Ra pure cofa di gran coni- 
la paflìone,&dacauare fìoo 
I ' dal cuore lagrime di fan- 
M i guc , il vedere t^uel dolce 
S'gnotc,chccon trediiarollenca tut. 
to il mondo , pendere da vna Croce , 
& pcrfeiterare io quella pet più di tre 
horc viuo, penàdo in acerbiinmi tor- 
re/?. in menti. Coli ferine Al fonfo Todato, 
fjr.j.c &altii; iil^d Ciri fluì IH truce per trei 
5 i.r«.)i'. JerrattC^ erjirte ampline yineoi prpea- 
in f.D. Bir cauaancodajrEuangelio, 
Tl) pofciachc all'liora di Scda,ò poco io- 
Ao/tc.6 jiand , laquale dura per lo (patio di 
ttchore, fù pollaio Croce ij Signo- 
re, & all'hora di Nona refe Taoima . 
O.iime, chi può penetrare da quanti 
£eri dolori in quello tempo; l’aman- 
ndìmo Giesù dentto, {ie fuori, i5c per 
-ogni parte del Aio corpo fulk morti- 
amato? Credo che à quello fpctiaco. 
io'qnellc Beate Creature del Paradi- 
fo In (èmbianti lagrimcuoli aairan- 
doli i’mc con l’altfc , communica- 
uanli inlìemc Ij loro penfìeri , Se altri 
coacctti ccn iotìmta raarauiglia 4i 


tutti quanti ; & fé di dolori fòlTero 
(lati capaci haucrebbono fatti ama- 
tillìmi pianti . 

a Dallo dare cofì lungo topo quel 
facratillìmo corpo del Signore peiw 
dente da tre ò «quattro chiodi che foC. 
fero, molto piu le piaghe df Ile mani 
s'allargauano.ch c ben matauiglia, 
che dal gran pefo al tutto nò fì fquac- 
ciafìcro, Se dalla Croce cadefìe in ter- 
ra ilSantiffimo Corpo, come ben.. 
fpclToad altri (fecondo che riferifee 
vn Autore ) foirua auucnire , fc non dtpiid 
erano più che foru Se grclfiji chiodi. *’* 
Dal che il Santillìino Corpo di Giesù 
venneà rallentarli con le ginocchia., 
in fuori, appoggiandoli fopra li chio- ^ 
di de’piedi , onde ne vcniuaàfcntire ' 
tanto cruccio fìn’aile patti interne» 

(he d imponìbile ì potcrfeloimagù 
nate . Per coli acerbi dolori era sfor- 
zato il moribondo Giesù , come tife. 
nfee S. Brigida ,à fare alcuni moui- Srig. im 
menti ,ò cllcnfìoni del corpo. ^li~ l.y-rin. 
quandi "Verr , dice la Santa , cenahatHr 
ipfe extenjìtnesfaeere m truce pra ama- 
Titudiue tt mia , quem feuuebat intenfi 
delirie acutifjimi. Deh,mouict à coin* 
paflìonc del tuo caro Saiuatore , 5t^' 
sforzati con la diuoia raedltaiionc 
di gudatc alquanto de’ Alai doglio- 
fì alfanni . 

} Penfa *vn poco , quali terribili 
angofcie occupalfero il cuore di quel- 
la unto addogliata Donna Mahju 
Vergine, quandoché alzando gli oc- 
chi vedeua il jùo caro Figlio penare 
cofì tettibilraente nel tronco della,. 

Croce, nd gli poteua dare pur’vn mi- 
nimo conforto , od aiuure nelle an- 
gooiedclla morte. Ohimcicheacu- 
.to dolore gli làettaua il Aio pictofb ^ 
cuoce, quando che mirando la faccia 
del Tuo dolce Giesù, & in quella pai- 
Jideua,& muutionc conofeega fa 
pxefenza della morte, che gii fì auui- 
dnaua ? Che fentiua ella , vedendo 
pcxderfì il colore del vifo, tingerli le 
labta di color di mo(tc»aiHlarfi le na- 
tici» 
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rfci , ofcurarfi la bcliezzadc’ fuoi oc- 
chi. inchmarfi la tcfta , Se alzarfi il fa- 
cfo petto- Oh afflitta Se fconfolata 
Madre . Ella era così pictofa , che 
s’hauciTe veduto vn'aiTanino penare 
in quella roanicra.fi farebbe m offa à 
pietà . Se bora gli conuicn vedete l’v- 
nico Figlio. Se quale più della pro- 
pria vita amaua. 

IL XIII. DI NOVEMBRE. 

'* ' DtUa fefTd farcia , che Chrifle dtjfe in 

CrifC.CoNSVMATVM EST. 

;; MEDITATIONE CXXXVI. 

lonto felicemente al fine della 
vj fua carriera il gran Redentore 
dal Mondo.e ftando per fpirare l'ani- 
ma diffc gridando dalla Croce : C#a- 
It 1 7 f"maum efl . oh facratiffìma parola , 
’dconadi eterna confidetatione . Ci 

■' ■ vuol fare fapcrel’vbbidicntiffimo Fi- 

gliuolo . che fendo gionto al termine 
della fua vita, già hauca cópito quan- 
to il Padre fuo gli hauca importo, fé- 
cóndo quella parola , Mantfenautne. 
fHta htum cpitt cenfttncaut cfued dedi/h 
tnihi , "Vf faci.tm : Se qucrta c l'opera 
della noftr.r Redentione, per laqua- 
Ic egli venne al mondo.fi vcfti di car- 
ne mortale, affati corti trentatre anni, 
■Sf'hota con la fua motte ponendoui 
fine dice ; Conjhmatnm ett , già il tutto 
*é fornito. Ci vuol far faperc ancora 
il Signor nortro con qucrta parola, 
fecondo che dichiara con fenfo prò- 
7» j. D. fondo il Dottore Soarez , che la fua 
Tk.dijp. partione Se morte non c Hata à cafo , 

5 ò dalla fortuna deftinata , ma fi bene 
4.M.1' ahatern* prefinita dalla diuina ordr- 
natione.inqqcl modo, tempo, &ho- 
"ta cóme gli è piacciuto . 

' ■ 2^"In qucrta mifteriofa parola^ ; 
C*n]umaium etf : fi comprenda efferfi 
adempiutoin Chrifto tutte Icfigurc, 
^cproferic.chcdella fua Incarnatio- 
'ne , Se Partione patlauano , fi corat-,^ 


vna volta diffe alli fuoi Difcepoli: 

tt afceHdimi!sHiercftlyrnam,(y cenfum iJtc, it. 

tnaluntur ctnnt* aud fcrifta ftent per 
Trephetas de fili» heminu. Cenfutnatum 
efl : dice il Saluatore : già è fornita la 
giornata , terminata la guerra , vinto 
Se fuperato Lucifero . dirtrutta per 
fempre la fiera morte, fommerfo il 
peccato nel mar rortb, pagati li debiti 
delle nortre colpe, rtracciata la poli, 
za. Se l’eterno chirografo , fodisfatto 
di rigore alla diuina giurtitia,placato 
il Padre, & apertali la porta del Para- 
difo. O dolce fpcranza di eterna f^ 

Iute à miferi peccatori. Chi meglio » 

potcua fare qucrta fodisfattionc del 
nortro Chtirto, ch’era di virtù Onru- 
potente, di milcricordia pieno,di ric- 
chezze abbondantiflìmo,& di meri- 
ti infinito? ilHiaapud Dtmmumrm- v fi 1x9. 
fetKtrdM , tr coptofa afud eum redem. 
pti » . 

3 Et é da credere , che dicendo il 
Signore quella parola , ConfiUmamm 
efi, fentirte qualche confolatione, per 
bauere compita l’obbedienza del Pa- 
dre, & adempiuto quel defiderio.che 
tanto lo crucciaua di quel battefirao» 
conchedoueacircrcpcrnoincl pro- 
prio fangue battezzato; perche torto 
ancora era per girfene , come glorio, 
fo trionfatore, alle parti Infernali , & 
mettere à facco il tartareo regno, & 

Icuareà Satanartb quelle ricche fpo- 
glie , che tanti anni già teneua io pri- 
gione,che quella c vna delle promcH 
fc, che gli fece il Padre fuo con quelle 
parole dette da Ifaia; Idecdi/pertium ifi^^. 
ei flnrimti , jtrUHm diutdet fptUd 

pr» e», ijucd tradiditin mtrtem animam 
[Mdm. La Madre che tutta intenta-, 
rtaua al moribondo Figlio , che fente 
quella parola ; e// , ralle^ 

grortì inficme, ^ fi dollè ; fi rallegrò, 
louucncndoleà memoria la prortima 
Refurrettionedcl fuo benedetto Fi- 
gliuolo,fi dolcua poi, vedendo che 
fe gli tìniua la vita. Se di giàdauali 
(■fegni mortali della motte , laqualc 
} pian 
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Nouembrc. ' Per ruttai giorni dell *Ani1o .* . ^ ^ 

jplan piano pigliaua pofTciTo fopra di le ftuci del lupo infernale} S’é dipori 
flueifacratiffimo Corpo. ta^ il noftro Redentore in guifa di 

IT VTV T^r MrurcK^oni: l’aftorc.c'hauendo perii 

I L X I V. DI NOVEMBRE, vna pecorella , dopò di haucria per 

T. / / t j j r. vali» cercata con' ftenti» 

lìti gridtyebe t/itJeChriRain Crbcej efudori.alla finefaglic forra vn’aJ. 
rMccemandaibdtt^nitnaHtl. » vocigrandticl.'imcnteuoli 

pianti fi mette à chiamarla ,& ritro- 
uata, Alile proprie ipalle la ripone, Se 
con la riporta all’ouilc . Oh , chi non 
vede chiaro, enfi haucre fattoi! nd« 
i u . ftro buon Pallore ChriftoGiesìhEe» 

Il Figituol di Dio heb. /*»« Valhritnuj.dopò haucre t6 mfn. 

Icfortidi fatiche, dice S.AgoAino, 


le m4nt del fu» Eternt 
"Padre. 

MEDITATIONE CXXXVII. 


f ~j 

ce alta, & fonora gridando, racco- 
mandò Io Spirito Aio al Padre: Et 
tUmans "Sece magna Itfus alt, Tatrrin 
manmtHas. CTf'. Cofi fcriue S.Luca . 
Quello c vn gran miracolo del Si- 
gnore , che gionro sù’I punto della 
rnorte, mancandogli le forze natura, 
li, e ftando per fpira re l’vltimo fiato , 
all hora piu che mai inuigorito fi tro- 
uo da cofi tremendo grido : & ciò fe- 
ce come dicono i Santi Padri,pcr far- 
ci fapere, ch'egli era Signore della ri- 
ta,& della morte, & che motiua non 
coilrettoda neceflìtà, ma volontaria- 


cercato la pecorella fmarrita dell'anf. 
ma rationale , fàglie vliimamente fa 
l'albero della Crocei' fi mctteà chia- 
marla, /a brymutty clamtre-^a. 
Ud», qual’e qu -Ilo , che (fecondo l'A- 
portolo ) fl bora nella Croce. Oh 
bontà infinita del noftro Redentore i 
quanto egli hà fitto, Pepatilo per ri. 
durre all 'ouile di vita eterna l’anima 
nortra mefehina. 

3 In ogni attiene, & patimento di 

Chrirto,che tù mediti, dcui tenero 
femprcgli occhi in lui, come feglifu. 
Ili prcfente,confiderandoil modo, la 


««V- 11,4 volontaria- ni prciente,conliderandoil modo, la 

«na ^ cPj.** **‘“o"on‘^>con che egli patini, & opc 

ccua. Il grida re cofi forte, dice S.Gi- rana tale attiene: coli quiui miraloi 

dSì°’ ‘’a (coniedichiaM GianfenioJ 

^ » baucre dato quel gran grido, alzan- 


C hunumjic ciamàjfe, tt fuam dtclara^ 
ret ptienttam . A quella fonora voce 
tremarono i monri , fi IcolTe la terra , 
s'aprirono Icfepolture ,gli Angelifi 
nioITcroà marauiglia,li Demonijfi 
atterrirono, e tutte le creature fi con- 
turbarono. Hor vedi come nella ero. 
«il Signor noftro moflra l'infermi, 
ta della carne , Se la potenza della fua 
immenfa Deità. 

z Gridò ad alta voce il Signore 
nella Croce perdeftarci miferi mor- 
tali, che giaceuano ncH’ombrc della 
morte ; perche fé gridò forte , chia. 
mando Lazaro fuori della fcpoltura , 
quanto più douea dare altri gridi per 
far icnute unte anime detenute nel. 


do gli occhi al Cielo, con vocediuo. 
ta dice ; Pater in manm tnas ttmmtnd* 
/^iritnm mriiitt- Con quelle parole il 
buon Figliuolo dimoftra (che cofi 
nota il Dottore Soarez ) rhumiltà-, 
la riuerenza, & il pietofe afiètto , che 
portauaà AioPadrc . Venne con hù- 
miltà , Se foramiflìoneal mondo; co* 
fi parimentecon l’humilti, & fom- 
roifiìone dal mondo fi parte: Exin* 
à Patre , diceua egli ,cr'teni in mHiti 
dum, tterum rehnqnt mnndum, > 4 - 

dtadPattem: Col raccomandare il 
Figliuolo l’anima Aia al Padre, ve- 
niua parimente { dice il gran con. 
tcmplatiuo Girolamo Natale^ à rac- 
comandargli le anime noftrc, pofeia. 

che 


tan/ /• 
teneerJ. 

tuang. 

f.J. 
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che egli tencuai& rapprefencaua la 
perfona di cucci noi » fi come anco pa^ 
ciua» de moriua per cucci noi . 

IL XV. DI NOVEMBRE. 

J^ttU morti </iC«iRXSTO. 

MEDITATIONE CXXXVIIL 

Oafidcra, comeftandoperfpi- 
rare Tanima il Figlio dcirÀI- 
cifiiniO} s'aprono i Cicli» & feendono 
giùrchicffcdi Angeli per afliftcrc al- 
la mocce dei loro Signore > de per ac- 
compagnare quella gloriofa anima» 
che bor bora era per pactirfidai cor- 
po>& girfcncà fpogliarc il cartareo 
legno. Mora hauendo raccomanda- 
to lo fpiriio filo nelle mani del Padre» 
cbinacoilcapoymandò fuori lafua^ 
bcnedecca Anima . Et tneJwdto capiti 
traiidit /fiiHHtn , dice l'Euangelifia . 
China il capo l’Eterno Figliuolo > poi 
rende lo fpirito , per farci fapere» oh 
gran inificrio. come firuoprc S.Ci- 
pelano, ch’egli moriua per vbbcdicn 
locuìn! ** Padre . Et fcriftclTo Padre non 
glielo hauefic comandato, giamai.fi 
farebbe partito «benché fràcrudclif- 
^ fimi dolori hauelTc hauutoà penare 
nella Croce, fin’al giorno del Giudi, 
do. Haucua adempiuto il Signor 
nofiro quanto doueua patire, altro 
non gli refiaua,dice il fantifiìmo Ara. 
' - nafio, che morire } Ma la morte pa. 
^ nenutanonofaua d’accofiarfi all'au. 
tore della vita , de efib chinando il ca- 
po »gli fi di cenno che debba venite 
allegra mence , che per falutc.de gii 
huomini moriua volontieri. 

X Grandifiìmofùil dolore, cho 
ftnii il benedetto Chrifio nel fcpa. 
rairfcgli Tanima dal corpo. Troppo 
grande era Tamorc, la pacc,& l’vnio- 
nefrà quella fantillìraa Anima 
/ CorpodelS:gnorc,doucnonfivid- 
de mai fra loro alcuna ripugnanza» 
& il doucxfi bora l’vn dairaluo fcpa. 


• Reu, 


rare » fi fece vi>o de* grandi conflitti» 
de contraili che fi polfa dirc,ò imagi- 
narc. Mentre Ha ua coli agonizzan- 
do l’alHiuo Giesù, quel cernbilillìnìo 
dolore, che gli tormcniaua tutto il 
corpo» fi riduccua taluoica al Tuo cuo- 
re , & dal cuore afeendendo di nuouo 
fi fi^argeua per tutu li ncrui » de per le 
carni lacerate , che coli riuclò cflb Si- 
gnore à S Biigida . i^jundoijtte doUr, 
diccua egli , dr rfittttbns mets , CT ntr- ' * ’ ^ 
Uis perforati s ad cor afeendebat , in- 

credtbiU pajficm Itrxabat ipfum » 0* 
quandoejHi dolor à corde in membra la- 
cerata defeendebat ,0' ficmertfm pro^ 
lungabat cum amaritudine . Alla fine 
per la forza di coll eccelli uo dolorc_ji 
rimafe morto fui tronco della Croce; 

Ale autewy diccua clTo Signore, /-i tah 
dolore fJante ,0" in tanto ~\ah perfete. "*'• 
Tante i tandim cor crepuity 0 ownia 
membfa contri mMerunt pra "ytolcntid 
pajftnu i0 anima fgrediebatHr. 

I L'addolorata Madre, che iui era 
preleorc, «Se che vedeua il fiiodolce^ ^ -j., 
«Se caro Giesù penare in tanta amari» 
tudme fopradiqucl duro l;tro _dei4 ,.:i .j* 
Croce, non fi può dire da. quanta ao. 
gofeia fnflc oppreflo il filo Virginal . . .t 
cuore . Quelle lagrime che Vf|«:icuR 
cadere da gli occhi deH’amato Figlio» 

&quci dogliofi lamenti , come tante 
factee le penetra uano le fuc pietolilTT. 
me vilccrc j ma quando vdi qucll’vU 


•V! 




. -V* 




- Il J 


timo grido, con che raccomandò lo 
fpiriioal Padre, & che lovidde chi- 
nare il capo , «Se fpirarc ranima , ohi. 
me, che all’hora quella tanto alHitu 
Donna, tutta tremante, lafciolli , co- 
me riferifceS Engida,cadercàicira, B'-.inU. 
ma tollo fùdali’altic donne follcua t.Riu.c. 
rai& quella vi ti ma voce, che diede il i s- 
Figliuolo li rcfi;ò Tempre fcolpita nel 
cuore , che mai fi: nc potè feordare ; 
fenti come ella lo dice chiaroalla me* 
dclìma Sauta ; Haoc 
fum tgoaudtjfem cantreraHerunt tmnm 
maniera enea , cum amaro cordts mei 
dolore j,0 ^Hoticns pofieahane "ìocem 

cogl- 
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i»gitaÌ4m , tt Mre frtftns r 
cy reetns erat . Compatirci d ^uefta 
benedetta Madre95c sforzati di tene< 
re fempre d memoria quede fuc tin^ 
re anguille, ebe coli ella te ne prega 

jnl.t. jjjj pjfoie . tjuicuH(fi$e tfl m 

mHHd» ctnfidertt fnalis tr^m in m»rte 
jf/y 0“ femptr fhtlr'nt fté hmIis . 

IL XVI. DI NOVEMBRE. 

ùcU'afcurdrfi il Stle 4 II 4 mirtedi Gir. 
fu Chnjl* . 

MEDITATIONE CXXXIX. 

Randi prodigi) , ilupendillìmi 
vjf miracoli occorfc'TO nella morte 
del gran Fattore del mòdo, per i qua. 
irli fcopre,5c manifeila la Tua gran. 
drzza,d;immcnfa Dciti.Vnodc'più 
celebri fà l'ofcurarò il Sole fui mezzo 
di, quando, clic'l giorno era più chia. 
ro, oc fercno : Et ibjtufétut rji S»/\ <1k 
LMr.i^. ce S. Luca. Di quella ofeuritd, come 
interpretano molti Santi Dottori fù 
H‘tr. e. prcdettodalProfcta Amos, dicendo: 
Occidet hibitSal in intridit ,0" tmt- 
hrrfeert fdriaw lerrnm in dit Inminis : 
cioè , il Sole nel mezzo giorno tra. 
moniatd • <?e empiraiE di tenebre il 
Hitr.cn. giorno della luce , Giercmia ancora^ 
jj. dice : Occiditei S»l , cmtt écihiu tjftt 
ditt: OfcurolTì il Sole , dice il glorio. 
utug-jn. fo S. Agodino quali piangendo la^ 
di Epi/. morte del Aio Fattore, facendo com. 
pagnia d quella Beata Vergine d ait le 
creature della terra non compatiua. 
no. Ofeuroflì ancora, fecondo S.CÙ 
Cjri . c. jjiijj Gicrofolimitano, come fc voleA 
* fein vn certo modo coprirli gli occhi, 
vergognandoA di 'vedere il Tuo Su 
gnore , con le carni igoude , traflitto 
nella Croce. 

X Penfa vn poco fe ti fulTì ritroua. 
to in quel tempo , & hauedi veduto 
ad vn lubito ofeurarA nel mezzo gior 
no il Sole. Se inuolgerA tutto il mon- 
do in ofcurc tenebre , che dupore fa. 
rebbe dato il tuo I & veramente fù 


gran marauiglia farli vn^ccliilì ule 
fuori di tempo) Pofciache,conie feri, 
ue il Dottore Soarez.clTendoall’hora 
la Luna piena, & molto lonuaa dal 
SolepartilRdalfuoluogo,econ gran 
velociti ritornando d dietro s’inter. 
pofe fri il Sole, & la Terra. Vedi,dfae 
non venne con l’ordinario Aio moto 
per l'Occidente al Sole , ma col moto 
à fe contrario per rOricnte . Dique. 
da verità n'c trdimoniodi vida San 
Dionilio Areopagita , ali’hora gran 
Filofofo in Athene , egli in quel tetn> 
po ,cbc Chrido daua conficcato in 
Croce , vidde fard quedo miracoiofo 
Ecclillì} onde per tal nouiti tutto du< 
pito, de attonito proruppe in tali pa> 
rolc ; .yfnc Dtns nntnr* pntilur , ant 
ntn htna inmndi di^iiuiiur . O il Dio 
della natura patifce,ò lutala machi* 
na dei mondo vi in ruina . 

) DaqucdaofcutitidclSolefica^ 
gionarono tenebre non folaroentc.i« 
nella Giudea , ò in vna fola parte deU 
la terra , ma per tutto il cerchio della 
Terra , che chiaro lo dice S. Mattcot 
^ Sixtddutemhtrn, dice, trnrirdfd^ 

(Idfunt fnptr 'yniHtrfdtn urnm 

ddhirdm'hlindmì Che penlìeri , che 
difeorfi doueiiano fare all'hora Io 
genti t Quede tenebre durarono per 
il fpatio di tré bore intiere, finche il 
Signore dette viuo in Croce , perciò, 
che all’hora di Seda , che duraua tré 
bore,fùpodoin Croce,& all'hora di 
Nonafpirò. Non è da credere ( coli 
parla vn Dottor moderno ) che le te- /#. mmI. 
nebre cagionate da queli'Eccliifi foA in Mnt. 
fero tanto denfe, che l'vn l’altro non e.a/. 
fi potelTe vedere, impercioche , come 
hauerebbonoli foldaii veduto nel da- 
re beuerc à Chrido con la fponga? Se 
fare le altre attionil Dice Eufcbio Ce- 
fatienfe in quedo propofito , cho 
quando fi fece quell’ Eccliili , fi vedo- '* 
nano bcniilìmo le Stelle del Ciclo, 
dunque l’aria era fcrena, Se. nò, come 
hanno pcafatu alcuni, dinuuolccon. 
4cafata . 


IL 


^Npuembrc, Mcditatioiù vcili/nmc . .. • ■ 


IL XVII. DI NOVEMBRE. 

D'éltri ftgnt che fi \idtrt ntlU mtrtt 
(il T^tflrtSignere, 

c MEDITATIONE CXL. 

* 

I» L gran miracolo d’ofcurarfi il So- 
J, le lì lece, mentre che il Signore^ 
era ancora vino in Croce, ma quelli 
altri fcgoijchc fcguitano, fi fecero fu- 
bito che fù morto. Il primo fù lo 
iquarciatfi il velo del Tempio in due 
parti. Et fece hrlnm ten>pli,àicc S.Mat 
teotfajfuìft rfìin Judt par tes. Oh gran- 
dezza del nollco Chnfto j Vedi ( coli 
It.Tdul. il B.Giouanni Taulcro coi fuo 
'■ feruente fpirito } quanta fia la fua po- 
tcnza,lafuaMacftà,chcpocofa pa- 
rcuasi abietto, & impotente: Mo. 
fttòfcgninel Cielo per lignificare ef- 
fer vero Signore de’ Cieli . Diede fe- 

S rno in terra, manifeilandoquella ef. 
ere fua creatura , & à fc foggerta , & 
bora fa vn’altro fegnoncl Tempio, 
per denotare di hauere auttoriti fo- 
pra la legge . Lo fpezzarfi il velo che 
ttaua , fecondo Origene, in Sanila 
Sandirumt propriamente fignifica, 
comccfpongono i Santi Dottori , ef- 
ferc fatti chiari, & manifclli perla 
motte di Chrillo limillerijdcllano* 
ftra Redentione , che prima fotto le 
figure dell’antica legge Banano oc- 
culti, c di già clTerci palefata la Brada 
< del Cielo, &i apertaci la porta del Pa- 
. ; tadifo,che prima à tutti Bauachiufa. 

a Et olita qucBo lì fece vn terri- 
bililllmo terremoto, & fi fpezzarono 
infieme le pietre, che tnfino, fecondo 
S AgoBino , andauano in poluerc : 

Et tetra ytiita eil t (T petrxfiifiajknt , 

dice l’Euangelio di S. Matteo. Da^ 
qucBo feoterfi , e tremare della terra 
raderono in altri paelì ,comerifcri- 
' feono graui Autori , le Città intiere, 
ruinarono molti edifìci), & fi fpezza^ 
rono fino i monti , come dalle conca. 


uità , Se rotture che lì vedono fatte * 
fecondo S. Cirillo , nel monte Calua. 
rio ) Se nel monte Aluernia parimen. 
te, fecondo che ferine il Cardinal Ba- 
ronio nelli Annali. Oh grandezza 
di ChriBo , oh potenza del Crocifif- 
fo , ch’in mezzo alle ignominie della 
Croce fi feopre la fua Diuinità , Se eC~ 
fere Creatore del Cielo, & della Ter. 
ra . Tali tremendi prodigi) fono fatti 
per denotare l’ira tremenda di Dio , 
per atterrire i cuori delli Giudei più 
duri delle Belle pietre , Se anco perii- 
gnificare la futura mucationc del- 
le cofe, che in tutto’l mondo fi do- 
ueafarc. 

} Il quarto prodigio tutto niara.T 
uigliofo. Se il maggiore di tutti gli al- 
iri,fù. l'aprirli i monumenti, da qua- 
li lufeitarono molti corpi di Santi, de 
entrarono nella Santa Città di Gie- 
rufalcme perclTcre fepolti fuori della 
Città, & apparuero à molti . Et fe be- 
ne nella morte del Signore fi aperfe- 
ro i fepolcri , nondimeno i Santi non 
rifufeitarono, fe non dopò , come di- 
ce l’Euangelio, la Kclurrettione di 
ChriBo, ilqualec il primogenito de 
motti. Che queBi Santi doppo fatta 
l’apparitione dcponcficro i corpi lo- 
ro, oucro in corpo gloriofo falilTero 
conChriBoal Cielo , non fi può fa- 
pcredicetto. Alcuni Dottori hanno 
tenuto, che deponelTcro i corpi loro 
nelli monumenti; Ma altri vogliono, 
che rifufcitalTero in corpo gloriofo , 
in guifa che rifiifcitò ChriBo ancora, 
de con elfo lui in anima , de in corpo 
glotiofi falilfero al Cielo , de qucBa 
opinione è fecondo S.Tomafo , de al- 
tri, cufa più probabile, de ragione- 
uole, ch’il Signore hauelfe com- 
pagni nella fua lieta Refur- 
rcttione , de che di 
quella deficro . ,j 
chiaro te- 

Bi- .t 

monio come fe- 
cero . 


D. 

M. 
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IL XVIII. DI NOVEMBRE. 

DtSd {Qtmerji*ne de' Stldéti dlU tmrtt 
dtChriJf», 

meditatione cxli. 

iT 7 Geo, che s’incom inda ad opc- 
±1 rare la virtù della Padìone dal. 
la tnotee del Saluacore nel cuore de 
gli huomini > Se primieramente nel 
Centurione capo de* SoIdati> che da. 
uano alla guardia di Chrido -, veduto 
c'hebbe ofcurarfì il Sole > tremare la 
terra> sfendetd i monti > & le pietre > 
Se altri fpauenteuoli prodigi; > tutto 
atterrito] anzi tocco dentro dal diui. 
no raggio» prorumpe la Tua voce >& 
confeda palefamente Chrido edere 
huomo giudo > fantOi innocente «ve. 
co Snaturai Figliuolo di Dio. Scn. 
ti le Tue parole , riferite dalli Euange. 
lidi . Hk Jmm» er*t : Fere htc he- 
mt fiUus Dee er*t , Quiui confeda l’in- 
nocenza» l'humanita » e Diuiniti di 
Chrido infìeme. Oh fede grande^ 
di quedo generofo editano. Quei 
gran grido che diede Chrido in Cro- 
ce, fù cagione , dice il grande Acana. 
fio, che egli efclamade. yerìhichter.» 
Filnts Dei erat . 

z Imaginati bora di edere fui mon. 
te Caluario,&di vedere non foloil 
Centurione , ma anco gli altri Solda. 
ti à lui foggeiti, fare atti , gedi di du. 
pore,di marauiglia,anzi di vcropcn. 
timento» & fonti , attento » le parole , 
che fri di loro poteuanodire,fì per, 
haucre vdito quel gran grido diChri. 
do, che fpiraua» che penetrò lino alle 
vifecre loro , fì anco per haucr vedu- 
to vn terremoto, coli terribile, e tanti 
tedimoni; della Tua Oiuinità, dal che 
rimafero pieni d'vn fanto timore^, 
cófedando Chrido per vero Figliuo. 
lodi Dio. Et quttHmet erdat , dice 
vn'Euangelida » (Hfftdtentet Jefutfi, 
yif* lernnutMy qsqnd JuhdHttth 
Certna Ctlefte di Mtdiutieru . 


di faff. 


muerunt H4ldt.dicemtes. Vere JUitu Dei 
eratifie. Oh gran dupore della po. 
tenzadi Chrido, vedetegli lìeflì car. 
nefìci , foldati , huomini infami , che 
g'i poco l'haiieano crocifidb , bora., 
confcdarlo per vero Dio, mentre che 
per la didbrmità del corpo a pena pa. 
rena huomo,- Mercé del l'ora tione, 
che per loro fece Chrido , alla quale , 
fecondo S. Cipriano, fì attribuircela 
conuerlìonc di quede genti . 

3 Haueredi veduto ancora le altre Dem, 
turbe, ch'erano venute à quedo fpct- 
tacolo,modrare fegni di pentimen- 
to del peccato loro, pofciachc parti- 
uand piangendo, e percuotendoli il 
peno, lo rifcrifcc San Luca nel fuo I 3 ^ 
Euangelio : Et tmms turba eerum , qui 
fimul aderaut ad fpeilaeuiumijlud ,0“ 
Hideiaut qua fiebant , percurientet pei 
Sira fua reuertebantur . Doleuanli 
quelli, parte per haucre coramclTo 
vn male coli grande in far morire.» 
vn'huomo innocente , fanto , & pio» 
da CUI tanto bene haueano ricenutoj 
Se parte , come fpauentati ch'erano » 
temeuano di edere cadigati dalla dù 
ulna vendetta,vedendo mouerlì con. 
tra di loro il Cielo, la terra ,c tutte 
le creature. Et deui aiiuertire, che 
quedi, che lì battcuano il petto , (noa 
parlo delti odinati Prencipi de Sa. 
cetdoti , ) erano Giudei , col qualo '' 
atto veni uano à denotare la vera pe- 
nitenza , che alla predicatione di Saa 
Pietro doueano fare . Nel Centurio. 
ne poi, & Soldati, ch’erano Ro- 
mani , liquali confedarono 
Chrido per Figliuol 
di Dio, fono lì- 
gnifìcati li 
Genti- 
li , / 

che doueano abbracciare 
la fede, & quella pu- 
blicamente con- 
fedà- 


re. 


Tdrtt Attenda . T 


IL 


Noucmbrc. ; MediradoiiivtiJilIìnjc 


:j. . 


IL X^X. DI novembre. 

Della fcpolcura di Chrillo N. Sig. 

MISTERIO XXL 

betoHttmpUretl Ccrp» tntrt* di Cuti 
in Crtct , 

MEDITATIONE CXLII. 


M 


' Etciti hora con affetto 
lagrimofo à riguar- 
dare « & contemplare 
quel facrofanto Cor- 
po del Saluatotc cflintoi e pendente 
lui tronco della Croce > fi come anco 
lo riguardauano quelle fante Donnei 
le quali feguitauano il Signore 1 6 ^ 
eli minili rauano con le facoltà loro ) 
Cecile erano alquanto difcofle della 
Croce, & frà di loro vi craMatio.* 
Maddalena , e due forelle della Ma- 
dona, Maria Salomc,& Maria Clco- 
fe, e forfè anco riileffa Madre di Gie- 
sùf che, come penfa il diuotiflìmo co. 
Jiittcn. tcmplatiuo Girolamo Natale, s’cta 
K»t. in dopò lamortedi Chriflocon clTolo. 
tntd.iE- ro ritirata. Erant nuli mibt, dicono gli 
M»ng, Euangciifli , ftinherei multn dt Unge 
Mai. *7 AjpKicntti, inter ^Haserat Marta Mag» 
Mar.n. iiiUnétcrt.\ed\ l’affetto pio di quelle 
sàte dónc in riguardare coli attenta, 
mente il Signore morto in Croce*, poi 
la coilanza loro in feguirio fino alla 
Croce, douc li Difcepoli fpauentaii fe 
ne fuggi reno. Vedi anco la loro ca- 
rità in accompagnare la benedetta-. 
Madre inqutAogran trauagliodel- 
la morte del fuo caro,& '\nico Fi- 
gliuolo . 

1 Rimafe quel facratiffimo Corpo 
di Gic$ù, dopò che da lui fù feparata 
l’anima , tutto d’vn'hortida pallidcz- 
za copato,&lc fuq diuinc carni al 
tutto liuide Ite qyafj nere perle mol- 
te piaghe , & pcrcodc, che in quelle fi 


vedciiano, gl’occhi gli riraafero chiu- 
fi^la bocca alquanto a perca, che an- 
co ^fecondo che alla B. Brigida fù ri- . 
uclato , fi poteua vedere la fua lingua 
tutta infanguinatatil ventre C tirò più 
à dentro, che pareua attaccato alla.» 
fchicna, & le fpalle s'accofla tono for- 
temente al tronco della Croce, reftan- 
do le ginocchia in fbori , 6c il corpo 
pendente > appoggiandoH quali tutto 
fbpra li chiodi de' piedi. Senti anco 
le parole della riuclationc : Ig, tur Art g jj,;- 
aperto, fuut tam expirauerat ,/wgua, j, 
dentei, (XfangtUi tn ore ab afpttienubMt " 

pottutnt liideri ; fpatnU herè , Cr dor. 1 5. 

J'um emsguajì firingibantHr aderuertn, e. 70. 
iy corpus tam moriuum diutijptm pen- 
debat tgenibui autem in partetn 'inam 
ÌHcltnatu , pedetad paritm aiteram /m. 
ptrclauo! ^uafi c ardine sdeclinabant . 

I Oh,chipuòpenfarc,diccildf- 
jioto Vbenino, fenza fpargimcnto di , . 

lagrime, da cheacutiilimo coltello di 
dolore venifle trafitto il materno pct- V 
to della Vergine, quando, che fiflan-f.jj. 
do gii occhi nel fuodefonto Figlio, 
confìccatoin Croce, &: vcdeuail di 
lui facratiflimo capo coli horribilmc- 
ce sfi aurato, & per ogni canto lacera- 
lo? Ticnia vn poco à mente, come 
ella vàcó l’occhio pictofo di feorrédo 
p ogni parte di quel benedetto corpo, 
miràdo hora le manùhora i piedijul- 
l’hora il petto fquarciato,e tali’bora il 
capo coperto da tremende fpine, ma 
più fouente s’afHfTa alla pallida fac- 
cia, che col capo verfola terra (laua 
china . Penfa vn poco che doglioll 
lamenti hauerebbe fatto, fc i’adiinno 
grande, che gli flringcua il cuore.» 
rhaueflc lafciata parlare. Mira pari- 
mente il pouero Gitiuanni , & la di- 
letta Difccpola anco cflì accorati , tn 
fcnibianti mefli , con gli occhi lagri- 
fuofh & le mani gionie iaCeme, altro 
non fanno fare, che piangere, 8^ 
fqfpirare riguardando il loro caro 
j^acÀro pendente dalla Croce . 

IL 


r- !* 


.o % 


Noucmbrc. Per hi tt’r giorni dell* Anno. 
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iLxx. DI NOVEMBRE. 

Dclr»mptrtUg4mlt4lUdutiL4dr,ni. ?h 7 fiLucXrÓTf«cq^^^^ 

MEDITATIONP rvT nr , 

MEUilAitUNE CXLIIL perciochc, fc come dice il Dottore 

xr Tauano ancora vini ii duoi La. crocitìgge^^^^ 'fi*' tZ 

il cactiuo pcrrcusraua tuttauia nel- deporre dalla croccio Sibbato fnlm 
l'oftmattooe . & malignità del fuo Ji grande. ma non fà„m^ 
peccato} il buono gmi fcmprcogni Pafqua.Mila principalciura, fccon- 

4 ^*i*c** do vngrauc Teologo fù,& cosi credo F'- ol. 

r o**^j V ** io,perche tcmcuano.chc li giorno fe. "•• ' 8 
promeiTafattaglidelPacadifo. Che guentenon fulTe riuento.eadorato 
penfitu.quahfoneroifuoipenfieri, Chriftodalle turbe. pofciàche^ 
le fuc parole, quadoad yn tratto vid- dcuano pentite, &mutatc.iScgli ftclfi 
de farli il chiaro giorno inofcura not- crocifiiTori già lo palcfauano per vero 
te, empirli il mondo di tenebre, tre. Figliuolo di Dio . ^ 

inarela terra.&fcqtcrlìi montf.&ic j Eteccoveneono molti hiinmìni 
pictrc.Oh,chc forti argomenti douca armati (fecondo il Serafico Dottore) s a. • 

' v‘n' ’ c- ** da Pilato alla volta del Cai M, ZZ 

ftL’a^i^ató"' V fantiinma Verainc Chnfli 

aaua à lato, vedendone coli chiari li vede venire con tanta funa.ohime. c.61. - 
tcHiraonij ? Ma quando poi à quella che da nuouo dolore c fopraprefa te 
gran voce che diede Clulfto nel mi. mendo . che non faccuSÓ qSaIch; 

dar fuori lo fpirito, vidde il Ccntu- nuoua crudeltà al drfnJ«r'i - 
tione.li Soldati.^ gli iftelT, carnefici, ?e S à vedere .ile ^ 

& Icalttc turbe moltrare fegni di pc duoi erSn li v/^ón 
timento.percoterli li petti . & confcf- pigi anSTe 

fare Chrifto per vero Fi»lio dcll'AI. &à tutta f » - 

,7,EiS=S 

gnorc non folTc dalla Croce Icuato’ 

^ Che fine poi haucITcro le anim?’ 

bato.ch era II giorno fèguentc, gran de' Ladroni , fc ne diri più i balT^ 

P*r*>ndo della difeefa d^i Chrifto al 

diccS,Ciouanni,j*M/a« ?4r-/re»« Limbo. '-nriito al 

T a IL 
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IL XXI. D I NOVEMBRE. 
Dttld Uncutd nel Ceflatt di Chrtjl» . 

MEDITATIONE CXLIV. 

X A Ccodarìappteflbdi Gioaanni> 
fc vuoi vedere il più cópaflìo. 
neuol cafo>che mal nel módolìaoc. 
corfo. 'Attendi dunque; dopò che li 
furibondi (bidatihcbbcrorpczzate le 
gambe alti duoi cruciùflì » fc ne vcgo> 
no pcrvfarc la medefìin.i crudeltà al 
Saluaiore. Vedendo ciò l'addolorata 
Madre fubitui fecondo che medita.. 
S. Bonauentura,fc gli butta mliemc 
con Giouannit & la Maddalena ingi 
nocchionctc b prega quanto li può 
penfare>a non fare quello al fuocaro 
Figlio» dfendo già morto. Ma non 
oùante ciò >vn Soldato volendo fare 
la protiiicomc dice GrifoB. Santo » 
oucrofpinto da propria crudeltà, ò 
per far piacere à Giudei » ò come altri 
vogliono, che qucBofiilTe il Ccturio. 
ne, che fù poi martire,detto Lógino , 
tnolTo da pietà per vietare à Soldati» 
che à ChriBo nò rompelTero le gam- 
bc»eiro cò la lancia gli aperfe il petto ». 
facédo vedere» ch’era morto» ma con 
tanu forza cacciò queBo Soldato la 
lancia nel Banco dcBro,chc penetran 
do» come più volte fù riuelatoà S.Bri 
gida.fìnoalla parte lìniBra»andòà 
ferire il cuore di Giesù. Tnm'>dUdt 
iRi*,àlce,Uncea Chrifii Uns unuulme- 
rauttiX dlten peSleru furti in tifln hd. 
ferii» dttjHt tir medium feenent . Vedi » 
che gli sfende il cuore per mezzo . 
Oh grandezza d’amore . 

1 Fatta la già fetitanel coBato del 
JIedctore,cccoal tirar fuori della lan 
eia » fubitocon impeto gràde ne faltò 
fuori fangue Si acqua»l’vno dall'altro 
come nota il P.Soarea» feparatamcir» 
& in tanta abbondàza,chequalì fem» 
iitaua VD fiumetee lo dice vna riuela. 
uone fatta àS- Brigida corali parole; 
£t tum enti dhtrelur Idnecd de tnptre , 


Jldtim dbunddnter exibdt de hulnere ìL 
Ueumimpetn ^*}i ^mdum finumt firn-, 

gnihis.c/'dijHd. La pia Madre»checiò 
vede»ohimc, penlà che dolore fulTqil 
fuo: quella ctudel lancia» che feti il 
petroli morto Figlio, à lei trapafsò 
l’anima viua. Riguarda vn poco coi 
cuore pirtofo quella grande aperta, 
ra del cotta to»ch*it Santo EuangcliBa 
dice»non che glielo ferirono» ò palTa. 
tono con la lancia»ma lì beo, che glie, 
io aperlcro. ynus militumidn.-ea Intuì 
iiuidperuit. Era coli largaqucBa feri, 
u, che dentro vi potea entrare la ma. 
no»fccódu che dilfeil Signore à S.To 
mafo; munum tuam» Cimine im 

LiHimium.-Scfì pnòanco vedere dai. 
ia larghezza del ferro di detta lancia, 
ch’é ben largo come la mino Se fi fct. 
na in Roma nella Chiefa di 5 Pietro, 
& à certe folennità principali fi mo- 
Braal popolo có molta vencrarione. 

j Dall’vfcirepoi fangue»&acqua 
dal coBatodiChriBoli feopronopro. 
fòndillìmi miBcrij,pofcia che dal cor 
po morto, fecondo i due Dottori To. 
ledo, & Soarez, nò può naturalmen- 
te vfeire fangue & acqua, & però qui- 
ui lì vedenuouoiniracolo.Tuttilisà- 
ti Padri aBcrmano» che dal coBatodi 
ChriBo , come da vn’altro Adamo 
dormiente in Croce fù formata la., 
Chiefa figurala in Eua»colì vuoili, 
gnificarc S.Paoloin quelle parolcifc- 

erdmentum hee magnum eil ,tgi dutem 
dii UH Chri!ht(^ in Eeclefid ; Che aU 
tro» dicono qucBi antichi Dottori, 
vuol lignificare quell'acqua di fangue 
accompagnata» che il facrofanto baa. 
tcfimo»che pigliando virtù dal fan- 
gue »& dalla morte deiriBelTo Chri. 
Bo ha forza di módare, & faniificare 
le anime de’fedeli ) Il fangue poi fi. 
gnifica il SacramétodeirEuchariBia, 
col quale fi pafce»& nodrifcequcBo 
miBicocor|^»in sòma il gtàP.S.Ago 
Bino con glialtri»aBcrma»cbedalla. 
todel Signore hanno hauuto origine 
tattili Sacramenti della Chiefa . 

IL 
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IL X X I L D I NOVEMBRE. 

Dtllt dimanda cbefcct Gtefcjfi del Ctr- 
. p» di Giesìi à Vitate . 

MEDITATIONE CXLY. 

I T N granfaftidio<& triflezza ritro- 
X uauali la poucra Vergine G per 
" vederli innazi à gli occhi il Tuo dilec. 

to Figliuolo morto > e tutto lacerato > 

' liancopcrnon haucrcaiutodi farlo 

deporte dalla Croce > Bc dargli fcpol. 
Su*r. in tata , & hotmai > fecondo il Soarcz , 
i.D.Th. era vicino à dne bore, che morto pc. 
d.xi.fe. dcuain Croce } foptagiongcua la fc- 
ifie. t. fji, quando che s’incominciaua à fan. 
tificarc il Sabbato > douc anco li vic- 
taua il fcpciJire de morti , & perciò le 
conueniua partirli dal montc.Dall’al. 
tto canto poi Tamore del Figliuolo 
non petmetteua lafciarlo coli in ab.' 
I bandono > e temeua molto > ch i cru. 

^ deli Giudei nó traH'ero il Santo Cor^ 

podclla Croce>&lofcpeUiircrofur. 

I tiuamente . Aggiongi>chc ella era fo- 

rcfticra> <Sc poucra pellegrina, venuta 
■ col fuo caro Figliuolo in Gietufalem, 

f. come faceua ogn'vno alla gran folen> 

i nità della Pafqua. Ohime.chci pun. 

IO in quei giorni fclfiui gl’ammazza. 
* tono sugli occhi quello liiovnico Fi. 

' gliuolo.Óh cafo cópadioncuoIc.Hor 

titrouandoli có Tanimo coli pcrplef. 
’ ' fo quella afflitta Donna ricorfe, co. 

I me medita li Diuotiflìmo Stella , al. 

, l'orationc, pregandoli Padre Eterno 

che gli mandalTc aiuto da poter fe. 
; peliirc quel Sacratillìmo Corpo. 

( a In quello mentre vn Difcepolo 

del Signore,ma occulto per paura de* 
^ Giudei, per nome Giolcffl},huomo 

. ricco , nobile , & Decurione , cioefe- 
( Jan. in condo lanfcnio, Senatore del popolo 
tene. • Gicjofolimitano,appreflocra giufto, 
nmoratodl Dio : ^ /p/eeratrxpeffanx 
s.lìitro. rf?^vi»iJf/,nemcno(bcnchclècódo 
in klAt. S.Girol.fulTe conligliero della Città) 
vollcacconfcntircà praui còligli dclli 
i Cerena Ctlellt di Mcditatient . 

\ 
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empi) Giudei . Quello con vn fanto 
ardire fc n’andò innanzi à Pilato,c 
dimandoili in grana il Santlfs-Corpo 
diGiesù. D’onde tanto animo prcle 
quello huomo generofo ? prnlo io , 
dalla vittù del Sangue di ChriHo,che 
comindaaaad operare mirabili elTct. 
ti ne’ cuori de gli huomini , & forfè... 
anco per i tanti fcgni marauigliofi , 
ch'ei vidde nella morte del Saluato. 
re. ScriucSimoneMetafralle, chc> 
quello Giofcdb li ritrouò in compa. 
gnia della Madonna fui monte Cai. 
uario,&che da Iciefortatofecela di. 
manda dei Corpo di Giesù à Filato, 
benché altri dicono, che in quel gior. 
nofene Hetteritiratoin cafa fua. 

) Filato concelTe gratiofamenteà 
Giofedb , come huomo nobile , & di 
grande auttorità nella Città , che po. 
telTe leuarc di Croce il Corpo di Gie. 
sù ,& dargli conuenieiue fepoltura . 
Ma prima volle faperela certezza..* 
s’egli era morto , dubitando ( comb 
tiene vn Dottore moderno) di quaU 
che fraude,chc per clTcrc GiofelFo di- 
fccpolo occulto di CbriHo,non lo vo. 
IclTe leuarc ancora vino dalla Croce» 
& curarlo delle ferite. Però fece di. 
mandare il Centurione, da cui fu cer. 
tihcato della morte del Signore, e gli 
poteua anco fare tellimonianza della 
lanciau del Collato, & del Sangue, & 
acqua , che miracolofamcnte vfei da 
quella beata ferita . Marauigliolli Pi. 
lato , che coli tollo fulTe morto il Si. 
gnorc,ctIcndoche più di tre boro 
non era flato in Croce , quando che 
glialtri crocidili prolongauano lavi, 
ta per tre giorni, onero che non mo. 
riuano , fin che non gli erano fpezza. 
te le gambe , e può e^e re ancora , che 
O marauigliairc,come profóndamen- 
te pcnfail Dottore Soarcz, perche^ 
dubitando , che Giesù fuflc Re, ò Fi. 
gliuolo d’vn qualche Dio, temeua, & 
tcdauagli nella mente, che non ha. 
ueOc à morire ,oucro hauclTc à tirare 
piùàlongolavita. 

Tane Sttenda . T 5 IL 
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IL XXIII. DI NOVEMBRE. 

C»me Citfrffi Cr T^ctJemi dtf§fcr» il 
CirfeAiChrifhdttiUCrtct, 

MEDITATIONE CXLVI. 

iC I aggiunfc apprdfo.di Giorcffo 
O vn’altro huomo.dctto per nome 
Nicodemo, che cefi, per cflcrc ambi- 
due difccpoii del Signore is’haueano 
dato l'accordo >& fù quello >cheiìn 
dal principio venne di notte à ritro- 
uare erto Signore , egli era ricco , no- 
bile, & di gran potere , per cflcrc vno 
dc'Prencipidc’ Giudei, quello com- 
però cento libre di Mirra, & Aloe, 
prctioliiTìnii vngucnti , & di non po- 
co prezzo Se benché non fuflc bifo- 
gno tanta materia per imbalfamare il 
Corpo di Chrirto, egli nondimeno 
fece quella rpcfa,si per mollrarc la 
ttiagnanimità deH'aniitiO fuo, corno 
nobilirtimo Signore che egli era, fi 
anco per più honorarcil Saluatorc, 
r.TgJ.e, Se forfè (fecondo il Cardinale Tolc- 
if -in Ja. do) fi vfaua di fare coli à corpi de grà 
perfonaggi. Hora quelli pigliano il 
viaggio verfo il monte Caluario me- 
nando foco feruuori , che portauano 
fcale, martelli, tenaglie , & altri firn- 
menti } doue gionti sù’l monte ,aila_> 
bella prima ,(chcc pia mcditahone 
S Beit.in S. Bonauencura ) adorano Gicsù 
Aitdca. crucifilfo, doppo fanno riuerenza i 
ej. Maria , o feco lì condogliono , efpo- 
ncndogli la cagione della loco venu. 
ra , dal che erta ne riceuc artai confor- 
to ,& gliene refe gra<tia . 

X In che modo folfc deporto dalla 
Croce il Corpo dei Signore,non lo 
dicono altnmcntc gli Euangclifii , (ù 
* ■ poi in due maniere meditarlo, prima 
r che fort'clcuata la Croce dal fijoluo. 
goinOcmecol Crocififlbi&'pianpia- 
noabbartata in terra, & poi follerò 
iratd fuori li chiodi dalle mani,d^ 
dalli piedi , Se coli icuaro il corpo dq 
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quella, benché in quello modo, come 
pcnfo,ne folTero leuati li corpi de* La. 
droni , però non credo , che fi factrte 
coli al corpo di nofiro Signore, ma lì 
bene con appoggia re le fcale alla Cro- 
ce piàtata in terra , da quella folfc de- 
porto, coli ce lo mortra l’vlodelli.. 

Chiefa nelle facrc pitture , coli lo de-- 
fcriueS.Brigida, & il Serafico S. Bo- S Brig. 
nauentura. Come le iui furti prefen- 1 » 
te và contemplando, con quantade- 
rtrezza quei due venerandi vecchi in- 
ficme con Giouanni traggono fuori 
icfaiodi,&conquantariuerenza mid 
neggiano quel di uinillìmo Corpo. 

Vedi lelagrime , fenti i finguld loro . 

La pia Madre, che rtà i piedi della • 
Croce con gli occhi fìlfi nella faccia 
del Figlio,fc ne more di voglia di toc- 
carlo, & abbracciarlo . 

5 Quando poi fu calato giù da Ila 
Croce , all'hora la pouera Madre ab. 
bracciandololoriccuenelfuo grem. 
boi fenti come io diccalla diuoiiHì- 
tna Brigida; Dnmie drpi/itHmdecrH- 
ce ijHtm tgt, coli diceuala Madonna , ^ i. 
recepì in gemi meum tpuafi leprtfum , /c- 
tum ’^ulneraiHui , diUceretum , li. 
tudtttti. Oh chcfpafimoacerbillìmoj 
andana per le vifepre di quella alSina 
Donna} Oh,chcugiiente fpadadi 
dolore gli pmetraualafua benedetta 
anima } non vi è alcuno chcJo porta 
dire, ne pcn lare. attrem (co. 

fi diccua erta alia fudetta Santa) trifìi. 
tiatn lune temp9r.1t hnim, mn e<l atti 
ynledt elicere, tram tnutt funi mHuer 
panens , chius $matj membra pefi par. 
tum tremula funt Oh , chi forte tro. 
uato prefen te,quandocheeila faceua 
i dogliofi lamenti , & quella diuotif. 
lima perorationc al defonto Figliuo. 
lo , di compartione gli farebbe feop. 
piato il cuore , gli rtauano però d’in. 
torno le fchierc d'Asgeli in fembian. ' 
ti mefti , & lugubri , & forfè in cor. 
pi aflbnti » piangendo con elfo lei a. 
maramente, come mortra Sant’Ago. ^ 
rtino , anzi il Santtllimo Ifaia Pro- 
feta 
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Noucmbrc. • Per tu«*i giorni JcH'A mio V 

feti, dicendo : <An 2 tlt f 4 Cti amire 
JieifHnt , 


IL XXIV. DI NOVEMBRE. 
Delle tjfe^iùe » Cffifelttra dt Chriflt, 
MED LTAT IONE CXLVLL 

j T r O.cJo quei due fantiffìmi huo. 

V mini G^ofdTo, He Nieodemo 
vQzere. fecondo l'vCinzi de’ Giudei» 
il- Corpo del Signore lo dimandano 
ali» Vergine,dtcancora Id piangcua» 
ciU vbbt dlcntc.glirlo lafcù torre. Vct 
di» come dendunodopra vni pietra i| 
Icnziioio comperato da Giofctfo > fo» 
pra dclquole vi accomodano il Cor» 
po di Girsù per fare le facrc vntionf » 
JU brriedetta Madre» fecondo la ih. 
£ it'i.li. uciationc .fatta à S. Brigida > aficttò 
4 r.io quelle fanrarc membra del defontO 
Figlio gù fatte rigide dallo ilare He» 
fo nella Croce . Élla vi cbiufe gli oc- 
chi Se la bocca » ella cauò dal capo dì 
Gicsù la corona di fpine & anco ad 
vnaad vna quelle fpezzate rimaile.» 
Hcte dentro del capo.de intricate fra 
gli capdlii i 5 c apptclTo aC;iugò>dc net- 
tò cóvn' panno di lino il fanguecon- 
gclato'dallc fcritctiifetbandolo come 
pictioiiinma reliquia, & fcrualìlino 
giorno d’hoggicon molta vencra- 
Fr. Colf, tione . Con tanto ai&tto poi di diuA- 
d‘ puff, tione , & abbondanza di lagrime ba- 
chtua quelle benedette Piaghe , apu 
poggiando anco volto à <^0)10 <Ìc\ 
morto Figlio , c’harebbc raoiiòa pi& 
zaogni induratocuorc. 

X Conlidera.come quella Tanta.. 
Compagnia s’accomodù intorno al 
.Sàtilltmo Corpo di Gtcsù,& pigltan- 
do ciafchcduno di loro qnel pretiofo 
vnguentodel vafo,condiuotionc iiz- 
credibiklìpòfcroàvngctlotdciiiv 
balfcmarlo per ogni parte. La bene- 
detta Madre Haoa al capo tenedogit 
«echi BiTì Tempre in quella diuina fac 
cu. Ma Maddalena non li fapcua 
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partire diqoei fantini ni piedi, doue 
trouiua dolcezza infinita. Giouanni 
s'era acco.nmodaio alla facrata ferirà 
del coltato à cui vna volta appoggiai 
to intefe la diuinità dell'eterna Veiv 
bo. Oh quanti fofpiri & lingula gie- 
tauano quelle benedette anime; ob 
quante lagrime feorrcuano da gli oc. 
chi loro ,c*Haucrcbbono ballato fen- 
za altro bagno, à lauare tutto il facro 
Corpo. Non ti pcn fare, che face iTc. 
ro tale vntionc per preferuare quel 
corpo dalla corroctione , che egli non 
hiUlu birignai per clTcrc vnitoalia-. 
Diuiniti , & cHì (fecondo che penfa 
il Dottore Soarcz}.fperauano in bres j«,r. «« 
ucla gloriofx refurrettionc di Chri. ; p.rh. 
Ho , ma la cagione di ciò s'é dette., difi. 4 ■ . 
difopra. .fiéhe.x. 

. j Compito c'hcbbcro di vngcrtjr'^»- 
quel facratiHimo Corpo, ioinuolfcro 
nel me ndo lenzuolo , Si fopra del ca- 
po VI pofela Madre il Aio velo. Se co» 
li tutti inAcme con fomma riuerenza v 
lo portarono come in proccUìonefin 
al Sepolcro. Oh glotioAlTìrae eie. 
quie. Quiui ^ portato il Corpo de- 
Tonto del Redentore , k cui benché.» 
l’anima (ìa fcparata , è vnito perfo» 
naJmcntc il Verbo eterno . Quiui é la 
Regina de’ Cicli con vn gran nume- 
ro d’AngcIi, che porgono aiuto al lor 
Signore ; Tenti la tiuclationc; 
multi Angeli fanEli ifUafì atemifelis af- ^ 

futrunt , eifeijitiumexliil/enifs Createn 

Attendi la diuota maniera con.. \ 
che lo accomodano nel Sepolcro, & . 
come accomodato che l’hanno fe gli . 

inginocchiano tutti d'intorno, 

1 adorano nucrcntiirìmamentc,&S 
nuouo raddoppiano i pianti.Oii qub- 
to voloutieri lì farebbe accompagoa- 
u quella alHitCa Madre col defutuo 
Figlio. 0 y«4«,//i>fnfrr,diceuaclla»^ * 

pefitufmiji'rm yma ramFt/n met,/i fmj- '** *“• 
fet >tUntasttus . y<et dittrt pflinm, 
qn»dfrpulte Fitte mee due lerd* 

in yaefepMlehrefuirnHt. H mere Ai ve. 
dato all’bora quella B. Vcrgiae coo^ 

T 4 gii 
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gli occhi riuoltial Ciclo» Se con lo 
braccia aperte offerire al Padre Etcr- 
no il fuo benedetto Figliuolo , e tutta 
fc Aclfa > & ogni patimento d’ambi. 
due,contentandofi di quanto à Tua 
Diurna Maeftà piaqcua. Vltimamcn- 
ce cbiufo il fepolcto fi partirono tutti. 

IL XXV. DI NOVEMBRE. 

Della gU4rdÌ4 de' Seldatipefta al SepeU 
ere del Stgnere . 

MEDITATIONE C X L V M I. 

. , Onfidcra , come partendoli la 

V> B. Vergine sù’l tardi dal Tanto 
Sepolcro có tutta quella compagnia , 
al pafTare dinanzi alla Croce» ella fc 
gli inginocchia , & l’adora riucrcntc. 
mente»cofi fanno tutti gl’altri. Entra 
nella Città tutta lagrimofa , & vcfiita 
di bruno. Ah» che treccia d’acuto do- 
lore tralHggeua il Tuo materno petto » 
paffando per quelle contrade» douc il 
fuo fantidìmo Figliuolo vi hauea pre. 
dicato » fatto miracoli , & douc dalle 
turbe era fiato tanto riucrito& ho. 
norato ì Penfa che parole di compaf. 
Bone doueano dire quelle perfone» 
che la conofccuano pctvna fantiflì. 
ma Donna, quando la vedeuano pali 
fare . Ohimè , che ogni colà gli rad. 
* doppiaualcfucamarcangoTcie.Gió. 

u finalmente alia cafa di Giouanni » 
Se», in come tiene S Bonauenturai coli lo 
tnidiUn fcriue anco Santa Brigida» ritiroffi 
i.i.r.io. in vna camera fccreta» c tutu s’im. 
piegò in contemplare il iagrimofo 
fuccefib della morte del Tuo caro Fi. 
gliuolo» producciido quei perfettif. 
fimi atti di patienza, di refignatio. 
, ne, quali ad vna Madre di Dio con. 

ueniuano. 

1 II giorno feguente , f come feri, 
ue S.Matteo nel filo Euangciio ) che 
era il gran Sabbato » giorno folcnnif. 
fimo, lì radunarono i Prencipi de Sa. 
ccrdou,& t FariTcialla prefenzadi 


Pilato dicendo; Signore» noi fi fiamo 
raccordati , che quello ingannatore.» 
diffe ancora viuendo » io rifuTcitarò 
dopò tre giorni » comanda dunque, 
ch’il Sepolcro fia guardato fino al ter 
zo giorno»acciò per Torte non venifTe. 
roiTuoi DiTcepolii&lo rubbaffero, 

& diceffeto alla plebe» egli c riTuTcita.^ 
to da mortc»e farebbe l’vitimo errore 
peggiore dd primo. Vedi di grafia 
la cecità» la malitia di quefii empi), 

& crudeli Giudei; quando chef do. 
pò hauere veduto tanti Tcgni dell’ira 
diuina nel Ciclo » e nella terra ) douc. 
uano prefentarfi à Pilato »& manife. 
ftargli la loro ingratitudine »& l’in. 
nocenza di Chrifio »all’hora più mai 
incrudclendofi l’infamano» chiaman 
dolo Induttore : SeduSer tilt : Oh pa. 
rola di gran conforto per i Tcrui di 
Dio » quando 'Vengono infamati : 
Hecnetmnt fdicc Sant’Agoftino ) 4 p. S.Ang. 
pellatatUT Demintu ìt/ns Chuilas adlef/'^i 
feUtinm faerum » quand» dtcMntur fe- 
duderes . 

5 Parimenteancora Pilato, quan.^ 
dochedoucuariconoTcetfi della Tua 
ingiufiitiafàtu conira di Chrifio» de 
riprendere la malignità di cofioro» 
s’inchina à fecondare i praui defide, 
ri) dì quelli » compiacendoli di quan> 
todimandauano. HubtUs cupeduw 9 
dice egli » ire, O" tufìtdtte j 

Andate» e pigliate la guard ia de’ Sol. 
dati deputati al prcfidio della Città» 
evfatc ogni diligenza in guardarlo. 

Subito fenza afpcttar altro » effi in 
propria perfona fatta fcielta de mi. 
gliori faldati » It conducono al SepoU 
cto»& cflì co’ pr^ri j figillr,e del Pre. 
fidente» e della Città lo figillano» ÒC 
forfè fanno incaftrare certi ferri » ac. 
cioche non fi polla con facilità Icua. 
te la pietra del detto Sepolcro, llìi 
autem , (dice il Sacro Tefio } akeuniet 
mutturunt Sepulchrum » fignanUs làpt~ 
dem cum cuiltdiLns. Oh gran prò. 
uidenza dcU’Oanipotcnte Dìo » oh 
profondità di fecreii diuini» quella 

un. 
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tanta mduftria, diligenza di guardie, 
di ligilli , de* foldaci , non feruiranno 
peraltro,die per rendere più cena la 
gioriofaRefurtectionedi Cdritlo, 8c 
piòrftabile la noftra fede, quando die 
ancora per ccAimonio de’ propri) nc. 
mici farà prouata,& confermata . 


IL XXVI. DI NOVEMBRE. 

Della gloriola Refurrettione di Chri. 
fto NoUro Signore. 

MISTERIO XXII. 

, Dtl gràn defUtri » , c'htm**n$ t Santi 

Tadù mi Limb» , che il 

SalaatereÀ Ubtrarlt, 

’ M' 

. MEDITATIONE GXLIX. 

t Enfa qual fulTe lo /lato, la 

■ ^ conditione,&illuogo,do- 

■ ~ ue erano detenute quelle 

fante anime de’ Padri an- 
tichi, che ben molti di loro, come.* 
Adamo,^ EùatNoé,Giobb:,Abrai, 
Ifaac, Giacob, Moife . & altri, erano 
i centinata Se migliata d’anni , che 
vi dimorauano^ & penfa ancora qual 
fude l’ardente delìderio c'haueano, 
che dal Ciclo 'venilTc il Melila ad 
humanarlì , à fare la Redentiono , 
Sci liberarlidi quella lunga prigio- 
nii. Etdeui credere (coti infegna.» 
D.Th. j l’Angelico Dottore ) che nc faccflij- 
Si. ro fcruentilTìme orationi , & eoa., 
étr.i. . maggior efficacia, di quello ch’io vi. 
ta faccuano -, mandauano gemebon- 
di folpiri al Cielo : Lachrjmabih eb. 
ftcralitne Chriflum erabant ; dico 
s~ Aug. Sant Agoflino parlando di quello 
pentì tù) qual fulTe la 
^ loro allegrezza , quando intefeto ef- 
fcrc comparfo il Figliuol di Dio fo- 
prala terra } ne dimandauano con. 
to à crafeun' anima , ch’entraua nel 
Limbo . 11 Santo Simeone li potè ben 


certificare , coli Giouanni Battilla vc- 
cifo da Herode, c gli altri,chc di man 
in mano colà entrauano. 

1 Hai da fapcre, che quantunque 
quelle fantiffime anime folfcro defti- 
nate à tiare al Limbo (chiamato nel- 
la Scrittura feno di Abraam ) fino al- 
la venuta del Redentore , non pati- 
uano però alcun tormento, né men 
fentiuano quelle molcllic, difagi , Se 
altre paffioni die noi prouiamo, anzi 
comeecccilentcroeotcmollra il Don- 
tote Soarez,crano molto coutente,^ SUMT. in 
liete, ma non compitamente perla., j.o.r//. 
dilatione della beata gloria , che que« ^ ^ 

ft’cra quanto gli poteua molellarc. 

Vedi , c confiderà j fapeuano di certo 
ellece confermate in gratia, fatti ami- 
ci di Dio, erano ficure d’haoere l’eter- 
na beatitudine,ne la potcuano in mo- 
do alcuoo.perdere,iSc perciò da timo- 
re alcuno non potcuano clTere molc- 
llate -y Et Ita , dice il fudetto Dottore , 
nuSt utmrt afficiebantar . Et fe mi è le- 
cito di dire, dico, che non vi é piace, 
re, né contentezza alcuna di quello 
mondo, che li potclTe agguagliare al 
gaudio c’haueano queli’animc in fpe 
ranza beata; Non fai, che Abraam 
parlando del mendico Lazarocol ric- 
co Epulone cruedato nelle fiamme, 
dilTcgli : T^iic~*er» htc onfilatur, tu 
'yerecruciaris . Vedi fé vno ctucciaua 
nelle fiamme infernali , l’altro gode- 
ua nel feno di Abraam . 

j Non penfare, che quello ricetta- 
colo de’ Siti Padri folte vicino,ò par- 
te contigua airinfcrno , nò , nò , era 
molto lontano , Se aliilfìmo , llaua fo- 
pra de' dannati , fecondo che rifpo- 
fc Abraam à quel Riccone: Inttrntty tic. ifi. 
(T "Vm ebau magnu»i prmatiim tfl ; 

Di quelli quattro luoghi fottrtanci, 
fecondo San Tomafo,il primo é l'In. "" 
ferno,doue fono tormentati li dàna- 
ti ; fopra di loro vi é il Purgatorioifo- 
pra quello il Limbo de’fanciulli mor. 
ti nel peccato originale,c fopra di tut- 
ti quelli Uà il feno d’Abraam,doue da 

gl’An« 

• V . < 


Noucmbrc. Mcditnnoni vtìliflìmc 


gl Angeli , dice S Agoftino vi crino 
portate l’anime de* Patriarchi , de’ 
Profctii de gli altri gia(li>edi quelli > 
che purgate vfciuano fuori del Pur- 
gatorio. Fanumefl ht nureretur men- 
<1100,0“ ferUrttHr dk,Anj^rUì m ftriMm 
Ahrahji. L’allegrezza» & il defìderio 
di queilc benedette ahimè giua Tem- 
pre crefcendo» tanto più» quando che 
qualche anima daua loro raguaglio 
de' fatti del Saluatore » come fecero 
GiofciToi Se Giouanni Bactifta » cho 
morirono nel tempo della predica- 
tionc di Chrifto. Gl' Angeli BelTì» 
fecondo alcuni contemplatiui» gli ri. 
uelauano quanto faceua , Se patina il 
Signore inlìno quando che Bauain 
Croce conhccato» & proracttcoa il 
Paradifoal buon Ladrone. 

IL XXVII. DI NOVEMBRE. 

Ctwte tl “ttfito le antffie diS4»ù 
“l'^dn bi atijUiUe . 

MEDITATIONE C L. 

i\ if Entro fc ne ftetre in Croce il 

•IVI Signor: fc ne Baua parimeiw 
te» dice il Mac’llro del le Sen tenze, fo- 
pra vn branco drquclJa il gran Luci- 
fero» per vedere fedi quella beata ani 
i<(. ma poteua trionfare j yrmt fnnteps 
hums mHtldt, diceua elfo Signore »C7* 
mtnan hdbet ^utcìfinmi &non lo co- 
nobbe per zero Figliuol di Dio» fin- 
che non hebbe mandato fuori lofpi- 
rito» che all'hora l'infelice confufo,dc 
difpera tocon Crepito » Se vrli grandi 
fc n: volò rubitoalle tartaree tombe» 
&fcccfapcrcà Tuoi feguaci l’vliimo 
cilctminio che gli TopraBaua» e la.» 
. perdita del regno loro. In quel men- 
tre TanJma sàtidìma di Chriilo fcrol- 
ta dalla Carne in vnfubitoritrouolH 
per ogni canto gloriofa » & beata, e 
Bando tuctauia vniraal Verbo Eter- 
ao» accompagnata da innumetabili 
An^cUfe n'andò al Limbo t Definì- 


dit ad infero : ch'è articolo di fede: 
e di ciò non pcnfarcch'il Limbo fof. 
fe habitato dalli fpiriti infernali » che 
elTendo, come dice vn celebre Dotto- 
te,L»tns t}nteto,0' t*n^»lax<»no,0‘ ne- 
Inutuinfdam beatitndinu , non vi po- 
teuanoentrareh DemonijadinfcBa. 
te quelle fatue» Se benedette anime . 

z Ritrouatihorainvn cantone di 
quel beato luògo, & vedi con qtunto 
fplendore di luce increata, con quan- 
ta allegrezza di trionfo deleBé,À: eoa 
quanta Maefti di gloria » dégna d’vn 
Figliuolo di Dio, entrai quelle fan- 
tilEiiié.òéaubéntutatd abirdeifcrtti 
come le faluta caramente: Tax tcho, 
eg$ fum, nelite umere : Sc effe conofeé- 
do quello efTcre il loro Dio » & Sali». 
torc, fubito fc gl'inginocchiano, ado- 
randolocon tutta quella nuerenza^ 
cheli ^olTi imagioare, &1n quel m£- 
tre egli le inalzai quella increata» Se 
inacccilibile luce » le airorbc.mtrr iii 
mezzo ai pciagodclla fua ii^enfa 
Deità , Se le inebria di quelPinrlTabi- 
le gaudio, che»(é atem» egli fologo- 
de & fruifce . Oh felici locp . Quj 
(lupifciti col Serafico S.Bonauomura 
deU'iDGoito.amore del Figliuof di 
Dio » che potendo col mezzo d’vn 
Angelo viiìtarei&libcrarcquell’ani- 
me, egli Dio infinito in propria pcr- 
fonavi viene. Oh bontà immenfa » 
patechenon pollavate fenza quella 
creatura rationale -, non lì contem.xi 
d’clTetc venuto dai Ciclo in tirra, ha- 
uerc per lei foftenuto tante forti di • • - 
fupplicij » che anco nelle concauità 
della tettala vuole vi(ìtarc,^*'c beare . 

) Confiderà, quanto grande fulTe 
l’allegrezza di quelli S.inti Padri, ve- 
dendoli adempiuto quel loro arden- 
te defiderio, ch’era, che 'Vcniflc al 
mondo quello Saluatore per falute.» 
degli huomini.i^ per vedere vinti» 
&pro(lrati tutti li loco nemici <?cclfi 
liberati da vnacosì lunga cattiuitàv 
ma molto maggiore »& infioica era 
l’allcgrczzz dei Salu.uore» vedendo 

hàu.-- 
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Nouembre. Per tutt’i giorni dcirAnno. . i;o 

iMuerc confirguico» mediante U fui palTando per il Limbo de’ fanciulli 
Pailìonc, & Croce, vn.niimcrolbpo- entrando ali'anime del Purgatorio , 
polo, tutto fcieltoA: diletto di Oio,& & pcnettàdo fin nelle profonde tom. 
haucre procreato vnaeofi bella gene- bcdeirinfcrno dichiarandoli in ciò 
rationc d’anime fante. Oh felici ften- Sighor del Cielo > della Tetra» e del. 
titohdolcimartirij, ohearipatimen- l’Inferno per tale ogni creatura^ 
ti I che anco larcbbano ftati ben im. t’bauciTc à riconofcere,& piegando 
piegati , fe fola vn*anima£ foi& fai. ancolc ginocchia rhaueffe ad adora- 
uau } Che poi tante migliaia , iSc mi* te : P’t/ontmme JifHunne gtnufltda. 
gliaiadc millioni ? Mentre dunque tur Caltlìium, Tirrcnnnm, CT* f»- 
ic ne flauano in quelli diuini gaudi) » ftTptmw . 

ecco che da gli Angeli Santi ò pettata x Hot conlìdera.dopò haucrcon- 
con iniintto giubilo l’amma dd buon folato il Figlinol di Dio có la prefen. 
Ladtone«laqualc faluutada tutte^ za della Tua Deità l'animc de’ Santi 
quelle felici anime» fu introdotta an. Padcich'eranonel fenodi Abraam : 
cor’ell'a alla chiara 'vifione di Dio» d’indi fcuandolì»&conduccndolefr. 
adempiendoli quello, ch’il Signore co tutte come prctiofìHìme fpoglie,fe 
gii hauea detto ; Htiu mtmm tm tn ne va àvilìtare quelle del Purgatorio, / 

: lichcnon à lei fola» dice onde palTando per il Limbo de* fan. 

Origene» ma -à tutte le altre diceua ciu!li»à quelli nella ftia Maellà glo. 
il Signoro . riofa lì fà vedete ma non beaiilìcan. 

dote «ciTcndone incapaci. Dopòcn. 

IL XXVIII. DI NOVEMBRE. trandoairanirae del Purgatorio, do. 

ue fpargendo raggi d’eterna lucc»Ie 
Cbetcft fatrJftChufluH ^iu*4rt gin- riempie tutte di confolatione indicù 
ttiftr*«ì% bile» &i nc libera molte delle più de. 
farti dtJUUrrM , gne» fecondo li facri TomiPi . Erio 

mi dò à credere piamente col diuo- n ri 

• MEDITATIONECLI. tillimo Vbcrrino, che da quelle pene 

le caualTc fuori tutte» come quelle che 

ir? Ai da tcncre»che T’JMiirfia di à lui fìauano vnitc in carità. Cred* 

LI Chtifto, fece dimora gel Lim. tmm ,jdicc i\ pio Douotc , ^Ktd emnia ti. ' 
bo»lìnche il corpo ftettc rinchiufo nel jua tntmhra tnne tbt rxiftintia dt Tur. 
Sepolcro» Iodico chiaro S Tomafo, gatvù edtt'xjt. Et perche nò ì citu 
come anco li Dottori antichi» e lì può giorno di trionfo , giorno di vittoria, 
cauàcc fecondo S.Gitolarno da quel- j& giornoanco d’aprire i tefori delle 
le parole della Scritturai (gratie. Seallaglonofa morte del Se- 

wtnit ittctrde terra tubusdieùus,e^tri. ralìco P» S. Francefco libcraronfì vn 
luf nféliluj ; ilche fj devcimódeic piò -gran numero d’animedei Purgato. " " 
tolto per ragione dell’anima che del tio,iSc perche nò al glohofo tnonfb 
corpo» pofciache’l Limbo è, come il dell’Imperatore ChnftoGie.'ù J 8^.^ 1 

cuore della tetra »eircndo in mezzodì fe non tutte, credo almeno vn copio* 
quella. In quello fpatio di quaranta lìllìmomimero . 
hoR il noltro Signore , come glorio. j Dopò quello il gloriofo SignoR 
foTrìonlàtore dopò haucr glorifica, -carico di ricchillìmi bottini , & di - A. 
tol’anime de’ Santi Padri fe n’andò, gloriole fpoglie fe ne và alla volta del 
comealTermail Cardinal Bellarmino tartareo regno» nò per liberareanima 
allegando altri Dottori»à vifitarc tut. alcuna de dannati , ma per mofirare 
ti gli altri luoghi più badi della terra la fua Macfià» & che anco fopra l'Io. 

ferno 


V 


Noucmbtc. Mdditationivtiliflimc . ' 

fcmo hauca dominio, & per abbafla- fila morte ci banca liberati dalla mot 
re Torgogliodi Satanaflo ,e fpczzar- te eterna j eofi parimente pcrdichia- 
gliognifua potenza. Spezzàdoadun» rari! padrone, e Signore non folo del 
<]Uc quelle pone eternali entra dentro Cic4o» e della text», ma anco dell’In* 
con potcfiiafToluta di trionfante Im- ferno. Hora dopò iiauere moftrato 
pcraiorc, anzi Dio Onnipotétc.fpar- cofi marauigliofi effetti della fua im. 
gcndo per tutti quei luoghi raggi di menfa Diuinità, lafciando fpogliati 
Macftàinfinita,moftrandofiterribi. li Principati, e le Potcftàdel più bel- 
le ncU’afpetto , come ali'hora fc gli lo ,& buono che tcncuano prigione, 
conueniua. Oh « c'haucrcfti veduto fcnefàgliecomecrionfantclmpera- 
inqueirhoramctterfi in frattura tut- dorè fopra la terra per farne ne gl'oc< 
tcquellc furie infernali infìcmecon chi di tutti publico fpcttacolo,chc co- 
l’animc dannate . Qual confufionc fi vuol dire S.Paolo in quelle parole: 
era ali’hora di Giuda , in vedere quel ExpiUansfunufutus cr pDtefiaitsjra- 
Signorc in tata Maefii già da lui tra- duxit c»npdt»ttrf*lam triMmphxiu iStt 
dito? Coli del cattino ladrone, che ntfeutetif/i . 

poco fà lo befiemmiaua } al difpetto a Già erano quarant’hore, che l’a.' 
loro tutti fitidendo in catena fé gl‘in. niraa del Saluatore dimoraua nei 
ginocchiano adorandolo perorerò Limbo, e trenta Tei, ò poco più, che 
Dio, Signor del Cielo, Se della ter. il corpo Tuo era fepolto , (e mentre fe 
ra . Quiui il Signore riprefe la teme, ne ftaua cofi giacedo & rinchinfo nel 
riti di quelle inalici anime : quiui c5 Sepolcro Ggillato , Se ben ferrato da 
vincali perpetui legò il fupetbo Luci. Pontefici , e guardato d’ogn’intotno 
fero : quiui finalmente confermò l'e. dal prefidio de foldati , acciochc fuo- 
terna danna tione di tutti quelli habi. ti non potcfre vfeire , ò non foffe daJ 
ratori , e che mai , mai poteffeto vfdt Difcepoli rubato, nei far del giorno , 
fuori di quel pozzo infernale. nell’ Aurora, vn'hora, e mezainnan. 

. zi al leuare del Sole della Domenica 

IL XXIX. DI NOVEMBRE! fcgucnte,che e opinione più comu- 
‘ ne de Dottori, & cofi pare che tenga 

Lelì’ìifarel'anttKxeU Chrifltdxi Liftu la Ghiefa, fecondo che canta in vn 
ttf^Ttuntr/ial jKteorpa, • Hinno^ 

Aurora luci/ rutiidt f 

MEDITATIONE CLIL Chw lUe firtiffìaiiu, 

ytdor fnrpttde fantrt. 

iT7 V cofa molto conueniente, dice II Dottore Soarcz penfa che la Ma. 
Tì.Th.p. Jp il gioriofoS.Tomafo d’Aquino, donna tiuelafTerhoraidcllaRcfutret. 
ch’il Signor nofiro defeendefre nel. rione àS. Pietro ,& efib lo dicefie à 
J’infctiori parti delia terra, fi per mo- S.Marco,il quale poi nel fuo Euan. 
Arare la fua bond , la potenza , c Si. gclio diflc : Sur«tns aHUftt Ir/ks ma- 
gnoria in vifitarc, beatificare l’animc ne >crr. quella fantifiìma anima del 
de* Santi Padri , & cauarle fuori di Signore entrò nel corpo morto, per 
quel profondo Iago, nclquale noné la cui virtù fubito fatto viuo glo> 
acqua, fecondo che dice la Profletia rioro,fù anco in qucH’iAante fuori 
Zar, 9 . di 2Lacaria : Tu^ui^uttn (an^mne te- del Sepolcro, Aandotuuauia figlila- 
,fìamenir Un eJityeiJli ~tinf{asfM»j de /rf. IO, Sferrato comeprima.ficomt.» 
fH , inijutncnefl atjua : Si anco per fi. anco, f Lufiranxis entrò à Difcepoli. 
gntficarc,checi libcraua daH'Infer. Cofi affermano i Santifiìmi Dotto, 
aiocolfuodifccodctcjfi comeconla ti , Giufiino Martire, Girolamo, 
1 Ago. 
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Noucmbrc. Per tutt*i giorni dell 'Anno 


AgoftinOi Gregorio Nazianzeno > Se 
altri . 

j Hauerefti veduto all’hora quel 
.Corpo dd Signore quado entrata fù 
dentro l'aninia Tua glorioràitutto bel- 
lo > chiaro > Se più niplcndente dcll’i- 
ftelTo Sole. Vedi per cirempio. Occor- 
re taluoIta,dice il P.Luigi di Granata> 
che fìa vni nuuola verfo Ponete mol- 
to ofeura e tencbrofaic che il Sole in- 
ucftcndola co' Tuoi raggi, la réde un. 
to chiara,& di color d’oro, che pare il 


MI 

gnore. Venuto poi il Sabbato di fera, 
quando terminaua la feda , di nuouo 
conuengooo iniìeme, compongono 
le mi(lure,e danno l’accordo di ritro. 
uatiì iniìeme la mattina per tepo per 
andare al Sepolcro , 6 e vngerc il San- 
ti filmo Corpo di Chriflo j la mattina 
poi per tempo, che malamente vi li 
vedeua , che coli pare che voglia dire 
S.Giouanni. Cum adhuc tenibr* 

E S. Luca dice, «/»,(! pofe- 

roin viaggio quelle Donne, che ben 


medelìmoSole,coll poiché quell 'ani- * poi all’arriuaredcl monte, il Sole co- 
ma gloriofa entrò in quel Santo Cor. minciaua ì fpuntate li fuoi raggi, che 


po, mutò le Tue tenebre in luce, e la 
bruttezza in fomma beltà, pcrcioche, 
come dicono i Sacri Teologi , ogni 
bellezza, egloria c'haueranno i corpi 
de beati nell’altra vita, farà cagionata 
dalla beltà , e gloria, che polTcdcrà 1 ’- 
iftcìraanima . Rifufeitò parimente il 
Corpo del Signore in quella medeli- 
ma grandezza ch’era prima,& cótut 
te le Tue parti , membra e fangue per 
tanti luoghi fparro,inlìnocon l’vn- 
ghic, barba, c capelli del capo: Et ca. 


coli con quella parola . Orto tam S*~ 

/r, vuol inferire San Marco . Men- mmt.xS 
tre coll andauano quelle diuotillìaie 
Marie, ritrouando ( come medita il 
Serafico Dottore ) quei luoghi , ne’ 
quali il Signore hauea patito qualciie 
lÌRgoIat pena , lui fermauanfi rara- 
memorando tali dolori con abboo- H* 
dantilTìme lagrime. 

1 Mentre caminauano 'verfo il 
montcqueflefantedonne, hebberoi ' 
dire fra di loro . ilyis remlutt nclnt U- 


fiduideejptit "yetìr» nan fenili ydiiTc f idem ah afha monumenti? VedÌ,erano 
riflelTo Signore . Penfa vn poco, che tanto con la mente intente al Signo- 
cofa doucano fare, e dire in queU’ho. 
raqucllebcateanimede’Sàtì Padri, 
molti de quali furono tirufeitati an- 
cora ellì in corpi glcrioli , fé lì gli do- 
iieano inginocchiare dinàzi ì adorar- 
lo ì recitargli melodiolì canti, & dar. 


gli infinite lodi ,Sc ringratiamenti . 
IL XXX. DI NOVEMBRE. 

Ur//j nona data dagt^AngrJi alle Dan- 
ne della E^furretuane di Chrifìi . 

MEDITATIONE CLIII. 

,1'W Edi, e confiderà il pioafiltto, e 
V la gran diuotionc,c’haueano 
quelle benedette Marie verfo del Si- 
gnore, poiché fubito ritornate nella 
Qttà,chelù il Venerdì di fera, com- 
prano atoniati,v^ vnguenti pretiofi 
per veoiic ad vagete il Corpo del Si- 


re, che non fi ricordarono mai, come 
hauerebbono potuto Icuare la pietra 
dalla bocca de! monumento , perche 
inuero non erano fulficicnti effe per 
leuarc vn falfocofi grande^ Eratemm 
magnut^aldry dice vn’Euangelilla . 
Auuicinandofi più al fepolcro vidde. 
roil detto fafib leuato via, fopra dei- 
quale flaua fedendo vn'Angelo in., 
forma d’vn bcllillìmo giouinetto,e 
tutto rifplendente. Non penfarepe. 
rò, dice San Girolamo , che l’Angelo Hier.ep. 
fulTcdifccfodal Cicload aprirei fé. M» id 
polcro» prima che ChrifiofulTc rifu- Didtha 
fenato, nò , nò > dopò la Refurrcttio- 
ne del Signore fù leuata via la pietra 
dall’Angelo, per maggior certezza.» 
della gloriofa Rcfurrcttiotie , & ac- 
ciocheelTc dentro vi poicircro entra. 
re,c dame poi tellimonianza à Di. 
feepoU > come fecero . 

3 Ve- 


t 


6 

Dcccmbrc • Mcditationìvtiliffimc ^ ' ' 


j Vedendo l’Angelo I che dall’a- 
fpcttofuo (lauanfenele poueredon» 
neifpaurite>n mette à confortarle & 
dice } 'Halite txf4uef(trt j fcacciato 
via le mie forellc ogni timore.perche 

10 sò > checercaic Giefu Chrido Cro. 
cififTo ; Vi faccio fapere > & dà quella 
buona nuoua ■ che é gii rifufcitatoi li 
come cfTo più volte ve i'hà detto : en- 
trate per maggior certezza nel fepol- 
cro , éc vedete il luogo doue (lau.i ri- 
pollo il Signore> & coli v’entrarono > 
& viddero due altri Angeli vellitidi 
candide i Si rifplendenti velli > tiqua- 

11 ancora cllì cófermaronomaggior- 
mente le donne della gloriofa Refur- 
rcttione>& grimporeroichedouef- 
fero annonciaria à D>fccpoli « & i 
Pietro particolarmente . Ut diate dt. 
fcipulii tiHt , O" "Petri , ijHia furrexit, 
Auuenturate Donne > che per la dili. 
genza i vigilanza loro fono fatte-/ 
degne prima de gli altri di vedetegli 
Angeli, & di gullarele Tue primitie 
delia gloriofa Refurrettione del Si- 
gnorc . Ma che gioia cclelle,chellu. 
potè gaudiofo era il vedere all’hora 
quei luoghi infami, quelle cloache 
immondecopertenon di gemme, & 
di pietre pretiofcjmadi Angeli glo. 
rioli , che fembrauano vn Paradifo, 
che pur anco vi fpalTeggiaua il Signo. 
re dcli’illcira gloria . 


IL PRIMO DI DECEMBRE. 

Delle apparitiont fatte dal Signore 
dopò la Aia Refurrettione. 

MISTERIO XXII r. 

Ctmt il Sicure apporne primieramente 
alta fiiu henedetU Madre . 

MEDITAT I ONE CLIV. 

* I_J Ai da crcdere,doppochc la be. 
** ncdcita Madre fi patti dal mò- 


te Caluariotòcfi rinchiufe in ofcuha 
camera, mai guAaire,ò beuelTecolà 
alcuna , ne tampoco fi coricò per ri- 
pofare, ma tutta, come vogliono i có. 
templatiui , llcttc fempre occupata in 
meditare gli atroci tormenti, che ve. 
duto hauca patire il fuo amato Fi- 
gliuolo. E puoi credere ancora, che 
quanto più ella s’auuicinaua i quella 
beata hora della gloriofa Kefurret- 
tione del Figliuolo , tanto più fe i’an- 
dauaifchiarando la fua mente, 
ogn hora piu giuanocrefccndoi de. 
fideri) con vna fperanza ficura di ve. 
dere in breueil fuo dolce Giesù . Et 
in quello mentre.che già comincia ua 
à pallare la mezza notte della Dome, 
nica, ella fi diede à contemplare le 
facre fcritture, e tutto quello, ch'il 
Figliuolo più volte gli hauea detto 
circa della fua Refurrettione. Oh, 
che ardenti defidcrij, oh , ch'infocati 
fofpiri vfeiuano fuori dal fuo mater. 
no petto? Non mai fitibondoceruo 
bramò có tanto ardente delio il chia. 
ro fonte dell’acque viue, quanto que. 

Ha benedetta Vergine defidcraua di 
vedere il fuo Figlio rediuiuo , glorio. 
fo,& immortale. 

a Mentre in coli ardente fornace 
d’accefi deliderij fe ne Aaua la fantif- 
fima Vergine raddoppiando più voi. 
te quelle parole: Exurgt glena me* y pfì6, 
exurge pfaltertHm , 0“ eithara , riforgi 
gloria mia., ri forgi falterio , Sic. veg. 
gonfi à fpicgarfi per tutta quella ca. 
meretta rifpicndenti raggi, & in vn 
fubitovnabcllifiima fchierad'Angc. 
li , che prcccdcuano il Signore entra, 
ronodentro , e tuiti in lieti Icmbian- 
ti fe gl’inghinocchiarono dinanzi , Si 
l’adorarono -, & mentre con concenti 
del Paradilb cantano : l{rgina eoli la. 
tart.alhlMia .Slnia ^nnetmeruifiiper- 
tare y alleluia , I{rfurrrxit ficutdtxitt 
alleluia. Ecco fe gli prefentainnan. 
zi il fuo dolcilTtmo Giesù , tutto lam- 
peggiante , Si cinto di gloria immor. 
tale, quale» come bumiliilìroo cbc_/ 

fcm. 
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fempte egli fa > e Tempre honorolla » 
laAluta» fecondo che' dicono alcuni 

eoo quelle parole : Salurfanila pttrès.' 
alla cui vida 1 loquela 8c ptefenza li. 
quefacendofì l'anima di Maria , fubi- 
, tofùa(lratcadaTenfì>rapirain eila(ì« 
foJleuata (ino al terzo Cielo > & anco 
forfè >come accenna il gran Teologo 
SHMT. in FrancefcoSoarez.incrodoctaallaicQ 
j,V.Th. pcrta > e chiara vifìone deirimmenfo 
d-19-fi- Dio .Oh mente fclicillìma che anco. 
4*t*-»* ta in carne mortale vede Diotmeglio 
di quello che facelTe Moifc> iSe Paolo. 

j Nonélingua>chepoiraefprime. 
te, né intelletto capire Pinclfabil gau. 
dio c'hebbe quella felice Madroi 
^quando ridde il Tuo Figliuolo ritor. 
nato in vìu, cinto di tanta bellezza, 
colmo d’ogni bene. Se felicità del Pa- 
radifo. Penfaqual farebbe Taliegrcz. 
za (Pvna madre, che dopò hauer pia. 
tol’vnigenitofuo hgliuolo vccifoda 
nemici , fé lo vedelTe di là à tre giorni 
comparire dinanzi viuo, più bello di 
prima , ornato di gioie , Se di ricchi 
vcliimenti, c fatto Prencipe, &graa 
Signore di cittadi , regni , Se gran, 
didimi paclì. Ma c’hà da fareque. 
d’allegrezza, ch’é tutta terrcna,frale, 
ecaduu con quella di Maria,c*hàper 
oggetto Dio humanato , ch'c Tuo ve. 
ro,e naturai Figliuolo} Oh,come go. 
deuaella infinitamente in vedere, e 
contemplare i trionfi, & le gloriofe 
vittorie , che riportaua il Tuo gloriofo 
' Giesù, e madìme quelle pretiofe fpo. 
glicde* Santi Padri,rubbate à Luci, 
fero . Credo io, che ritrouandofi bo- 
ta quedi gloriofi Santi nella camcrct. 
ta della B. Vergine doucdcio tutti in. 
ginocchiarfegli, riuerirla , Se adorar- 
la. Et fc quelli, come fà fede l’Euan. 
gelida , apparucro dopò la Rcfurrct- 
tione di Cb rido à molti , perche non 
doucuano apparire prima à queda-> 
\ loro catidìma Figliuola , Madre di 
Dio» per cui haucuanoconfcguitala 
loro perfetta liberatione , Se fatti per 
ogni canto felici »&; gloriofi ) 


IL IL DI DECEMBRE. 

Dtl ttrrrmtt* , che Jifrcc al rtfrrgtrt di 
ChufìOfCT' dtUtJf andito , 
htro i fotdat! . 

MEDITATIONE CLV. 

Ltrc il gran terremoto , cheli 
fece nella morte di Chrido» 
vn’altro fé ne fece neU’bora della Tua 
glpriofa Rcfurrcttione . Et tete terra- 
tnotus failtts efl rnagnns ; Et qucdod 
fece, come nota Gianfenio, perdi- Ctr.Ia». 
chiararela Macdà , l’onnipotenza di in tome. 
Chrido riforgente, e che hauedo rot. 
te le porte deH’Infetno . incatenato e. 14 ^ 
Lucifero, vccifa la morte,raccheggia. 
toil tartareo regno con perfetta vit. 
toria di tutti li Tuoi inimici, tutto glo. 
tiofo,e come trionfante Impcradore 
faliuafopra della terra. Fù fattoan. 
cora quedo terremoto, per fuegliarc. 

Se fpauentare , Iccondo che dice Gri. u.chtj. 
fodomo Santo , e Teofilatto le guar. U0.90.im 
diedei foldati , che d'intorno al Se- Mat. 
polcto dauano , accioche fodero te- Theo.cS. 
dimonij della Refurrettione. Tra tu »» 
more autem t dice S Matteo, exterrtn 
fk»t eufiodet , CT faSli funi yelnt mor- 
tui , Penfa pure, che fu grande lo fpa. 
uento loro , si per fcntire concuttcrli 
fino da fondamenti la terra» sì per ve- 
dere riuolgerlì quella gran pietra del 
monumento) si anco per figurare» 
quel terribile afpctto dell'Angelo fe. 
dente fopra di detta pietra . 

^ 2 Vennero fubito la mattina per 
tepo alcuni d’ellì foldati à darne rag. 
guaglioà Prencipi de Sacerdoti, co. 
mes'cta fatto vn gran terremoto, co» 
me haueuano veduti Angeli In firm- 
biante terribile , quali fembrauano 
folgori del Cielo, & come fmolTa la 
pierra dal Sepolcro v’erano entrati 
dentro, & vuoto l'hauejno ritrouatou 
Oh che tremori , oh che fpauenti fa. 
litonoà i cuori di quegli empi; , fie 

fceic. 
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fccterati Pontefici all’vditecore tali . 
I Subito , fubito t fi congregano infic- 

‘ me fanno configlio «difcorrendo 

come s habbtano à goucrnare fopra 
di qucfto : £/ Junt ftnitrt- 

k 4/.a8 l'Eaanoehdz tetnjilttaccfpu 

ftcuntum cofujam dederuitt militil>HS , 

* Gii hauerefti veduti al- 

K rhora pofiiin viia grandcifmania,iSc 

far: dinuouo dimandare li raedefi» 
mi foldati >& interrogarli minutiflì- 
mamentc fopra diquefto fatto > iC' 

* con maggiore diligenza 1 che non fe- 
cero col cieco nato . 

I . 3 Vorrebbona pure coHoro per 

ogni modo fottcrrare la memoria^ 

, della gloriofa Refurrctuone del Sai. 

natore , perciò danno gran copia di 
denari alle fiefie guardie de foldati* 
t accioche frà'l popolo diuolghino la 

falfità con dire, che mentre ftauano 
dormendo» vennero li Difccpolidei. 
lo (Icfib Chrifiojc furtiuamente lo 
rapirono fuori del Sepolcro. Senti» 
I come gli infognano à fate la bugia: 

Diate , ijHia dif ipuli etus mite “)iene~ 
rHHt,(y fHTatijHntcum,nil>is dermien- 
tiOus. Et può ciTcrc, per quanto mi 
imagino>chcquefiifoldati mofiraf- 
fero qualche timidità , acciochcan- 
dàdo quelle cofe all'orccchie del Pre- 
lìdente non venillcrodi ciò ad elTere 
caftigati •, Se di qucfto ancora griftef. 
fi Prencipi gli alficurarono à non te- 
mcrCfCheenìopcrarcbboooapprcr- 
fo di PilitOiChe alcun danno non ha. 
uefte da venire fopra di loro: Eifihte 
auditunt fiurtt à ‘Prdjide , nei fradekt- 
, mm a , O" fienres "y./ fueirmus ; Qui 

.% confiderà la mera malignità di quelli 

fcelcrati Giudei > che liaucndo cono, 
feiuto la verità» fi ftudianocon dona- 
ri » Se con le menzogne loro di nafeó. 
dcria : ma quanto più s'aftaticaranno 
P in farlccontrafto»tanto più verranno. 

p.- à publicarc la gloriofa Rcfurrcitione 

' del Signore »& ad approbarla mag. 

giormcnte . 


IL III. DI degembre; 

Gittkdffnrifct aUn Madddltnd in f*r» 
ma di HtrttUne . 

MEDITATIONE CLVI. 

Ran forza d’amore ardcua nel 
VJ cuore di quella Santa Donna.^ 
innamorata di Giefu Chrifto , s’era- 
no partiti li Difcepoli dal Sepolcro 
ifpanrid , s’erano partite anco l'altre 
Marie» fola Maria Maddalena vi Ila. 
ua perfeuerante, cercando il fuo ama- 
to Giesù : Marta auttm fiatar ad mi. /», 
numentum ferii plerant . L’haucrefti 
veduta inchinarli più» e più volte ri. 
guardando per ogni canto di quella 
fepoltura . V’cntraua dentro» & bora 
n’vfciua » perche l’amore gli porgeua 
fperanza di ritrouarlo . Alli amanti» 
dice S.Gregorio Papa in quello luo- , 
%o,ftmelafpexipmen fnffiuti^Hia'yit 
ameni intentienem mnlnpiicat inijHifi. 
tienii. Mentre fene llà coli riguar. 
dado vede duoi Angeli di Ilota bian- 
ca vclliti» Oonna»perchc piangi 2 Di. 
cono cllì *, Ella rifpofe , hanno porta, 
to via il mio Signore» Se non sò doue 
fi lia ripofto . O gran forza d’amore i 
tanto ella hauca filTo il fuo cuore»! 
penfieri» la mente, c tutti li Tuoi fenfi» 
c potenze in Giesù» che non fi poteua 
trattenere» n’anco à vagheggiare coli 
belle creature venute dal Paradifo» 
perciochc folo il Creatore » & non aU 
tra la poteua confolare. 

1 Nc anco afpcttò quella fantaJ 
Donna da gli Angeli altra rifpolla» 
ma fubito riiioltolìì indietro: Cenuerm 
fa efl rttrerjumi come s’hauefie fcn. 
rito venire alcuna perfona . Conche 
occafione adunque ella, voltollì in- 
dietro 2 rifpondeS Athanafio»cGri. ^ 
follomo Santo.che gli Angeli veden- 
do venire II Signore fubito fi leuaro. 
no dal luogo , doue llauano à federe c^^. 
per fargli la debita tiucrcza>All’hota he.is. 

U 


S.lJtoftr 
ma t- Je 
jifctrf, 
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la Maddalena H Toltò > & vidde , che 
era il Signore > ma non lo conobbe > 
&anch'c(To gli dilTc : Mulstr antd pta- 
réf ? ^Htm qMtns ? Se cdapenfandofì > 
che fulTe vn’hortolano tiiporc;Signo. 
rcicofì lo chiama per captare bene- 
uolenza > fé (ù l'hai leuato di quello 
luogo>dimmi, douc l’hai ripollo ? Se 
io venitòà portarlo via . Vcdi>chenó 
efprimcjchccofa ella cercaua,nó pen- 
ùalle Tue infudìcienti forze» tali fono 
le qualità de i veri amanti»chepcnfai. 
no di fupplire col vigore dell’animo > 
doue mancano le forze del corpo . 

3 All’ilota il dolce Signore coiu 
quella fua follia benignità volcndofc- 
le dare à conofcere»con voce molto 
foauc la chiamaperproprionome>& 
dice Maria. Oh»chi può pefare quan> 
to gii penettallc lino all’intimo del- 
l’anima Tua quella parola, conobbe 
fubiro quello edere il fuo caro Mae. 
Uro, c per fentirlì chiamare col nome 
di Maria,& al Tuono & proprietà dei- 
la voce,con che era folito di chiamar- 
la^airhora laferuente Maddalena., 
tutta piena d’vn gaudio inelfabilc» de 
fpinta dall’amore Te gli volfc accolla, 
re, & bacaare gli fannllìmipicdiima 
non lalciodì toccare il Signore. 
me tanjiere i perche la voleua tirare , 
fecondo S. Leone Pa pa, à maggior al- 
tezza di contcmplatione , & cogni- 
rione della Tua Deità , dopò che fude 
{tfeefo al Cielo. Si può dire ancora» 
coroccfponc S Giullino Martire, che 
Chrido volcde : 2^»// metaniere, noti 
mi toccare, ò Maddalena j come pri- 
ma foleui fare , perciochc non fon ri. 
fufeitato , come tù peni: , per 
conuerfarefrà di voi in car. 
ne mortale , ma li be- 
neperafeendete 
in Ciclo , Se 
. regna- 

-f 

per Tempre col mio 
' Padre Eter- 
no . ... 

Caranet Celèfle di litdeUùani . 


IL IV. DI DECEMBRE. 

Carne tl S ignare apparue alle tSi^Cnrie 
* S, V tetra . 

medit'atione clvii. 

iPE ordinatamente vuoi meditare 

«3 quelli Tacri midcrij , deui anco 
fipcrc l'ordine di quelli . Sappidun- 
que i Gioncc che furono le Donne al 
Sepolcro, quando vennero per voge- 
te il Signore veduta da loro la pietra 
fmolTadalfuo luogo, la Maddalena 
pcnfandoli che fulTc dato rubbatoil 
corpo del Signore Tubilo ella Tota, co. 
me vuole S. Agodino, Te ne ritornò à 
darne trauaglio à Pietro , Se à Giouà- 
ni, frà tanto le altre Donne , hebbero 
nuoua da gli Angeli della ReTurret. 
rione di Chrido doue Tpauenute per 
le vilioni Angeliche li ritirorono al- 
quanto lontane dal Sepolcro, come 
sbigottite: Inuafeuitenim,dice S.Mat 
co t eai tremar panar . In quedo 
mentre Pictro,& Giouanni Te ne veo- 
nero in fretta al Sepolcro, Se la Mad- 
dalena con edb loro , douc ancora ef- 
li , non ritrouandofì il Signore , pie- 
ni di paura Te ne ritornarono à caTa } 
Ma la fcrucncc Maddalena dette ini 
perfcuerantc, à cui apparuc, cornea 
s’é detto, il Signore in Torma di Hor- 
tolano,le altre Mane non fapcndo 
di ciò coTa alcuna, ritornauanoanch’- 
ede alla volta della Città per riferire 
à i Difcepoli, quanto gli haueano det- 
to gli Angeli . 

1 Mentre Te ne ritornauano à cafa 
quede diuote Donne, forfè con ef- 
Ic loro (come vogliono molti Dotto- 
ri) la Maddalena, che ella le puoté 
ben aggiongere , Te gli fece incon- 
tra il Signore, il quale con lieto vi- 
fo , c con voce foauc dolcemento 
le faluta dicendo : ./tnete ; Dio vi fat- 
ui Torcile mie } alla cui voce corfe- 
roTcnza indugio alcuno à i piedi del 

TnrteSecandn • V Si- 


S.Ang. 
lii.j. da 
eanft.E. 


Mar.it. 
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Signore > & inginocchiate l’adoraro. 
no riuerentiflìmamcnte. iHé auum 
('dicel’EuangcIifta S- Matteo) 

THnt, tT ItnHetHnt fedts ttus, a£tra~ 
utTHnt tum : Oh che foauiflìmo odore 
douca vfeire da quei diuini piedi me. 
tre li baciauano; Che giubilo che có. 
tcntczzicntraua ne’ cuori loro? Co- 
me dalle menti loro vi (ì fgombra^ 
ogni triUczza, i?c affanno i & fé gli 
afaugano le lagrime del dolore: Cre- 
do io , che fodero inebriate di tantt^ 
conroltrionc> che venilfero i gufiate, 
(àguifadi S. Pietro alla prefenza di 
Chriflotrastigurato)qualche goccio- 
la del gaudio del Paradifoifelici don- 
ne, che prima de gli huomini ( dice il 
£nthn. ‘celebre Eunmio ) fono fotte degne di 
<.68. I» vedere il Signore, merce per la loro 
itat. vigilanza,^ follccitudine- 

) Giomeledóneal Cenacoiodie- 
rono à Oifcepoli la buona nnouadi 
edere refufcitato il Signore , de di ha- 
ucrio veduco,toccatogli,<.V baciatogli 
ifootidlrni piedi; coli ancora diccua 
la Maddalena edergli apparfoil 
Signore in forma di Hortolano. Oh, 
clic allegrezza grande d vediua fri 
quei pouerelli , ma pure fmaniauano 
di vederlo ancora edì , ma dngolar- 
mente Pietro, il quale , (come proba. 
Sum. in bilmentcpenfa il Dottore Soarez)fe 
j.D.Th, nc ritorna al monumento, edèndeui 
dif. 4P- có Giouanni dato vn'altra volta , fpc- 
rande anch'egli di vedere il Aio caro 
*• Macdro,cmentrc fé ne flàcod afHit- 
to vicinoal Sepolcro, gii appare il Si- 
gnore Chccofa-gli dicedetcomcfe 
gii dimodradc benigno, Se gli per. 
dooalTcìi peccato, Ó; con che dolci 
parole loraconroiade,& confortade, 
lù lo puoi penfare . Ch'il Signore ap. 

Ì aride a Pietro , lo dicono chiaro i 
hrcepoli : SHrrrxtt Dtmttms 'V/rè,^ 
4ff arttir Stmotn ; Sc queda è (fecondo 
5 Ag(jflino}la tcizaapparitionc fot- 
j.dtct ladal Sigoore nel primo giorno, clic 
/*■ riforfc , 



IL V. DI DECEMBRE. 

Delld ^uartd dffdrititnt féttd »IU due 
Ùifteftlt , tht dnddtun* ih 
Ehuiiis. 

MEDITATIONE CLVIII. 

Eiriftedbgiomodi Pafquadue 
Difcepoli s'erano partiti da_. 
Gicraralcmme,ócandauano à paefi 
loro, non credendo c’hauedie à rifu- 
fararcil Maedro loro,cdendo già il 
terzo giorno della Tua motte. Mettiti 
con cdbloro inquedo viaggio, 
nota leparo'c,! gedi, di quanta tn- 
ftezzafono pieni. Vfcitifuori delle 
porte della Città quedi pouerelli d 
mifero i ragionare (dice S Agodino) 
della crudeltà de gli cmpij Giudei in 
far morire il lor Signore , ch’era cofi 
fanto,&innocétc della Aia vita. Men- 
tre cofi andauanoinficme ragionan. 
do, fé gli fi prefenre il Signore iru. 
forma di pellegrino, c falutati cheli 
ht'bbe , dice : iiki Jitnt hi (trminti ijuti 
($nfcTtit adinuictm amimi ante i,Cr eftit 
tnUrj ? rifponde vno di loro detto 
Cleofo : fM J. Imi perrgrinnt et , cTc. fei 
tu forfè fo!o pellegrino in Gictufalé- 
me,&nonfailc cofe marsuigliofein 
quedi giotni occorft ? Il S gnore mcv 
drandofi anfiofo di fopcric, dice; 7^4.^ 
Se ifli cominciarono à raccontargli 
tutto il fatto della morte dell’idcf- 
fo Chtido. Oh paticntia mirabile, 
oh bontà ineffabile del Signore in_> 
afcoltare quei pouerelli ; egli come 
buon pudore li voleua pure ridurre 
alla cognitione della verità . 

i Senti come li riprende il Signo- 
re della loro incredulità : O fluiti cr 
tardi ctrde , {^e. Oh huomini di po- 
co giudicio in credere quelle cofe-., 
c’hanno predetto li Profctijnon c da- 
tobifogno,fecondo il diuino decr. to, 
che Chrido habbia patito quc.de co. 
fec’hauete raccontate per la faiuce de 


1 


Decembrc. Per tuct*igiorni'deII*Anno . — 1J4 


gli buomini > & coiì entrAre nella Tua 
gloria ì Li ripcédc va poco duramen* 
te il Signore) & ciò (come dice laofc. 
Cor.ìmf. nio) per renderli più aucnti à quello, 
in cotte, jh’cra per dirgli ine anco fc gli dà à 
Eumg.c. conofccrecofi torto,acciochcnon ve- 
* niflcro ad efrete diftratti con la men- 
te »<3c coOcaminandoiì mifcil beni, 
gno Signore ad interpretare loro le 
diuinc Scritture, incominciando da 
libri di Moife, c difcorrcndo per tut- 
ti li Profeti con molto gufto loro, che 
anco gli Angeli ileilì fi rendeuanoat- 
tenti, vdendo tante,e tali cofe. Gion- 
tibnalmcnceal Caflello £maus, iìn- 
fé il Signore , come pellegrino di gir- 
fene di tengo al Aio viaggio } i Difce- 
poli da coti dolce ragionamento allet. 
tati lo cunArinfcrocon preghiere & 
. con tenerlo à forza, à fare carità con 
Lhc. 24 . quella fera: m^ue nobif um Domi.. 
nc( diccuano) (juomam adnefptraf $t : 
vedi, che lo chiamano Signore*,pofcia 
che conobbero in lui qualche fegni di 
nobiltà , e, che egli non era come gli 
altri , volga re pellegrino . 

I Entra hpra col tuo Signore, nel- 
la cafa di Cicofa,la quale per teAimo. 
nio di S. Girolamo fu fatta in vna., 
Chicfa,& vedilo come in compagnia 
di qucAidue Difcepoli fi pone à mé- 
fa, ^ come realmente mangiaua , fe- 
condoche dice S.AgoAino , non fin- 
tamente , come faccuano gli Angeli » 
nc perche n’haucAc bifogno , ma per 
moArare la verità della natura fiuma- 
na, & ecco al benedire, lS: fpczzarc del 
pane , fecondo il fuocoAume, fubito 
i Difcepoli conobbero quello clfcrc il 
Signore,& c(To fubito fparuc dagli 
occhi loro, cioè, fi refe inuifibile, po- 
D Th.f). fciacfic,comc dice S.Tomafo,c in po- 
3-9-5'l« tcAà del corpo gloiiolo di lafdarfi 
vedere, & non vedere quando vuo- 
le, & come gli piace. HaucreAi ve- 
duto ali’fiora qucAi due Difcepoli 
guardarfi l’vn l’altro» & dire : 
ur tor noHrtim Ardens erut in noLts dum 
in aptrirtt nobtsfcn- 


mrt.l. 


pturas ? E fubito Icuandofi ritorna, 
rono in Gierufalcmme, doue gli al. 
tri Difcepoli Aauano congregati , 
gli raccontarono tutto il fucccAo del- 
Tapparitionc fatta loro dal Signo- 
re , con infinita allegrezza di tutti 
quanti . 

IL VI. DI DECEMBRE. 

CoMf il Signore entro k i Difcepoli nel 
Cenacelo , Stando le porte chinfe , 

MEDITAZIONE CLIX. 

I A Ndaua luttauiacrefcendo l’al, 
leorezza,clafcdede’poueri» 
& afflitti Difcepoli per li tati cuidenti 
fegni, & apparitioni, che fi vedeuano 
farfi della gioriofa Rcfurrcttionc di 
ChriAo : Già gli Angeli ne hanno da- 
ca tcAimonianza,le donne confeAa. 
no effergti apparfo il Signore,la Ma4 
dalena fà piena fede hauerlo veduto 
in forma d'Hortolano; Pietro fc nc 
Aà lieto per hauerc anch’egli confe- 
guito tanta gratta di hauerc veduto il 
fuocaro MaeAro: fopragiongono li 
due Difcepoli dal CaAcilp Emaus, ^ 
danno pieno raguaglio dcirappari. 
tiene fatta loro dal Signore. Ar tpji 
narral/ant gefla erant tn "V/4 : 
^HttKodo (cgneutrunt rum in fraFjione 
pana j Pure gli altri Difcepoli , cho 
molti, oltra li vndeci, ve n’erano, ct>. 
me riferifee S. Luca, congregmi nel 
Cenacolo, fc nc Aauauo molto an.- 
fìofi , di vedere anch’cffl il Signore-» : 
Et li haucreAi veduti dimandare, & 
ricercare, & fare mille intcrrogaiio- 
ni àqueAi,chctaliappariiioni hauez- 
no vedute . 

i Mentre Aauano in queAi ragion 
namcntili poueri Difct poli,che poco 
innanzi anco erano arriuati lidiic-* 
Difccpolidi Emaus diAantc da Gic- 
rufalcm fette miglia . Ecco , ch’il Si- 
gnore fc n’cntra nel mezzo loro, ben- 
che (uAcrochiufele portc,& li faluia 
V z caru- 
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Dccctnbrc . Mcditationi ytiliflimc 


caramente dicendo; Vax 
fum, mille utntTf, Pace>gaudio>e con* 
folatione fia con voi dilettiflìroi mici 
Difcepoli: Egifm», Io fon Giesù Na- 
zareno vodfo caro Macero > Figlio 
deirEtcrno Pad re, vero Dio, c Salua- 
tote del mondo : Telile omert: Scac- 
ciate pure fuori de’ voilri cuori ogni 
timore , pofciachc ripono compra-, 
vittoria di tutti gl inimici,già la mor- 
te è vccifa,incatcnato Lucifcro,fpcn- 
toil peccato, Iddio pacificato,c l’huo- 
mo redento : cofì parmi,che voltflc 
dire il Signore con quefto dolce falu- 
to . Vedi la benignità di quefto dolce 
Signore, che rdiiftintoà vna coli bel- 
la, & gloriofa vita, fatto Imperadore 
del Ciclo, & della Tetra, lì degna , fi 
compiace di vifitare quelli poueri & 
afiliiti Difcepoli , non folo (dice Gri. 
foftonio Tanto perraconfolarliconla 
fua diuina prefenza, ma anco per fta- 
bilirliogni bora più nella fede della 
fua gloriofa Refurrcttionc . 

- 3 Come fe ancora tu fufti fri que- 
gli auQcnturati Difcepoli , fiftà gli oc- 
chi in quel gloriofo Signore del Pa. 
radifo : Vedi quella fua diuina faccia 
tutta fcrcna, Tafpetto affabile. Se gio- 
uialc rquei capelli di color d’oro, 6^ 
lampeggianti ; quelle Tue vefti,chc-, 
fuentillauano fragranza, & odore-, 
foauiftìmo di fantiti . Oh gioiofa vi- 
lla di eterna bellezza. Attendi poi, 
come moftra loro le mani, i piedi 
ilcoftato,&appreftbli inuira i fitfi 
''' toccare quelle fuc gloriofifiìme car- 
ni; Valpate, tT "V'c eie, dice egli, quia 
ffirtlHS cdrntmèy apa nm hdktt , ficut 
me ■yitiriii haùere : O clemenza inau- 
dita, oh bontà incomparabile di que- 
llo noftrogentililfimo Signore, che 
penfi tù che fragrantia di diuinità,che 
loauità del Paradifo vfciui da quelle 
fantilllmemani , & piedi , mentre da 
Difcepoli erano toccati , palpati , SC' 
s.jttb. ™*ncggiati ; che coli tengono i cele. 
•rat.tit, bri Dottori Atanafio , Ignatio , Eufe. 
^TTì. bio,c Tertulliano. Madie lagrime 


di dolcezza gli vfeiuano da gli occhi» 

Se come fi riempitiano d’ineffabile-, 
confolationel che pur coli è fcritto di 
loro . GdHiJijHnt DifcipnU liifa Dtmu 
na%0' Iterum litdeta "yw , C7“ gandeiit 
car ytfirum , 

IL VII. DI DECEMBRE. | 

DeW dppdritiane fatta k Sa» Tamaji 

nel Cenacele, | 

MEDITATIONE CLX. 

r/^ Vandoil Signore apparue alll | 

V^^DifcepoIi nel Cenacolo , non 
vi fi trouò Tomafo , forfè co- 
me penfa Gio. Grifoftomo,non era s.ie.cy- 
ancor ritornato,dopò che fc ne fuggi he. 6. /» 
dall'hnrto . Hor all’entrare in caia il 
buon Tomafo, tutti gli altri Difeepo- 
lifcgli fecero incontro ,c montando 
dentro e fuori allegrezza, gli difiero : 
yidimut Deminum : O Tomafo , per- 
che nó ti irouafti hicr fera ni di noi ? 

Ti facciamo fapere,c’habbiamo ve- 
duto il Signore , & ci hà moftrato le 
Tue mani.piedi,& il coftato. Se quelle 
facratifiìme cicatrici,quali parimente 
habbiamo toccate,e palpate có gioia, 

& confolatione di tutti noi. Potcuano 
dire quanto voleuano,che efib in mo- 
do alcuno non voleua credere affer- 
mando , che fc anch'egli non vedeua 
con propri) occhi , & toccaua con le 
proprie mani quei gloriofi fegninon 
hauerebbe mai creduto . yider» 
in mantLns etHs fixHìam claMomm ttr 
nuttarn digitHtn ercHm mie. ntei elaue» 
rumyfien creda/» ; Fa mentione quefto 
Apoftolo,come nota Tcofìlatto,& al. xlne. i» 
tri Dottori, delle piaghe del Signore, ham le- 1 
perche coli gli altri gliene dauano re- eum. \ 
laiionein perfuadcrio à credere vna S.Aug. 
così euidente verità . »/» O* 

1 Confiderà la gran bontà del Sal- 
Tiatore ,che per faluarcqueft’anima » i 

Se ridurla alla cogniiicne della vera 
fede » dopò otto giorni fe ne tirorna-, 

al 


Dccembrc. Per tutt*i giorni clcirAnnOé ' 


al Cenacolo , dbue erano coDgregati 
gli Apoftoli, & entra come prima nel 
mezo loro»efalutaci che gli hebbe 
col bel nome della pacctd volta à 
ma(b,& dice; Vedi, tocca-, palpaà ni^ 
voglia quelle mie manj,piedi, &co.' 
R»to:lnfer cUgitum lium hur, (y Inde 
menùs tneet tiT'dffrr utunum 
mute tn latut meum , <ir tuli efìe mere- 
, dnlusyfedfidehs. All'hora rÀpollolo. 

fatto humile , Se riuerente pofe la fua 
mano in quella giariofa piaga del coi. 
llato.Ohtfubitoche l'hebbe toccau , 
s. Ciril. fancirs-Cirillo, fe gli fgóbraro. 
/.‘w, F/Vi< no lo tenebre della fua infedeltà, fà 
nAThto. ripicno-diluceKli gaudio, c d’vn pro- 
fondo fentimento di Dio,i^ cfdamà- 
do dtffe: Oemtnutmtus, O"- Dtuj memv 
• Tù fei il mio Signore , & il mio Dio 
nelle quali parole , fecondo li fan- 
ti- Ddttoii ’, confelTai Thumànità , 
Se la diuinità di Chriilo ; Se io mi 
dòà credere, chq i quel facto con-> 
tatto fuifè'rapitoin clla(i,dcgu(laire 
vnafoauità molto grande, degna del 
Paradiló. 

3 Dai farli toccare il Signore le 
Aie gtotinfe cicatrici da Tomafo infia 
no a pomi dentro il dito in quelle, c 
k mano neirapettma del colÌato,ca-i 
uano i fanti Padri,dc 1 fieri Teologhi 
s.lgnat. hauci- ritenuto il Signore nelle mani, 
‘s lui 1 coftato le piaghe aperté,e fo- 

ì dtTri ^ allegano fei belle ragioni • La 

” prima eh é di S. AgoUino , por tnag- 
giot bellezza , Se decoro al Aio fantiA 
.Amocorpo. La feconda èapportata 
da S.Ambrolìo, par farci fa pere quel, 
le clTerstComc glotiofe infcgne>& vn 
trofeo della vittoria,chedc’Aioi ne> 
mici riportaua.La terza ragioneè,cc^ 
me elegantemente dice San Cirillo 
AlclTandrino , per maggior confer- 
roaitone del Ibo gloriolb corpo rifu- 
feitato, & quello dlcrril mcdehmo , 
cbecon chiodi fù in Croce aonfitco.i 
Hifctbblieancora, choc la quarta ra. 
gionr, & é di &. Cipriano , & di Bs> 
da, per prcfcntarle dinanzi al Padre 
Certué Ctlefte di MediUtUm . 


Etcrnojcome prezzo inellimabiledel 
l’humana rcdehtionc,& per dar fi. 
danza à miferi peccatori , pofciache 
fonof veri fcgni deiramox grande^ 
che ci hà portato , nd giamai fi potrà 
dimenticare di noi, tenendo apprcllb 
di fa vn tanto glortofo , Se perpetuo 
memoriale-; Vitipiamentelehà riie. 
nute, feoondoche diccS. Hippqlito i„g ^ 
martire col gloriof» Sam'Agofiino, 
per confondere nel giorno del giudL 
cfOgli empi) Giudci,xbe gliàlc fece- 
ro, oc parimente li catriuì cbrifiianH 
pcrUquali fù crodfilTo,nc mai volfe. 
rocorrifpondcreadvo rantobenefì.. 
do Se gjatiiudiue. ih 

iL‘ OTTAVO DI DE CE M B. 

■ . 1 '- , . . 

DelUtfettlwd épfdntione di Chnfliifiitm' 

' à Ùtfceptli al nt.ire di Tu 

- • herude» i 

rMEDÌTATIONE CLXL 

'I - ,.i . /c; 

I ^ Ompiud li fette giorni folennii 
•Via della -Pafqua fi partirono dii 
Gierufalem i Difeepoh .del Signorob 
& (fa ne ticornarono, lì come eSb Sig^ 
gli hauen comandato ; nella Galilea # 
che:crà parie Ioro,inlìcmeton (a fanii 
tiHìma Vcrgincidc lealtro donne, cox- 
mfa vuole il grafi con cempiatiuo delle 
EuangelicbcMeditationi, pordache 
ella noirAdifcofiaua da Giquanni^à 
cui da Chrillo era fiata raccomanda.:- 
ta. Hor vn certo giorno ritrouandolì 
iolìcme Piecro,Tomafo , Qiacomo , 

Se Giouaoni con altri tre Difcepoli : 

Pietro fcccloro intcadcrc , velie volea .. > 

andare àpefeare; J{adppifcart,.Sit^ 
quelli coneflb lui fi accompagnarofi ' 
no.Pouera/amiglia»poueti.ApofiolÌ 
di Chrifio,che bifbgna conio fatiobe 
loro IL guadagnino, il vitto., . Vanno 
dunqulcà pofear^ ,& non prefero pur 
vn pcrce,eircndofì tutta quella notte 
afiàticnii in pefeare ; ma fù coli fatto 
per diurna ordinationc , accioqbe.^ 

Tarte Sttenda . V 3 ac 


Dcccmbrc. Mcditationi vtiliffimc 


Ile tifulcaffe il gran mùacoloiche fuc> reildcfìnaK * btcnche ogni cofa (affo 
cefle poi . fatta miracolofatneiue. Senti poi>co. 

a £c ecco» nel fare del giorno ap. roedolcenaontc li chiama àinangia- 
[Varue il Signore sù la riua del mare re : Ftmu,pr4pdeu‘.Oiìc fi vidde mai 
non troppo lontano doue pcfcauano Madre ramo tenera , dcamorcuole^ 
1 Difccpoli >e domandò loroa’baue- verfodeTuoi Figliuoli «quanto que- 
uano qualche cofa da mangiare : efll fto dolce Signore vcifo di quelli Tuoi 
pen&ndoche fulTcqualcheduno^cbe caci > e diletti Difcepoli? Vedianco» 
vglelTe comperare del pefee « rìrpofe- comeegli prende quel pane» quel pe« 
Codinòi&eglidilTc loro; gitutela fce>ecomeiodiaidc>dcporgead vno 
retcalla man delira della naue» che adrno diloro. Oh Dio>coroedo> 


ne prciidcrete« coli fecero «quantun- 
que nò fapelTcro «ch’egli fullcil Mae» 
fico loro» ma qualche altro » c'haudTc 
notida della pefeaggione > onde pie. 
feto tanta copia di pelei , che piene le 
reti à gran faticale potcuano tirare^ 
ncUa nauicclla : Airhoca Giouanni 
conobbctchc quello era il Signoce« Se 
lo dilTeà Pietro : D»Mnii«ir)?,Quatin 
doli buon Pietro intefe.cbe quello 
era il Tuo caro Macllrot fubito Iccon» 
do il Tuo folito feruotc gittò via quà- 
tabaucua per le mani« non carandoli 
ne della rete « ne del pefce« Se cingen- 
doli per riuerenza del Signore vna-« 
Ina tonica» clTendo poco menchena- 
do>gittofli nel mate«& coli à guazzo* 
Se nuotando » ò pure à piedi afeiutti» 
come vogliono alcuni » venne doue 
era il Aio dolce«e caroGiesù. Oh for- 
za grande dcH'amore di queAo Di- 
£cepolo:che cofa egli dicelTe«e facelTe» 
tàiopuoi pcnfarctcofi dico delli altri 
^ . fei Duccpoli quali vennero nauìgan- 
^ doiterra. i j 

\ r' f Qui fi vedevo marauiglioro fé* 

" gno dcila.dolce pieci dei Signore , de 
mfìeroe della Aia potenza» come nota 
tanf. I» lanfcnio*percMcbe ridoni i terra li 
etnetrd. Diicepolì viddeto il fuoco accefove 
ZtMg. f. pefce,cbe fopia le bragie s’atroAi. 
a pane porto da vn canto. Che 

bontà » che amorcuolezza di quello 
gétil Signore. Sapenaegiiilbifogno» 
Se la fatica di quciipouen pcfcatorì« 
perciò mofib à pietà fi prende cura « 
mentre rtauano artàiicàdofi» di appa. 
lecchiate loro la mcnià» & far cuoccn 


ueano /coppia te li cuori lorod'amo- 
te,& di dolcezza «con tutto dò non 
oiàaaoo d'inteixoga£lo>r« fau tsf Sa- ^ 
pendo veramente quello efiere il Su 

t nore « & dò pct nuereniia della Tua 
riacllà «ouero perii gran rtupore , e 
tenerezza di cuore» che gli impedì- 
uaao il formare parole. . 1 . 

IL IX. DI DEC£M.&afi. 

-Il 

CmHt éfpdriH il Signtte dlU DiJi^*U 
frfTA^l mt»te(kCidd€4» 

M£DITATI0N£ CLXII. 

i T A più oelcbre«ie folcnne appar ù 
X.» doncfattiidaLSignorcalli 
Difccpoli èquelhkicbe bora 6 raccó- 
u> fitta ^ù’I monte di Caldea.» fi per 
haucre coli ordinato il Signore alli 
Aioi Dilccpoli» che in tal giorno > &T 
bora fi ragunaflfcto/bpra di detto nió- ^ 
K.AbKruntutmentem/^Uctn^UtMTat 

iUulffiui diceS.Mattco . Si anco per 
la moltitudine de* Difoepali«cheiui lì 
ritrouauano«ch’etanoal numcro«co- 
merifetifceS.Faoio.didnqueccnto» 1 Ctr.if 
Se più : efl tftungtntts 

/rarr/^Mr/Mur/.-AccompagDau anco- 
ra tù con quelle diuote perfone « che 
da ogni parte della Galilea veniuano: 
coli anco vi fi trouò la B Vergine con 
le altre ^nne. Hora tutti raganaii 
fopra quella ptannra del monto» qoal 
vogliono che fofiòii monte Tabof ^ 
ecco nel mezzo loro<fifà pxelenre il 
Signore» Se fe gli moftea artabilc » be- 
nigno» 


» 

Dcccmbrc . Per giarrii dell'Anno . ' i j 6 

tiigno» glotioroj& glirictnpietuttidi mente la Tua dilctcilHma Madre do. 

Jitme di grauat & d'tndicibilc cófola- ucua gioire d’eftreoio gaudio > maOl. 
clone » & eilì di Albico fé gli inginoc- me quando ch'ella fenuua cratcarc.» 
chiano auanci^e l'adorano riucrécìAì- .deirvniucrraleralute del mondo > de 
jnamencc: Et ‘yndentestu adaranerunt. che deAinaua li Tuoi ApoAoIi alla pre 
a Kiuolco poi à gli altri vndici Di. dicatione delie genti % cofa che foin. 
/cepoligli impone di nuouo l’vfiìcio inamente dia braroauaj&n'eramol. 

•delia prcdicacione* gli ordina che at- tò Atibonda . Q^eAa c i'ottaua appa. 
tendano alla faluce del mondo» & co. ritionctcomeaderma S.AgoAinoÀac. % 
manda-ioro» che habbiano à predica, ca dal dimore » sù’l monte di Galilea > v;« 
re l'Euangelio per tutte le parti del aili Tuoi Difcepoli . Sidilettauail Si. v' >vì. 
mondo»i& acdochc non (i fgomenci. g'noredi apparire più fouencct &c co- 
no ad vnacofì ardua imprefa « e foio folate la Aia cara famiglia nella Gah'w 
s'habbianoà confidare in lui foio» gli lea che nella Giudea, pofeia ohe qui. 

H faperc dfccgli data dal Padre ogni ui hauea più Difcepbli» & erano qoa. 
potcAàin Cido»dcinterra: fi tutti Galilci»quiui ancora erano più ^ 

fmhi tmtris pfuJias tn cétU, Ct' m ftrrai ficuri » & con maggior comniodici ^ ^ 

de perciò ; -EunUsm mundnm Inttuerm guadagna uanfi il vitto , coouerfandò 
fufnprétcUcaU EMangeltfim omnicreatiu fra conofeenti» òc compatriotti . | 

& apprefib comàda loro» che deb» 

bano battezzare le genti in nome del - 

Padre, & del Figliuolo. & dello Spi. IL X. DI DECEMBRE.. 
ritofanio ; nellcquali parole dichiara 

il mifterio della Saniiffima Triniti \ DcirAfccnfione di Chrifto al Cielo i 
impcroche dicendo, m 7s(«»f/Ae,efpli. « 

caeflere vna fola die nria , e natura: MISTERIO XXI V. - 

nominando poi le tre perfonc con la 

copula, d 6à faperc la diftincionc deU Cmte il Signore condujfe fuori li [noi 
le tre perfone diuinc:Ma perche quc. fiepoU tn Bettunta sn'l mom». • 

ite cofe fono molto abftrufe & prò» te Oliueto» ■ ■' 

ibndc,(i dcuonopafiatepiùtoftocoii i 

vn facro filentio, che parlarne ihfufli. MEDITATI ONE CLXIII; 

cieniemenrc. Et foggiongen do il Si- 

gnorcil Aio ragionamento impone^ f 'Vltimaapparitione'diChr! 

loro, che fotte di dottrina deuóno in* ■ fto.ch’é la nona di queftS 

fegnarc a’ popoli dicendo : Doctntu • ■ che fono fcrittc fecondò 

eesferunre ouinia, (jUéecHn^uèmanduni m é Beda , & S. Gregorio, fù Sedè li. 

>ohs: promettendo anco lafuaafiì- quella, ch'egli fece il quatantefimò 4.? M4 t. 
fìQntis£tetceego*\tlufumfi$^omàu giórno della Ala Refurrettiofaè nel 
lus tiiebus'^fjue aÌ c onfumtiUonent fd~ Cenacolo dtOierufàlcm^quàdo Còni 
f«//.*lcquali cofcrper non allungare dufle fuori quella gran rooltitudìhè 
più il punto, à tuo bell'agio potrai di Difcepoli , cofi huomini, com^ 
contemplare. tlonne su'I monte Oiiucto,per faté 

3 Péfa qual fuflé il piacere, &fom^ là Aia trionfante fai ita al Cielo. Mà 
mo contento di quefti benedetti Di- pifima che tu vadi più innanzi con li 
fcepoli in riguarda re In quella bella, roc<fitationc,confidera lafoauiifimà 
Ac rifplcndencc faccia «del Figliiiol di bontà di qucAo Figliuol di Dio , chè 
Dio, 5cinvdireqoclh fHOidoldffimi cinto di gloria immortale i fatto Irri^ 

A& diurni ragionameniiiMafingolaiU Jlcradore dell’ vniuerfo non fi fde^M 
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Decembrc. > McditatiouLvrililIìfnc ' no- : 


di far dimora quaranta giorni fopra 
la terra • facendofì vedere à Tuoi cari 
Difccpoli. E benché non coG fpeflb 
conucrfatrccoiieiro loro permoflra- 
re , ch*ci non ruiTe ritornatoallo ftato 
della prefeme vita mortale >nódime. 
no fpmto da quella Tua infinria genti, 
lezza non potea fare> fecondo chedi. 
s.Uitre, S. Girolamo > che pià » e più volte 
9- 7. *d oltra quellct cheG trouanofcritte».nó 
liVifìtafrciconucrfandoconlloro fa. 
«jigliarmcntc : 

m -^trfdbitiHT : dice il faDtiGìnao Dot. 
toro. Cefi pare che vòglia inferirci 
r£aangdiGaS. Lucano quel Tuo ec^ 
r cellentilfimo libro , ch’egli compoi 

^ fc deili Ani Apoftolici, ouc dicch i 
*'*' tQvrAv/CT* fTubutt JeiffutH intmnfiiih 

fajfienem ftum fcrdiet qu*dr*gutta Af- 
fare ns ets . 

a Oouc fi ritirane il Signore, & fa. 
cefiedimora dopòJeappiritiOnhChe 
egli faccuaalli Difcepoli,non ne Iran, 
no parlato gli Euangolifti cófit alcUr 
na , pofciache de tempere , come dice 
S-Aso&ioOtpeH &furrefhenemilo efn~ 
tU4 jenptd fttnt : Coli fi deue dire del- 
leanimc de* Santi Padri cauate fuori 
del Ljmboidouc (Ictteroin quello tc- 
po> Se fc accompagoaficro Nofiro Si. 
gnoreouunque egli andana. Si ere. 
dp pppbabil.inepco feport(iq chq feti, 
uono molti Dottori S. Tomafoil Se. 
xaficoS.Bqnauétura> N;eefor»^iiir 
Aino Martire* Se IrcncotCh'egl^efic 
nel Paradtfo terrefirv, ddpe anw pa. 

, nrncteftauaDoquelle.^cncdanni- 
..jróed^; Santi Padri ipfvemecp^noch»' 
^ Elià . cjie non>Franianco|jiinQry . 
il» ^;,fontcn^pjaVpqc dpl^craficp.Dob- 
^ torcich'ilgloriofopigUò yifitaruloia 
Aia benedetu Madre, <1 che più Ipefib 
che gli altr^& có maggior facpaj^ia.. 
riti fijC^ , mcaplfe fct;p li ^anu i?a. 
dii . l^li^f,hc gioia,ceklle dpucua 
piglùrc e|lla di co^ gipriji^a Vifta^i 
roalnujo in , 'federe ij gfan Padfc^ 
An^^,^^^ac^^ao|l;o,l:fug 
ganufiigio ^pofp Gi.qfflfe,p«(r.fl^ 


parimente vedendo quella loro Sàtif. 

Ama fìgbuolà, che lodi, che brnediù 
tioni,c ringratianicti doucano dargli. 

} Mora ritorna al Cenacolo, &au 
tendi ciò che dice, iSf fi il Signore , Bc 
che dopò haueremanguro in loro có. 
pagnia, gli ammaelfra di’inolie cofe • 

Se promette di cnandatevn'altro coo- 
folatorticfaccio Spimofanto , 8c che 
perciò có fi deuono partire fuori dd. 
la Città lÌQ dopò la venuta di quello , 
e qucGoé quello jchc vuol dire S-Lu. 

CB negli Aqi dc-gli ApoAoii . Etettu 
me[(tm prjecepitett ab Hteufeljtnis ne 
diftederent.feàexfeRarèt prenuffientm 
7*atju. Cofi poiicncnte nelPEuange. 

esanttne ^dett in citutate, qutad* 
mjtfHe inauaemnt "Urtate ex alte. Viti, 
raamente comanda loto» che hot ho. 
ra debbano andare in Bctania , c ti. 
trouarfi ful montc dcUeoliue i che di 
quello padà S.Luca dicendo: £if«xir Lue.ti. 
atitetniesifèrasin Bethautatn , Se forfè 
efib Signore cominciò ad inuiatiiin» 
canzia poco à poco per non andare 
in tata moltitudine perla Città. Non 
penfare, ch’il Signoreandaficcoolo- 
-rp.yifibilmcnte, con tutto ciò al Dot» 
rote Soarcz piace , che 6 polTa lucdii. 

Sire , ch’egit vifibtimcnte andallc pet 
àa Citta IO compagnia dei la MadoQ. 

Aa, Sf d'alcuni de gli ApolloJi , quan. 
tunque dalle genti non folfe, veduto, 
cflcAdoin potcAà del corpo gloriofo, 
come A.c detto , di Jafeiarfi vedere , c 
non vcdere,.qiiando»6( in chelbima 
yuolc , ^ à chi gii piace. 

['ivNDfiCÌMO DI DECEMB. 

Delta/cenderfCArtne al Cìele. 

‘^MEDITATIONE CLXIV»! 

’ 51 . . r ^ 

i Attenc bora con la mente sù/i 
, L V monte Qliy cto. Se attedi come 
5 accomcnodane quelle fante, & df. 
uprc peiìlpnc , Se con quanto defidr. 
jipihì^aoo iui adafpcttatcjche.vc. 

nifie 
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nìire il Sigaórf) & ecco mentre ftaua- 
Docofì inginocchioni hamili^ tiue- 
renci>^ con le mani gioncc, fi prefen» 
ta in mezza di loto il gloriofo Signo» 
refpargendo per ogni canto nrplcn. 
dentiraggiv& elTi l'ubito con le ficcte 
in terra l'adorano humiliilìmamente. 
Gtii Odi cominciauanoi fate foa. 
uifiìnii concetti «e tucn gli Angelici 
eferciti, con rutti li fupemi ciciadini 
tnetteuanfi in ordinanza per venire 
id incontrare il (ommo Ré della gio- 
ria. Senti poi li dolcillìini ragiona- 
menti > che distica fare ì quella Tanta 
còmp4gnia,&io particolare à gl’ Apo 
floli PketcthdcGtouanni >alla Aiaal. 
betgatrice Alarci I con la fecuento 
Maddalena , chenó fi fapeua da quei 
fandfiìnii piedi rcparacej più A: più 
volte dandogli aftounofilÙrni baci. 
Beoraviamaraenic »c6 quali abbrac^ 
damenti di purillìmo amore fi liccn* 
tia dalla Tua (àncifiìmaMadrctSc^ 
Tenti t loro fcambieuoli tagionamcn» 
ti t che fèndo gli vitimi > furono anco 
*' i più dolci, &afiàbili>cheinfiemc hi- 

ueflcro mai fatto. 

^ a Tienigli occhi filli in Giesù Rc- 
' ' ' dcntorc, come anco tutti gli altri tcD', 
gono -, Vedilo come pian piano s’in- 
nalza da'ctrrfvfaJfdaL fucccfiluamcn- 
te per l’aria gioiofa, & fercna, c totta- 
uia^lzando le mani, in modo di croce 
dà loto la bencdittionc , il qual vfo di 
'■ benedire per uailhioncApollolicaé 

S.B «/li. dcnuitojcomt tcfiifica S.Bafilio,nci. 
di Sfirt- la'Cbicfa,e qii 4 nto^TùAndàildlSifih- 
tufanSo doli in alto l’Eterno Signore,tàto più 
t. j 7. lafciiua V/oicc dalla fin faccia , 1 $: 

ogni canto ddicorpogràdifiìnu f|;(!en 
don dibcllczza,di gloria, & di Mae- 
ftà, quali ad c(!b foloconucniuano.. 
Oh,coDiepenfi tù>chedi.ampiie , ^ 
di dolcezza non fi ftcuggviHito quelle 
-benedette an>mc,chc Aauanocoine 
•rapitriiSc in Gksù ttatisfocmatc 1: Ad 
■vn tratto s’p p tono I Ciclue (fendono 
gai tbni li gloriofi cfcrciti de’ beatifi 
firn» Spiriti ) liquaii iàccndofi incon" 


Ito al loro Prtncipe,& Signore, lo 
riceuononel mezzo loro >à cui tutti 
con nuoue maniere di foggeitione... 
s’inchtnano , & radoraco molto xL 
uercnicmcnic . - i' 

3 Se n'andaua il gloriofo Signore, 
come trionfante In)pcradore,incoro- 
nato fopra dei carro triófalc della Aia 
cccelfa MaelH# menandoli à dietro 
quella gran catcrua di prigioni , dico 
de fanti Padri colti àLucitero,c tolti 
fuori della profonda tomba del Lim- 
bo, verificandoli in ciò quelle magnù 
fiche parole;, .wyceiiln;/ Chnpnsm éU 
tmn capttuuw mixit (aptiuitatim : Ve* 
nitta adeflerc molto honoreuole que. 
fio gloriofo trionfo di Chnfio perla 
vane liurec de’ celcfii ibidati , Se per 
la prefenza dc’Prcncipi,& Baroni del 
Parndifo,liquali con magnifica pom^ 
paandauano rccitàdoli glocfofitro. 
fci,l imprefe, c le marauigliofc vitto, 
rie di quello nuouo , Se trionfante Si- 
gnore.. Tolto finalmente dalla villa 
dclii Apo(loli,al penetrare ch’egli fa- 
cci le celcfii sfere, fatti in fiuporc.» 
quei Angelici motori addiinandaua- 
no, chi era quello, che con unta leg. 
giadria faliua fopea tutti li cicli . 4^«/r 
edtUc, coli dicono, come interpreta 
S. Cirillo, Origine, (jMt ytmt dt 
'S.iorrt utithi yiHihia de Bv/raFc rifpbà 
fio loro da quelli che l'accomparaa. 
nano con le parole d’ifaia . Ifltftrìht^ 
^nsyii Ulta Jk^ gradieiu m fnutudtat 
nMititndtHtsfuit. , 

i IL :XIL DI DECEMBRE. 

. : - : .c In ' . 

Dtll'entr 4 tU , thè fece il St giure nel glt^ 
rhfeB^tgne. 

f MEDIT.ATiONE CLXV.' 

, I lunto fioalmentcTEtctno Ré 
della gloria alle porte dcll'Em. 
pitcOi gridando driasù i glbriofillì- 
.mi Spiriti, ch’andauano innanzi, cofi 
li Santi Dottori Ambrofio, Dioniiìo, 

c Giu- 


S.Chr.iU 
AthiliS 
Orig. te, 

9> 


<o t \\ 


'» .a 

. t. -.V 


Ani 
de lift, 
t'ir. f.j. 


Dccetnbrc. Mcditationi ytilimttic 


e Giurino Martire introducono gli 
Angeli > che picchiano alle porto : 
p$rtai functpcs ">ei?r4/ , C7* 
eUitatmiu ptriét sternalts , O" t»trnl>tt 
quelli di dentro dimanda. 
00‘, efì ihi l{txgUrtdty nfpondo- 
no gli altri : Domnuuiirtit » 

DtmiHHs piicHttnprxht : Aprendo fi. 
nalmcnte quelle beate porte ecco 
all'entrar dentto il trionfante Giesà 
con quelle gloriofe infegne delia fua 
Pafiìooe > piene > dice S. Agofiinodi 
lltana marauiglia . Li portinai del 
Cielo lo interrogano: ^/d fuxt pU. 
gdt^d$n medi* mtnuHm i$tarum? Che 
piaghe fono quefie , ch’in mezzo alle 
tue mani porti ì òccgli nfponde. Hir 
plugatxsfumi» dim» eirnm, ^u$ dtltgt. 
héMtmt: cioè Tamore dcll*animc ra. 
gioncuoli t che mi hà tirato dal Cie. 
io in Terra > é fiato cagione di quefie 
mie ferite. 

a Attendi poi le gratiofe maniere 
d’accoglienze > & i dolci abbraccia, 
menti con che vicn riceunto quefio 

f |loriofo Signore da tutti li fclicifiìmi 
piriti , & i nuoui trionfi > che gli fan. 
no in quefia magnifica entrau nel 
fuocclcfic Regno-, & come tutti in. 
fieme fefieggiando l’accompagnano 
> •' bonoratifiìmameme fin’al trono dd. 

l'Eterno Padre , oue fubito l’humilif. 
fimo Figlio, in quanto alla fua huma. 
niti, fé gl’inchina, & fi riuerciiza. Se 
efib Padre con vn modo à noi inefpli. 
cabile l’abbraccia , c fe lo fa federe aL 
la fua man delira, fi come è fcritto: 
f/.iop. DixJt DimiHus Domini miii/tdtJi itx. 
àidt,i6. trismtii ,Seia S. Muco : ^jffìimptHs 
eli IH td/um , Cr fedet d Dexiris Dtt : 
Sedere alla delira del Padre non c ai. 
tro( fecondo che cfpongono li Santi 
7 ». Da. Dottofi ) che entrarono al pOfiilTo 
y'j*’** della beata gloria, vguagliandofi, co. 
Leeèet. grandezza al Pfdre, 

ftr. i.dt ^ come huomo riceuendo il piùtie. 
^/cin. gti0, il più alto. Se fubiimc luogo 
del Paradifo fopra ogni pura trea. 
cuiiu|. 


3 Poftofià federe il gr«a Figlio ia 
alto Trono di Macfii infinita , tutti li 
Baroni , & Prencipi del Cielo venne, 
roà foggettarfegli , & i riconofcctio 
perlorocapo,elegiamo Impetado. 
re . Li hauerefii veduti tutti in Chori 
ben ordinati venire à lui à fchiera per 
fchiera -, Se profirandofcgli dinanzi 
adorarlo bunùlifiìinanicnte 3 Se iru 
quel mentre con foauilfima armonia 
caauuano ledi lui prodezze , &.glo» 
tiolé vittorie , & nó cefiauano di dar. 
gli infinite lodi ,& ringr^tiamèti per 
U Redentionc fata del gcnece hu. 
mano, & per vedere già à riem pirli lo 
loro bcatcfcdic d'anime fanfie,laqual 
cofa fino dal principio hebbero tru 
fomroo dcfidcrio,& iKfiauano lem. 
pre fiiibódi,& perciò grand'era la lo. 
ro allegrezza, ma maggiore era queU 
la dell'illelTo Sigoore,sì per la fua., 
efaltationc , & fublime gloria , cOen/* 
doli cotàto humiliaio,coroeanco per 
hauerct con la fua entrata apcnala., 
poru del Ciclo, fecondo, che è fetitto 
in Michea Profeti i^fcenditpendimt 
Iter ante eis. Et perciò con fuo infinito 
contento diccua alli fuoi Difcepoli . 
yddi parure Ittiis licxm . 

IL XIIL DI DECEMBRE. 

Di jnelUdmi Angeli, che dipo Ufelu 
tdiiChrifìidl Cieli apparaen 
dUt epifilli . 

MEDITATIONE CLXVL 

iQTauano tutauia quelle benew 

<3 dette perfone con gli occhi filE 
verfo il Cielo, & conle menti quafi 
fuori di fc rapite, pofciafche il dolciC. 
fimo Saluatore, in cui elTe tcneuano 
ripollo ogni loro fperanza,òc amore* 
haucua col fuo falire in alto tubbai. 
to il cuore di quelle fantiifime anw 
me , ne d’indi ^r lunga pezza fi fiu 
rebbono partite , fe gli Angeli del Si- 
gnote , non veniuano , per dice cosi • 

àfue- 


Stn, in 
mti, vi, 
Chrifi.t, 

9 <- 


A3, a. 


Dcccmbrc. Per ru tt*i'giorni4cirAn no. ^ 

Cielo con unu gridezzadi Maefti . 
perciochc più ii coropiacenano del b« 
nc del Signotr» che del loro proprio . 
Oh quitc belle laudi. & gloriofì hin. 
ni doucano in quella benedetu bora 
cantare al Signore. Oh.conquanto 
adccto di diuodonc doueano baccia- 
requelUpietra.nellaquale.coraefcri- 


ùfnegUarle. Sci ridurle ib loroflef. 
k da quella dolciflìoia eftali . Se rapi, 
mento di fpirito . Come fc iui fufti 
prefente» guardali vn poco ad vno ad 
vno» io qual maniera» de compondo. 
ac corporale, ftauano iut»de alcuni in 
particolare, come la B. Vergine. Gio. 
uanoi.Pictro. Andrea > l'innamorata 
Maddalena . che è beo marauiglia. 
ebe fciolte Taniroe loco da corpi non 
accompagnalTero il loto dolce. <Se ca. 
zo Signore.nel felice regno del Cielo. 

X Mentre ancora con le menti » Se 
eoo le faccie ftauano riuolti al Cielo , 
ecco il benigno Saluatorc ricordan. 
dofì della fua cara famiglia > falito fu. 
bico chefual Ciclo, dice il Serafico 
Dottore . manda duoi Angeli à con- 
folarla tSei fargli faperc l’arriuo Aio 
nella beata Patria. Iiqualiprcfcntati. 
fi nel mezzo di quella Tanta compa. 
gnia veftiti di bianche vcfti dicono : 
f'in CaUUf itfHid fìatn éifftcunttt $n 
Cddum ? htc lefHtftim njptmftm eli À 
')nbn tn C*lHm, yfr yeiuet, ^uemadmi- 
dum enm euntem ut Ctelum : 

nellequali parole raanifeftano laglo- 
cia.dc la Macftùdi c(To Chrifto Si- 
gnor noftro. con che celi verrà à giu. 
dicateil mondo >cheè la medefima . 
ncllaquale l’hanno 'veduto falire al 
Ciclo. Penla.qual fiilTe rineffabilc 
gaudio loro, si per intendere la felice 
entrata del Saluatore nel Ccleftc Re. 
gno . iSe che egli di loro tiene memo- 
ria, sì anco per vedere culi belle crea. I 'I promriroalli Tuoi DTfeepoff 
ture venute dal Ciclo . di màdarc Io Spirito Tanto r 

• ì Confiderà bora qual fulTc l'ant. vcroConfolatotc. dopò, che Tulle fa- 
modi quefta benedetta. & fantilTìma litoal Cielo :& anco nei partirfi diftb 


ue il Beato Paolino, & Solpitio, v^ra- g,u f - 
no rimafte imprefle le pedate del. 
l'iftclTo Signore . Hauerefti veduto 
parimente quella glorioTa Vcreino 
efortarc tutti con vna diuina neon- 
dia alla fede , & alla fperanza dclla.^ 
Religione Chriftiana } & elTa riuoU 
gcua i Tuoi pcnficri non altroue, che i 
meditare la vita .dei coftumi del Tuo 
Figliuolo.de attcndeua Toloànppre. 
fentarequanto più poteuanelli Tuoi 
coftumi la vita del Figliuolo. 


IL XIV. DI DECEMBRE. 

Della venuta dello Spirito Santo fo. 
pra i Oifcepoli di Chtifto. 

M I S T E R I O XXV. 

C^^d»^l'nAftenp§nedtChrtn» Ji rU 

duJJtTth Ò fitpi/i nel Cenitele 
in Gierufilem . 

MEDITATIONE CLXVIL 
I Auca più volte il Signore-» 


compagnia, dopò ch’il Signore fù fa. 
lito al Cielo. Li hauerefti veduti 
guardarli l’vn l’altro con gli occhi la- 
grlmofi . pieni d’ogn'allegrezza me- 
fta.de d’vna meftitia lieta . Doleuanli 
della partita del loro dolce.de caro Si- 
gnore , pofciachc come orfani rima, 
neuano priui della prclènza del loro 
buon Padre.de Pallore*, rallegrandoli 
poi per haucrioveduto afcendereal 


loro : Sedete in autute, efnoidufjue m~ 
dmmini ~\irtnte ex alte. Laonde come 
vbbidienti figliuoli adempirono qui. 
to gli hauca ordinato il Signore . At- 
tendicòqual dicotione feendono giù 
dal mòte Oliucto, comeentrano rtcl- 
lacitrà'in guifa di dinota procefiìone. 
dopò, come fi raccolgono tutti, ch’in 
numero erano cento.de venti perfone 
nel Cenacolo . che qui ui ancora s'ha- 

uca 


/ 


DeccmbM.. Mcditationi vtilimnìc 


uea à celebrare hi roiennità delta Pen» 
tecofte. Quefta cafa, per quanto affer- 
Nìctfh. ma Niccpiioro> fù di S.Giouàni Apo 
h». ftolo,non fua propria, ma datagli per 
vfo comune de Chnitiani,neilaquale 
la Beatiiiìina Vergine fini il rimancn. 
te della vita fua. Altri profano , che 
fulTe d’vn’altro Giouanni cognomi- 
nato Marco.; te inuero non e fenza 
* luifterio, pofeiache lo Spirito fanto 
non n dà fc non nelle Chicle , laquala 
é cafa de gli Apolloli» & famiglia del. 
la B. Vergine. 

a. Ma è ben cofadi gran maraui. 
glia la profonda humiltà delia Ma. 
dredi Dioichcfrà quella fanu Com. 
pagaia à tutti come fcrua humiliflì. 
m3,(i fottopofe,& volle clTcrc inferio. 
te, hn’allc Vedoue, Se penitenti , che 
ini lì mr.QUauano. Di che il diuotiflì. 
mo S. Bernardo pieno di Btiporcnc 
fa grandc cfdamatione , che fendo in 
ogni dignità la prima,vo|lc cflcte l’vl. 
lima di tutti. Onde,come nota il me- 
dciimo.SantOianaouerandoS. Luca 
i nomi de gl’ApoAoli,lafcia in vltimo 
'Ali-Af. la B. Vergine, e dice : Ht tmnts erunt 
X. fcrfuitrilcs ynitnimijtr inir4tnnt (Um 

ntttlitribus , Murta Mntcr lefu : vo. 
lcodoplla,come imiutricedel Tuo Fi. 
gliuolq eleggere rvltirao luogo »iy-. 
tumbt , come egli dice , /» aeuiffim» lo~ 
et . Vedi ancora la fua modcllia ,chc 
fendo là benedetta Madre , corno 
amatiflìma della -fùlitudine, folita di 
flacfciic nclfuo Oratorio ritirata,non 
li fdfgna di ritrouarlì anco prefentc 
altc.pceci comuni di quei primi Chri. 
ftiani,» liquaii ella accendeua con la 
prcfcnza, e con i fuoi prieghi . 

3 Ritrcuaci ancora tù col tuo fpi. 
rito in quello facrato luogo d’oratio. 
nCj^ ‘Contempla ad vnoad vnoquclli 
^ laniilliuH^.DlfccpoIi , come ftauano 
}}VtàUi,kliupti,, Se qucirardentc delì- 
dcijo, e hi^ueano della venuu dello 
^ Spiri tq sàio. Vedi le lagrime,chc feor. 
tonod.i gli occhf.loro. Odi gli alti fo. 
Ijjiri > Se le gf lut bondc voci , con che 


addimandauaoo quello dluiniCImo 
Spirito, c’hormai fopri di loro dilcc. 
delfc . Ma lingolaruicnte vedi, come 
llaua quella cicmentinima .Vergine 
con le ginocchia poilcin terra, con le 
mani , Se con gli occhi alzadal jCicIo, 
tutta mfiimibata dcll'amor diuino, 
fpaigcndo diuotilTìmelagrimr,ccon 
grande io Hanza,&feruore dimanda- 
ua,chc venilTcqucllo cclctleConfola- 
torc, <Sc le fueorationi tanto piu era- 
no fcruenti ,quato meglio di tutti fa'* 
tendeua di quanta importanza, e di- 
gnità ora qucHorpi rital die dimida. 
uaao,&iÌ fine perllquale fì diman* 
daua,ch’cra la falutc di tutto il mòdo. 

IL XV. DI DECEMBRÈ- 

Dii drfcenitrt U Spiriìtf>into librali " 

pifciptiJehyk. ’ 

MEDITATIOiNE CLXVIII. 

i/T\ Gn’hora più^andauanocrcfcc- 
do i loro ardenti dcGderij i Se 
ncirorattone tanto più s'infiamma, 
uanoqudlifantiflìmi Difcepoii,quà* 
toches’approfUmauaquel beato gioo 
Df> della Pcntccofle, Nò ce/Taua quei» 
la fanciflìniaGcai'trjccdiDiojComn 
quella c|i!<ra di &raq Rima io qi^l fa*, 
ero Collegio , d'inuigorire, i3«r àcccn. 
derc con le Aie Aammeggianti parole 
i.cuori di tutte quelle fante pcrAmeiui 
ragunaic in fua conipagnia . Giàiò. 
pralUu^il decimo giorno 4 &i Cieli 
pareuano ch'incomindaRcro ad.in^ 
tonare di fopra foauillìiua a,rmonia . 

Quelle benedette aniuic ,cpme pee*. 
faglie del prolAino Spirito, Antiuand 
languire d’amore, À: di dolcezza, e 
taiuolta gittauanofofpiti coG forti. Se 
profondi , clic ficcano rifonaro tutto 
quel facroconclouc . DiRitìii Signor 
noRro diecigiorni , come nota Nicc. ì. 
foro , dopò che fù afi^Co dal Qelp , à a* e< j Sf 
mandare lo Spirito fatuo : perche ofl 
fendo lìouc i Chori de gli Angeli ,per 
ciafiù giorno n'andò yn Choro à far. 

gli 


Dtenyf. 

Cari. 


Dcccmbrc. Per tutt'i giorni dcIrAnno. 1J9 


eli riaerenza^ à congratalarfì feco . 
D^pò quello > elTo Signore fóarfc li 
fuoi preciofìflìmi , Se copioiKlimi do. 
Hi fopta gli Apoftoli I Se in tucto tl 
mondo . 

1 Mentre fé ne danno coli cheti > 
nccoltit Se vniti in cariti , & amore » 
ardedo come in vna fornace della lo< 
ro diaotiliìma orationeide infocati 
delidcri) ; Ecco > che alla fprouida li 
sete farli dal Cielo vn foauillimo tuo- 
no ingolfa di gagliardo vento, che 
riempie tutu la cafa,& appaiono lin- 
gue di fuoco pofandoli Ibpra li capi 
di ciafeheduno di quelle fantillìmc^ 
perfone ,& quello è lo Spirito Tanto 
apparfo in forma di fuoco, terza per- 
fona della fantillìma Trinità , ilquale 
procede dal Padre,& dal Figliuolo, à 
loro tutto confollantialc,coctcrno,& 
in tutto vgualc,& vero Dio,d’infìnita 
pecftttiOQC,bontà,& fapienzaj&dfl- 

I illelTa natura, &circnza. Quello bo- 
ra calando fopra li Oifcepoli, li riem- 
pie tutti di lume, di chiarczza,di gau- 
dio, di do!cezza,d'amore,di carità,di 
fortezza , di bontà , di fapienza , e di 
tutti quei doni, e ricchezze , che fcco 
porta elfo Spirito Tanto. 

} Tutti furono pieni di quello di- 
uiniUimo Spirito, ma lìngolarmcnte, 
dice il Dottare Cartuliano,&in mag- 
gior abbondanza fopra ogn’altro la 
Beatillìma Madre di Dio,anzi ella fo. 
la, fecondo il Serafico S.Bonauctura, 
nericeuè in maggior copia che tutti 
gli Apolloliinncme.Cbepéfì tù,qua. 

II folfero in quella benedetta bora gli 
animi, li penlieri , Se i loto fentimenti 
interni ì Oh,coracauàpano in quelle 
ardenti hàmed’amor di Oio’Oh, co- 
me nuota uano in vn dolcillìmo mare 
di gaudio, di quiete, & d’immenfa^ 
ccnfoIationc2 Farmi di vederli humi. 
lillìmamente genuBelIì in terra, con 
1 emani giunte, & con lefaccie acce 
fé, inlìammate come tanti Serafini , 
riuoltcverfo il Cielo, & midòanco 
a credere , che quella felici menti fof- 


fcro illuminate d’altillìmi fegrcti per- 
tinenti allo flato della Chiefa inili- 
unte fin alla hne del mondo . 

IL XVI. DI DEC EMBRE. 

ùtile (irttnfìanKje cm che Tie/wie U 
Spirile Santi , 

MEDITATIONE CLXIX. 

i/^Onlidera le milleriofe circon-i' 
V-«» llanze , che concorfero à que- 
llo facro auuenimento dello Spirito 
Tanto. Prima venne alla fprouiUa., 
con vn Tuono gagliardo dal Ciclo i 
guifa d'vn’aura vehemente ,&impe- 
tuoTa , non con paura , & Tpauento , 
come quando li leua qualche turbi- 
ne , ò qualche tem pclla , ma con Toa- 
uità , & piaceuolezza , Se con vn Tan- 
to, & fìlialc timore di quelli , che ha- 
ueano à riceuere quel dono del Si-, 
gnore. Venne repentinamente, ac- 
cioebe gli Apoiloli intendcircro,che 
non lì daua loro per li meriti proprip 
quel sì gran dono , ma ch’era libera-- 
lità della mano larghilTìma di Dio.'i 
Fù quel Tuono forte , & vchementc > 
per rendere attenti quelli, che iui era- 
no alla prefenza della Maellà di Dio, 
coli come quando fu data la legge,’ 
tutto il monte Sinai era pieno di tuo-' 
ni, diiampi,&di baleni j&pareua> 
che ardelTe,per dinotare la prcTcn- 
za di Dio , che iui lì ritrouaua , Se da- 
ua la legge. : 

1 DilccTc lo Spirito Tanto parimS- 
te in forma di lingue, perche la lin- 
gua é dciriilelTa natura che gli altri 
membri del corpo>& data da Dio per 
cTpIicare gli concetti interni, & i pcn- 
lìcri dell’anima nollra,<Sc lo Spirito 
Tanto è della medelìma Tollanza col 
Padre,ecol Figliuolo,^ vicn dalCic- 
lo per dichiararci li fegrcti di Dio, 
Se quello , che rErcrno Verbo non d 
haueua manifcilato, laTcian dolo af- 
finché lo Spirito sàto come Maellro > 

lingua 
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lingua & interprete celeftc cc lo infc- 
gna(Tc . Et lì come la lingua difccrnc i 
lapori > c didingue il dolce daii'ama^ 
rOi Se il faporito dall’inlipido , coli lo 
Spirito sito del Signore c quelloi che 
ci fi conofcerc le dilTcrenze, che fono 
fri le cofe caduche i& fragili» e fri le 
eterne, & diutne, acciochc fuggiamo 
rvne,& delìderiamo I’altre,ilchc fon. 
21 quedo diuino Spirito nó può farli. 

j Nó folo in forma di lingue ven- 
ne lo Spiritofanto,ma in lingue di 
fuoco , accioche le lingue de gli Apo. 
ftoli fodero come unte fiaccole acce- 
f(M>er infiammare (urto il mondo, 
cllendo monde Se purificare , come le 
labra d'Efaia col caibone accefo, pre- 
dicadcro à gli huomini rerreni la ve. 
riti del Ciclo, &; gli illuminalTcro , Se 
iodammafTero, Se transformadcroin 
guifa taic,chc di lupi diuentatfero pe- 
core,dicorui colombi,dilcon: agncl- 
li,di bruiti,<Sc modruoli. Angeli Se fi. 
gliuulidi Oio. Qocdeli.-'gucdi tuo. 
corcferoli DifcepoIi,di muticloqué- 
ti,di pefeatori veri Apcdoli , d'idioti 
fapicntillimi,di vafì di tc rra,va(i elee, 
ti di Dio per portare per turco quanro 
il giro della terra il. Tuo finto nome : 
cod conueniua c'haueifcro lingue di 
fuoco quelli, che crann mandati ad 
accendere il fuoco , & mollificare i 
duri cuori de gli huomini con quedo 
incendio li grande, li Arano & li pie- 
no di marauiglia . 

JL XVII. DI DECE.MBRE. 

Degtrffftn mtraè/li, chel» Spmtofaih. 
tf tpero ut gli ^ptjUU , 

M EDITATIONE CLXX. 

1/"^ Vello che primieramente ope- 
r ò lo Spinto del Signore nclli 
Santi ApoAoli , f ù che diede 
loro vnanuouiluce.vn fplcndoredi. 
uinoivn perfetto conofciméto dell’in- 
finita booti,& bellezza di Dioj Infu- 


fe loro vna faptenza celeAe i acctodie 
intendedero, & comprendelTero gli 
altidimi Mi Aeri), che haueuanod^ 
predicare. Ma quello che principaU 
mente operò lo Spirito fanto fu l’ac. 
ccndcrlicóvn'amoce ranco ardente, 
c tanto infocato, che fe mille vite ha. 
uedcco hauuce, tutte peramor di lui 
volootiert tc bauerebbooo oAcitc . Et 
daqucA’amoreuafccua vo tanto fui. 
fccrato dcliderio della gloria di Dio » 
ecbegli huomini conofccdrro,araaf 
feto,& Aimadero la faa fmifurau., 
bontà. QucAo fuoco d’amore diui. 
nogli ardcua,& purgauai loro cuori. 
Se ingagliardiuagli, pecche andadcro 
incontro à tutta la potenza del Mon. 
do, de dcirlnfèrno. 

a Ripieni adunque li Santi Apo. 
Aoli di quello diurno Spinto, c tutti 
d’amore di Dio infocati, non poterò 
pyàcomcnetfì.chc fpallancate le poc- 
teiSon vfcid'cro fuori gndandopcr le 
Atade,c predicando sù Icpiazzel'im. 
menfe grandezze di Giclu ChriAo. 
Parlauano in varie, c diuerfe lingue , 
perche dotiendo predicare à tante. Se 
anco diA'crenti naticni per edere intc. 
I),cra molto cnnuenirritetc'hau.llero 
lì fatto dono, & fapciTcro le lingue di 
tutti , benchc può edere, che alcuno 
volte prcdicadrro in vna fol.i lingua i 
prrfoncdi lingue diuerfe . Ritroua- 
uanlìinquci giorni in Gicrufa'cme 
molti Giudei venuti da v.irie nattoni 
di culto il mondo alla folcnnità della 
PcmccoAe, Se vdcnJo parlate cole 
tàtoaltc da gli ApoAoIi, ciafcuno nel- 
la lingua fui rcAaiianoa(toniti,&co. 
me fuori di fe Arili, fapedo che quelli 
erano G litici, huomini di bada códi- 
tionc , & poucri pefearori fenza lette, 
re. Alcuni come burlandoli di loto 
diccuano, che erano imbriachi, pieni 
dimoAo. Sì tCh’era no ebbri, L'Iran- 
co pieni di quei moAo del nuouo Spi* 
rito, che bolliua dentro i loro petti . 

3 La conucrtione del mondo alla 
fede di CbtiAo fatta per mezzo della 

pre. 
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I predicanone de gli Apoftoli fù vno 

' de' principali cifccti della venuta del* 

lo Spirilo nmio^pofciache nd ciTcndo 
I più che dodcci poucri , vili, iV abietti 

pcrcatorii priui d'eloquenza» & di fa. 
I pienzahumana, priuidifàuori,8^ 

i. amicitie di Ptencipi , fecero limane- 

reconfiifì li più faui; Filofoii , &i più 
i potcnti«& più crudeli titàni del mon* 

\ ào,9c morendo trionfarono de’ tot. 

menti. Se delle morti. Se precipitaro- 
> , no S-itanaiTo dalla Aia fedia,Se gli tol. 

fero la Tedia, lo fcettro,Se la corona, la 
quale egli tirannicamente s’hauca^ 
vfurpaia,fàccndoA come Dioadora- 
re. Eiìnalmenteconuertironoicuo. 
ri delle genti , Se gl’induneroà crede. 
, re,che vn'huomo era vero Dio , 5^ 

abbracciarlo come tale. Se amarlo, Se 
à feguitare il foaue giogo della Aia., 
legge. Se lafciati gtiabbomineuoli,Se 
ferini coAumi , che prtma haueano , 
à viuere Analmente come huomini 
^ creati perii Cielo, Se farli compagni 
1 de gli Angeli per Tempre. 


f IL XVllì. DI DECEMBRE. 

Vita che tenne la Madonna fopra la 
terra, dopò l’AfctnAonc del 
Signoro . 

MISTERIO XXVI. 

Situanti anni "ytjft la B, Ver^int Jtpb 
C xAfctnfitnt dt ChriHt fu» Ftglmt- 
U, e d»ue fila habttafie . 

MEDITATIONE CLXXr. 

I I hiperantieatraditione,Se 
appreflo gl'huominic com- 
. 'J muneopinioDe,chclafacra. 
tiflìraa Genitrice di Dio vt- 
oefledopò l’AfcenAone del Figliuolo 
fìn’all'età di felTantatre anni.Q^ndc. 
della ne hauea quando partorì il Fi> 
gliuol di Dio , trentatre Aeccc in Aia 

l 


c6pagnia,equindecialtri,ò poco più 

ne vide dopò la falita al Cielo: coti ef- 
fariuelòà S.Brigida Vcdoua.diccdo- 

%\\lEgfptfi<!Ham filius tntus ajctndit ad 
talts in midfper ^uindtcìm anntt," 

Benché S. Epifanio, Se Andrea Crc- - . 

téfcdicano, chela Vergineera difet. 
tandueanni, quando pafsòdiqucfta 
vita,SequcAa opinione é tenuta dal Andr 
Dottore Soarez per più probabile}CO- Cr.fi. d\ 
sì anco la conferma il Padre CaniAo: Dermi. 
con tutto ciò à me piace più la prima, * 
si per clTcrc antica traditione, corno 
anco per l’iftciTa corona di felTantatre 
Auc Marie, che noi dtdamoin me. 
moria delli felTantatreanni, che vilTc 
fopra la terra quefta glorioAfs. Verg. 

1 ScncftettcnellaCittidiGicru. 
falemmela B.Vergine, come afferma 
Niceforo nella caft,ouc il Signore fe. 
ce la Pafqua , detta la cafa di Giouan- 
ni. E benché tutti gli ApoAoIi.dicc 
Solfronio, haueffero cura della Ma. 
dre di Dio, Se gli dcflcro la douuta ri- 
uerenza, fpecialmente Giouanni, po- 
fciat he ad effo l'hauca Chrifto racco- 
màdata, Se à lui i'hauea data per Ma- 
dre , Se Giouanni da qucH'hora ; uf r- 
frpittaiMin Armpre come buon 
Agliuo.'o honorofla ,ndgiamai An’al. 
la morte da quella A fepatò. Entra an. 
cora tu in quella cafa , e và cóAdcran- 
do tutte le attieni di quefta benedet- 
ta Madre, la vita celcftc, e ritirata , 
che mi Tacca ; li Tuoi ragionamenti, 
la famigliarità con Giouanni,e come 
oraua , vegghiaua, mangiaua , dor- 
miua, che tutte quelle cofe ti cagiou 
naranno gtifto, diuotione, marauù 
glia, SedeAderiodi imitarla . 

j NonfcmpreftetteellainGieru- 
falcme , ma come indmidua compa- 
gna di Giouanni, fe n'andò con eflb 
luijcomc r/ferifeonoi Padri del facro 
CócrtìoElTeAnojncll’Alìa, nella Pro- , 

uincia d’ Antiochia, Se dimorò per al- J 

cuni anni nella Città di Effefo . Que- 
Ila verità A cauadall’Epiftoladi San- 
lo Ignacio Vefeouo d’Anuochia,doue 

feri. 
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Ih tpin, fcriucndo egli ad e(Ta Vergine la prc- 
Ttrg, HÀ ga à confolatIO}& ella rifpondendo- 
ipM. gli,dopò haucrlo cforcato alla tolcta. 
za delle palTtoni > dice , che prello in. 
fieme con Giouanni verrà à vifitarlo: 
yenuni,dicc elIa^'•«»« Icdime UtO" 
tteum flint yidtrt.la tutti quelli viag- 
gi,& in tutto il tempo > ch’ella dimo- 
zò in ElTcro>penracomefì diportalfe: 
Giouanni attendeua à predicare •& 
reggere le Chiefe deU’Alia* eia Ver- 
gincàconlblarei&conforure nella 
fede quelli primi ChriHiani.Obt che 
parole di viu eterna vfeiuano da quel 
la facratillìma bocca j fà conto di Cen- 
ti ria inheme con gli Angeli del Pata* 
difo. 

IL IX. DI DECEMBRE. 

‘ De/U diuttd ctnHerfatitne di Mari* fri 

quei CbnChani della primitima 
C biffa di Gterufaltmme . 

*■ MEDITATIONE CLXXII. 

là ritrouauall quella gran Ma. 
vJ dre di Dio in ogni gratiaj& vir 
tù con fumata in lei tutti li buoni 
collumi» e doni cclelliali lampeggia. 
tiano>& tale era la Tua vita» c conuer. 
^ fatione» che à tutti era d’ammiratio. 
nc» e quali indiali i cuori deglihuo. 
mini rapiua . fnit cunclts deliderahi- 
iis,dice S. Ignatio» 27 * '^tntraritnis,0' 
adtuiratimi: E benché fulTe Donna-. 
Unto lingolare» Madre di quel glo. 
xiofo » c trionfante Imperadore Gie. 
sii» & che anco conuerlalTc con i Pié. 
cipi,& Baroni del Cielo»con tutto ciò 
ella humilillìnia li daua>& famigliar, 
mente conuerfaua con quelli primi 
ChrillianLCon elli loro»coinc è fcrit. 
ro»li ritto uaua nel Tempio perfeue. 
rando nelle communi orationi»& 
ogni giorno» oh gran Buporc»fi com. 
municaua»c riceuea il Corpo di Chri. 
fto>fuo Figliuolo» Dio Onnipotente : 
*>4/ > dico 


S.Luca » Sìtutidie quiqHt ftrduranles AS.Ap, 
hiiaiunuter in tempi» » ctmmunica- r.a.Ó'4 
tinte fraSitHis paitis,(y »ratiinit>Hs . 

a Eté da credere»come anco tiene 
il DottilCmo Pietro Canllio» che ella 
fi mettelTe nel numero di quelle reli. 
giofevedoue cofi congregate da gli 
Apolloli>alla cui cura » mallime circa 
te limoline furono deputate fette Dia 
coni. Et io credo»che à certe horc del 
giorno» ella come Madre pijllìma in 
luogo fepauro leammaelirafle» &à 
loro delTe regole buone » & faluberri. 
mi documcnti»noa altriméte di quel, 
lo » che fuol fare vna diligente priora 
alle fue care figliuole. Hauea fomma. 
mente à cuore la fanta pouertà»come 
quella virtù»che fumoltoamabiIe»e 
confccrata dal fuo amantillìmo Fi. 
gliuolo i perdò con le medefirae Ve. 
doue anch’ella»dice il fudetto autore» 
volea viuere delle limoline commu. 
ni >& come bifognofane riceuea la 
fua porrione»chegli veniua data . 

1 Era parimente molto diligente 
circa la carità delprollìmo, comc_j 
quella»che nelle fiamme dell’amor di 
Dio giorno»e notte auampaua.Com. 
patina alTai»comc fi legge nell’Epillo- 
ledel gloriofo Martire Ignatio San. 
to » à gl'infermi »& alle perfonebifo- 
gnofc»& miferabili.li?4»diccuaegli » 
miferis et affliClis cendthlal c»afliCla : 
porgeua loro aiuto » li fcruiua in prò. 
pria perfona» ne fi fdegnaua la carità, 
tiua Signora, di porli in loro compa. 
gnia» fino in mangiare al pari »&ap. 
prefibcon dolcillìme parole raccon- 
folaua quelli . Si che fecondo l'Apo. 
llolo; Faffa erat emniiui emnia^hi »m- 
na lii:rifaceret: Tutte quelle attieni 
della Vergine deui confiderare con 
quanto ailètto di catità,c con quanto 
icntimcnto del fuo cuore ella le face, 
ua» non altrirocnte fe con propri; oc. 
chi»& io propria perfona l’hauclli ve* 
duta. 

•• . 


IL 
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IL XX. DI DECEMBRE. 

CttHfldB- Mddre 
jitls s’dffaUtaJfe arcd tl regtmtnt» 
dtUd pTimitiua Chujd . 

MEDITATIONE CLXXIII. 

rr r Olle il Signore dopò elTerc fali- 
V toalCiclo, chclafiuSaminì- 
nia Madre rimanclTe in terra ancora 
per lo fpatiod’alcuni anni > accioche 
alla Chiefa,comc tenera pianta, foiTc 
, di fortezza, & accrcfcimento . E ben. 

Anf, dt cjicgli Apoftoli(diceS.Anfdmo)fof- 

Klr.f.7. fgjo pffnidi tuttilidoni dello Spiri, 
to Tanto per conofeere ogni venta , 
nondimeno la benedetta Vergine in. 
comparabilmente Topra tutu nc fù 
ripiena, e più altamente penetraua , e 
conoTceua i profondi fecrcti dediuU 
ni mifterij, c però come ad vn'oraco- 
lo celcBc,&: Maeftra della religione^ 
in Cbriùiana , coli la dimanda S. Igna. 
tftft. I. jJq ntRm religttnts 

rtidgiflratntì. lei i fanti Apoùoli ricor. 
rcuano,econ c(Ta in ogni difficoltà 
dhaucano à difporre circa lo flato 
della Chiefa fi confulrauano. 

X Ella rìtrouofTì Tempre preTente 
Cdn.l.u in quel Tacco Conciftoro Apoùolico , 
& in tutti li Concili] cheli benedetti 
Apofloli faceuano , mentre vide , ìk 
ouunque publica ò priuatamente fi 
congregauano.ancorefTa vi adì (lena. 
Tn quel facro,& primo Concilio, dice 
Rn. Ah. Ruperto Abbate,chcin Gierufalem- 
/• I. me fecero gli Apofloli,ritrouodì que. 
Cdnt. (la gran Prencipeda preTente. Oh , Tc 
ini ancora tu ti Todi ritrouato prcTcn. 
te,l*hauere(li vdita parlare con tanta 
facondia di eloquenza, c forza di Tpi. 
rito, che faccuaflupire dnogli Ange- 
li del Cielo,non che gli huomini del. 
la terr.a.Eche maraiiiglia ; poiché el- 
'Alutr. lafdicc Alberto Magno,&il glorioTo 
RUg. in Arciuefeouo Fiorctino) hauea la gra. 
Mar, tia delle lingue , & d’tnterpretare i 
CfTMdVrtciìt di MtditdUtni . 


fermoni,& era ripiena di tutti quei 
donidngolari ,chcTcco porta lo Spi. 
rito Tanto.Cofi anco il grande Atana. 
fio conferma: dicendot ytiginitn cm- 
niiutgfdt^f abuiiddjfe . 

j ComcTapicntidìma madre,(di. 
ce Eufebio Emideno) mandò à me- 
moria , e ripofe nello fcrigno del vir. 
gineo cuore ruttili Tacri mifleri),chc 
vditi, veduti , & eTperimentati hauea 
del Tuo diuin figliuolo, cornee ferie. 

tO} Ctnferudbdt emnid "yerbd hdc ctnjr. 
renstnetrde fmr.SchoTX ch'evi tempo 
di ragionare gli confcriua,& nc Tacca 
conTapcuoli i Santi Apofloli . 

IL XXI. DI DECEMBRE. 

Di qudnh frtjilt » , ÉT ttnfeldùtnt fujfe 
Id prefenjd dfUa Madre di Dio , À 
quelli primi ChriHidai . 

MEDITATIONE CLXXIV. 

Ran(luporevcramcnte,&allc- 
V-J grezza incomparabile era al- 
l’hora in vedere in quel tclnpo d’oro 
quella, che partorito hauea i'buma. 
nato Dio, l'Auttorc della vita , e quel 
Signore,chcToprali Cicli regnaua. 

Oh mille voltcbeato,à cui tanta gra. 
tia era conceda . Penfa , feancora tù 
ti folli ritrouato, quando quella gran 
Madre di Dio viuca fopra la terra Te 
Tarcdi gito à riirouarla -, felcTaredi 
prodrato ai piedi inginocchioneìche 
gaudio poi farebbe dato il tuo poter 
ragionare feco , c Icntire anco li Tuoi 
Toauidìmi ragionamentiltaleera l’al. 
legrezza che dalla vida, dalla f re. 
Tenza di queda celcdc Donna nc pi- 
gliauanoquci primi fedeli della Ghie 
Ta-,à tutti era di gran profitto,)!^ di al. 
Irgrczza ineifabilc. Ella infegnaua a 
gli Apodoli, cofi nferifcc S. Brigida, 
confortauai Martiri, indruiua i Con. 
federi , era Tpccchio delle vergici, -,/r. 
confolaua le vcdouc , anunoniuo.. al. 
Tane Seconda . X le 


Decembrc. Mcditatiohi ytilifTinic 

le maritate , e confermaua tutti nella de.e molti di ellì rimaneuano in Gie.' 
vcra,& Catolica Fede - Etmnlti.dicc lufalcminctgndendafì della fuacòrà- 
la mcdcHma Sant.i>pcr la Tua lln^oluc pagnia» Se d’vna vita poticra. Se Apo« 
fapicza.circrapio, & honcltillìmico- ftolica , e perche tutti non poteano 
ftumiitàtodc’ Giudei.comcdc’ Gw-n. venire da coli lontani paclì>pcr cora-. 
tili conucttiuanfi alla fede di Chnfto. mune configlio de fedeli, ( come rac- 
•1 Molti di lontani paefi motiuàll conta Pietro Canifio, ) S. Luca ecccl- 
di voglia di andare in Gicrufalcmmc lente piuorc fece il ritratto della Vcr- 
à vedere quefta foprana Regina de’ gìnc,ecofifù mandato per tutta la 
Cicli, & anco di qucllich’in dignità Cbriftianità,communicandorclorvn 
Pontificia erano conftituiti, come del l'alrro con allegrezza inenarrabile di 
B.Ignatio Martire , c Vefeouo d’An- tutte quelle anime diuote . 
tiocliia, il quale Tenue ì Giouanni, Se 

lo prega di lafciarlo andare à vedere IL XXII. DI DECEMBRE. 
quei Santi, ch’erano in Gicrufalem- 

me, ma principalmente la Madre di DeU'erattunt , ontetupUtitne dclht 
DìO'.Trd !fne Matrem UjH.diccegUt ~ Btauffim* Madre dt D» . 
qitat» dteunt -rmuerfis admiramar» t 

tunihs dfjìderahlem , tjaet» entm nti* MED I TAT IONE CLXXV. 

^e/eT?ef ,oli defiderio grandedique- 

Ao Santo> tam yiUere,ip^ullt^,n, carne pafiìbilc Actte ve- 

Herum Dtum pepent . fi jifnefìrdfidet , C Aitala VcrgincSanta»diceran- 
Ì^re/igttnisu»ueus?TuKo da qucAo tiehiAìmo SoAronio,fuanco foggetta Seph in 
dcliJcrioilgran Dionifio Areopagi- alle pafiìoni naturali dàllegrczza ,<Sc firmo. di 
ta fi patti d’Athcne con molti Chri- ditriAczza,< 5 caitrefimili. Da vncan* 

Alani , de andò à vedere qucAa gran to ralicgrau.ifi , ricordandoli del glo- 
Madre di Dio, alla cui viltà, & al Tuo rioTo trionfo del Tuo amantifiìmo Fi- 
dolce parlare, de per lo Tplendoredi gliuolo ,deche come fommo Impe-* 
fantità , che dall’anima , de dal corpo radere , de Dio immortale regnauaj 
Tuo Tpiraua , Tù quali da fcnli aliena- Toprali Cicli . Djiraltrr.càto poi non 
to> de hcbbcà dirle-, s’io non fapclli il porca fare di non dolerli di cuore, vc- 
' voAtoFigliuoloclTcrc vero Dio, non dendo Icuarfi contro quella nouclla 
potrei darmi à credere clTcruenc al- ChicTa tante furibonde perTecutioat 
tro fuori che voi , Vergine Sacratif- di huomini perucrli, hcrctici > cagio- 
Àmsu. nate dalle potcAà infernali , de più 

3 Già per tutte le parti del mondo dalli Aelli Principi de’ Giudei, ch’an- 
(come fi legge ncH’EpiAolc di S.Igna co, come fcriue San Luca , fecero iu- 
tio)s'andaua fpargendo la fama, le carcera re, de flagellarci poucri Apo- 
lodi,le gràderze della Bcatillima Ma- Aoli. Oh pijllìma Madre. PcnTa.» 
dre di bio,de che ancora viuea Topra s’clla ne Tentiua pena , de amara do- 
la terra in Gicrufalem, la onde molte glia , puoi ben credere , che giorno , 
perTone,chc per laiprcdicationc de de notte non cclTaua di mandare ai 
gliApoAolificonucrtiuanojVcniua- fommo Padre gemebonde oratiqni» 
noà vederla,coli rifcrifceancoS.An- acciò difendeflc quelli Tuoi cari Fi- 
tonino allegato dal Dottore Soarez: gliuolida coli crudeli nemici , e duri 
EratruiKt dice eglit^wHtummagiffra, pcrfecutori . 

ddrjuamcenfthi caHl'a fideles thnJi^He z Come verai e defolata Vedoua^ 
tir^iteùant. Et clTa tutti riccuca,li morta à i piaceri del mondo,fc"rcga- 
accarezzauai de confermaua nellafc- ta dalli tumuUi>c dalla conuerfationc 

delle 
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Dcccmbre . Per tuteli giorni dell'Anno. 


delle genU) impiegauan> fecondo che 
dice Paolo 9 nell i digiuni» nelle vi. 
gilie» Se confuinaua le notti intiere in 
pianti 9 lagrime , e ferucntiflìme ora- 
lioni ; “Verè (j* defolata efi, 

coG dice i’Apoftolo 9 fpfret/n Deum » 
^ injìet ohfecrationihus) (j* orahonibus 
nMciO* dìe . Oh » fc in quella Tua ca- 
meretta ti fufti ritrouato prefento > 
ThauereGi taluolta veduta in tali ope. 
rationi tutta d’amore »& di celeGc^ 
dolcezza liquefarG . Adfermano mol- 
Alberu tt Dottori>come Alberto Magno, Ca- 
Mug. dt niGo, Soarcz»& altri, che ben fpcGb 
lau.vìT. clladiccuail Pater nofter,rccitaua il 
MagniGcat, ticouca il corpo di Chrù 
i ’ pofciachc Giouanni gli diceaa la 
* Meda, e poi la coraraunicaua. Óh di- 
uotilGma Signora . Ella per humikà 
volle riceuere tutti quei Sacramenti 9 
che potè riceuere9 che pur anco»come 
£m/. in dice £utimio,fù battezzata per mano 
lo.c.i. dcll’iltcGo Chrifto fuo Figliuolo . 

j Deche in ogni tempo, e per ogni 
età queGa BeatiGìma Madre fì delie 
airoratìonc,& contemplatione»mag. 
giormente dopò PAfccGoncdi CU ri- 
ito al Cielo,poicherciolta da ogni foU 
Iccitudinc temporale» c daogni pelle- 
grinationc del Figlio, oue prima gli 
era bifogno » come Marta Itirui im- 
piegata, poteua hora,come Maddale. 
na» darli all’otiofantodclla cótépia. 
rione, c tenere la mente occupata nel- 
la conGderatione delle cofe celeGi,e 
di miGcrij diuini , onde ancole Tue^ 
contcmplationi ^cniuano ad eGcre 
più alte, più profonde, la multe 
Aia» dice l’antico Dottore Guarrico» 
più illuGrata dallo Spirito Tanto : in 
tanto che» fecondo li facti Dottori cl- 
la fola penctraua ,c có maggior chia- 
^ rezza conofccua le altillime caufe , & 
le profonde verità della Catolica fé- 
de »c de* miGeiij diuini, fopra tutti 
li Profeti, tutti gli ApoGoli »c fopra 
t ruttili Teologhi» che nella Chiefadi 
Dio fono Gali . Oh mence felicìGì- 


IL XXIII. DI DECEMBRE. 

Come inquejio tempo ì.t pietofffìmn Sìm 
gnor A occfipauaji tn yijitare t Ino. 
gbi Santi . 

MEDITATIONE CLXXVI. 

I Lì Auca la fantiGìnu Genitrice di 
Al Dio nel tempo di Aia giouen» 
tù ripoGo ncH’arca del fuo cuore , co- 
me canti prctioG ccfori» tutti li facratì 
miGeri) , ch’in terra il fuo benedetto 
Figliuolo hauca operato. Se hora nel- 
la fua vecchiezza li luminaiia » e mc- 
ditauacó godimento grande del fuo 
fpirito j Conferuabat '\erba emnia hds 
con ferens in corde [no : c Gando anco 
nel fuo Oratorio rinchiufa,s’eGcnde- 
uaconaifettuoG paGìdell’anima Aia, 
c mentalmente viGtaua quei fantiGI. 
mi luoghi confacraci, & dcitìcati con 
la prcfcnz.i , con la vita , e col fangue * 
prctiofo di ChriGo Dio humanato ; e 
talmente» c coG al viuo,comenc fa rr- „ - . . 
Gimonio vnariuclationcdi S. Beisi. . ViT 
aa>le gl erano imprcfli nel cuore que- 
Gì dolorofi MiGcn),che mangiando, 
ò facendo altra cofa , dalla mente fua 
non gli potcuano vfdrc : Fanne gran 
pregio ancora tù, e dilctuti nella con.. 
Gderatione di quelli . 

z Se n’andaua ancora- in propria 
perfonaà viGtarcqucGi luoghi San*, 
ti , come ne fanno fede le rcuclationi 
di S. Brigida » Se il gloriofo S. Girola-f 
moin più luoghi delle Aie EpiGolCi.^” 
Accompagnati ancora tù con queGa^*"^^^ 
benedetta Madre » c vedila » coiij- 
quanta diuotione li viGtaua, e riueri- * 
ua. Se adoraua . Così la gloriofa Ca- 
panna » de il facro Prefepio » oue par- 
toiì,inuolfe , e collocòil fuodiuino 
Bambinello Giesù. Cosi la fantiGì- 
ma cafa di Nazareth, oue Io concepì, 
ralle uò, e dimorò con gran famiglia- 
ritàconcGb lui Gno alla età di trenta ^ 
anni . Oh, come di tenerezza baciaua 
X a quel- 
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quelle muta . Entraua ben fpelTo nel 
Tempio, oue prefcntacol'hauea idi- 
poi fc n’andaua al monte Caluario. 
0!i quante lagrime rpargcua.oucil 
caro Figlio per noftro amore tanto 
fanguc l'parfo hauea . Entraua anco 
' nel Sepolcro, demi, (fecondo che di- 

Seph in cc Soffronio^ dimoraua alcuna voi- 
ftrm. de ** • Difccndcua parimente fin al fiu- 
me Giordano , oue con tanto magi. 
Virg, ilerio cclebrofiì il batttefimo del Si- 
gnore, Sk vltimametc faliua fui mon- 
te Oliucto, doue con propri; occhi 
vidde il fuo Figlio , Dio , c Signore^ 
afeendere con pompa celcllc glorio- 
fo al Ciclo . 

; Penfa, con quanto fentimento 
di fpirito,c quanta forza d’amore ella 
celebraua quelle fuediuote pcllcgrì- 
nationi , che ben fpclTo ( come dice il 
S.yfif ,4 gloriofo S. Antonino J iui in cllafi re- 
p. tip i; ilaua rapita. Vedi fc li dinoti pellcgri- 
dtAfsS. ni,che vanno à vifitare quei fanti luo- 
B.Vir.c. ghi,non fi debbono fatiate mai di ba- 
^i* dare quelle mura , di leccare fino la 
poluere,& di fare fonti di lagrime 
de gli occhi loro per la gran diuotio- 
nc , che fi fentono internamento . 
S.Brigida iui più volte veniua ineb- 
briata di dolcezza ditiina, & vi rima- 
ncua immobile. Non fai di quel no- 
bile Caualicro , dopò haucrc vifitato 
ruttili luoghi del Signore, falitofui 
monte Olmeto, gli creppò il cuore 
d'amore , c fpirò l'anima felice al 
Cielo. Cbecofafi deue poi penfare 
della Beatiflìma Vergine, ch'era Ma. 
dredi Dio! & che giorno, e notto 
'' auampaua nelle eterne fiamme del. 
l’amore di ChrilloGiesù fuo Figliuo- 
lo 2 Mora dunque fi; fuo imitatore 
in vifitarc quelli fantilTìmi luoghi , 
che fono lette , fi come anco fet- 
te fono i giorni della fetti. 
mana, c vili tane vno 
. . per ogni giorno, 
come 

fe in verità iui fulli pre. 

' fcntc . 


IL XXIV. DI DECEMBRE. 

Del tranfito, & Afibntione della Bea- 
ta Vergine Maria al Ciclo . 

M I S T E R I O XXVII. 

DtlUardentifpini defìderifdelU B.Vtr- 
gint di girftne tn CttU ni jut 
care Fighi , 

MEDITATIONE ClXXVIT. ; 

I ^ Opò che la Beatillima 
■ ^ Madre vidde il dolce 

I M Figlio falire alia gio- 
riofa Patria ,& che da 
fuoi occhi fù fparito, ohime.che non 
fi può dire rardentillìmo defiderio, 
che in hi riraafe di girfene có efib lui, 

& di godere la fua dmina prefenza . 

Là fempre teoea la fua méte, il cuore, 
l’anima,c tutti li fuoi affetti allralti , o 
fofpefi , c languendo ftruggcuafi d'a- 
more, c di defiderio. Spcliè volte in 
quello tcmpocra vifitaia da gl’Angc- 
li Santi, e la cófolauano, anzi l'aman- 
tifiìmofuo Figlio,comc vuole Ruper- Rupt'. 
to Abbate,à lei veniua, la vifitaua, có Ab.i.in 
lei ragionaua, & gli riuelaua altilTìmi Cnnu 
fecten dei Paradtfo. Oh,come,doue- 
ua ella d’allegrezza inenarrabile gioi- 
re. Credo io , che gli riuelalTe lo llato 
fublime della gloria, che in Cielo gli 
Ilaua preparata,i2iechcfopra tutti gli 
Chori de gli Angeli in corpo, 6^ 
in anima douea clTere cfaltata : ben- 
ché prima tale riudatione gli folTc.* 
fatta all’hora ch’ella concepì I increa- 
to Verbo; lo dicono chiaro i Santif- 
fimi Dottori,Anfclmo,c Damafeeno. 

Eccepii Virg» ta hirajjuafiliuru tintt^ 
ftt,fiue pradtihnatuuu, ^ fuptr emmt» 
tbiris lAngrUrum rxaltaUonts ftrtami 
atejHt indiilitalam rtHelattinein . 

a Fatta certa di tante gloriole pro- 
ntefie la benedetta Vergine, c fapedo 

ch’m 
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ch’in breUe doucua eflete cotonata fu 
pteitia Regina del Ciclo^ doue anco il 
Padtc,il Figlio, lo Spinto Santo , e 
tutte le Angeliche Gieratcbiccó fotn, 
tno defìdetio dauano ad afpcttatla. 
Che hainme,che incendi;, che ardori 
pentì cù auampatTeto in quel virgineo 
cuore; Ohimè, ohimè, come giorno,o 
notte languiua quella benedetta ani. 
ma di eifere fciolu dal mortai velo > e 
girfene al Tuo dolce Chrìdo , che an- 
co dice potea , e meglio di S. Paolo; 
Capi» dijfolmi ; CT tjjt tum C hrifi» . Se 
molti Santi,a’ quali fù riuclau la bea. 
ta,& l’eterna bcatiiudine,etano tenu. 
ti anch’etlì da vn coti ardente detìde. 
rio,come del Padre S.Fcancefco,che 
per il fouuerchio gaudio del cuore nò 
potea recitare le hote Canoniche, & 
il beato Rugicro compagno del me. 
detìmo Padre andana con dolci foTpi. 
ri gridando per l’horto : jnS tt m»u*r 
Domine ? ? Parendogli 

ogni bora mille anni l’hora della tua 
morte . Oaqui tu poienntìderaredi 
quetla fantitlima di Dio Genitrice . 

j Fi conto di vederla , come intà. 
ftiditad'ognicofa del Mondo,andar. 
tene qui , & li per la cafa rofpitando 
come gemebonda tottorclla , e dire ; 
Oh Giesù mio dolce, oh Figiiuol mio 
caro , quando , quando mai vfcitó di 
quella valle di lagrime, & veniròi te 
Dio dell'anima mia ; & altre volte, 
come vi meditandoli glotiofo Anto, 
nino , rinforzando i dolci pianti dice- 
ua } Siimi: amm* mra ad Deiim fon- 
ttm 'ymnm : quando lieniam , appa- 
rth» ante facitm Dei . Fuerunimihila. 
ehryma me a paoes die ae nelle, dum di. 
(ttur tmhi tjMudie , 'vét eSl Dens luut , 
j67/itr inni ì Dcui credere , che quan. 
to più ella s’approtnmaua al Aio bea- 
to Ane, tanto in lei maggiormente, 
giuano crefeendo li defiderij, le lagt;. 
me , li fofpiri , e con tanta dolcezza , 
ò fentimcnto delle cofe CcleAiali.che 
è ben marauiglia , che fotto le onde^ 
d’vn torrente di fì immenfa dolccz. 

Ctrtna Celrfie diMeditatitni , 


za , non reftatTe adbrbita , & al tutto 
confonta . 

IL XXV. DI DECEMBRE. 

Del ftlicejfim» tranfite della Madenna i 

MEDITATIONE CLXXVIII. 

iQTandofenevna volta la gloriofa 
D Vergi ne nel Aio Oratorio có ar. 
dentidìmo deAderiod'vfcire da que. 
Aa vita mil'erabile, ecco, fé gli prefen. 
lòinnàzi l’Arcbangelo Gabriele, tut- 
todì mirabile chiarezza rifplédente , 
e gli ditrc,che l'Eten o Tuo Figlio s’era 
compiaciuto di trarla di quefto Mon- 
do appretio di fé nella beata gloria , e 
gliriuelòil giorno, e l'hota della Aia 
morte. Penfa,qual futTe l’allegrezza 
del fuo cuore,poiche coA gloriofaroc- 
tes’adempiuanogli Tuoi bramati de- 
Aden; . Sentito l’Angelo , coA hebbs 
per nuelanone Brigida Tanta , A pre. 
parò à quel felice patTaggio,viAtando, 
come era Aio coAume, tutti i luoghi 
Santi; Varani mt.diceua ella, ad exiiùt 
ttrcMmienumnia Ifa mere mte,tn tjut. 
bus filmi mrmpajpitfnerat : aggion. 

ge Alberto Magno con S. Antonino , 
che l’ApoAolo Giouanni gli minìArò 
li Sacramenti, benché non ne hauetfa 
bifogno per tcancellarc peccato alcu» 
no, cAendo quell’anima più chiara del 
Sole,e più pura delle Stelle raatutine* 
ma ella gli volfe ticcucre per maggior 
humiltà , lafciandoi tutti noi vn coti 
degno, & memorando etTcìrpio. 

I Volle il clemciitlimo Dio hono- 
rare la fua benedetta Madrecon la^ 
pretenza delti fanti ApoAoli ,chea|. 
l’hora in tetra A trouauano: perche 
eAeiido quelli per diuerfe parti del 
Mondo dirperu , furono miracolofa. 
mente per minìAerio degli Angeli , ò 
in altra maniera condoni alla prefen- 
za della fanuAìina Vergine. Ritto- 
uaronA anco prefeoti li feitantaduc 
Difccpoli,c altri fantiAìmi Vefeout • 
Varie Sttenda . X } c Chri- 


I 

i 


Sua.in j 
J>.Th.d. 

•90» 


DccembEc» Mcdirationivtiliffimc . 


r Chrifli*n:tììtti Tfaeologi , corno 
Hi crotco,Timoteo>e Dionifio Arco», 
paglia, & molti altri, liquali haueano 
prcgutb' Dio ai littouarfi à «lUdlo fa- 
cratiHìmofpcttacolo. Cofiatfcrmail 
Cardinal Baronio, allegando ptrtc» 
llimonioil medefimo Dionifio. Non 
fi ^uò fatìlrficmc cl^rimercdi qo4n- 
ta allegrezza fi rallegrane la Vergine 
ih vedere quella beata compagnia, e 
refe graiic infinite al fuo benedetto 
Figliuolo di quell’incompatabile be- 
neficio , clic fatto gii haura . 

^ Ritrouati ancora tù in quella-i 
Camera V-rginalc fra quella Santa 
Compagnia mi crngregita , & a ttcn. 
di dò che fi fa , & dice > come fc mi 
prefentialmente fufti> Senti» e con- 
fiderà quali erano li ragionaméti che 
labenedetu Madre i quelle (àntc«c 
diuotifiìmc pctfoncdoueafiare. Odi 
anco i pianti» i fingnlti» eie lagrime 
di tutti in commune, quando dalla 
Tua bocca fentono cllcre gii venuta 
queii'hora, che donea palTare di quc. 
fto Mondo al Cielo. Àll’vltirao in.» 
guifad’vn’altro S. Paolo primo Ere. 
Olita piegando in terra le ginocchia » 
e con le mani, c con la faccia verfo 
U Cielo pregaua l'Vnigeniro fuo Fi- 
glio , ch’m lei adempire volcfic la di- 
uina promefla . In quel mentre fù ri. 
piena di tanra confolationc» & amor 
di Dio» che con fuauitiinefiàbiicgli 
iralTc fuori del corpo l’Anima felice. 
Coli piace al Octiorc Soarcz : c più 
chiaramente ella Vergine lo nuelòi 
S. Brigida : THHCdwnta i«M,diceua 
ella > ttuffa ctntimfUtitr.e rtfleU 
juit tdHtd txultduant » (jutd 
lux ft eaptrt ftterat » 

0" tri $pfd cvnfidt- 
• rdtitne aoi- 

Mdmtdà 

<> c»f. ' 

f*rtfmit /thnd. Oh meik 
tc ptcìio^fi. 
ma,». 
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IL XXVI. DI DECEMBRE. 

Dtlltefifuit fdtUdl SacT4tiffìm$Ctrfd 
dt x^dud f'' ergine . 

meditatione clxxix. 

Vando gli Santi Apoftoli con 
tutti quei diuoti Chrilliani vid 
dero quel facro Corpo della 
Vergine cfanimatotc ptiuodi vita » 
ohimè» non fi può credere il pianto 
grande»che tutti inlìcmcleaaiono»e 
le copiote lagrime > che fparfero tutto 
quel giorno , vedendoli priui di quel, 
la pieiofìlTìma Signora» che follcuaua 
gli caduti» che confetmaua quelli che 
fiauanoin piedi» che fofietuauai de- 
boli tchecurauai peccatori, che ani- 
maua I pufiltanimi.echc porgeua aia- 
toà i poueri» Se alli inièrmi . Piange, 
uanogli Apolloli per nonhaucrcpiù 
prefeme la di loro illuminatrice» c ca- 
ra Macfira . Piangeuano le dcfolate 
vcdouc fatte pnuc della loro pi jlfiro* 
Madre, da cui riccutuino falutifcri 
documenti}^ in fomma piangeuano 
tutti gli diuoli fedeli» nó hauendo più 
quella, cli’in ogni loro iribulatione 
giiconfomua»&confolaua . Hot fé 
alla morte del gloriofo Stefano, come 
fcnucS.Luca» tutti gli fedeli fecero 
gran piantò per la perdita d’vn tanto ^ 
Icruodi Dio, maggior piantoé da., 
credere, che douedero fare fopradi 
quella, che col fuo mirabile cficra- 
pio» e dottrina edificaua» & illumina, 
ua tutto il .Mondo. 

z Attendi la diuotaproceflionctAc 
k lagrimofc,& liete efequie.chcà 
quel (aerato Corpo fi fanno. Lauaio 
chefù dalle Rcligiofc Vcdouc » &ac- 
commodato con odori feri , cprctiofi 
Thgucnti nella bara, fùleuatoin fpaU 
la dalli Saniifiìmi Apofloli ; Pietro 
andaua innanzi «come di tutti Prcla. 
to»f«guiuano poi gli Santifiìmi Ve- 
Roui» c dietroquclh vn gran numera 
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de fedeli Chriftiani» liquali tutti in* 
lienie» come dicono li antichi Dono 
ri «canta uano Hmni > Salmi , c dtui- 
ne lodi, c fra diillì ritrouauaofi in. 
numerabili Angeli «ch’ancor t(Iì i^. 
ceuano roauinima harmonia , come 
***“ Santifsima Brigida fù riuclato: 
c. rtùcl. cofi dice 

r. 6a- infiniti y^Hdfi numi ftlist E pafTando 
tutti con n celebre pompa per la Cit. 
tàdi Giri ufa lem «portarono quel fa. 
cratifsimo Corpo nella valle di Gio. 
' fafat, <?c iui con fomma veneratione 
io fepcllirono in vnohonoratifsimo 
Sepolcro. 

j Stettero gli Santi Apofloli tre 

f ’iorni continui al facro Scpolcto del. 
a Vergine lodando «c benedicendo 
il Signore«& vdiuanotutti fenlibil. 
mence « come riferifeono gli antichi 
Dottori « li gloriofifsimi Spiriti « che 
ancora efsi non ceiTauano di fare fra. 
uifsiml concenti non fenza gran con- 
folalione« e Bupore di chi li vdìiia. 
no. Dopò li tre giorni venne To- 
mafo Apoilolo» ilquale « come nota 
. il Padre Soarcz, non fenzagtancon* 
s Dio, non fi trouò prefente 

di xì.ft. «He efequie della Madonna « fecondo 
» le.i. ' che ne fanno fede Gioucnale Vcfco- 
uo di Gierufalem , cofi allegaioda.» 
Nirtth. Niceforo « onde tutto dogliofo pre- 
li x.hif. gò S. Pietro à fargli aprire il Sepol. 
ero « accioche anch’egli poteflevede- 
re «& adorare quel facratifsimo Cor. 
pO}& ecco aperto non vi fi trouò il 
Cofpo«ma foloH lenzuolo» nclqualc 
fù inuoIro«e legato Dakhecoiiobbe. 
tot Santi Apertoli clfcre gii rifiifci. 
tata > e tranfiataia in Paradifo in ani. 
ltia,& in colpo la beatifsima^ 
Madre di quel Signore «di 
cui egli pigliò carncj 
biimana«ebcati. 
ficolla d’eter- 
na glo- 
ria . 


IL XXVil. DI DECEMBRE. 

Dtl gltriéfo tmnfi À Af a R. I .1 
ytigtnrajctHdtnattnCitU. 

MEDITATIONE CLXXX. 

I ri Ora con la mente tua ritmua. 

Xi ti nella foprana Patria del Cic- 
lo» i?c attento vi contemplando «co. 
me l’Eterno Dio fa noto «e palefc i 
tutta quella felice Cotte « che c per le. 
uareda quertn Mondo al Ciclo» l.i_> 
fua dilctiidìma Madre in anima» & 
in corpo» fc che per ciò fi debbano 
preparare tutti od incontrarla » ìC' 
farle quei gloriofi bonori» e trionfi 
che fr gli conurngono. Penfa qual 
falle il iVntimcnto» & l’allegrezza.» 
grande di tutti quei bcatiilimi Spiri- 
li in fentire vna cofi dcfidcrata»6^ 
buona nuoua &fc ne doucano dare 
lodi »r ringratiamcntial fommo Fau 
toro. Imaginati bora come molti» 
e molti fuprrni Cittadini fcefero in 
terra ad incontrare la Santifiìma.» 
Vergine . Quella è opinione d’alcu- 
ni Dottori «come rifcrifcc Pclbarto 
diuotirtìmo Teologo nello Stellarlo 
della Madonna. io-;, i. 

z Confiderà la folcnniflìma prò- «,m. 
ceflìonc,& il gloriofo trionfo di tue. 
ti quelli beati Cittadini in accompa» 
gnare la Regina loro al glotiofo Re- 
gno del Cielo. Alcuni li rtanno in- 
torno, altri gli vanno innanzi » altri 
la feguono» & altri gli vengono in- 
contro. Andana faicndo con fom. 
ma leggiadria verfo il Ciclo querta 
gloriofa » c.trionfantc Imperatrice» 
vcftita » & circondata d'ogni intor. 
no d’^yna diurna luce. Li maligni 
fpiriti habitanti nell’aria fugg'uano 
fpauriti » non poteiiano far faldi à 
tanto fpirndore » c diuini raggi . Sa. ' 
li bonoratamente , perche lui ritto, 
aaronfi tutti gli Bareni» e Preiuipi 
del Paiadilo»&oa che ella hauefic.» 

de/. 



Dcccmbrc. Mcditationi vtiliflimc 


dell’.iiutoloro biTogno>dice il Dot. 
tote Soircz » ò che TufTe portata , co- 
me fi dipinge, da gli Angeli Santi,po- 
fciachc faliua per propria virtù con. 
cenagli da Dio ,comc anco ad ogni 
altro corpoe rpirito gloriorocconccf- 
fo. Ma tutti in guifa di paggi ,e di 
cortigiani nobililtìmitli faceuanocor. 
te, & honore magnifico . 

3 Giubilauano tutti d'allegrezza^ 
inenarrabile, c faccuano foauifiìme 
harmonie 3 rifonaua l’aria , ribomba- 
ua il Cielo alle l'onore voci di tanti cc- 
Icfti ntufici . E perche non fi douea 
fare vn tanto trionfo, e magnifica-» 
pompa à quella gran Prencipefla del 
Ciclo? Seal gloriofo S. Martino fù 
fatto fi grande honore, che gran mol- 
titudine d’Angcli in ordinate fchicre 
vennero ad incontrare, c riccuero 
quella Tua beata anima , c con dolcif. 
fimi canti la portarono alla beata Pa. 
cria, maggiormente fi douea fare ì 
quella gran Donna , che è Regina del 
Ciclo, (Se della Terra. Et fc all’iftcflb 
Chriito Aio Figliuolo, Ré della bea- 
ta gloria, quando fece l'cnrraca Tua 
nel Aio gloriofo Regno , gli fù da tut- 
ri li Aipcrni Cittadini fatta honoratiA 
Ama pompa , c perche non anco alla 
gloriofa Vergine, che é Madre dcl- 
l'iftcfi'o Re, Signora de gli Angeli , & 
Imperatrice dcll’Vniunrfo ì 

IL XXVIII. DI DECEMBRE. 

Dell'entrata , rke nel Culo Empireo fece 
la gUìifa P'’ ergine Maria . 

MEDITATIONE CLXXXI. 

I TT Ora cfTendo in quefia guifa con 
■ Al tanta folcnnità,(S: poivpa con- 
dotta al Cielo la noAra gloriofa Im- 
peratrice, pefa, nell’entrare ch’ella fe- 
ce in quella Città di Dio,di quanta in- 
cfiabilelctitia tutta fi rjcmpiire,(Sc con 
quanto giubilo, & congratulationc di 
tutti lùOc liccuuia. Se i’enirata di cia- 


fcun’animainCicIo càgfontnelli Beé 
ti nuoua allegrezza, chepenfi rù ,cHe 
allegrezza ineffabile apportaffe l’en- 
trata della Madre di Dio?Oh,diquà. 
to giubilo,di quantaammicationcydc 
di quante liete, & amorofe voci furo- 
no riempite le piazze,c Arade di quel- 
la cclefle Città : lui fi predicauanole 
lodi di Maria . lui à tutti la Aia gloria 
era manifeflata , Se da tutti il (uo no- 
me era celebrato, & meritamente ; 
poiché queirhonore,& felicità, che 
ciafeuno godcua in fc Acfib , tutto fo« 
prabondaua in Maria , anzi della Aia 
abbondante pienezza tutti pariicipa- 
uano. Se godeuano . 

z Non folamcntc tutte le fchiere 
degli Angeli gloriofi vennero lieti ad 
incontrare, & riceuere la Regina Ma- 
dre, ma l’iftcfTo Chriftofommo Im- 
pera dorè , tutto lieto, e fcfliuo Icuoflt 
dal Aio Rcgal Trono, Se venne, come 
tellificanoli Sancifiìmi Dottori Ata- 
nafio, Damafeeno, Anfclmo, Girola- 
mo , Se altri , ad incontrare la Aia di- 
Icttifiìma Madre. Ma chi potrebbe 
maicfplicarc iedolcillìmc paroie,con 
ci'.c egli la falutò ? Li cari abbraccia- 
menti, co' quali da lui fù riceuuta? Sc 
con qu.il honorc,(Sc fcfteggiante gioia 
la condulfc al Treno del fuo Eterno 
P.idrc? Diciamopurccon Pietro Da- 
miano Cardinale, ch’in vn certo mo- 
dofù qucflo riccuimento della Ver- 
gine più folennc , Se più illuArc di 
quello , che al Aio Figliuolo fù fatto » 
perche à lui gli Angeli folamcntc gli 
vfcironoincontro ,làdoucla Aiadol- 
cifsima Madre fù riceuuta non folo 
da tutti gli Angeli, ma anco da tut- 
ti li Santi , ch’erano in Cielo , Se dal- 
i’i Acfib Aio Figliuolo, choc Santodi 
tutti li Santi. 

5 Non ti dimenticare la fc Aa vni- 
uerfalc,& Icgratiofc congr.Ttulatio- 
ni di tutti quei Santi del TcAamcri- 
lo vecchio , vedendo quella Signora , 
ch'era la porta , per iaquale cisi erano 
entraci nel Cielo, & che cAcndoofio 

delle 


Deccmbrc. Per curt’i giorni deH'Anno. i6^ 

delle Tue o(Ta>& carne delle fuc cernii chiarezza di diuinacogn rione , e 
hauea meritata la gloria, che polTede. fionc bea tifica, quanto non fù giamai 
ua , & di clfcrc cfaltata fopra tutto à nedun'altra pura creatucacoiucnu- 
quello che polla effcrc Totto Diuvna meato. Dallo Spirito Tanto parinacn. 
pura creatura. S i rallcgrorono gli Pa. te fù coronata di carità , accendendo 
triarchi,veclendo quella loro Figliuo> nel Tuo cuore tali fiamme di amore., 
la, la memoria di cui gliconfolaua , verfo Dio, che molto più ardclTcdi 
mentre erano in quello calamitofo queldiuino fuoco, che non ardono 
efilio. Li Profeti parimente fentiua- gli Serafini ftcllì. 
no ftraordinario piacere, vedendo già a Dopò come Regina ,& SpoTt 
prclcnrc con gli occhi proprijquella , dell' Altillìmo con infinito ginbilofù 
che tanti anni prima haueano veduto innalzata , c polla à federe in alto Teg< 
in Spirito. Che cofa debbiamo poi giofopraognialtezz:\deiCicli,cfo- 
diredellipiùfamigliari,&conoTcen. pra tutti jgli Choride gli Angch , to- 
na quella Beatiffima Vergine; che./ mclaChicTacanta : Exalratacfi fa>i- 
gaudio ineffabile in prclcntarglt in- Dttgtnttnx fiper cheres AngtU. 

nanzijin vc.'letla»& più in ragionare thui adcoeUnia rtgn/t\ Et ella loia, 
Teco ; Cosi di Zacaria , Elifabeiti.. , come vogliono molti facri Teologi * 
Gio.Bitciila, Simeone , Anna Profe- conftituifcc vn choro da per le , c da 
iella , maflìme gli fuoi genitori , c fo- gli altri dillmto . Et non vi è Santo 
^a modo il Tuo dilcttillìmo SpoTo alcuno,chcTcgli polla nella beacitu- 
^iofiffo . dine paragonare , perche auanza tuta 

li qual? infinitamente. Anzi altri 
IL XXIX. DI DECEMBRE. padano più oltre, & affermano, Iz 

Beatilfima Vergine fola luuerc più 
Ctmefu inctrtnut^fO'/HUimatain 4I- gloria, che tutti gli Angeli ,& tutti 
tu Truntdt giuria U Beatijftma li Santi inficine, di maniera che, Te 

y^crginc . tutta la gloria loro lì vniffc , Se rc- 

ftringcfic come in 'vn corpo , Se IT 
MEDlTATIONE CLXXXII. mettefle in vna bilancia, Se nell'al- 
tra la gloria della fola Vergine» di- 
iT Maginati hora di vedere, come cono che intcnliuamcnic pcTarcbbc 
J. quel nobilifiìmo Figlio , c Topra- più quella Tuia , che l’altra di tutti If 
no Re della cclcfie gloria conduce à Santi infieme . 
mano la Tua dilettillìriia Madre , ac« 3 Porta in coli alto grado di gloria 
compagnataancòda tutti gii Prenci- Cclelle la BeatiUìma Regina , c tutta 
pi del Gelo dinanzi al Padre Eterno, di Sole velina ,con la Luna Totto li 
ffouc fubito l’humilillìma Vergino piedi, &con corona di Stelle Tplcn- 
s'inginocchiò,c da efib Tù riccuuta . didillìmeal Tuo capo, Tpargeuachia. 
Emcntrechcda tutti gli TupcrniCit- rifiìmi raggi per quella Tanta Città, 
ladini fi rtaua cantando le diuine lo- ch’apporiaiu anco dilctiofillìmo pia- 
di, Tù incoronata la Vergine dailaj cere à quei Telici Cortigiani del Para- 
Santillìma Trinità . Il Padre vi pofe diTo.Sirtupiuanoi Serafini vedendo, 
in terta vna corona di potcrtà, dando- |a tanto bella , ardente , Se acceTa nel. 
Je auttorità Topia ogni creatura del l’amordi Dio,ch'infiàmauzlororteT. 
Ciclo,dcllaTcrta,cddTInfcrno.Da!- fi,&in cóparationedi lei erano Trcd- 
rVnigenito Figlio Tù incoronata di di . Si marauigliano i Cherubini , 
fcicnza,cdi Tapienza , illurtrandola conlìderandola canto piena di luce, 
mente liu,& innàlzan^oii ^ cdirapicnza,cheammacrtraualoro, 

iqui- 


Decembrc. Mcditationi vtilifllnic 


iquali à riTpetto fuo erano fanciulli>& 
ignoraci. 1 Troni ilauano aiToiti con. 
tctnplando , come in cifa Vergine ru 
pofaua la Sanciilìina Trinicà molto 
più perfettamente che in loroùenT. 
£ tutti gl’altti Angeli gloriauaniijpo. 
fciache vedeuano per mezzo di lei cf. 
fere ilate.riparatc le fedie loro, de con 
la Tua prefenzacircriì la lorogloria_> 
accrefciuca, e di nuouo fplendore ab- 
bellito iJluùraco quei Ccicùc Pa. 
lazzo. 

IL XXX. DI DECEMBRE. 

Cerne fù cennituita I{egni4, irniuer- 

file Stgnen dtl Crei* , fy dell* 
Ternli B, tergine. 

MEDITATIONE CLXXXIII. 

I A Li’hora quando quella Sacra. 

cillì ma D)nzclla Maria fù fu. 
blimaca in alto Trono di gtotia>& in. 
coronata di quelle tre pregiatecoro. 
ne dalla Santillìma Trinicà>fù conili, 
tuita parimente Regina , Se gli iù da- 
toli Dominio , e Signoria nond’vna 
parte della Terra, nè d’vna Prouin- 
cia, ònationc,ncfolamcntedel Ctr- 
Jo,ò della Terra ,ò dell’Iuferno, ma 
di tutto rVniuerfo intiero, e d'ugni 
Aia parte . Perche è Figlia del Padre, 
Xladre del Figlio , e Spofa del Spirito 
Tanto . Il Padre Eterno vuole che lia 
henorata la Aia Figliuola , Se il Fi. 
gliuoloche lìa glorificata la fua Ma- 
dte,clo Spirito Tantoché lia riucri. 
t3,& magnificata la fua Spolà^epcrò 
tutte le créature, le quali riconofeono 
per loro Creatore, de Fattore Dio, ri. 
conoTcono parimente Maria per Ma. 
dredcl medelìmo Dio ,e li foggetta- 
no airimpcrio fuo, & con vna hu- 
miltù profondiBìma la riucrifeono, 
& adorano. 

a Prouanocó belle ragioni li San- 
ti Dottori , la Vergine edere vera Re- 
S<na, Se Signora di tutto il creato. 


Giouanni Dimafccno dice. Al de.' 
coro della Madre apparticne,che pof. le.Dnm. 
feda, e goda di tutti gli beni del fuo a. 
Figliuolo , Se che tutte le coTe Tadori- * 
no. Et Te quel Figlio, dice S.Atanalio, '* 

che nacque della Vergine è Rè,Pa- 
drone,dc Dio,adunque la Madre che 
lo generò, s’hà da tenere per Regina, 
Padrona, de Madre di Dio.Di più an- 
cora, per titolo di Redentore il Fi. 
gliuolodella Vergine, è Rc& Slgno. 
re de i Cicli, e delia Terra, de gli An. 
geli ,e de gli huomini : La Vergine 
parimente per titolo di eder fua Ma. 
dre è Regina, & Signora de* Cicli, 
della Terra , de gli Angeli , de de gli 
huomini : Et lì come tutte le creata- 
re rendono tributo al Figliuolo di 
Maria per clTere Figliuolo di Dio,co. 

A tutte clTe riconofeono Maria per ef. 
fere Madre di Dio . , 

3 Già celebrati igloriolluiófìdcir 
rincoronationedi Maria ,cpollafià 
federe alla delira dell’Etetno Figlio, 
come nobilillìma Regina adornata di 
vcAimeoti d’oro, «Sedi vari) colori, 
comein fpirito viddeil Santo Profe- 
ta , Se dille ; ^shut I{fg>ru ì dextrn , 
tHis in hifhnt depurale , etreumditi 

•>4r/frdff: Hqralli mirando comcj 
tutti quei fuperni cittadini vengono 
in Tchiere Ircn ordinate à farle riue. 
renza , c renderle vbbi<Jitnza , rteo- 
iiofcendola per M idre del loro Si. 
gnore , Se per loro Signora , Se Regi, 
na di tutte le creature , matauiglian. 
doA della bellezza , grana , c Tantiti 
Tua : Se che vna pura creatura folTe R 
lampeggiante , c li vcllita di Sole di. 
uino, c della fua immenfa chiarezza , 
che con clTa oTcuralTe tutti gli altri 
Santi, & fud'c tanto fublimata,«Se ele- 
uata fopta di tutti , che à pena U 
potclfcro vedere , c gloria, 
uanli di tenerla per ta- 
le, qual’cra di co- 
fi immenfa.. 
gtandez. 

za. 


IL 


Dcccmbrc . Per turchi giorni dcirAnno . 


IL XXXI. DI DECEMBRE. 

E' fittU neflra Medutrice , w4uMtcata, 
(X Madre la Bigina 

de' Cicli . 

MEDITATIONE CLXXXIV. 

iT r Na delle ragioni per le quali é 

V Aata AfTonta in Ciclo la Bea. 
tiflìma Vergine è.acciochc fuffe fra 
Chciiloicnoi Mediatrice >&hauefle 
ad vdirc li noUri gemebondi fofpiri > 
porgerci aita ncili bifogni>e procurar- 
ci l’eterna fai ucc. E* prerogatiuamol- 
to eccellente della Vergine > che da-, 
Dio (ìa Ifaca polla come mediatrice 
comune fri Tuo Figliuolo , c tutti noi 
huomini I quella la rende i noi più 
amabile , Se noi più dinoti i i5c affec- 
tionatidilci. Hi mandato innanzi , 
dice S. Bernardo 1 il nollro pellcgri- 
naggio vn’Auuocata , che come Ma- 
dre del Giudice, piena di mifericor- 
dia, humilc ,& efHcacemente tratte- 
rà gli negoti; della DoBra falutc. Et 
il gran Pattiarcadi Gierufalemmo 
Andrea CreienTc parlando có la Ver- 
ginc, dice coli : Rallegrati ricetto di- 
uino della riconciliationc fri Oio,c 
gli huomini , placa il Signore per la 
fragilità humana , perche mentre vi- 
iieBt qui giù nel mondo, dimoraui 
foloin vna particella della terra, ma 
dopò che te ne partiBi , tutto il mon- 
do ti tiene per comune mediatrice. 

1 Ella come noBra fedcliBìma., 
Auuocata fc ne Bà auanti il Throno 
della Oiuina MaeBà, fupplicandoin- 
ccflabilmente per noi orfanelli ; la sù 
difende le caule contra gli auucrfarij 
noBri , c negotia con ogni fedeltà la 
noBra faluatione . Hora sì. dice il de- 
noto Bernardo, polliamo fìcuramen- 
te accoBarlì à Dio > oue la Madre pia 
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Bi dinanzi al Figlio, & il Figlio di- 
nanzi al Padre. La Madre moBraal 
Figliuolo il petto, & le mammelle, & 
il Figliuolo moBra al Padre le Pia. 
ghe,& il CoBato,& perciò iui non fa. 
ri data alcuna rcpulfa , otte tanti fe- 
gni d’amore concorrono. E Auuoca. 
ta di tutti noi qucBa gran Regina del 
Ciclo , coli la chiamano ; Eia trge ad~ 
Mieata naflr>i,C7e. Gh altri Santi, dice 
vn dinoto Dottore, giouano più nella 
Corte del Cielo col loro '^Bicio di 
auuocarcà coloro liquali con fpecial 
diuotione fono loro raccomandati , 
mala B. Vergine ; li cornee Regina 
di tu tti , coli é p rocu ra tricc, & a u uo* 
cara di tutti, e di tutti tiene cura^ . 

3 Nonfolamentefi vlHciod’auuo. 
cata in Cielo queBa noBra clementif. 
lima Signora , ma lì moBra anco ver. 
fo tutti noi pietolìlTìma Madre, c ci 
ama,dice Pietro Damiano, con vn'a. 
more incBabile , che non lì può cfpli. 
care. Standoadunquesù nel Cielo, 
ella vede in Dio tutti li noBri bifogni, 
& afcolta i gridi, c le pictofe preghie. 
re,& hicompallìone allenoBrc mi. 
fcrie,elerapprcfcnta al fuo benedet- 
IO Figliuolo,comc Aladre,c ci manda 
dal Gelo ogni bene , e però altro non 
ci rcBa fé non ch’à lei ricorriamo nel. 
le noBre anguBic,come Tuoi cari B. 
gliuoli,&chedi noi lì voglia ricor- 
dare , mallìme in quel maggior bifo- 
gno , quando cinti da maligni fpititi 
ÌLaremo per fpirarc l’anima . Percio- 
ch’clta fenza dubbio foccorre in quel 
tranlìio della morrei chi viuendolo 
meritò , & i lei lì raccomandò , & i 
chi cirendofene prima dimenticato, 
in quel punto Tene ricorda, & eoo., 
pentimento ricorre al feno delia Tua 
pietà : e perciò à lei riuolti . Se con le 
ginocchia piegate diciamo fouente. 
Ora prtnetis peccatmlm , lune , C7'»» 
htra morti t nefira . men . 


Il fine dell* Seconda Parte • 
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